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I.  Guardando  a' primi  mesi  dell'anno  MDCGCXLVin, 
convien  dire  che  non  mai  in  minore  spazio  di  tempo  avven- 
nero maggiori  e  più  insperate  cose.  Sicilia  sollevala,  tre 
principi  d'Italia,  Tan  dopo  l'altro  deporre  l' assoluto  impe- 
ro, e  quei  che  sa  di  miracolo,  il  romano  pontefice  altresì. 
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Faorìy  repubblica  in  Francia;  commovimenti  in  tutta  la 
Germania  ;  sossopra  la  Prussia ,  e  per  allima  delle  nuira- 
viglie,  in  rivoluzione  Vienna.  Dietro  alla  quale  sollevarsi 
le  città  lombarde  e  venete;  cacciare  i  loro  dominatori; 
r  esercito  sardo  varcare  il  Ticino,  e  rompere  una  guerra,  che 
sei  mesi  innanzi  slimavasi  vanita  desiderare,  non  che  intra- 
prendere. Se  il  successo  mancò  air  espettativa,  gran  cosa  fu 
l'averla  tentata,  con  proponimento  di  riassumerla:  e  in 
meno  di  un  anno  vedemmo  grandi  e  piccoli  re,  alcuni  co- 
stretti di  abbandonare  le  loro  sedi  principali,  altri  cercare  in 
estrania  terra  riparo;  antichi  e  potenti  moderatori  di  Stati,  fug- 
gire; la  vecchia  diplomazia  cadere.  Non  era  regno  che  stesse 
fermo,  e  la  inaspettata  grandezza  de'  casi  faceva  che  se  ne 
potessero  inventare  e  far  credere  de'  più  straordinari  ;  come 
il  Belgio  rivoltato,  la  monarchia  inglese  rovesciata.  Pure  an- 
<;ora  in  questi  reami  non  mancarono  semi  di  civil  commozio- 
ne, perchè  si  dicesse,  da  l' un  capo  all'  altro  andare  Europa 
in  fiamme  ;  e  se  è  vero  che  le  speranze  s' inalberavano  trop- 
po, è  anche  vero  che  avvenimenti  si  smisurati  giustificavano 
gli  eccessi  dello  sperare  ;  non  potendosi  credere,  dopo  si  uni- 
versale conquasso,  che  la  libertà  de'  popoli  non  dovesse  pieno 
e  durevole  trionfo  ottenere. 

Ma,  o  che  il  frutto  apparisse  migliore  che  non  era,  o  ìó 
guastammo  per  coglierlo  troppo  presto,  dovemmo  condurci 
a  giudicare,  che  mai  Europa  non  si  mostrò  apparecchiata  a 
più  grandi  imprese,  e  giammai  gli  effetti  non  corrisposero 
meno  alle  eause.  Vizio  forse  di  questo  secolo  mercantesco, 
e  da  corporali  diletti  infemminito;  quanto  smisurato  e  baldan- 
zoso nel  desiderare,  altrettanto  fiacco  e  mutabile  nel  volere; 
«  di  parole  assai  più  magnanimo  che  di  opere;  e  meglio  fatto 
a  intendere  le  franchigie,  che  a  procacciarle  :  in  fine  più 
intollerante  di  tirannide ,  che  voglioso  di  libertà.  Non  però 
di  virtù  tanto  sterile ,  che  ancora  ne'  presenti  fatti  italiani , 
non  sieno  da  notare  miracoli  dì  valore,  esempi  di  civile  sa- 
pienza, atti  generosi  degni  de'  tempi  antichi.  Se  non  da  com- 
pensare gli  atroci  casi  di  Milano  :  le  risorte  ambizioni  munici- 
pali: le  discordie  fra  Napoletani  e  Siciliani,  fra  Lombardi 
«  Piemontesi:  le  infauste  dichiarazioni  del  pontefice  :  il  sangue 
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civile  sparso  in  Napoli  per  affogarvi  la  libertà  appena  nata  : 
il  mancato  fervore  de'  popoli:  la  crosciata  diffidenza  de' prin- 
cipi: il  rifiato  d'una  lega:  l'abbandono  in  cbe  fìi  messo  il 
re  sardo  :  la  vanità  de'  parlamenti  ;  le  ribalderie  delle  fazio- 
ni ;  gli  scandoli  dello  scrivere  a  slampa  :  i  patimenti  in  casa 
propria  dello  esercito  italiano:  la  tocca  sconfitta:  i  vergognosi 
patti:  le  novelle  oppressore  :  lo  accasarci  e  calanniarci  scam- 
bievole di  tradimento  e  di  viltà  :  il  varco  dischìaso  a  nnove 
cnpidigie,  divisioni,  corrompìmenti  ed  eccessi;  quasi  da' dis- 
astri non  avessimo  dovuto  imparare  che  a  preparne  de'  mag- 
giori; dico  che  se  a  compensare  tutti  questi  mali  e  dolori 
non  bastano  le  buone  azioni  e  i  gloriosi  fatti,  valgono  almeno 
a  renderne  manco  grave  la  memoria. 

IL  Per  seguitare  a  descrivere  partitamente  la  sopra 
esposta  materia,  dopo  che  i  diversi  reggimenti  italici  muta- 
rono forma,  dobbiamo  tener  conto  de'sóbili  effetti  prodotti 
nelle  nostre  città  dalla  rivoluzione  francese.  La  quale  da 
prima  parve  gran  benefìcio  ;  argomentandosi  che  senza  quel 
gagliardo  scotimento  di  troni,  le  libertà  concedute  a  noalin- 
coore  da' principi,  sarebbono  state,  come  in  altri  tempi, 
qoanlo  prima  revocate,  o  rendute  vane;  e  forse  il  pontefice 
non  sì  sarebbe  condotto  a  dare  al  suo  governo  una  libera  co- 
stituzione, 0  l' arebbe  data  con  più  impacci  che  non  fece  ;  e 
finalmente  i  Germani  non  si  sarebbero  in  quel  modo  infiam- 
mati, e  tirati  a  far  movimento  gli  stessi  Viennesi,  e  prodotto 
la  sollevazione  de' Lombardi  e  de' Veneti:  per  la  quale  fa 
possibile  por  mano  alla  impresa  della  liberazione  d' Italia. 
Ma  considerando  poi  i  successivi  e  finali  avvenimenti,  non 
fu  alcuno  che  non  credesse,  essere  anzi  quella  rivoluzione 
riascita  un  grande  maleficio  :  conciossiachè ,  mentre  le  ca«- 
gioni  che  avevano  indotto  i  principi  a  rinnovare  gli  stali^ 
erano  si  ampie  e  da  lunga  pezza  apparecchiate,  da  qaasi 
assicurare  che  il  ripigliarsi  il  conceduto  non  era  più  possi- 
bile :  e  rispetto  alla  impresa  di  liberare  Italia  dalla  domina- 
zione straniera,  meglio  sarebbe  slato  dì  aspettare  per  ancora, 
finché  non  ci  fossimo  a  quella  apparecchiali  ;  il  sorgere  di 
polente  e  lusinghiera  repubblica  nel  cuore  di  Europa  generò 
maggiori  e  strabocchevoli  desiderio  I  quali  nel  tempo  che  an* 
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davano  convertendosi  in  lieenza,  i  Francesi,  secondo  ii  loro 
costarne,  ritornati  a  desiderare  e  favoreggiare  la  tirannide, 
anziché  sostenere  le  nostre  libertà ,  si  recarono  a  gloria  di 
venirle  a  concalcare  :  da  farci  dire,  ogni  ior  moto  tor»are 
aQe  altre  nazioni  faneslo:  e  se  noli' ottantanove  torbarono 
l'ordine  pacifico,  col  quale  il  mondo  per  le  rifiorme  degli 
stesoi  prìncipi  iva  rinnovellandosi,  il  simile  fecero  nel  qaa«> 
rantotto  ;  se  non  colle  armi,  certamente  ooU'  esempio  :  tanto 
più  forse  colpevoli,  quanto  cIm  in  detto  anno  le  cose  eransl 
per  sé  stesse  piote  cori  avanti,  che  a  ferie  pervenire  a  felice 
meta,  abbisognavano  meglio  freni  che  sproni;  massime  in 
Italia  :  la  quale  non  altrimenti  potea  vincere  tante  e  invete- 
rate contrarietà  di  fortuna,  che  temperandosi. 

Quantunque  allora  venisse  fitto  a'  prudenti  d' impedire 
movimenti  di  repubblica  (  al  che  più  specialmente  approdò 
r  opera  assai  pronta  ed  eifllcaee  di  Vincenzo  Gioberti  ;  che 
dimorando  in  Parigi,  e  stato  testimone  dell'  avvenimento  di 
febbraio,  non  mise  tempo  in  mezzo  nel  raccomandare  agl'Ita- 
liani, con  lunghe  lettere  a  stampa,  che  il  fallace  esempio 
parigino  non  seguissero);  tuttavia  non  era  da  ottenere  che 
una  si  grande  e  inaspettata  mutazione  senza  alcuno  eflfetto 
passasse  in  paese  già  da  più  mesi  commosso  a  libertà.  Che 
oltre  all'essere  nella  natura  degli  ordini  umani,  che  una 
novità  fatta  da  un  popolo  tiri  sempre  l'altro,  i  movimenti 
del  1S48,  essendo  cosi  universali  e  contemporanei,  si  aiuta- 
tavano  e  aggrandivano  a  vicenda  :  effetto  pure  di  questa  mo- 
derna civiltà ,  per  la  quale  il  tanto  avvicinarci  per  commerci 
e  costumi  produce  che  st  le  tirannidi  e  si  le  rivoluzioni  leg- 
germente si  coileghino  e  dilatino. 

E  poiché  ho  notato  che  il  mutamento  di  Francia  fece 
gran  male  ail^  cose  nostre,  devo  ora  dimostrare  che  anco  i 
rettori  de' primi  governi  d'Italia,  co' quali  si  fondarono  le 
libere  costituzioni,  non  seppero  o  non  vollero  adoperare  in 
modo  da  impedh>e  il  più  che  fosse  possibile  i  cattivi  effetti 
detr  esempio  straniero  ;  premunendosi  saviamente  dalle  in- 
temperanze di  coloro  che  non  arebbero  indugiato  o  per  am* 
bizione  o  per  isconsigliatezza  a  usare  il  commovimento  che 
la  improvvisa  repubblica  fimncese  avrebbe  cagionato  ne- 
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gli  animi,  massime  dove,  per  quanto  apparisse  concordia  fra^ 
principi  e  i  popoli,  non  erano  del  lotto  spenti  gli  antichi  ran- 
cori, sospetti  e  diffidenze;  leggermente  risascitabili  qualora 
accorti  e  aadaci  soìnmovitori  si  fossino  con  quel  lusinghiero^ 
nome  di  repubblica  intramessi  a  maneggiare  le  inordinate  opi- 
nioni delle  moltitudini.  E  in  due  modi  i  rettori  chiamati  costi- 
tazionali  avrebbero  potuto  a'  disordini  ovviare:  o  rintuzzando 
colla  violenza  qualunque  appetito  nuovo  ;  o  soddisfacendola 
per  forma,  che  nella  stessa  monarchia  si  avesse  potuto  tro- 
vare tutte  quelle  larghezze  e  salisfazionì  popolari,  da  non 
essere  luogo  a  desiderare  il  reggimento  della  repubblica.  Ess» 
non  fecero  né  V  una  né  l' altra  cosa  ;  perciocché  dal  propo- 
sito di  volgere  armi  mercenarie  contro  il  popolo,  e  di  sangue 
civile  lordare  le  città ,  era  naturale  che  abborrissero  uomini 
chiamali  a' governi  a  nome  della  libertà;  oltreché  nell'Italia 
mezzana  deboli  e  scomposte  e  forse  non  sufficienti  all'  uopo 
apparivano  le  milìzie  stanziali,  né  le  cittadine  avrebbero 
per  avventura  obbedito  come  faceva  mestieri.  Similmente,  di 
opporre  alla  minacciante  licenza  una  più  larga  libertà  rite- 
nevai!  o  superba  ambizione  di  non  ampliare  le  franchigie  più 
oltreché  non  era  bisognalo  per  fare  ad  essi  e  a' loro  clienti 
pigliare  il  comando,  o  codarda  paura  di  non  dispiacere  ai 
principi  che  gli  avevano  innalzati,  o  forse  deplorabile  inet- 
tezza a  timoneggiare  gii  Stali  in  mezzo  alle  tempeste.  E  s^ 
che  sobito  al  contentare  in  gran  parte  le  sorgenti  voglie  de- 
mocratiche, si  porse  loro  assai  opportuna  occasione  nel  fare 
la  legge  de'  comizi  :  d' ogni  libertà  fondamento  principalis- 
Simo,  e  quasi  sempre  cagione  di  mala  contentezza  e  tur- 
bazione;  conciossiachè  per  essa  non  si  determini  quanta 
parte  di  diritti  é  data  alla  nazione ,  ma  si  quanta  parte  di 
nazione  sia  chiamata  ad  avere  il  godimento  di  questi  di- 
ritti; il  che  é  anche  più  arduo:  non  solo  perché  dalla  quan- 
tità e  qualità  degli  elettori ,  e  dal  modo  di  eleggere  i  rap- 
presentanti della  nazione  depende  che  si  abbiano  buone  o  cat- 
tive leggi,  ma  ancora  perché  il  parlamento  é  via  a  perve- 
nire a'  seggi  del  governo,  e  agli  altri  uffici. 

III.  Presso  le  nazioni  antiche^  in  cui  1*  amore  del  pub* 
blico  prevaleva   tanto  sopra  a  quello  de'  particolari,  era 
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meno  difficile  stabilire  il  modo  di  eleg^^ere  i  magistrati;  e 
se  bene  le  istorie  non  ci  manifestino  chiarissimamente  tatto 
l'ordinamento  di  qne'loro  comìzi,  assai  chiaro  non  di  meno 
ci  apparisce,  che  sì  compissero  per  corpi  ragnnati  secondo 
la  condizione  o  professione  a  coi  gli  nomini  appartenevano: 
e  della  bnona  rioscita  tanto  più  era  sicuro  lo  Stato,  quanto 
che  era  interesse  d'ogni  ordine  il  mostrarsi  degno  della  gran- 
dezza pubblica.  Se  gareggiamenti  s'accendevano,  non  s'ac- 
cendevano fra  uomini  ed  uomini,  ma  si  fra  ordini  e  ordini;  e  di 
rado  si  facevano  minori  divisioni,  o  di  leggeri  si  componevano, 
e  quasi  tutte  si  deffinivano  fra  il  patriziato  e  la  plebe.  La  quale 
aveva  la  sua  nobiltà  e  i  suoi  principati  :  e  tott'  altro  sonava 
che  quello  spregiabìle  nome  che  suona  oggidì,  in  cui  insieme 
colle  cose  abbiamo  anco  i  nomi  falsato.  Oltre  a  questo,  gli 
antichi  con  quell'^  ordine  (si  da' moderni  filosofi  vituperato] 
che  i  servì  non  godessero  diritti  civili,  avevano  una  ragion 
pubblica  per  escludere  da' comizi  l'infimo  volgo;  che  non 
avendo  da  perdere,  si  lascia  di  leggeri  corrompere  o  per 
ignoranza  o  per  mercede.  E  ancora  la  plebe  libera  era  in 
Roma  raffrenata  col  provvedimento  della  legge  curiata;  onde 
il  suffragio,  non  per  capi,  ma  per  decurie,  e  poscia  per  cen- 
turie resultando,  faceva  che  i  grandi  abbienti  superassero 
di  grandissima  lunga  i  piccoli. 

Ma  nelle  nazioni  moderne,  in  cui  l'amore  di  sé  è  tanto 
più  preponderante  dell'amore  del  comune,  e  ognuno  gode  dei 
diritti  civili ,  anche  la  maniera  di  condurre  le  elezioni  pub- 
bliche doveva  esser  diversa:  maggiormente  considerandosi 
la  qualità  di  ciascuna  persona,  che  quella  dell'ordine  a  cui 
avesse  appartenuta.  Laonde  le  ragnnanze  degli  elettori  si  fe- 
cero per  parti  di  città  e  per  distretti;  e  necessariamente  si 
trovarono  insieme  e  indistinti  ad  esercitare  lo  stesso  diritto, 
uomini  di  condizione  diversa,  che  o  mal  si  Conoscevano  o 
si  aborrivano;  perchè  comunque  gli  Stati  si  acconcino,  sarà 
sempre  che  chi  ha,  avrà  poco  amico  chi  non  ha,  e  formeransì 
separazioni  di  ordini.  Le  quali  non  potendosi  impedire  (vizio 
funesto  dell'umana  natura),  era  paruto  alla  sapienza  de' Ro- 
mani e  de' Greci,  che  fosse  meglio  lasciarli  governare  con  co- 
stumi propri,  e  da  avere  ognuno  superbia  di  sé  medesimo;  e 
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soddisfallo  airordine,  dovesse  altresì  contentarsi  V  nomo  in- 
dividuo; che  nalla  o  poco  di  sé  stesso  facendo  conte,  ogni 
amor  sao  a  tatto  il  corpo»  o  plebeo  o  patrizio  «he  esso  fosse, 
riferiva.  Il  che  non  essendo  a' tempi  nostri,  anzi  tutto  per 
converso  intervenendo,  mal  era  da  provvedere  che  de'  diritti 
pubblici  ognuno  avesse  la  ddbita  parte:  non  ultima  diiOooltà 
veramente  a  comporre  oggi  gli  Stati  a  verace  e  dnrev<rie  li* 
berla;  non  tutti  potendosi  chiamare  ne' collegi  ad  eleggere, 
né  alle  assemblee  a  far  leggi,  né  a' magistrati  a  governare. 
E  d*  altra  parte,  le  eccezioni  ed  esclusioni  producono  neces* 
sanamente  turbazione,  parendo  a  chi  rimane  escluso  o  ec- 
cettuato di  patire  oppressione:  che  poco  o  nulla  si  sente 
sotto  signoria  assoluta;  perchè  essendo  il  male  di  quasi 
tutti,  più  volentieri  si  sopporta;  né  si  svegliano  o  debìl- 
mente  si  svegliano  le  passioni  civili,  e  con  esse  rambizìone 
dì  aver  parte  nelle  cose  pubbliche.  La  quale  coloro  che  non 
possono  satisfare,  provando  invidia  di  chi  è  loro  superiore, 
pigliano  in  odio  ogni  suo  allo ,  e  cercano  di  giungere  colia 
violenza  de'  tumulti  dove  per  autorità  di  leg^e  non  possono: 
nel  tempo  che  la  parte  privilegiata  di  leggeri  divenendo  non 
curante  di  quel  che  sa  di  possedere  per  legge,  facilmente  si 
conduce  a  lasciarsi  sopraffare  e  carpire  l' autorità:  onde  poi 
nasce  il  trionfo  della  licenza  distrggitrice  della  libertà.  Non 
m^  accusino  di  vanità  i  lettori,  se  appaio  recitatore  di  teori- 
che a  molti  notissime;  avvenga  che,  procedendo  oltre  nella 
narrazione  delle  cose  d' Italia,  ci  accadrà  di  continuo  speri- 
mentare, che  per  V  oblio  o  mal  ose  di  dette  teoriche,  la  li- 
bertà fra  noi  non  ha  fatto  quella  buona  riuseita  ohe  in  prin- 
cipio si  sperava. 

Giudicavasi  non  essere  i  nostri  popoli  fatti  per  eleggere  i 
rappresentanti  della  nazione  co*  suffragi  dell' universale;  e 
in  questa  opinione  erano  quelli  che  di  vederli  troppo  deUe 
faccende  politiche  intramessi,  sdegnavano  o  .temevano;  e  vi 
concorrevano  pure  i  più  gelosi  foulori  di  libertà  popolare;  i 
quali  con  una  ragione  contraria  argomentavano,  il  soflragte 
universale  poter  essere  leggermente  ritorto  a  danno  della 
loro  parte,  per  la  grande  autorità  sulle  moltitudini  campe- 
stri e  servili  da'  ricchi  e  da'  preti  esercitata.  Veramente  né 
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gli  Odi  né  gli  altri  mal  s' apponeruio.  Ma  fra'  generali  eo- 
mici,  e  i  decretati  colle  niioTe  leggi  nel  marzo  M 1848^,  era 
iofiBÌla  diataDia:  e  non  potendosi  concedere  che  ognuno 
fosse  elettore,  ben  s'arebbe  petoto  allargare  per  forma  qne^ 
sto  pririlegìo,  da  forse  appagare  o  almeno  calmare  qae* 
primi  lK>llori  del  saffragìo  universale ,  di  coi  facevano  pia 
ramore  quelli  a'  qoali  pia  dell'  oniversale]  stava  a  ooore  il 
particolare  acquisto  di  quel  diritto.  Né  era  allora  buona  scusa 
il  dire  che  la  maggior  parte  de'  popoli  italiani  aveva  dato 
segni  d' indifferenza  per  lo  esercizio  de'diritti  pubblici,  e  la 
libertà  concessa  loro  era  non  pur  sufficiente,  anzi  soperchia: 
come  se  a  renderli  più  fervorosi  o  meno  indifferenti,  fosse 
stato  buon  rimedio  escluderli  dal  detto  esercizio;  e  come  se 
trattato  si  fosse  a  qae'  giorni  di  giudicare  li  poca  o  la  molta 
libertà,  e  non  più  tosto  di  togliere  occasioni  e  appiccagnoli 
a  querele  e  turbolenze.  Che  se  bene  a'  più  poco  o  nuUa  im- 
portavano i  sopraddetti  diritti,  importavano  pere  a  quelli  die 
poi  per  acquistarli  avrebbero  suscitato  tumulti,  senza  che  I 
rettori  avessero  avuto  modo  d'impedirli;  mostrandosi  del 
pari  insaffieienti  a  contentare  e  a.  reprimere. 

IV*  Primo  in  Italia  a  pubblicare  la  legge  de'comizi,  che 
oggi  chiamasi  elettorale,  fu  il  re  di  Napoli,  prescrivendo  la 
facoltà  di  eleggere  a  chi  fosse  stato  supposto  una  rendita  di 
ventiquattro  ducati:  e  quella  di  essere  eletto,  a  chi  didogento 
venti  ne  fosse  stato  attribuito.  Per  la  qoal  norma  (in  paese 
come  il  napoletano,  dove  non  è  somma  spartizione  di  beni), 
un  assai  piccolo  numero  poteva  a'  comizi  intervenire  ;  senza 
die  di  molto  valessero  ad  allargarla  certi  titoli  provenienti  da 
accademie  o  da  esercizi  di  ammaestramento  pubblico.  Basti 
che  Carlo  Troya,  uno  de'  più  chiari  uomini  d' Italia,  e  che 
un  mese  dopo  fu  chiamato  a  reggere  il  governo,  non  poteva 
né  eleggere  né  essere  eletto.  Onde  per  le  piazze  e  pe'  cer- 
chi e  ne' giornali  cominciarono  più  o  meno  le  doglienae, 
con  minaccia  di  convertirsi  in  tumulti:  e  l'essere  la  legge 
chiamata  transitoria,  anzi  che  tranquillare,  faceva  maggior* 
mente  mormorare:  conoiossiaché  da  lei  dovesse  uscire  un'as- 
sembleacon  quasi  balia  di  constitutrice  delio  stato,  o  come 
oggi  dicono  eoMitMenie;  avendo  potere  non  solo  di  rifiire  la 
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stessa  legge  de'  comìzi,  ma  latte  le  altre  che  fossero  fonda- 
mento o  parte  della  naova  costituzione  dello  stato:  onde  pa- 
reva tanto  pi  A  rilevasse  eh'  ella  fosse  verace  e  ampia  rap- 
presentatrice  dì  tatta  la  nazione. 

y.  La  seconda  legge  de'  comizi  pubblicata  in  Italia  fa 
la  toscana:  e  sabito  fo  detto,  che  in  cambio  dì  servire  d'al- 
largamento allo  statato,  rendesse  quasi  nullo  ciò  che  al 
detto  statolo  aveva  acquistato  maggior  pregio;  conciossfa- 
chè,  se  bene  non  si  negasse  che  il  titolo  del  sapere  valesse 
per  dar  adito  ne' comizi,  tuttavia  ponevasi  la  condizione  che 
il  letterato  o  scienziato  o  artefice  che  non  avesse  patenti 
di  professore  o  di  accademico,  dovesse  pagare  non  mene 
di  quindici  lire  di  lassa  di  famiglia;  il  che  importando  ch'ei 
fosse  piuttosto  l&ene  agiato ,  gran  numero  di  persone  atte 
non  pure  ad  eleggere  ma  ad  essere  elette,  rimanevano  in- 
degnamente escluse:  senza  dire  che  volendosi  pure  la  scienza 
dalla  pecunia  misurare,  ingiusto  era  che  dovesse  esserne 
fatta  norma  la  tassa  di  famiglia,  fra  tutte  la  più  arbitraria 
e  bizzarra,  e  da  non  rivelar  mai  il  vero  stato  dell'entrate 
di  ciascheduno.  In  oltre,  non  si  comprendeva  perchè  il  diritto 
di  eleggere  dovesse  essere  ristretto  a  quel  censo  che  nasce 
da'  beni  immobili,  quasi  lo  stesso  amore  della  prosperità 
pabblica  e  della  stabilità  de'  reggimenti  non  avessino  dovuto 
nutrire  i  possessori  di  capitali  sodati  su'  beni  stabili,  o  messi 
in  commercio.  Né  ^,' altra  parte,  comecché  in  Toscana  me- 
glio che  altrove  fossero  spartite  e  bilanciate  le  ricchezze, 
pareva  proporzionato  il  termine  di  lire  trecento  in  rendita 
sapposta  (cioè  circa  $00  in  entrata  reale)  per  essere  del 
prefato  diritto  dotato.  Non  minori  lamenti  si  facevano  per 
l'obbligo  di  eleggere  per  distretti,  senza  che  gli  squit- 
tinì de'  vari  collegi  dì  un  disretto,  si  potessero  accomunare; 
onde  poteva  accadere  (e  bene  accadde)  che  uno  avesse  in 
un  distretto  i  maggiori  suffragi,  né  potesse  essere  eletto. 
Altre  cose  pure  erano  censurate  e  da  censurare  $  e  in  ispe- 
zialità  il  solito  vizio  della  oscurità  e  ambiguità  nelle  espres- 
sioni; talché  parve  mestieri  che  una  comitiva  dì  cittadini  si 
raceogliesserso  per  discutere,  interpetrare  e  chiarire  ne' 
giornali  i  veri  sensi  dì  detta  legge;  forse  sperando  con  arti- 
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fieiose  interpretazioni  e  dichiarazioni  di  renderla  maneo  di- 
fettosa o  più  ampia.  Colla  legge  de'  comizi  si  congionse  in 
Toscana  la  legge  chiamata  compartimentale,  fatta  airimproT- 
viso  e  come  per  compenso:  conciossiaehè,  dopo  tanto  fare 
e  disfare,  e  promettere  e  non  effettaare,  non  s'era  ancora 
provveduto  alla  riordinazione  de' municipi,  che  avrebbe  do- 
Volo  a  ogni  altra  riforma  precedere,  come  abbiamo  più  volte 
in  queste  istorie  notato,  senza  che  ci  sia  pamto  averlo  mai 
fatto  a  bastanza;  nessuno  per  avventura  ignorando  quanto 
una  buona  legge  so' comuni  conferisca,  perchè  riesca  altresì 
buona  la  legge  per  le  elezioni  de'  rappresentanti  di  tutto 
lo  stato:  dovendosi  1*  una  fondare  nell'altra,  e  potendo  in 
grandissima  parte  derivare  dall'  acconcio  e  giusto  modo  di 
spartire  i  luoghi,  che  in  maggiore  o  minore  copia  conven- 
gano i  popoli  a'  comizi. 

VI.  E  tanto  era  vero  che  dopo  la  mutazione  di  Francia 
pareva  scarso  ciò  che  avanti  era  paruto  Iragrande,  che  pub- 
blicatosi a  di  4  marzo  in  Piemonte  il  nuovo  statuto  (di  cui  nel 
febbraio  erano  state  le  sole  norme  notificate),  sorsero  d'ogni 
parte  censure  acerbissime.  In  Genova  particolarmente  si  levò 
rumore,  dicendosi  vituperi  de' Ainistri  del  re,  e  gridandosi 
che  la  legge  fondamentale  dello  stato  fosse  allargata  e  più 
democratica  ridotta*  Se  non  che,  queste  maggiori  improntezze 
riuscivano  più  funeste  in  Toscana,  dove  era  più  debolezza 
nel  governo:  i  coi  rettori  non  si  potrebbe  dire  da  quale  e 
quanta  tempesta  di  domande,  impossibili  a  contentare,  fos- 
sero in  quo'  giorni  assaliti.  Alle  quali  non  sempre  colla  de- 
bita dignità  rispondevano:  e  conciossiaehè  non  potessero  o 
non  volessero  appagarle,  meglio  sarebbe  stato  di  non  rispon- 
dere. Ma  nel  tempo  che  di  opere  apparivano  scarsi,  non  sa- 
pevano temperarsi  di  favellare  in  pubblico.  Giammai  le 
mora  delle  città  non  si  videro  si  coperte  di  editti,  decreti 
e  notificazioni.  Vollero  pure  che  nel  diario  delle  leggi 
(cosa  inconveniente)  si  confutassero  le  questioni  e  accusa- 
zìoni  divulgate  negli  altri  giornali:  e  spesso  leggevansi  di 
proteste,  scuse,  dichiarazioni  e  difese  de' reali  ministri,  che 
volevano  più  parlare  che  non  sapevano  fare.  Si  furono  presi 
a  questa  vaghezza,  che,  se  bene  ancora  non  convocato  il 
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parl9iiien(o»  paté  dichiararono  per  bando,  che  essi  intende^ 
vano  di  assumere  mallevadoria  de'  loro  atii.  Né  per  detta 
dichiarazÌ4Hie  furono  meno  ai  bersagUo  degl' impronti;  non 
essendo  giorno  che  in  iaee  non  venissero  libercoli  e  foglietti; 
senta  qnel  che  si  leggeva  ne' giornali,  cresciuti  di  numero 
e  di  loquacità:  e  cotale  dire  e  censurare  e  tempestare 
chiamavano  opinione  pubbHca,  e  sotto  questo  vago  nome  si 
arrogavano  facoltà  non  pure  di  consigliare  i  rettori,  ansi  di 
accusarli  e  minacciarli.  L'effetto  era  che  quelli,  con  tante 
e  diverse  lingue  intorno  a  loro  di  continuo  sfringuellanti, 
vie  pie  sì  confondevano  e  incespicavano.  E  si  come  il 
maggior  clamore  era  per  la  lentezza  e  pigrizia  a  riordinare 
e  accrescere  r  esercito;  d' altra  parte  incontrandosi  per  que- 
sta bisogna  difficoltà,  forse  appianabili  V  anno  avanti,  insu- 
perabili in  quel  sopraggiungere  di  avvenimenti  ogni  di  più 
incalzanti,  erano  costretti  a  fare  protestazioni  contradditorie  ; 
e  mentre  un  di  notificavano  che  l' accorrere  de'  cittadini  a 
scriversi  nella  milizia  era  grande,  in  altro  facevano  assapere 
che  anzi. mancava  zelo  e  voglia  di  prendere  le  armi:  come 
quelli  che  a  un  tempo  volevano  confortare  i  benevoli,  e  do- 
vevano difendersi  da*  maligiTi.  L'aver  fatto  in  consulta  di  stato 
due  proposte  di  leggi,  la  prima  per  una  descrizione  forzata 
di  4000  soldati,  e  l'altra  per  rendere  mobile  una  porzione 
della  guardia  cittadina,  facendone  un  corpo  di  milizia  vo- 
lontaria: e  l'avere  essa  consulta  approvata  la  seconda  delle 
due  proposte,  e  ricusato  di  consentire  la  prima,  allegando 
con  minuziose  disputazioni  di  diritto,  non  potersi  richia- 
mare a  prendere  le  armi  coloro  che  avevano  pagato  lor  de- 
bito militare  in  fino  all'  anno  1847,  fu  cagione  che  il  eonte 
Serristori,  del  quale  abbiamo  in  altro  luogo  favolato,  si  de- 
ponesse dall'  ufficio  di  ministro  per  le  cose  della  guerra.  E 
tosto  in  quello  fu  richiamato  il  marchese  don  Neri  Corsini, 
a  cui  come  l'aver  proposto  di  dar  forma  libera  allo  stato  pochi 
mesi  addietro  aveva  fatto  perdere  il  grado,  la  stessa  forma, 
accettata,  gliene  faceva  restituire.  Di  questo  scambiamento, 
come  d'ogni  novità,  dicevasl  e  agùravasi  bene;  ma  restando 
poi  l'espettazione  o  immaginazione  delusa,  tornavasi  al  bisbi- 
gliare e  romoreggìare.  Né  di  pretesti  era  mancanza:  tkno  fu 
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porto  dalla  logge  per  far  mobile  la  milìzia  ciUadina;  pa- 
rendo a  quelli  ehe  giammai  di  nulla  si  contentavano,  es- 
sere in  gnisa  compilata,  da  non  sortire  alcuno  effetto  buono. 
Che  impaccio  (grtdatano)  essere  mai  quello  che  ì  figliuoli 
abbiano  a  richiedere  il  consenso  paterno?  £  poi,  l'obbligo  di 
servire  tre  anni  essere  troppo  lungo:  arbitraria  la  elezione 
de' capì:  un  aggràvio  il  doversi  vestire  a  proprie  apese. — Né 
valeva  che  detta  legge  fosse  compilata  dal  conte  Giacinto 
GoUegno  piemontese,  che  dimorando  allora  in  Firenze,  e 
sapendosi  pratico  capitano  de'  tempi  napoleonici,  e  insieme- 
mente  partigiano  antico  di  liberti,  era  stato  dal  voto  popò* 
lare  indicato  al  principe  per  ben  provvedere  al  riordina- 
mento delle  civili  milizie;  conoiossiaché  i  sussurratori ,  non 
osando  vituperare  il  Goliegno,  spargevano  che  senza  saputa 
di  luì,  anzi  contro  il  suo  avviso,  la  legge  era  stata  fatta;  e 
allegavano  che  avesse  rinunziato  all'  uflSoio.  Il  che  fu  vero: 
ma  s' e'  rinunziasse  per  dissidio  co'  rettori ,  o  anzi  per  que' 
clamori  di  gente  quanto  più  pronta  al  vociare,  tanto  meno 
riducibile  a  milizia,  non  potrei  dire;  avendo  egli  velata  T  una 
0  r  altra  cagione  con  dire  di  tornare  in  patria  per  servirla 
al  sopragginngere  della  guerra. 

VII.  E  nel  tempo  che  non  si  sapeva  o  non  ai  poteva 
fare  provvedimenti  di  quiete  interna  e  dì  difesa  esterna,  se- 
condo che  gli  avvenimenti  succeduti  e  quelli  che  dovevano 
fra  poco  succedere  avrebbono  richiesto,  sperperavMÌ  il  da- 
naro pubblico  e  il  tempo  in  allargamenti  di  uffici  e  di  magi- 
strati, sproporzionatissimi  alla  grandezza  e  alla  fortuna  delia 
Toscana.  Fu  creato  un  consiglio  di  stato,  spartito  in  due, 
di  consiglieri  ordinari  e  straordinari:  i  primi  con  ìstipendio; 
i  aecondi  onorarii,  e  con  le  stesse  facoltà  attribuite  a  si  fatte 
assemblee  negli  altri  paesi  retti  a  signoria  temperala;  mo- 
strando di  volerci  ordinare  come  se  fossimo  un  gran  regno, 
perchè  la  libertà,  che  agli  antichi  costava  sì  poco,  dovesse  a' di 
nostri  parere  un  acquisto  dì  caro  pregio.  Né  fu  meno  vanitoso 
il  riordinamento  de' vari  ministeri  di  Stato:  notandosi  che  un 
tempo  la  Toscana  ne  aveva  tre  soli,  nò  furono  per  lei  i  tempi 
più  infelici.  Mercè  della  nuova  costituzione,  divennero  cinque: 
poi  fino  a  sette  si  distesero,  crescendo  la  spesa,  non  la  operosità. 
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Vili.  Ma  nulla  in  qael  tempo  dava  cosi  a  dire  e  a  pen- 
sare, non  solo  nel  reame  di  Napoli,  ma  per  tutta  Italia,  come 
la  discordia  co'  Siciliani.  La  qoal^ ,  non  che  ricevere  alcuna 
composizione,  porgeva  nuovi  rincalzi  alla  fraterna  guerra.  Ciò 
mi  sforza  a  tornare  un  po'  indietro,  per  riferire  in  quali  ter- 
mini si  trovasse  nel  mese  di  marzo  quella  infelice  questione, 
non  ultima  causa  delle  nostre  sventure.  Dopo  il  rifiuto  fatto 
da'  Siciliani  alia  costituzione  regia  pubblicata  il  di  29  gen- 
naio, come  abbiam  detto  di  sopra,  avevano  dovuto  i  rettori 
del  governo  napoletano  dirizzar  l'animo  a  trovar  modo  di 
acconciar  si  ^rave  bisogna.  Pare  che  da  prima  si  consul- 
tassero di  mandare  due  ambascerie,  una  per  Palermo, 
l'altra  per  Messina,  di  uomini  la  più  parte  siciliani,  e  da 
satifsare  a  tutte  le  parli,  affine  che  le  differenze  di  quel- 
r  isola  fraternamente  si  componessero.  Quegli  oratori  si 
apparecchiavano  a  partire,  quando  poche  ore  innanzi  chia- 
mati a  palazzo  (dove  stavano  a  consulta  col  re  i  suoi  ministri 
e  gli  ambasciadori  inglese  e  francese),  intesero  che  l' ordine 
era  cangiato,  e  crede  Itesi  da  molti  che  ciò  avvenisse  per 
opera  di  lord  Minto.  Del  quale  già  abbiamo  riferito,  com'è' fin 
dal  184T viaggiasse  per  l'Italia  con  commessioni  straordinarie 
de' rettori  britanni,  che  in  fin  d'allora  vedevano  apparec- 
chiarsi in  Italia  grandi  mutazioni.  Nò  potremmo  accertare  che 
successivamente  non  v'avesse  altre  più  segrete  e  non  comuni- 
cate commessioni;  meglio  conghietturabili  per  alcuni  acci- 
denti, che  per  testimonianze  autentiche.  Questo  ò  certo,  che, 
cominciato  lo  incendio  nel  reame  delle  due  Sicilie,  non  parve 
a  quel  diplomatico  distarsene  inoperoso,  si  perchè  importava 
troppo  alla  corte  inglese  dì  aver  le  mani  nelle  cose  di  Si- 
cilia e  volgerle  secondo  i  suoi  maggiori  interessi,  e  si  perchè 
fin  da  quando  i  Siciliani  nel  mese  di  decembre  dell'  anno 
precedente  domandavano  riforme, eransi alni  rivolti,  prima 
a  Firenze  e  poi  a  Roma,  pregandolo  a  usare  suoi  uffici  col 
re  di  Napoli,  perchè  da  quella  ostinata  resistenza  cessasse: 
e  lord  Minto  averne  ragionato  col  conte  Ludolf ,  ambascia- 
tore del  re  di  Napoli  presso  la  Santa  Sede,  mostrandogli  che 
non  ingiuste  erano  le  siciliane  domande,  e  conveniva  sod- 
disfarle. Ma  dopo  la  rivoluzione  di  Palermo,  le  pretensioni 
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de' Siciliani  non  essendo  nò  potendo  essere  più  le  stesse, 
misero  in  non  poca  costernazione  ranimo  di  lord  Minto;  e  a 
iostanza  di  lord  Napier»  rappresentante  inglese  presso  la  corte 
di  Ferdinando,  deliberò  di  andare  subito  a  Napoli:  se  non 
che,  innanzi  di  lasciar  Roma ,  volle  provare  se  papa  Pio  IX 
avesse  intramessa  la  sna  autorità,  perchò  più  facilmente  il 
re  e  i  Siciliani  venissero  a  un  pronto  accordo,  temendo  non 
a  torto  che  lo  indugio  a  fare  una  conciliazione  qualunque 
sarebbe  statp  impedimento  ad  ogni  maniera  di  pace.  Pio  IX 
prima  esitò  ad  accettare  quella  commessione ,  allegando  che 
non  avrebbe  potuto  consigliar  pubblicamente  a' Siciliani 
r  accettazione  d' una  costituzione  di  slato,  eh'  e'  non  appro- 
vava, nò  avrebbe  consentita  pe'  suoi  dominii,  e  anzi  repu- 
tava una  gran  calamità  per  tutta  Italia:  poi,  come  quello 
che  a  lungo  non  istava  saldo  in  un  proposito,  parve  si  la- 
sciasse vincere  alle  parole  di  lor  Minto,  e  promettesse  di 
fare  quel  che  o  non  fece,  o  fece  in  modo  che  nessun  frutto 
ne  resultò. 

IX.  Giunto  adunque  in  Napoli  il  diplomatico  inglese , 
fu  per  bocca  del  principe  Petrulla,  gentiluomo  palermitano, 
richiesto  dal  re  per  mezzano  nella  quistionedi  Sicilia.  Il  che  se 
Ferdinando  facesse  per  paura  propria  o  per  consiglio  de' suoi 
ministri,  o  per  acquistar  tempo,  non  importa  cercare.  £  certo 
che  tanto  i  Siciliani  quanto  il  re,  diffidenti  in  tutto  e  sempre, 
furono  in  questo  solo  d' accordp,  di  compromettersi  ne'  ret- 
tori della  corte  inglese.  Se  non  che  Ferdinando  aveva  nel  me- 
desimo tempo  impetrata  anche  la  mezzanità  francese ,  o  per 
non  molto  fidarsi  della  corte  d' Inghilterra,  o  perchò  lo  stesso 
rappresentante  di  Francia  avrà  procacciato  d' intramettersi 
in  quell'accomodamento;  temendo. che  operando  soli  gì'  In- 
glesi, non  dovessero  esercitar  troppo  libera  e  col  tempo  esor- 
bitante autorità  suU'  isola.  Trovo  1n  una  lettera  di  lord  Nor- 
manby  al  visconte  Ealmerston,  che  Luigi  Filippo  ancora  re, 
dicesse  che  la  causa  de'  Siciliani  era  legìttima ,  e  non  si  do- 
veva abbandonare.  Comunque  sia,  nel  modo  detto  passò  nelle 
mani  della  diplomazia:  la  quale,  non  che  terminare  la  qui- 
stiohe,  maggiormente  la  intorbidò. 

X.  Qui  è  da  notare,  che  lungamente  e  più  tosto  confu- 
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samente  farooa  dibattuti  nel  regio  consiglio  i  poteri  da  con- 
cedere al  mediatore  inglese:  talché  il  re  non  a  torto  noiato,  e 
di  quando  in  quando  uscendo  della  stanza  dov'  erano  adunati, 
e  trasferendosi  neir  altra  dove  aspettavano  gli  oratori  eletti 
e  poi  disdetti  con  poco  acconcia  maniera,  dicesse  loro,  che 
lord  Minto  mostrava  di  non  sapere  né  por  egli  quello  che  a 
volesse.  Finalmente  parve  che  si  accordassero,  e  n'  uscisse 
quel  memoriale,  che  pubblicato  ne'  giornali,  rivela  in  quali 
confini  erano  state  poste  le  facoltà  conferitegli..  Aveva  cre- 
dalo il  Bozzelli  di  rimediare  leggermente  a  tutto,  e  prò* 
cacciare  di  volgere  favorevole  allo  statuto  da  lui  compilato 
l'animo  de' Siciliani,  e  con  esso  loro  sdebitarsi  dell' ob-^ 
bligo  contratto  prima  come  particolare  cittadino,  e  poi  co- 
me rettore  pubblico ,  inserendo  ne'  disponimenti  transitori 
l' articolo  seguente  :  potersi  talune  parti  della  nuova  costi- 
tuzione modificare  pe'  dominii  di  là  dal  Faro,  secondo  i  biso- 
gni e  le  condizioni  particolari  di  quelle  popolazioni.  —  Messa 
per  tanto  sotto  gli  occhi  del  mediatore  inglese  questa  dichia» 
razione,  quasi  via  dischiusa  a  un  accordo  che  fosse  a'  Sici- 
liani accettabile,  e  non  ne  andasse  l' onore  della  corona  e  la 
giustizia  pubblica  delle  nazioni ,  fu  il  potere  della  sua  mez- 
zanità limitalo  alle  seguenti  proposte.  Che  il  re  consentirebbe 
alla  Sicilia  nn  proprio  parlamento  di  due  assemblee,  l' una 
di  ottimati,  l'altra  di  cittadini,  co' medesimi  poteri attribaitl 
a  quello  di  Napoli.  Che  nella  formazione  dell'assemblea 
degli  ottimati  avrebbe  riguardo  a'  desideri  e  memorie  de'  Si- 
ciliani, non  ricusando  di  nominare  a  vita  quelli  che  già  si 
trovassero  avere  avuto  il  gradq,di  Pari  ne'  passati  parlamenti, 
e  per  lo  rimanente  terrebbe  le  norme  stabilite  colla  nuova 
costituzione  da  lui  promulgata.  Che  per  la  legge  transitoria 
de'  pubblici  comizi,  si  avrebbe  considerazione  a'  bisogni  di 
que' popoli,  e  allo  stato  delle  loro  facoltà,  con  potere  poi 
nello  stesso  parlamento,  siciliano  di  modificare  la  detta  legge 
quando  fosse  chiamato  a  renderla  durevole.  Che  oltre  al  se- 
parato parlamento  sarebbe  ne'  reali  dominii  di  là  dal  Faro 
un  ministero  e  nn  consiglio  di  stato,  di  cittadini  siciliani: 
a'  quali  altresì  sarebbero  solamente  conferiti  lutti  gli  uffici  e 
gradi  della  guardia  civile.  Che  per  que'  servigi  di  governo 
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eomQni  a'dae  domìnii,  sarebbe  adoperato  an  nomerò  di  Si- 
ciliani proporzionato  alla  popolazione  messa  in  paragone  con 
quella  di  Napoli;  dovendo  la  Sicilia  fornire  sempre  la  sna 
parte  dì  esercito  si  per  le  forze  di  terra  come  per  qaelle  di 
mare  nelle  stesse  proporzioni.  Che  sarebbe  prerogativa  della 
corona  eleggere  il  laogotenente  per  la  Sicilia  o  nella  persona 
d'nn  principe  di  sangae  reale,  o  d'altro  illustre  e  beneme- 
rito personaggio  del  reame.  Sarebbe  altresì  prerogativa  del 
re  il  disporre  delie  forze  di  terra  e  di  mare  nel  modo  che  sti- 
masse pia  acconcio  a  conservare  la  libertà  e  integrità  del  ter- 
ritorio. Che  per  le  cose  comuni  a'  dae  dominii ,  sarebbero 
tratti  da'doe  parlamenti  due  consigli,  che  assembrati  dal  re 
in  nn  parlamento  misto,  deliberassino  come  fosse  mestieri, 
salvo  l'approvazione  sovrana;  e  quantunque  detti  consigli 
dovessero  ancor  essi  proporzionarsi  colla  grandezza  delle 
due  popolazioni,  tuttavia  sarebbe  consentito  che  fossero 
di  due  terzi  Napoletani  e  d'nn  terzo  Siciliani.  Che  per 
affari  comuni  s'intenderebbero  quelli  non  appartenenti  alla 
interna  amministrazione  di  ciascuna  delle  due  parti  del  re- 
gno; come,  per  cagion  di  esempio,  la  provvisione  del  re, 
gli  uffici  diplomatici,  i  trattati  di  commercio,  di  pace,  di 
lega  e  simili,  i  dazi  pe'tratllchi  di  fuori,  e  finalmente  gli 
uomini  è  la  spesa  da  fornire,  per  la  formazione  dell' esercito. 
Conchiudevasi  :  che  quando  a  lord  Minto  fosse  successo  con 
queste  condizioni  di  terminare  la  questione  siciliana,  un  sup- 
plemento allo  statuto  del  10  febbraio  sarebbesi  sopra  queste 
norme  immanchevolmente  pubblicato. 

XI.  Fra  tanto,  lord  Minto  aveva  scritto  a' rettori  di  Pa- 
lermo: Essersi  senza  indugio  rivolto  al  re  per  dimostrargli 
come  lo  statuto  pubblicato,  accomunando  i  due  regni  sotto 
un  sol  parlapaento,  discordava  colle  sue  assicurazioni  fatte 
antecedentemente  a'Siciliani;  e  averne  avuto  buona  risposta 
per  lo  inserito  articolo  87,  mercè  di  cui  lo  sfabilìmento  del 
parlamento  do veasi  per  ora  intendere  soltanto  per  Napoli.  Né 
essergli  mancate  promessioni  in  vantaggio  degli  antichi  di- 
ritti de'Siciliani  e  della  costituzione  del  1812;  e  sperare  che 
abbiano  queste  a  dileguare  ogni  sinistra  impressione  che 
avesse  mai  fatta  il  mentovato  decreto:  aggiungendo  per  ulti- 
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mo,  averlo  anche  saa  maestà  ii  re  fatto  richiedere  della 
saa  mediazione;  e  qaalora  paresse  di  potersi  sulle  norme 
accennate  effettuare  on  accoodpdamento»  non  metterebbe 
tempo  a  imbarcarsi  per  Palermo.  I  rettori  palermitani 
rispondevano:  Rendergli,  innanzi  a  tatto,  da  parte  del  po- 
polo siciliano  somme  grazie  per  gli  affici  assunti  in  favore 
de'  suoi  diritti:  poi  replicargli,  essere  costante  voto  di  tutta 
r  isola  che  il  general  parlamento  adunato  in  Palermo  adatti 
a'  tempi  la  costituzione  che ,  riformata  nel  1812  sotto 
r  autorità  della  gran  Bretagna,  non  ha  mai  cessalo  per 
diritto  di  possedere.  Le  assicurazioni  ricevute  renderli  certi 
che  il  re  di  Napoli  sia  pronto  a  riconoscerla:  e  se  le  ri- 
forme, alle  quali  accenna,  conducono  a  questo  fine,  certa- 
mente la  sua  venuta  non  potere  riuscire  che  graditissima. 
—  Si  può  quasi  argomentare  da  questi  detti,  che  un  prin- 
cipio di  diffidenza  cominciasse  a  pullulare  ne'  Siciliani,  dac- 
ché il  Minto  era  stato  altresì  eletto  mediatore  dalla  stessa 
corte  napoletana;  ma  o  vollero  dissimulare,  o  forse  non  erano 
più  in  tempo  di  ricusare  quella  mezzanità  da  essi  medesimi 
richiesta,  per  sempre  credere  che  gì'  Inglesi  dovessero  cal- 
deggiare una  forma  di  costituzione,  da  loro  medesimi  assicu- 
rata. Il  giorno  17,  il  presidente  del  collegio  generale  man- 
dava questo  bando.  Noi  abbiamo  vinto  con  le  armi^  il  potere 
arbitrario  è  caduto,  un  nuovo  stato  di  civiltà  incomincia. 
L' ambasciadore  dell'  Inghilterra  lord  Minto,  uno  de*  primi 
uomini  di  stato  dì  quella  eccelsa  nazione,  ha  già  preso  la 
commessione  di  porre  sotto  sicura  malleveria  la  nostra  libertà 
e  i  nostri  diritti  riconquistati  col  pregio  del  nostro  sangue.— 
Ma  pochi  giorni  dopo  giunse  avviso  che  lord  Minto  era  obbli- 
gato a  differire  ancora  il  suo  avvenimento  a  Palermo,  dac- 
ché per  la  risposta  avuta  dal  collegio  palermitano,  aveva 
trovato  difficoltà  nella  corte  di  Napoli  a  conchiodere  un  trat- 
tato di  scambievole  contentamento.  Qui  incominciarono  le 
invincibili  ostinazioni  da  una  parte  e  dall'altra;  e  chi  avesse 
più  torlo  a  ostinarsi,  dirò  liberamente. 

XII.  Da  un  lato  i  Siciliani,  ebbri  di  loro  sollecita  vitto- 
ria, senza  guardare  che  vittoria  compiuta  non  era  infine  che 
la  potenza  monarchica  di  Napoli  stava  in  pie;  dall'altro  i  mi- 
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lustri  di  Ferdinando,  nessano  o  legger  conto  facendo  dello 
inebbriamento  de'  Siciliani,  cbe  in  meno  d'nn  mese  erano  ria- 
sciti a  cacciare  delle  loro  terre  i  soldati  regi,  facevano  a  chi 
pia  stare  intorati,  con  danno  di  loro  slessi  e  della  cornane 
causa:  pretendendo  ì  primi  di  avere  il  benefizio  d'ana  vitto- 
ria non  par  com pinta  anzi  assicurata,  e  i  Napoletani  cercando 
dar  loro  meno  di  quello  che  per  la  riportata  vittoria  merita- 
vano. Ma  perchè  gli  ani  rimettessero  alquanto  dalle  pretese, 
e  gli  altri  si  distendessero  maggiormente  nelle  concessioni, 
e  giungere  cosi  a  un  accordo  ad  entrambi  onorevole,  conve- 
niva primieramente  che  non  vi  fosse  stata  la  mediazione 
straniera,  provocata  o  accettata  si  da' rettori  siciliani  e  si 
da'  napoletani  :  che  avendo  in  ciò  fatto  in  comune  il  pecca- 
to, meritarono  di  pagarne  in  comune  la  pena.  In  secondo 
luogo,  faceva  mestieri  che  nel  governo  di  Napoli  fossero  stati 
altri  uomini  che  non  mostrarono  di  essere  quelli  che  vi  si 
trovavano;  a'quali  sarebbe  da  attribuire  troppa  malvagità, 
se  la  insufficienza  del  loro  ingegno  non  bastasse  a  chiarire  i 
mali  che  procurarono  alla  patria.  Lasciando  il  già  notato 
errore  di  domandare  o  accettare  la  mezzanità  della  corte 
inglese,  piuttostoché  (dove  d' una  mediazione  alta  avessero 
voluto  servirsi)  impetrar  quella  che  in  quel  tempo  poteva 
tornare  accetta  e  forse  giovevole,  o  almeno  non  dannosa, 
degli  altri  prìncipi  d'Italia,  altre  e  continuate  testimonianze 
di  poco  accorgimento  diedero  nel  modo  di  trattare  la  qui- 
stione.  In  cambio  di  risolverla  col  più  celere  modo  possi- 
bile ,  lasciarono  che  si  allungasse ,  quasi  ogni  giorno  che  pas- 
sava non  fosse  stato  un  sempre  nuovo  impaccio  a  una 
felice  risoluzione. 

Due  opinioni  a  que'di  correvano,  tutte  e  due  argomento 
di  accusa  pe' napoletani  ministri.  La  prima,  che  il  re  o  per 
paura  o  per  altro  rispetto  si  mostrasse  allora  desiderosissimo 
di  queir  accomodamento,  in  qualunque  maniera  si  facesse.  Il 
che  se  è  vero,  avrebbe  dato  un'altra  prova  di  docilità,  di 
cui  i  Napoletani  non  seppero  o  non  vollero  giovarsi,  come 
potevano  e  dovevano.  L'altra  opinione  era,  che  i  ministri  regi 
trattassero  più  particolarmente  co' Siciliani  che  dimoravano 
in  Napoli;  la  più  parte  de'quali  avendo  servito  i  Borboni,  e  non 
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polendo  avere,  come  in  effetto  non  avevano,  la  fidacia  de'loro 
concittadini,  ma  volendo  in  qae'momenti  di  vittoria,  riacqui- 
starla coirapparir  loro  caldissimi  propugnatori  de'  patrii  di- 
ritti, simolavano  docilità  maravigliosa  colla  corte  napoleta^ 
na,  e  poi  scrivevano  in  Sicilia  lettere  da  infiammarli  a  star 
saldi  nelle  loro  pretese;  quasi  con  quelle  mostre  di  ardore 
eccessivo  sperassero  cancellare  la  odiosa  memoria  de' servigi 
prestati  alla  casa  borbonica:  senza  che  di  questa  loro  malizia» 
non  difficile  a  scorgere,  s'avvedessero  i  ministri  di  Stato,  né 
volessero  crederla  a  certi  indizi  che  pure  si  manifestarono.  Le^ 
quali  due  opinioni  ho  voluto  riferire,  non  perchè  io  n'  abbia 
certezza,  ma  perché  mi  son  parse  conciliabili  co' fa  Iti;  e  pia 
perchè  l'essere  state  da  molti  credute,  furono  cagione  che  più 
odio  contro  i  regi  ministri  si  accumulasse:  tanto  più  che  fa 
veduto  uscirne  il  siciliano  Scovazzo,  e  dettosi  ch'ei  non  avesse 
mancato  di  avvertire  i  còlleghi,  che  con  quel  modo  di  trat- 
tare la  quistione,  l'avrebbero  maggiormente  avviluppata,  e 
vedendo  di  non  essere  ascoltato,  si  deponesse.  Dubbio  per 
per  altro  non  può  essere,  che  la  subita  deposizione  di  lui, 
uomo  diritto  e  coraggioso,  non  indicasse  che  le  disposizioni 
della  corte  napoletana  non  erano  favorevoli  a  un  felice  scio- 
glimento della  siciliana  controversia. 

Ma  ancor  più  servi  a  mostrare  delta  corte  mal  disposta, 
e  rendere  più  malagevole  la  via  all'accordo,  il  vedere  che  nel 
tempo  che  si  trattava,  la  cittadélìa  di  Messina,  che  sola  re- 
stava in  mano  del  re,  seguitasse  sempre  a  travagliare  la  cit- 
tà. 11  che  non  valendo  a  sottomettere  i  Siciliani,  e  anzi  in- 
asprendoli di  più,  produceva  che  eglino  viemaggiormente 
prendessero  in  odio  il  governo  napoletano,  e  in  sospizione 
qualunque  profferta  fosse  stata  fatta.  Né  giovava  che  i ministri 
del  re  si  scusassero,  attribuendo  quella  continuànza  di  guerra 
al  non  avere  i  capi  della  cittadella  ricevuto  ancora  i  loro  or- 
dini, 0  averli  male  eseguiti;  come  se  da  Napoli  a  Messina 
fosse  stala  tanta  distanza  da  non  far  sobito  cessare  ogni  of- 
fensione,  e  gastigare  quelli  che  non  avessero  obbedito.  Non 
mancò  chi  supponesse  che  quel  seguitare  a  gittar  palle  ac- 
cese, fosse  per  dare  al  re  una  certa  soddisfazione,  che  non 
paresse  l'esercito  suo  essere  stato  compiutamente  rotto  e 
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vinto.  Gomanqae  sia,  in  qael  modo,  non  che  accomodar  le 
cose,  ogni  di  più  si  guastavano,  e  le  proposizioni  fatte  col 
mezzo  di  lord  Minto  non  sortirono  alcan  effetto  buono,  giu- 
dicandole i  Siciliani  più  severamente  ch'elle  per  certo  non 
meritavano,  e  più  tosto  parendo  loro  nuovo  tranello,  che  be- 
neflzio  alla  vittoria  che  avevano  ottenuto. 

Nodo  principale  della  quistione  era  di  trovare  il  più  ac- 
concio modo  di  conciliare  due  governi  affatto  separati  con 
un  regno  solo.  Opera  sempre  malagevole;  più  malagevole 
dove  inveterati  e  non  mai  deposti  odii  dividevano  gli  animi: 
e  d'altra  parte  non  sarebbe  stato  utile  a' Napoletani,  né  forse 
a' Siciliani,  fare  due  reami.  Non  che  le  due  provincie  non 
avessero  ciascuna  in  sé  medesima  sufficienti  doni  naturali  da 
provvedere  alla  propria  prosperità;  ma  nel  modo  violento 
col  quale  oggi  è  spartita  l'Europa,  vastissime  signorie  sempre 
intese  a  ingoiare  o  padroneggiare  i  piccoli  domimi,  è  van- 
taggioso che  i  minori  stati  si  smembrino  e  assottiglino  il 
manco  possibile:  e  dove  le  Sicilie  fossero  tra  loro  divise,  ol- 
treché perderebbero  un  appoggio  di  vicendevole  difensione 
in  caso  di  guerra  di  fuori,  accrescerebbero  di  gran  lunga  i 
pericoli  «  i  danni  di  essere  da  qualche  gran  potentato  domi- 
nate :  oltreché  la  consuetudine  di  vari  secoli  mostrava  infi- 
ne, che  l'avere  avuto  Sicilia  una  costituzione  di  reggimento 
a  parte,  non  aveva  fatto  che  la  corona  si  smembrasse.  Posto 
adunque  che  un  reame  unico  avesse  'dovuto  essere  (e  in  ciò 
convenivano  in  principio  anche  gli  stessi  Siciliani),  e  non 
restando  che  deliberare  sin  dove  la  separazione  de'  governi 
avesse  potuto  accordarsi  colla  integrità  del  regno,  fia  d'uopo 
che  le  imparziali  istorie  notino  quel  che  si  dalla  parte  de'Si- 
ciliani,  e  si  da  quella  de' Napoletani,  impedì  il  detto  accor- 
do, senza  più  all'una  che  all'altra  inclinare. 

Le  tre  principali  forze  che  oggi  alla  unità  de' regni  con- 
feriscono, sono  la  persona  del  principe,  reser<;itoe  gliufiìci 
co'  potentati  di  fuori.  Avrebbono  dovuto  i  capi  della  rivolu- 
zione siciliana  considerare,  che  i  ministri  del  re  di  Napoli 
mal  avrebbono  potuto  consigliarlo  a  dividere  alcuna  di  queste 
tre  forze,  e  in  ispezie  la  seconda,  per  la  quale  maggiormente 
i  Siciliani  insistevano,  senza  trarlo  a  smembrare  o  indebolire 
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la  monarchia.  E  se  essi  diffidavano  di  acquistare  libertà  fin- 
ché un  esercito  comune  vi  fosse  stato,  comandato  dal  re, 
dovevano  dire  apertamente  che  l'unione  con  Napoli  non  po- 
tevano a  nessun  patto  consentire,  e  provvedere  in  modo  da 
bene  e  durabilmente  constituirsi  in  regno  libero.  Favellavana 
1  Siciliani  di  confederazione,  quasi  il  confederarsi  fosse  stato 
il  medesimo  che  trovar  modo  di  fare  un  sol  reame  con  due 
governi.  E  quando  pure  avessero  accennato  a  'quello  stato  di 
confederamento  italiano  che  era  voto  e  speranza  dì  tutti, 
dovevano  considerare  che  nella  formazione  di  detto  stato,  o 
dieta  che  voglia  dirsi ,  o  avrebbe  prevalso  il  potere  de'  prin- 
cipi, ovvero  quello  de' popoli.  Nel  primo  caso,  non  era  da  pre- 
tendere che  il  re  di  Napoli  si  lasciasse  uscir  di  mano  la  Sicilia; 
e  quindi  faceva  mestieri  che  l'unione  di  essa  con  Napoli 
avesse  avuto  ancor  più  speciali  legami,  che  non  erano  quelli 
onde  i  vari  stati  d'Italia  si  sarebbero  collegati.  Nel  secondo 
caso,  era  ragione  che  i  Siciliani  aspettassero  le  rìsoluziooi 
della  dieta  o  consiglio  supremo  italiano:  il  quale,  per  prima 
cosa,  avrebbe  dovuto  deliberare  intorno  alla  migliore  e  me- 
glio bilanciata  spartizione  de' vari  Stati  della  penisola;  con- 
ciliando il  più  che  fosse  stato  possibile  gl'interessi  speciali  di 
essi  con  quello  universale  e  supremo  d'Italia.  Ma  que' troppo 
ardenti  uomini  non  erano  ancora. bene  sicuri  della  propria 
vittoria,  e  lontani  ancora  eravamo  tutti  dalla  vittoria  da 
mettere  la  comune  patria  in  grado  di  potersi  constituire 
nazione,  e  già  parlavano  come  se  avessero  dovuto  essere  con- 
siderati non  più  parte  di  Napoli,  ma  solamente  parte  d'Ita- 
lia; parendo,  strano  e  odioso ,  che  avendo  tollerato  trentacin- 
que anni  di  unione  con  quella  città  sotto  assoluta  signoria , 
non  potessero  contentarsi  di  tollerarla  qualche  altro  anno 
sotto  una  forma  qualunque  fosse  di  libertà,  infino  che  le  cose 
interiori  del  regno  non  si  fossero  meglio  consolidate,  e  il  più 
"grave  negozio  della  italiana  unione  non  fosse  stato  accon- 
ciato. Finalmente  scandolezzava,  che  mentre  d'ogni  parte 
si  cercava  e  predicava  unire  e  fortificare  Italia^  appena  pro- 
mulgate le  civili  costituzioni  cominciassero  Siciliani  dallo 
spiccarsi  da  Napoli,  perchè  invece  di  otto  fossimo  nove  brani» 
Pure,  avendo  riguardo  a  quel  tempo  si  pieno  di  fallaci 
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lasiDghe,  e  alla  condizione  d'un  popolo  che  per  il  primo  in 
Europa  si  era  sollevato,  e  ayea  vinto,  e  da  quella  vittoria  era 
nato  che  non  pare  i  Napoletani,  anzi  quasi  tutta  Italia  avesse 
acquistato  quel  che  allora  repntavasi  colmo  di  libertà,  inescu- 
aabili  del  tutto  non  sono  forse  1  Siciliani  pel  riOnto  alle  pro- 
poste della  corte  napoletana:  le  quali  non  che  ragionevoli, 
amplissime  avrebbero  dovuto  parere.  Che  a  rafforzare  la  stima 
che  di  lor  vittoria  facevano  i  Siciliani,  s'aggiungevano  le 
trottibe  de' giornali  da  per  tutto  vociferanti:  Non  essere  il 
trionfo  di  Palermo  d^la  sola  Sicilia,  ma  di  tutta  Italia;  dalla 
Sicilia  doversi  la  verace  libertà  riconoscere;  senza  lei  sarem- 
mo sempre  a  quella  illusione  di  sterili  riforme:  avere  Paler- 
mo mostrato,  sapere  gl'Italiani  condurre  a  buon  termine  una 
rivohizione:  e  altrettali  lodi;  per  lo  che  non  era  città  dove  con 
feste  e  conviti  non  si  celebrasse  l'avvenimento  palermitano, 
proponendosi  che  si  coniassero  medaglie  con  la  iscrizione  : 
Palermo  la  liaUca;  soprannome  rimastole  in  fin  che  altri  av- 
venimenti non  chiamarono  altrove  la  voltabile  ammirazione 
degl'Italiani.  Né  minori  laudi  della  Sicilia  sonavano  fuori 
d'Italia;  e  dicevasi  che  i  fatti  siciliani  erano  stali  l'ultima 
pinta  al  francese  rivolgimento.  Onde  mal  era  da  pretendere 
che  un  popolo  da  cui  riconoscevano  gli  altri  la  maggiore  li- 
bertà, dovesse  piegarsi  a  rinunziare  a  quella  per  la  quale  si 
era  esso  sollevato,  e  dato  vita  e  sostanze.  Né  d'altra  parte 
alcuno  ignorava,  e  meno  d' ogni  altro  doveva  ignorare  il 
Bozzelli,  con  quali  fini  era  stata  la  rivoluzione  de' Paler- 
mitani apparecchiata,  e  con  quali  accordi  condotta;  do- 
vendosi quella  interna  unione  de'  diversi  ordini,  che  li  fece 
vincere,  ripetere  dall'essere  stato  loro  messo  innanzi  anti- 
chi diritti,  già  troppo  nella  mente  della  nobiltà  scolpiti,  e 
rendati  familiari  al  popolo  con  iscrittur^  al  suo  intendimento 
accomodate  :  fra  le  quali  un  catechismo  popolare ,  dove  per 
domande  e  risposte  era  chiarita  la  fede  d' ogni  buon  sicilia- 
no; che  tutta  in  fine  riassumevasi  nel  desiderare  libertà  di 
governo,  parlamento  secondo  la  costituzione  riformata  del  1812, 
milizia  propria,  congiupzìone  con  Napoli  per  lo  solo  vincolo 
del  re  comune,  e  col  resto  d'Italia  per  confederazione.  Né  i 
bei  paroloni  cangiavano  a  un  tratto  i  cuori;  le  proteste  di  ami- 
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cizia  e  di  concordia,  fatte  ne' giornali,  non  entravano  nel 
cuore  delle  moltitudini:  e  volere  che  i  vecchi  nobili,  alcuni 
de' quali,  se  i  tempi  l'avessero  consentito,  sarebbono  forse 
tornati  a'  tre  Bracci,  accettassero  di  buon  animo  altra  costi- 
tuzione da  quella  del  12  in  fuori;  e  che  la  gente  volgare,  più 
che  altrove  rozza  e  alla  nobiltà  ossequente,  s'acconciasse  ad 
essere  soggetta  a' Napoletani,  era  un  mettere  discordia  dove  la 
concordia  aveva  recato  il  trionfo,  e  quasi  un  esporre  l'opera 
della  rivoluzione  ad  essere  rovesciata  dalle  stesse  mani  che 
l'avevano  fatta:  conciossiachè  la  maggior  parte  delia  nobil- 
tà, e  il  volgo  altresì,  non  erano  tali  da  potere  la  libertà 
d'Italia  in  modo  sentire  da  metterla  innanzi  alia  propria;  né 
i  cittadineschi  uomini,  che  in  Sicilia,  non  meno  che  altro- 
ve, avevano  in  cima  de' pensieri  il  riordinamento  della  na- 
zione italiana^  comprendendo  bene  che  senza  questo  non 
era  da  avere  alcuna  sicurezza  delle  acquistate  libertà,  avreb- 
bono  per  avventura  potuto  sviare  o  rattenere  le  città  da  quei 
troppo  vagheggiati  propositi ,  ogni  dì  meglio  rafforzati  da  altre 
cagioni,  che  non  sono  da  tacere. 

£  primieramente,  gli  odii  co'  Napoletani,  che  parevano 
cessati,  e  non  erano  che  sopiti,  cominciavano  a  rinviperire, 
aiutati  da  malevoli  e  forse  prezzolati  mettitori  di  discordie. 
Publicavasi  un  cartello  de' Siciliani  contro  a' Napoletani  pieno 
di  rimproveri  amari,  e  da  aprire  nuovo  piaghe,  non  che  rin- 
ciprignire  le  vecchie,  non  mai  del  tutto  rammarginate.  Noi 
(dicevano)  allo  spuntar  dell'alba  del  giorno  12  gennaio  sor- 
gemmo, e  Tagùrio  non  rendemmo  bugiardo.  Che  facestù,  re- 
gno d'ìnfìgardi,  di  codardi,  di  perfidi?  T'acquetasti  nel  nulla; 
e  mentre  poltrisci  nella  viltà,  osi  chiamar  sorella  la  Sicilia, 
che  non  tenne  la  spada  nel  fodero,  e  dietti  la  pinta  perche 
tu  poi  nel  meglio  dovessi  ritràrti ,  quasi  sacrilegio  avessi  com- 
messo. Non  fratello  tu  ci  sei,  ma  nimico;  e  volesti  che  il  no- 
stro brando  ti  gpezzasse  le  catene  che  amendue  ci  serrava, 
per  divenir  libero  a  offenderci.  Fingere  di  prendere  le  armi, 
e  poi  posarle,  essere  infamia;  e  ben  mostrasti  di  essere  fatto 
per  la  servitù,  né  meritar  mai  di  respirare  queste  pure  aure, 
si  dolci  a  chi  sente  di  esser  nato  libero.  Ritenevati  dal  coope* 
rare  alla  siciliana  resurrezione,  timore  o  odio?  E  qualunque 
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di  queste  due  cose  chiadevi  iii  petto,  ignoravi  forse  ehe  senza 
te  aremmo  par  trionfato,  natia  potendo  essere  ostacolo  al  fu- 
rore d'un  popolo  che  ha  giurato  di  aver  libertà  o  morte? 
Numeroso  popolo,  e  tanto  di  noi  maggiore  se' tu;  muoviti, 
sekìaccia  chi  non  lascerà  di  opprimerti.  Ma  il  cuore  ti  tre- 
ma, e  nò  pure  oseresti  tentare  ciò  che  con  minori  genii  ab- 
biamo noi  in  an  giorno  compito.  Non  appellarci  dunque  fra- 
telli; che  mai  fra  noi  non  è  stato,  né  sarà  nulla  di  comune: 
e  saremo  come  per  la  terra,  cosi  per  i  costumi,  per  le  leggi 
e  per  gli  affetti  divìsi.  —  Stoccale  atroci,  che  quantunque  di 
penna  volgare  e  ignota,  pure  facevano  Teffetto  in  quegli  ani- 
mi sempre  si  disposti  all'ira,  che  ogni  occasione  bastava  a 
commoverli. 

A  vie  più  raffermarli,  s' aggiunse  un  libretto  del  padre 
Ventura,  uomo  allora  di  grande  autorità,  e  voglioso  d'in- 
frammettersi nelle  cose  politiche  più  che  ad  un  frate  non  tor* 
nava  bene.  Cominciò,  con  istile  gonfio,  dal  ricordare  gli  an* 
tichi  diritti  della  Sicilia  ;  fece  la  istoria  de'  suoi  patimenti  ; 
mostrò  la  giustizia  e  moderansa  di  lei  nel  chiedere  le  rifor- 
me, e  la  ingiustizia  de' Napoletani  nel  romperle  guerra: 
delia  quale  pure  annoverò  i  disastri,  per  inferire,  essere 
follia  parlare  a'  Siciliani  dì  unione  col  continente,  e  preten- 
dere ch'essi  abbiano  a  rinunziare  al  frutto  di  loro  vittoria, 
senza  che  a'  Napoletani  gioverebbero  :  anzi  loro  sommamente 
pregiudicherebbe  l'avere  governamento  congiunto  con  Si- 
cilia. 

£  non  lieve  argomento  all'ostinarsi  de' Siciliani  era 
pare  il  credere  che  la  libertà  ottenuta  da'  Napoletani  non 
sarebbe  riuscita  a  bene  durevole,  per  ditfldenza  si  verso  il 
principe,  cui  stimavano  misleale,  e  sì  verso  i  popoli  del  con- 
tinente, giudicandoli  non  a  bastanza  gagliardi  da  impedire 
che  i  partigiani  sempre  vivaci  della  tirannide,  in  città  cor- 
rotta, fiacca  e  divisa,  e  da  ricevere  liberi  ordini  più  per 
sorpresa  di  pochi  che  per  sentimento  generale,  prima  o  poi 
non  ripigliassero  il  disopra,  procacciando  che  si  annullasse 
ciò  che  allora  sembrava  gran  beneficio.  Gli  esempi  passati  li 
raffermavano;  e  stimavano,  per  conseguente,  che  perseve"* 
rande  a  voler  governo  provveduto  di  armi  e  di  leggi  proprie» 
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non  più  a  toro  arebbero  profittato,  che  a' Napoletani  stessi, 
i  qaali  avrebboDo  avato  nelL'  isola  an  perenne  baluardo  di 
libertà,  ogni  qoal  volta  V  assolata  signoria  avesse  tentato  ri- 
sorgere. E  venne  tempo  che  i  Siciliani  credettero  potere  ai 
Napoletani  mostrare  ch'essi  non  s'ingannavano:  se  pare 
non  rimanga  sempre  da  dire  in  contrario,  che  forse  quella 
noin  sarebbe  sì  prontainente  risorta,  se  le  discordie  fra'doe 
Stati  non  le  spianavano  la  via. 

XIII.  Ma  non  ostante  tatto  qaeste  cose,  non  sarebbe 
forse  riuscito  impossibile  piegare  i  Siciliani  alle  condizioni 
sopraddette,  dove  i  ministri  della  corte  napoletana  miglior 
arte  e  accorgimento  avessero  osato  nel  proporle  ;  e  in  ispe- 
zialità,  se  avessero  cominciato  dal  promettere  la  restituzione 
dello  statato  del  1812  :  del  quale  non  fecero  nò  pure  una  pa- 
rola ;  quasi  la  lusinga  di  tal  nome  non  avesse  dovuto  stimarsi 
capace  a  sommamente  mitigare  la  superbia  de'  Siciliani,  in 
fino  a  ridurli  a  consentile  1'  esercito  comune.  A  questo 
espediente  si  condussero  quando  la  diffidenza  maggiormente 
accresciuta  lo  rese  vano.  Nò  ad  altro  che  a  difetto  di  fiducia 
è  da  attribuire  il  non  essere  paruto  compenso  buono  a'  Sici- 
liani il  parlamento  misto  per  deliberare  e  risolvere  le  cose 
d' interesse  comune  :  conciossiachè  non  istimassero,  in  primo 
luogo,  deffinito  bene  e  compiutamente  questo  interesse  comu- 
ne; e  poi,  temessero  che  per  essere  di  due  terzi  Napoletani, 
e  d' un  terzo  Siciliani  formato,  le  risoluzioni  non  fossero  sem- 
pre a  Sicilia  sfavorevoli.  Adunque  si  chiari  che  il  modo  di 
trattare  l' accordo  fu  causa  che  ogni  accordo  si  rompesse  ; 
nulla  valendo  il  consiglio  d'uomini  savi,  che  i  rettori  del 
governo  non  s' impacciassero  di  quella  omai  quistione  di  po- 
poli; e  nò  pure  la  compromettessero  ne'  diplomatici,  ma  pen- 
sassero in  cambio  di  adunar  presto  con  legge  transitoria  ì 
due  parlamenti  delle  due  nazioni,  e  facessero  a  quelli  con 
autorità  non  sospetta  sciogliere  la  gran  lite. 

XIV.  Veramente,  il  mal  condotto  affare  di  Sicilia  fu  il 
primo  passo  che  il  cavalier  Bozzelli  mise  in  fallo  :  se  per  er- 
rore di  mente,  o  per  secondare  i  colleghi,  o  perchè  la  po- 
tenza fa  cangiar  costume,  non  sappiamo  ;  ma  è  certo  che  da 
indi  in  poi  sempre  più  incespicando,  come  d'ordinario  av- 
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viene  a  chi  una  volta  si  è  tratto  faori  della  sua  traccia, 
gionse  ad  apparire  quasi  rinnegatore  di  sé  stesso,  e  di  parte 
affatto  opposta  a  qoella  per  Io  innanzi  da  lai  seguitata.  Dì- 
cono  che  r  accorto  Ferdinando  con  accomodate  carezze  e 
opportanì  disfingimenti  si  lo  ammaliasse,  da  trasformarlo  in 
altro  nomo  da  quello  stato  fino  allora.  Certamente,  eh'  e'  rima- 
nesse dallo  splendore  reale  abbacinato,  s'inferì, che  appena 
salito  al  seggio  di  ministro  di  Stato,  cominciò  dire  a  ognuno: 
Essere  il  re  una  coppa  d' oro  :  non  potersi  imaginare  il  più 
gentile  e  amorevole  signore  ;  non  parergli  mai  di  favellare 
con  un  principe,  ma  si  con  un  amico  de'  più  intimi  ;  e  di 
cortesie  usare  a  lui  e  a'  suoi  colleghi  ogni  di  meglio.  —  Nò 
dee  far  maraviglia  che  chi  era  vissuto  miseramente,  e  nel 
proprio  animo  non  aveva  sapulo  trovare  conforto  degno, 
sollevato  a'  primi  onori,  invanisse  per  forma  da  perdere  col- 
l' intelletto  la  virtù,  e  mostrare  che  odiando  la  tirannide,  da 
cui  aveva  ricevuto  esilio,  carcere  e  povertade,  desiderò  la 
libertà,  da  cui  s' imprometteva  ricompense,  onori  e  dolcez- 
ze ;  e  la  costituzione  di  quella  non  cosi  gli  entrasse  in  cuore 
guai  bene  pubblico,  che  maggiormente  non  lo  allettasse  quale 
ristoro  a'  patiti  mali.  Trista  imagine  de'  moderni  fautori  di 
libertà  ;  e  nuovo  argomento  di  quanto  sia  pericoloso  in  tempi 
servili  innalzare  uomini  di  basse  origini. 

XY.  Se  bene  in  petto  a'  Napoletani  grande  amore  pe'  Si- 
ciliani non  si  fosse  mai  racceso,  pure  dispiaceva  loro  che  la 
discordia  continuasse,  reputandola  ognuno  che  sdimenticato 
non  avesse  l' anno  1820,  presagio  di  rovina  comune.  Forse 
anche  i  turbolenti,  che  già  in  quel  regno  cominciavano  ad 
agitarsi,  ne  trassero  pretesto  per  farsi  strada  a' tumulti. 
Laonde,  la  sera  del  28  febbraio,  mentre  gran  moltitudine  di 
popolo  lietamente  si  raccoglieva  intorno  alla  reggia,  facendo 
applausi  al  principe,  buon  numero  di  giovani  spiccati  da  quella 
corsero  per  altre  vie  gridando  pace  con  Sicilia,  e  invocando 
ìnsìememente  la  caduta  de'  regii  ministri.  Fu  questo  uno  de' 
primi  esempi  di  ammutinamenti  contro  a' rettori  di  Stato,  che 
in  Napoli  e  altri  luoghi  d' Italia  non  cessarono  mai  di  rinno- 
varsi; non  so  se  con  più  onta  degli  stessi  governi,  o  con  più 
offesa  della  civiltà  nostra.  Il  giorno  appresso  ammonivasi  il 
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pubblico,  che  i  (rattali  cominciati  per  tornare  la  pace  in  Si- 
cilia facevano  sperare  felice  esito  ;  ma  doversi  mantenere 
nel  silenzio  le  pratiche  usate,  affine  che  il  desiderato  fine 
fosse  prosperamente  raggiunto  :  e  come  chi  avea  sottoscritto 
Io  statuto,  e  giurato  di  mantenerlo,  non  avrebbe  mai  fallito 
al  suo  sacramento,  cosi  era  mestieri  che  la  città  si  mante- 
nesse quieta,  né  facesse  assembramenti  e  gridori;  i  quali 
distogliendo  i  ministri  del  principe  da'  gravi  pensieri  di  stato, 
avrebbono  il  sospirato  giorno  della  convocazione  delle  assem- 
blee ritardato. — Il  quale  ammonimento  fece  effetto  contrario: 
e  ancora  i  più  temperati  mormoravano,  non  comprendendo 
perchè  le  grida  di  pochi  dovessino  cosi  distorre  i  rettori,  da 
costringerli  a  indugiar  di  ragunare  il  parlamento. 

XVI.  Ma  più  indignò,  che  tre  giorni  dopo,  gli  stessi  ret- 
tori smentissero  il  prospero  avviamento  alla  risoluzione  della 
quistione  co'  Siciliani  ;  e  conciossiachè  si  accorgessero  di  non 
saper  più  come  distrigare  quella  infelice  e  troppo  avviluppata 
matassa,  ovvero  rinnovando  con  alcune  variazioni  il  loro 
collegio,  sperassero  di  raffermarsi  ne'  seggi  che  cominciavano 
loro  vacillar  sotto,  si  deposero  tutti  :  dicendo  in  un  discorso 
al  re,  pieno  di  affettazione,  che  mentre  per  ben  pubblico,  e 
con  sacrifizio  di  loro  stessi,  avevano  preso  il  timone  dello 
stato  in  mezzo  a  furiosissime  procelle,  la  controversia  co'  Si- 
ciliani, ogni  di  più  in  nuove,  strane,  rovinose  voglie  inva- 
sati, li  costringeva  a  lasciarlo,  senza  che  dovessino  farsi  co- 
scienza di  nulla  aver  trascuralo  per  comporta  orrevolmente. 
Terminavano  sclamando:  Liberi  cittadini  nell'altezza  del 
governo,  saremo  sudditi  obbedientissimi  nella  vita  privata  ; 
e  ci  recheremo  a  gloria  di  andar  sempre  testimoniando  la 
franca  leanza,  con  cui  la  maestà  del  prìncipe  si  mostra  sol- 
lecita di  consolidare  i  nuovi  ordini  da  lui  creati.  —  Con  si  fine 
adulazione  vollero  condire  quella  infinta  di  abbandonare  il 
governo.  Dal  quale  non  uscirono  che  il  Garzia  e  '1  Bonan- 
ni,  entrandovi  in  luogo  d' essi  il  colonnello  Vincenzo  degli 
liberti  per  le  cose  della  guerra,  e  Aurelio  Saliceli  per 
l' amministrazione  delia  giustizia.  Essendo  per  la  rinunzia- 
zione  fatta  dallo  Scovazzo  rimasto  vacuo  il  ministerio  sopra 
gli  studi,  vi  fu  chiamato  il  barone  Carlo  Poerio;  e  per  l'ai* 
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(ro  deMayori  pabblici,  retto  temporalmente  dal  principe  di 
Torella,  fo  eletto  Giacomo  Savarese.  Finalmente,  il  principe 
Serracapriola,  continuando  a  tenere  la  presidenza  del  con- 
siglio, cedette  l'amministrazione  degli  affari  stranieri  al  prin- 
cipe Cariati:  cortese  gentiluomo,  di  non  gran  levatura,  di 
grandissima  indolenza,  e  con  tatti  i  pregi  e  difetti  degli  uo- 
mini rimasti  affezionati  alla  potenza  napoleonica  ;  i  quali  fu- 
rono devoti  a  libertà  finché  la  gloria  rumorosa  delle  armi 
e  le  abbacinatrìci  carezze  del  vincitore  non  gliela  fecero 
sdimenticare  o  posporre  ;  essendo  stato  tra  quelli  che,  ser- 
vito la  repubblica  nel  1799,  non  dubitarono  di  servir  Giu- 
seppe e  Murat,  quasi  fossero  continuatori  di  reggimenti  li- 
beri :  e  tenne  ufGci  di  diplomazia ,  la  cui  scienza  o  arte  più 
che  ne'  libri,  apparò  negli  usi  delle  corti;  e  ancora  nel  1820 
fu  non  vile  diplomatico. 

Questa  apparente  rinnovellazione  de' ministri  napole- 
tani rallegrò  da  prima  ;  non  avendo  ancora  il  Bozzelli  per- 
duto ogni  amore  del  pubblico;  e  delle  nuove  persone  chiamate 
al  governo,  assai  buona  fama  presso  tutti  godendo  il  Poerio,  il 
Saliceti,  il  Savarese  e  l' liberti.  Del  primo  ho  toccato  altro- 
ve: al  secondo  riferivano  scienza  civile,  rettitudine  di  sen- 
timenti e  austerità  d' attimo  inflessibile.  Acquistava  parti- 
colarmente grazia  al  terzo  l' avere  in  tempi  d' assoluto  co- 
mando, cercato  di  caldeggiare  la  educazione  del  popolo  e  le 
pie  institnzioni  di  carità.  Il  colonnello  degli  liberti  era  pieno 
d'amore  per  le  glorie  italiane,  dimostrato  nelle  pregiate 
opere  e  negli  ammaestramenti  intorno  alle  fortificazioni, 
dettati  con  fine  generoso  di  restituire  alla  nostra  patria  il 
primato  di  questa  scienza.  Era  altresì  uomo  intero,  sin- 
ceramente voglioso  del  ben  pubblico,  e  di  costumi  piò  ri- 
traenti la  rigidità  antica,  che  la  mollezza  d'oggi.  Ma  l'avere 
fatto  studio  della  milizia  negli  scrittori  d' altri  secoli,  anzi- 
ché praticamente  conosciutala  ne' particolari  ordinamenti 
del  regno,  e  forse  ostacoli  non  superabili  posti  da  chi  aveva 
il  sommo  potere,  non  gli  fecero  por  mano  a  meglio  e 
altrimenti  ordinare  l' esercito.  In  vero  fu  gran  disgrazia  che 
i  sopraddetti  uomini  allora  salissero  al  governo,  e  con  quelli 
che  già  avevano  di  sé  fatta  sì  cattiva  sperienza  s' accomo- 
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nassero  ;  perciocché,  mentre  non  rioscirono  a  dare  un  diverso 
e  migliore  avviamento  agli  affari  pubblici,  sì  fecero  con  pre* 
gìndizio  della  loro  fama  mallevadori  e  quasi  complici  del 
male  altrui. 

XYII.  Era  sempre  viva  la  questione  siciliana  ;  anzi  ren- 
duta  maggiormente  inestricabile ,  essendosi  gii  in  Palermo 
annunciato  che  pel  dì  25  del  mese  di  marzo  sarebbe  stato  il 
tanto  vagheggiato  parlamento  ragunato  :  e  come  V  atto  era 
solenne,  solenni  furono  le  parole.  Dal  momento  (bandivano 
i  rettori  dell*  isola  )  che  i  Siciliani  presero  le  armi  contro  una 
signoria  illegittima,  che  spogliandoli  dei  loro  più  sacri  diritti 
gli  aveva  fatti  segno  alla  più  abietta  servitù,  il  loro  primo 
grido,  cento  .volte  rinnovato,  era  stato  che  non  le  arebbero 
posate  in  fino  che  adunato  in  Palermo  il  general  parlamen- 
to, non  avesse  acconcia  a'  tempi  l'antica  costituzione,  sotto 
r  autorità  della  gran  Bretagna  nel  1812  riformata.  Laonde 
appena  per  benignità  della  provvidenza  le  siciliane  armi 
ebbono  riportato  il  meritato  trionfo,  santissimo  debito  nostro 
doveva  essere  di  affrettare,  quanto  era  più  possibile,  che  un 
tanto  voto  si  compisse,  perchè  la  fiducia  riposta  in  noi  dal 
consenso  unanime  di  tutta  Sicilia,  non  dovesse  venir  meno. 
Ed  eccoci  ora  soddisfare  al  nostro  obbligo,  desiderosi  che 
alla  fine  la  nazione  fermi  le  norme  della  pubblica  prosperi- 
tà, e  coir  aiuto  della  onnipossente  mano  di  Dio,  si  sollevi  a 
quella  grandezza,  cui  la  natura  e  il  coraggio  de'  suoi  figliuoli 
la  chiamano. 

Fatto  questo  preambolo,  indicavano  le  leggi  con  le  quali 
sarebbonsi  ordinati  i  comizi  ;  cercando  il  più  che  potevano 
di  conciliare  le  norme  del  vecchio  statuto  co'  nuovi  desiderii 
di  maggiore  popolarità  :  e  mentre  da  un  lato  prescrivevano 
la  facoltà  di  eleggere  i  pubblici  rappresentanti  a  chi  godesse 
rendita  vitalìzia  o  perpetua  di  once  diciotto,  allargavanlo  dal- 
l' altro  a  quanti  avessero  avuto  patente  di  dottori  o  di  accade- 
mici, e  fama  di  letterati  o  scienziati.  Slmilmente,  per  l' assem- 
blea degli  ottimati,  concedevano  che  tutti  i  Pari  secolari  ed 
ecclesiastici,  scritti  nell'  antico  statuto,  e  i  loro  successori,  vi 
fossero  chiamati;  ma  nel  medesimo  tempo  ordinavano  che 
pe'  vacanti  posti,  o  posseduti  da  non  Siciliani,  dovessino 
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farsi  le  sarrogasioni  mediante  proposte  dell'  assemblea  degli 
eletti  dal  popolo. 

XYIII.  Ma  nel  tempo  che  per  questa  annunciata  raga- 
nanza  del  siculo  parlamento  crebbero  le  difficoltà  della  pace 
colla  corte  di  Napoli ,  abbattessi  a  renderla  ancor  pid  mala- 
gevole la  nuova  del  rivolgimento  francese;  per  lo  quale  di 
maggiori  e  più  disorbitanti  pretese  empiendosi  gli  animi  de' 
Siciliani,  divenne  insufficiente  a  contentarli  ciò  che  forse 
alquanti  giorni  innanzi  avrebbe  satisfatto  :  da  mostrare  quel 
che  pure  di  continuo  nelle  cose  politiche  si  esperimenta  (e 
nondimeno,  questa  sperienza  non  ammonisce  quanto  dovreb- 
be) che  il  più  0  meno  delle  concessioni  è  sempre  respettivo 
al  tempo  che  elle  si  fanno.  Certo  era  molto,  anzi  il  più  che 
si  poteva,  quel  che  il  re  di  Napoli  co'  decreti  del  6  dì  marzo 
concedette  a'  popoli  di  Sicilia.  Con  un  primo  decreto  eleg- 
geva un  ministro  di  afiàri  siciliani  da  stare  in  Napoli  presso 
la  real  persona:  con  altro  decreto  stanziava  un  proprio  e 
particolar  parlamento  per  la  Sicilia ,  colle  stesse  norme  or- 
dinate dal  collegio  di  Palermo  ;  salvo  che  al  primo  articolo: 
È  c<mvoc(Uo  in  Palermo  il  generale  parlamento  per  occoncùire 
ai  tempi  la  costituzione  del  1812,  e  provvedere  a  tuUi  i  hieoqni 
della  Sicilia;  si  aggiungeva:  ferma  rimanendo  la  depfindenza 
da  unico  re ,  per  la  integrità  deUa  monarchia  ;  e  in  fine  si  fa- 
ceva la  giunta  di  un  altro  articolo,  che  diceva:  t  due  parla- 
menti  di  Napoli  e  di  SidUa  si  metteranno  d*  accordo  per  tutto 
ciò  che  può  riguardare  interessi  comuni.  Un  terzo  decreto 
stanziava  un  luogotenente  generale,  scelto  dal  re  o  fra' prin- 
cipi della  casa  reale,  o  fra' chiari  personaggi  dell'isola,  con 
UH  consiglio  dì  rettori  per  le  varie  parti  dell'  ammini- 
strazione pubblica,  da  intendersi  col  ministro  siciliano  resi- 
dente in  Napoli.  Con  un  quarto  decreto,  si  nominava  luogo- 
tenente Ruggiero  Settimo,  e  gli  si  conferiva  potere  di  adu- 
nare il  parlamento  nel  giorno  medesimo,  25  marzo.  Col 
quinto  e  ultimo  decreto,  erano  eletti  ministri  di  Stato  Pasquale 
Calvi,  il  principe  di  Scordia  e  il  marchese  di  Torresana,  e 
come  capo  di  questo  ministero  Mariano  Stabile.  Ma  il  pro- 
lungato indugio  togliendo  ogni  efficacia  a  dette  largizioni 
generosissime,  appena  giunse  a  Palermo  il  mediatore  inglese 
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portatare  de' reali  decreti,  raganato  il  collegio  generale,  de- 
liberò non  più  ananimemente  che -stranamente,  non  potersi 
accettare,  e  qaindi  dichiararli  nolli,  e  come  non  fatti. 

XIX.  Fra  tanto,  di  qua  dal  Faro  colla  mancanza  di  baoni 
provvedimenti  cresceva  materia  a'  lo  mal  ti  ;  conciossiach^ 
distrotti  gli  ordini  vecchi,  poco  o  nolla  sì  brigasse  a  creare 
ì  nuovi,  scasandosi  ì  rettori  di  essere  impediti  dalla  stessa 
costituzione  dello  Stato:  per  la  quale  il  fare  leggi  di  sicu- 
rezza e  quiete  interna  apparteneva  alle  assemblee  legislati- 
ve ;  la  cui  ragunanza  era  stata  per  il  primo  di  maggio  stan- 
ziata :  come  se  detta  ragunanza  non  s' avesse  potuto,  anzi  non 
s' avesse  dovuto  fare  avanti  quel  tempo  ;  e  come  se  state  non 
vi  fossero  le  leggi  vecchie,  non  cassate  dallo  statuto;  e  negli 
stessi  codici  del  regno  non  si  fosse  trovato  il  sufficiente  a 
reprimere  le  sedizioni  e  i  delitti,  che  in  pericolo  mettevano 
la  nascente  libertà.  Oltre  di  che,  non  era  da  credere  che 
qualora  fosse  stato  provato  necessario  di  provvedere  con  al- 
cuna buona  legge  lemporaria,  a  fin  d' impedire  che  la  licenza 
ne'  costami  non  s' apprendesse,  le  assemblee  legislative  ne 
avessero  mai  fatto  carico  a'ministri  del  principe;  essendoché 
la  condizione  speciale  di  quel  regno  ricercava  ancor  più  forse 
che  gli  altri  Stati,  pronti  e  vigorosi  rimedii  ;  non  solo  per  lo 
improvviso  balzare  da  somma  strettezza  a  grande  libertà,  ma 
ancora  perchè  l'allegrezza  d'un  giorno  non  poteva  cancellare 
memorie  dolorose  di  tanti  anni;  ed  era  da  aspettare,  che 
passati  i  primi  fervori,  sarebbonsi  gli  odii,  i  sospetti  e  i  dis- 
sidi! fra  principe  e  popolo  risvegliati  ;  e  lo  stesso  ritorno  di 
coloro  che  lungamente  avevano  sperimentato  quanto  grave 
e  dolorosa  cosa  sia  l' esilio,  non  iscompagnato  forse  da  desi- 
derii  di  vendette,  doveva  pur  servire  a  raccenderli.  Lo  scri- 
vere a  stampa ,  pericolosissimo  sopra  ogni  altra  libertà  ne' 
mutamenti  pubblici,  comincialo  subito  in  Napoli  a  sbrigliar- 
si, più  che  a  vituperare  le  cose,  mirava  a  ferire  le  persone. 
Pìccoli  giornali  e  cartelli  infamanti  venivano  tu  luce,  e  mol- 
tiplicavano ciascun  giorno  maggiormente,  non  più  rattenuti 
da  censura,  né  gastigati  da  giudìzio  successivo  di  tribunali. 
£  poiché  in  paese  si  scorretto,  e  con  tante  mutazioni,  non 
era  quasi  alcuno  che  qualche  macchia  antica  o  recente  non 
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aresBe,  l'andare  a  rinfrèseare  i  peccati  d'ogDano,  e  metterli 
in  luce  con  satire  e  motti,  ohe  quanto  più  veri  sono^  più  si 
oonficeano  negli  animi;  faceva  che  in  cambio  di  procacciare 
amici  alla  nnova  libertà,  cominciassero  a  prenderla  in  odio 
e  dispetto  ancor  qaelli  che  per  inclinazione  o  V  amavano  o 
sarebbonsi  condotti  ad  amarla.  Il  prefetto  notificò  :  che 
avrebbe  ritirati  i  permessi  agli  stampatori  che  avessero  pab- 
blicato  scritti  senza  nome,  e  non  avessero  dato  le  cauzioni 
richieste  dalle  leggi.  Nessun  frutto  fece  questo  ammoni- 
mento, rimasto  senza  esecuzione  ;  seguitando  le  stamperie 
a  pubblicar  viluppi,  e  le  passioni  estreme  inacerbire.  E 
colle  sfrenatezze  degli  scriventi,  si  congiungevano  le  ragù- 
nanze  per  lo  più  di  giovani  precipitosi  a'  garbugli  ;  le  quali 
si  facevano  d' ordinario  nelle  botteghe  di  caffè  ;  e  una  assai 
lamosa,  e  quasi  fomite  di  tutti  i  tumulti,  era  detta  del  caffè 
ètfono,  bastando  che  ivi  si  proponesse  un  assembramento 
clamoroso  e  offensivo  perchè  senza  indugio  si  eseguisse.  Di- 
cono che  il  re  soleva  chiamarla  la  camera  de*  comuni  ;  con- 
tento di  schernire  quella  libertà,  che  gli  stemperati  non  sa- 
pevano fargli  stimare. 

XX.  Né  i  soprantendenti  alle  cose  pubbliche  si  accorge- 
vano ch'essi,  lasciando  sopraffarsi  dagli  assembramenti  e 
toOerando  i  tumulti,  o  per  paura  o  per  fiacchezza,  facevano 
il  piacere  di  chi  era  lieto  di  veder  sobito  la  nuova  libertà 
intorbidarsi  e  spaventare,  aspettando  forse  il  destro  di  tor- 
nare per  questa  via  a  prevalere.  E  se  bene  ibalagevol  cosa 
fesse  lo  infrenare,  dove  tanti  con  intendimenti  diyersi  cerca- 
vano di  turbare  la  quiete  pubblica,  aiutati  ogni  di  più  e  inco- 
raggiati da' precipitosissimi  avvenimenti  di  fuori,  che  pare- 
vano ordinati  a  scompaginare  l'universo;  pure  quelli  del 
governo,  di  cui  era  sempre  anima  il  Bozzelli,  fecero  assai 
meno  di  ciò  che  avrebbero  potato  e  dovuto;  non  persnaden- 
éosl  che,  avendo  preso  il  tinuMie  dello  stato  in  tempo  burra- 
scoso, non  era  da  tenerlo  come  i  tempi  ordinari  e  tranquilli 
conlsentnrebbero:  e  siccome  stimerebfoesi  folle  medico  colui  il 
fuale  pretendesse  co'rimedii  troncare  le  malattie,  anziché 
regnarle  secondo  le  forze  della  natura,  acciocché  nel  corso 
ch'ette  necessariamente  fanno,  non  uccidano  i  corpi;  cosi 
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essendo  in  fine  le  rivolfizìoni  infermità  ohe  al  corpo  delle 
nazioni  si  appigliano,  peccano  gravemente  qve' reggitori,  diOt 
pretendendo  di  fermarle  innanzi  che  intero  e  finale  compi- 
mento abbiano  avnto,  lasciano  di  goidàrle  e^overnarle»  per- 
chè in  cambio  di  partorire  la  libertà ,  non  abbiano  a  ricon- 
durre la  tirannide. 

XXI.  Fra  le  provvisioni  piò  ratts^mente  in  Napoli  da 
fare  (e  che  il  non  aver  fatto,  come  la  bisogna  richiedeva, 
fu  per  avventura  la  prìncipal  cagione  de' mali  susseguenti), 
era  V  ordinamento  pronto  e  generale  della  guardia  cittadina. 
Innanzi  alla  nuova  costituzione  del  regno,  teneva  luogo  di 
questa  la  sopraddetta  guardia  d'interna  sicurezza  per  la  città 
di  Napoli,  è  le  guardie  urbane  per  le  Provincie:  e  quantun- 
que i  capi  della  prima  in  quelle  agitazioni  che  accompagna- 
rono il  cambiamento  della  monarchia,  non  apparissero 
affatto  indegni  del  nome  cittadino,  pure  non  essendo  stati 
eletti  dal  popolo,  non  potevano  avere  intera  quella  fiducia 
che  si  ricercava  dorpo  le  mutate  cose;  oltreché  l'essere  sotto 
il  supremo  comando  del  prìncipe  di  Salerno,  zio  del  re,  e 
quel  che  era  peggio,  l'avere  avuto  dependenza  dal  caduto  mi- 
nistero d'interna  vigilanza,  facevala  ritenere  più  instituzìone 
regia  che  cittadina;  e  in  fine  l'ordinamento  delle  compagnie 
non  era  da  riuscire  quale  abbisognava  ad  nna  milizia  che 
doveva  aiutare  il  governo  in  quel  passaggio  difficilissimo  da' 
vecchi  ordini  a'  novelli.  Ma  le  guardie  urbane  delle  provin- 
ole ,  massime  nelle  Calabrie,  avevano  più  tosto  favorito  la 
guerra  civile,  che  mantenuto  la  quiete  delle  città;  e  oltre  ad 
essere  odiatissìme,  non  avevano  alcuna  disciplina  di  milizia 
buona.  Non  mancarono  per  verità  alcuni  più  savi  di  ammo- 
nir subito  i  rettori, xhe  non  mettessero  teinpo  in  mezzo  a* 
riordinare  la  guardia  cittadina,  armarla  convenientemente, 
porla  sotto  il  comando  di  uomini  acconci  :  né  allegassero  che 
faceva  mestieri  d'una  legge  del  parlamento;  quando  anzi  a 
rendere  quelle  possibile ,  era  necessario  che  s' avesse  una 
milizia  civile  di  già  esercitata.  Furono  parole  gittate;  nulla 
fu  fatto  in  tutto  il  febbraio;  salvo  che  al  cadere  di  detto  mese 
il  principe  di  Salerno,  mostrando  più  senno .  e  libertà 
de' rettori  stessi,  scriveva  al  re,  che  l'indole  delle  nuova 
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instìtuzioni  non  comportando  cbe  an  principe  della  famiglia 
reale  ayesse  il  comando  della  guardia  cUladina,  si  depoaera 
da  questo  officio.  Fu  in  cambio  di  Ini  nominato  il  principe 
Francesco  Pignaitelii  Strongoli.  Il  qaale  avrebbe  tenato  per 
avventura  r  officio  ottimamente,  quando  la  detta  guar- 
dia fosse  stata  da  lungo  tempo  ordinata,  e  le  altre  institn- 
zioni  libere  abbarbicate:  ma  per  la  grave  età,  non  bastevole 
a  soperare  i  consueti  ostacoli  posti  dalla  reggia,  doveva  riu- 
scire insufficiente  in  quel  tempo,  in  cui  abbisognavano  uo- 
mini non  por  probi  ma  fattivi,  non  por  generosi  e  per  pas* 
sale  glorie  cimentati  a' pericoli  della  libertà,  ma  rendutisi 
per  nuovi  e  freschi  fatti  meglio  conosciuti  alla  novella  ge« 
nerazione.  Appena  dunque  eletto,  parlò  alla  milizia  affida- 
tagli, lodolla  de'  passati  servigi  ;  né  le  tacque ,  cbe  dovendosi 
aspettare  dalle  assemblee  una  legge  che  rendesse  stabile  il 
suo  ordinamento,  erano  le  difficoltà  che  in  tutte  le  provvi- 
sioni transitorie  s'incontrano.  Pure  (conchiudeva)  avrebbe 
ogni  opera  usato  a  bene  ordinarla;  ed  era  lietissimo  di  po- 
tere annunciare,  il  valoroso  é  ottimo  Gabriele  Pepe  essere 
stato  nominato  capo  del  consiglio  de'  generali  di  essa. 

XXII.  Ma  le  belle  parole,  restando  per  lo  più  monche 
di  effetto,  non  facevano  riparo  alle  cose,  cbe  ogni  di  mag- 
giormente si  scomponevano  e  guastavano;  e  conobbesi  che 
i  sopraddetti  uomini  erano  stati  più  idonei  a  far  nascere  la 
rivoluzione, che  a  governare  secopdo  gli  effetti  che  quella  avea 
prodotto:  senza  che  V  essere  entrato  nel  consiglio  de'  ministri 
dèi  principe  il  barone  Poerio  arrecasse  migliore  e  più  balioso 
andamento  alle  cose  pubbliche;  o  che  non  gli  venisse  fatto 
di  scuotere  gli  altri  colleghi,  o  si  lasciasse  anch' egli  un  poco 
da'  bagliori  del  trono  abbacinare.  Ma  se  da  una  parte  era 
grande  la  insufficienza  di  quelli  che  reggevano,  assai  più 
strabocchevoli  dall'  altra  erano  le  pretensioni  di  coloro  che 
si  stimavano  autori  o  promotori  della  ottenuta  libertà.  £ 
come  interviene  nelle  mutazioni  che  sotto  nome  di  bene 
pubblico  òi  fanno  per  interesse  privato,  chi  un  mèrito  e  chi 
un  altro  vantavano  quanti  infino  allora  non  avevano  potuto 
ottenere  alcun  profittevole  ufficio.Nè  mai  rettori  di  stato  si  tro- 
varono d' ogni  parte  maggiormente  tempestati.  Chiunque  un 
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po*  di  voce  aveva  speso  in  quegli  assembramenti  che  la  novità 
del  29  gennaio  precèdettero,  se  ne  fóce  va  bello,  e  doman- 
dava per  ragione  di  essere  messo  in  magistrato.  La  torba 
era  si  numerosa,  e  ogni  di  crescente,  che  a  satollarla  non 
era  tesoro  pubblico  che  potesse  bastare:  nessiuno  appagan- 
dosi di  piccioli  uffici:  ognuno  a'  maggiori  e  più  lucrativi 
aspirava:  tutti  volevano  essere  capi  di  amministrazioni,  pre- 
sidenti di  corti,  professori  di  studi,  governatori  di  Provin- 
cie, e  forse  ministri  di  stato;  e  in  oltre  facevano  tal  ressa, 
che  un  giorno  d'indugio  non  pareva  loro  comportabile.  Male 
comune  in  tutte  le  città,  nelle  quali  il  regnare  assoluto  dis- 
pensando gli  uffici  pubblici  per  cagion  di  clientela,  e  perciò 
accumulandoli  in  una  parte,  fa  che  rimanendone  assetata  e 
bramosa  V  altra,  aspetti  che  mutazione  si  faccia  per  afferrar 
la  fortuna.  Se  non  che  in  Napoli^  per  la  maggior  corruzione, 
più  ingorde  erano  le  brame,  meno  verecondo  il  chiedere.  Né 
dove  pure  ì  governanti  avessero  voluto  apparire  libéralissi- 
mi, avrebbono  potuto  tanti  chiedenti  acquetare.  Ma  appunto 
perchè  non  potevano  ciò,  né  pure  dovevano  somministrar 
loro  materia  continua  di  querele  e  di  accuse  ;  non  essendo 
giornale  dove  non  si  ripetesse:  I  rettori  non  procedere  con 
quella  balia  che  le  cose  pubbliche  vorrebbero:  ricusando 
soddisfare  giusti  desideri],  sol  cedere  a' popolari  tumulti: 
né  ancora  ridursi  a  togliere  dagli  uffici  di  sicurezza  interna 
vecchi  servidóri  di  tirannide,  e  da' tribunali  uomini  che 
d'innocente  sangue  già  lordarono  i  patiboli:  e  fìnalmente  a 
comporre  le  cose  di  Sicilia  in  modo  «he  la  fraterna  guerra 
cessasse. 

XXIII.  Parve  di  questi  rimproveri  rimanesse  capace,  fra' 
ministri  regii,  il  solo  Aurelio  Saliceti.  Il  quale  alcuni  dissero 
non  essere  mai  stato  per  lo  innanzi  congiuratore  o  promo- 
vitore  dì  mutaménti  pubblici.  Certamente,  nominato  gover- 
natore in  Salerno  dopo  la  promulgata  costituzione  di  libertà, 
indirizzò  alla  provincia  affidatagli  -parole  più  tosto  servili  che 
libere,  esaltando  per  forma  il  principe  da  parére  lusinghiero. 
Ma  divenuto  ministro  di  Stalo,  o  che  la  maggiore  e  più  intima 
esperienza  degli  affari  pubblici  lo  accendesse  a  più  libera 
fierezza,  secondando  meglio  sua  rigida  natura;  o  s'invaghisse 
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di  qaella  fania  popolare  che  i  suoi  coUeghi  perdevano  ogni 
di  più;  non  fece  il  Umido.  Favellò  prima  91I  segretario  del 
principe,  poi  al  principe  stesso.  Mostrógli,  essere  il  governo 
senza  osservanza:  il  vero  governo  esercitare  coloro  che  nelle 
piazze  e  ne'raddotti  deliberavano  delle  cose  pabbliche,  e 
per  via  di  tamolti  sforzavano  i  supremi  magistrati  a  secon- 
darli in  ogni  loro  ardita  voglia.  Non  rimanergli  per  tanto 
che  o  di  rintuzzare  i  maggiori  desiderii  di  novità,  0  volgerli 
in  modo  che  non  dovessero  trascendere  lo  statuto;  e  come 
non  essergli  possibile  il  primo  partito  , dopo  i  casi  di  Fran- 
cia» doverci  al  secondo  appigliare»  dove  non  volesse  fare  la 
fine  di  Luigi  XVI,  anzi  che  le  cose  pubbliche,  come  Napo- 
leone, padroneggiare.  Parve  al  Saliceti,  poco  pratico  delle 
corti  e  della  ns^tura  de' principi,  che  Ferdinando  avesse 
ascoltato  dì  buon  grado  il  suo  libero  dire;  nel  tempo  che 
altri  brigava  di  nascosto  a  farglielo  prendere  in  grande  odio 
e  sospetto ,  quasi  un  oìacchinatore  feroce  di  repubblica  egli 
fosse.  Né  tardarono  a  venire  occasioni  per  farlo  cadere:  la 
prima  delle  quali  fu  porta  dal  tumulto  che  precedette  la 
espulsione  de' Gesuiti.  Della  quale,  poiché  avvenuta  quasi 
nel  medesimo  tempo  in  ogni  provincia  d'Italia,  e  da  per 
tutto  cagione  di  scandali,  parmi  da  fare,  tornando  un  po' in 
dietro,  particolare  racconto. 

XXIV.  La  lettura  dell'  opera  del  Gioberti  col  titolo  di 
Gesuita  Moderno  produceva  i  suoi  frutti.  L'odio  contro  la 
compagnia  era  andato  sempre  ingrossando  e  minacciava 
traboccare.  Ogni  male  pubblico  orale  riferito,  e  non  parendo 
infamarla  a  bastanza  co' peccati  vecchi,  se  ne  inventavano 
de'  nuovi.  Dalle  parole  si  passò  agli  atti.  Fin  dal  mese  di 
febbraio,  la  città  di  Fano  levatasi  con  furore  li  cacciò^  dacché 
ricusato  avevano  di  partirsi  di  buona  voglia.  Ancora  nelle 
vicine  città  di  Ancona  e  di  SenigaUia  fu  nello  stesso  modo 
tolto  via  quel  rampollo  gesuitico  degl'  Ignorantelli,  e  bisognò 
pure  che  i  padri  lasciassero  Faenza,  Camerino  e  Ferrara. 
Più  violenta  riuscì  la  loro  cacciata  di  Sardegna.  Furono  sca- 
gliate pietre  alle  finestre  delle  loro  case,  e  non  bastando  a 
farli  risolvere  di  partirsi,  aggiunsero  razzi  incendiatori;  e 
né  pur  qyiesti  facendo  l'effetto,  il  popolo  levatosi  furioso,  e 
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gridando  loro  morte,  non  s' acquetò,  infino  che  d' ordine  del 
prìncipe  non  furono  bandeggiati.  Corsa  in  Genova  la  voée 
che  i  padri  foggiti  di  Sardegna  yi  si  erano  riparati ,  non  fa 
messo  tempo  in  mezzo.  Rimbombano  le  grida,  le  rampogne, 
ì  clamóri:  la  folla  ingrossa  intorno  al  convento:  arta  le  por- 
te, le  abbatte:  si  precipita  nelle  stanze,  nelle  sale,  negli 
archivi;  ogni  cosa  mette  a  roba  e  a  soqquadro.  Né  avevano 
finito  i  Genovesi,  che  cominciò  la  città  di  Torino:  se  bene 
qui  le  <;o8e  manco  violentemente  procedessero;  forse  per 
esser  noto  che  i  rettori  adunati  deliberavano  per  legge  la 
formale  espulsione  della  compagnia.  La  quale  non  fu  meno 
cagione  di  disturbo  in  altre  Provincie  del  regno;  perciocché 
nel  passare  che  i  padri  facevano  per  le  città,  i  popoli  si  le- 
vavano a  tumulto;  e  quanto  più  in  Piemonte  avevano  avuto 
clientela  ó  potenza,  tanto  più  furiosamente  li  proverbiavano 
e  li  maledicevano:  in  fino  a  parere  offeso  del  modo  lo  stesso 
Gioberti,  il  quale  di  Parigi  con  lettere  riprovava  quelle  vio- 
lenze; maravigliandosi  ognuno  che  chi  aveva  accumulato 
tanta  legna  al  fuoco,  poi  pretendesse  che  non  divampasse; 
se  pure  non  faceva  per  apparire  co'  vinti  avversari  gene- 
roso. 

La  furiosa  cacciata  de'Gesuiti  dalle  città  del  Piemonte 
avrebbe  dovuto  i  rettori  di  Napoli  ammonire,  che  non  ap- 
pena ivi  la  nuova  si  fosse  divulgata,  gli  spasimanti  di  cla- 
mori ne  avrebbono  fatto  occasione  di  tumulto.  11  Saliceti 
propose  in  consìglio  la  espulsione  della  compagnia,  come 
non  più  conciliabile  colla  quiete  pubblica  ;  aggiungendo, 
essere  ufficio  di  chi  governa  più  tosto  prevenire  i  desiderii 
del  pubblico,  che  aspettare  si  manifestino  tumultuosamente. 
Ma  gli  altri,  e  in  ispecie  il  Bozzelli,  rispondevano,  non  po- 
tersi senza  una  legge  approvata  dalle  assemblee.  Intanto  il 
popolo  levava  rumore;  circondava  la  casa  della  compagnia,  e 
con  furiose  voci  gridava  che  si  partissero.  I  ministri  di  Stato 
a  quello  strepito  fanno  consulta;  poi  corrono  alla  reggia;  de- 
plorano r  enormezza,  che  non  avevano  saputo  antivenire,  « 
non  potevano  reprimere;  discutono  sul  partito  da  prendere. 
Qualunque  partito  avessìno  allora  preso,  non  poteva  mai 
essere  buono:  pure  scelsero  il  peggiore,  essendo  stato  deli- 
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beraiOy  ch«  ì  Gessiti  napolelani  dovessino  essere  rimandali 
aile  loro  case;  gli  altri,  imbarcati.  Il  qoal  mezzano  tempera- 
mento dimostrando  improvvido  afletto  verso  la  compagnia, 
non  cacciandosi  lutti,  e  debolezza  nel  governo,  cacciando- 
sene una  parte,  non  piacque  al  popolo,  che  voile  tutti,  senza 
distinzione,  vedere  imbarcati;  e  in  carrozze  chiose  furono 
trasportati;  e  uno  quasi  agonizzante,  avendo  a'  fianchi  due 
della  compagnia  che  recitavano  le  preci  de'  nu>i:iboiidi,  fu 
condotto  in  carrozza  aperta,  perchè  quello  spettacolo  dovesse 
eccitare  compassione  nel  popolo,  e  odio  verso  i  persecutori. 
In  fatti,  ancora  ne' giornali  de'  più  maldicenti  e  stemperati 
fu  scritto  contro,  quella  violenza;  se  pure  non  si  querelassero 
per  essere  buona  ragione  a  inveire  contro  le  persone  de'mi- 
nisli'i  del  principe:  i  quali  veramente,  o  non  dovevano  la- 
sciarsi vincere  alle  instanze  popolari,  aspettando  il  giudizio 
delle  assemblee;  o  dovevano  provvedere  eglino  stessi  con  una 
legge  da  essere  da'consigli  legislativi  approvala:  e  non  avendo 
fatto  nò  l'uno  né  l' altro,  si  fecero  accusare  dagli  amici  della 
compagnia,  senza  rendersi  accetti  a'  nemici. 

XXV.  Né  in  Roma  l'odio  contro  a'Gesuiti  era  cresciuto 
meno  che  altrove;  tanto  più  che,  a  torto  o  a  ragione,  era  loro 
fatto  carico  del  non  essere  il  papa  si  corrivo  alle  concessioni , 
come  si  desiderava:  e  dice  vasi  che  quando  si  trattava  di 
rendere  libero  lo  slato,  e  Pio  IX  indugiava  e  tentennava, 
avessero  daUe  decisioni  del  concilio  di  Trento  cavalo  un 
nuovo  impaccio  al  pontefice.  Onde,  giunta  appena  la  nuova 
della  loro  cacciata  dal  Piemonte  e  da  Napoli ,  cominciano 
ivi  pure  i  tumulti  e  le  minacce;  tanto  più  da  scandolez- 
zare,  quanto  che  si  facevano  sotto  gli  occhi  stessi  del  papa. 
Il  quale,  tosto  se  ne  querelò  con  un  editto  assai  lamen- 
toso, che  non  salvando  i  Gesuiti,  poco  stette  che  non  ri- 
voltasse il  popolo  contro  a  sé  stesso;  e  se  bene  possa  dirsi 
che  avrebbe, meglio  forse  Pio  IX  adoperalo  a  sciogliere  la 
compagnia,  che  fare  inutili  doglianze  per  gli  oltraggi  a  lei 
fatti,  pure  non  son  parole  che  bastino  a  condannare  gli  sii- 
galeri  di  quelle  improntezze:  i  quali  co'  loro  atti  disgusta- 
vano Il  pontefice,  del  cui  nome  pur  volevano  seguitare  a 
giovarsi;  quasi  fin  d'allora  disponendolo  a  gittarsi  nella 


Digitized  by  VaOOQ IC 


40  ISTORIE   ITAtlAHE. 

parte  coBtraria  alle  libertà  d' ogni  generaaioBe.  Ma  torniamo 
alle  cose  di  Napoli. 

XXVI.  L'avere  il  Saliceti  proposto  di  espellere  dal  re- 
gno i  Gesaiti  per  legge,  a  fin  di  antivenire  a'  sopra  deseriMi 
Beandoli ,  fece  accasare  autore  lai  stesso  del  popolare  perse* 
gaito.  Si  àgglansero  altri  dae  fatti,  perchè  ei  non  dovesse  più 
rimanere  ministro  del  principe.  Il  primo  de'qoali  fa  la  riforma 
neir  ordine  giudiziario.  Quest'ordine  era  ottimo  qaanto  alle 
leggi  e  instituxioni,  come  più  sopra  abbiamo  detto;  ma  gli 
nomini,  la  più  parte  corrotti,  lo  guastavano  e  deturpavano. 
In  oltre,  avendo  costoro,  tutti  o  quasi  tutti,  servito  nelle 
cause  di  maestà,  si  frequenti  e  sanguinose  in  quel  regno, 
sapevano  di  essere  odiatissìmi  dall' universale,  e  temevano 
colla  libertà  di  esercitare  la  giustizia;  e  molti,  particolar- 
mente nelle  Provincie,  dove  erano  meglio  conosciuti,  abban- 
donavano r. ufficio,  0  si  nascondevano,  o  a  Napoli  si  trasferi- 
vano, scusandosi  eh'  ei  non  avevano  il  coraggio  di  fac  da 
giudici  dove  pochi  mesi  innanzi  avevano  fatto  da  carnefici. 
Anzi  che  scambiarli  dì  luogo  e  di  magistrato,  fa  decretato 
che  s' intendessero  cassi  lotti  coloro  che  nel  termine  di  otto 
giorni  non  tornassero  alloro  ufficio.  Per  lo  che  accadeva 
che  i  più ,  stretti  da  necessità  a  stare  dove  erano  segno  al- 
l'odio  pubblico,  cercavano  di  mitigarlo  col  mostrarsi  tanto 
più  indulgenti  co'  delitti,  quanto  più  erano  stati  forzati  per 
r  addietro  ad  essere  crudeli;  e  cosi,  mentre  un  tempo  ave- 
vano servito  la  tirannide,  allora  favorivano  la  licenza:  non 
so  quando  più  colpevoli  e  sciagurati,  n^a  si  nel  primo  come 
nei  secondo  tempo  principal  cagione  delle  pubbliche  miserie. 
Il  Saliceti  avendo ,  fin  da  quando  fu  assunto  al  ministero  di 
giustizia,  rivolto  ogni  studio  a  riformare  e  colle  nuove  insti- 
tuzioni  accordare  quell'  ordine,  fondamento  dèli'  umana  so- 
cietà, stimò  che  fosse  da  rinnovarlo  con  giudici  non  pur 
onesti  e  dotti,  ma  eziandio  amanti  di  cose  nuove;  mentregli 
altri  rettori  opinavano  (e  non  male)  che  per  amministrare 
gli  ordini  della  giustizia  bastassero  la  onestà  e  la  dottrina, 
né  si  dovesse  tener  conto  delle  opinioni  in  fatto  di  governo: 
sapendo  essi  che  in  quest'  ultimo  caso  sarebbe  stato  mestieri 
cassare  quanti  erano  giudicanti  nel  regno.  Il  che  avrebbe 
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cagionato  una  grave  pertarl»aiioiie,  non  solo  pel  gran  nu* 
mero  degli  scontenti  che  si  sarebbe. fallo,  e  per  la  difficoltà 
di  (roTàr  naori  nomini  acconci,  ma  ancora  per  r  aggravio 
immenso  che.  al  pubblico  erario  ne  sarebbe  derivalo.  Laon- 
de, èssendo  ornai  nell'animo  loro  o  del  re  di  rimnoTere  il 
Saliceti,  ancora  per  questo  rinnovamento  di  magistrali  gli 
erano  altriboile  intenzioni  maligne  e  sovversive»  ohe  per 
certo  non  aveva. 

XXYII.  Fece  la  bilancia  traboccare  Ja  logge  contro  le 
ragananze  e  tumnltaawni  popolari:  cresciute  si  fottamenie 
in  Napoli,  che  ad  ogni  menomo  eccitamento  la  pubblica 
quiete  era  turbata;  e  i disordini  che  ne  derivavano,  forni* 
vano  pretesto  a'  tiranneschi  per  dipingerli  come  avviamenti 
alla  rapina,  e  spaurire  in  modo  le  genti,  da  rendere  a  molti 
a  poco  e  poco  paurosa  e  odiosa  la  libertà,  e  tornarli  a  desi- 
derare la  tirannide,  quasi  argine  a  maggiori  mali.  E  se  bene 
proponimento  al  rubare  e  saccheggiare  quegli  assembramenti 
non  avessero  (facendo  anzi  maravigliare  che,  mancato  al- 
lora non  solo  in  Napdi,  anzi  in  ogni  altra  parte  d'Italia, 
qualunque  freno  di  buongoverno,  e  il  popolo  tutto  in  balia 
di  sé  medesimo,  i  delitti  se  non  iscemarono,  certo  non  ispes- 
seggiarono  oltre  V  usato),  pure  correvano  voci  e  assicurazioni 
che  in  varie  campagne  delle  Provincie  del  regno  i  contadini 
sdegnassero  di  riconoscere  ne' padroni  gli  antichi  diritti,  e 
volessero  altrimenti  partire  le  raccolte:  il  chenelle  fantasie 
de'  paurosi  aveva  sembiante  quasi  d' un  principio  di  spoglio; 
quando  forse  moveva  da  questo,  che  in  si  generale  commo- 
vimento d'animi,  i  padroni  provavano  meno  docili  i  lavora- 
tori delle  loro  terre;  i  quali  in  quel  regno,  dove  la  natura  è 
feracissima,  tollerano  più  povertà  che  altrove,  e  più  tosto 
provveggono  a'  loro  bisogni  rubando  eelatamente  a'  posses* 
seri,  che  ricevendo  migliori  e  più  eque  condizM>ni.  Tuttavia 
il  male  in  gran  parte  vociferato  da  malignità  o  da  spavento, 
poteva  farsi  tutto  vero,  e  non  riparabile.  Gonciossiachè,  es- 
sendo state  licenziate  le  genti  d' arme,  milizia  odiatissima  per 
essere  slata  il  sostegno  di  tutti  i  governi  precedenti,  ma  che 
pure  nello  slesso  tempo  un  gran  freno  arrecava  a' malfattori, 
oessuna  altra  forza  era  stata  ordinata  per  supplirle.  Laonde 
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anco  i  baoni,  e  quelli  che  a  libertà  intendevano,  comincia- 
rono a  temere  e  desiderare  che  i  tamolti  avessero  an  ter- 
mine; ogni  di  più  accorgendosi  che  gli  occnlli  nemici  della 
noova  libertà  con  tenebrose  arti  li  promovevano.  Nò  man- 
cavano petizioni  e  richiami  al  principe  e  a'  rettori ,  perchè 
provvedessero  conforme  al  bisogno.  Deliberarono  di  fare 
ana  legge  più  tosto,  sevèra,  e  forse  come  i  tempi  co- 
tanto sbrigliati  non  comportavano.  Alla  qaale  il  Saliceti,  che 
omai  si  era  condotto  a  fare  il  popolaresco,  contrastò  fiera- 
mente, se  per  coscienza  o  per  ambizione  noii  sappiamo;  ma 
è  certo  che  gli  altri,  stacchi  di  quella  sua  costante  opposi- 
zione, brigarono  di  farlo  deporre:  e  se  forse  potevano  aver 
ragione  di  non  volerlo  più  per  collega,  il- modo  di  liberar- 
sene fu  misleale  ;  conciossiachè  s' approfittassero  eh'  ei  fusse 
infermo  per  invitarlo  a  consiglio,  e  dove  e' non  avesse  po- 
tuto, a  chiedere  licenza.  Della  qual  trama  accortosi  il  Sali- 
ceti, non  mise  tempo  in  mezzo  a  deporsi;  e  parendo  in 
pubblico  eh'  e'  lasciasse  il  governo  per  amore  di  libertà,  men- 
tre gli  altri  il  ritenevano  per  affetto  contrario,  tutto  lo  stuolo 
de' malcontenti  e  de' sussurratori  intorno  a.  lui  si  restrinse, 
per  usare  il  suo  nome  a  produrre  nuove  gare  e  scompigli. 

XXYIII.  Fra  tanto,  essendo  in  questo  mezzo  pubblicata 
la  legge  per  l'ordinamento  della  guardia  civica,  quando  anche 
buona  e  da  contentare  ognuno  fosse  stata,  non  era  possibile 
ohe  lieta  accoglienza  avesse.  Si  giunse  in  mal  punto.  Ma 
essa  era  altresì  mal  conceputa,  e  peggio  compilata;  e  ben- 
ché detta  temporanea,  servì  a  rendere  più  malagevole  la 
effettuazione  della  legge  deffinitiva;  Quasi  nel  medesimo 
tempo  furono  le  genti  d' arme  riordinate  sotto  nome  di  guar- 
dia di  sicurezza,  e  con  assisa  diversa,  acciocché  il  nome 
e  il  vestito,  divenuti  odiosissimi,  non  fossero  ostacolo  a  pro- 
cacciar loro  favore.  Ma  né  pur  questo  valse  a  quietare  i 
procaccianti  subbugli  ;  t;he  a  piena  gola  proverbiavano  la 
legge  contro  àgli  assembramenti,  per  la  quale  erasi  deposto 
il  Saliceti.  Né  contenti  di  maledirla,  la  volgevano  in  beffa 
ne'  piccoli  e  scurrili  giornaletti  ;  ancor  questi  moltiplicali  di 
numero  e  di  ardire.    - 

XXIX.  In  quei  medesimi  giorni  anco  le  cose  di  Sicilia 
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giongevano  a  quella  estremità»  da  rendere  infruttifero  ogni 
rimedio,  buono  o  cattivo  si  fosse.  Dopo  il  rifiato,  in  vero  stra- 
nissimo, fatto  d^'  Siciliani  a'  decreti  del  6  marzo,  erano  state 
novelle  pratiche  cominciate  fra  V  ambasciatore  inglese  e  11 
GoUegio  generale  di  Palermo,  non  senza  parere  ad  alcnni 
che  detto  collegio  s'arrogasse  le  facoltà  dello  stesso  parla- 
mento ,  la  coi  ragimanza  era  stata  già  annonziata  ;  e  dicen- 
do, com'era  costume  di  tutti  qoe' reggitori  nuovi  ^  di 
esprimere  la  volontà  pubblica,  dichiaravano,  quale  ultimo 
esperimento  di  accordo,  in  tal  modo  i  loro  desiderii.  Che  il 
re  non  dovesse  chiamarsi  del  regno  delle  due  Sicilie,  ma 
solo  delle  due  Sicilie,  come  vuole  la  costituzione  del  1812  ;  e 
che  il  suo  rappresentante  avesse  titolo  di  viceré,  con  tutte  le 
facoltà  e  obblighi  posti  dalla  citata  costituzione  alla  podestà 
esecutrice:  Che  in  oltre  fossero  conservati  gli  uffici  conferiti 
e  gli  atti  promulgati  dal  collegio  generale,  e  dagli  altri  collegi; 
e  quelli  che  conferif  e  o  promulgar  si  potessero^  Che  di  qualun-* 
que  natura  fossero  i  magistrati  civili,  militari,  diplomatici  ed 
ecclesiastici,  dovessero  essere  dati  a!soli  Siciliani  dalla  podestà 
esecutrice',  residènte  in  ^cilia:  Che  la  instituzìone  della  guar- 
dia cittadina  fosse  mantenuta,  con  quelle  migliori  riforme 
che  stimasse  di  fare  il  parlamento  :  Che  le  fortezze  fossero 
tutte  sgombrate  dalle  milizie  napoletane  dentro  il  termine 
dì  otto  giórni  dalla  conclusione  dell'  accordo,  e  potessero  es- 
sere demolite  le  parli  giudicate  offensive  alle  città,  da- col- 
legi de'  luoghi ,  ovvero  da  speciali  consigli  nominati  o  dai 
collegi  stessi  o  da' maestrali  municipali:  Che  i  Siciliani  co- 
niassero moneta  della- forma  dal  parlamento  determinata: 
Che  fosse  riconosciuta  e  conservata  la  presente  insegna  sici- 
liana e  bandiera  tricolore:  Che  appartenesse  a* Siciliani  la 
quarta  parte  dell'  armata^  e  degli  strumenti  e  apparecchi  di 
guerra  che  Vi  si  trovavano,  o  un  equivalente  in  pecunia  : 
Che  le  spese  di  guerra  rimanessero  proporzionatamente  com- 
pensate: Che  i  danni  d'ogni  specie  del  porto  franco  di  Mes- 
sina, e  sue  mercatanzie,  non  fossero  a  carico  de' Siciliani, 
ma  del  tesoro  napoletano:  Che  tutti  i  diversi  ministri  di 
Stato  (  non  alcuno  di  essi  eccettuato  )  dovessero  dimorare 
in  Palermo  presso  il  viceré,  e  fossìno  fenati  de' loro  alti: 
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Che  i  Siciliani  non  dovessono  riconoscere  alcun  ministro 
de' loro  affari  sedente  in  Napoli:  Che  si  restituisse  il  por* 
tofrancp  alla  città  di  Messina  nella  condizione  in  cui  era 
innanzi  alla  legge  del  1826,  senza  prescrizione  a  quanto  il 
parlamento  potesse  disporre  per  gli  altri  luoghi  dell'  isola  ; 
Che  tutte  le  materie  d' interesse  comune  a'  due  paesi  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  fessine  determinate  d' accordo  dai  due 
parlamenti  :  Che  facendo  le  Provincie  d' Italia  lega  di  com- 
merci, 0  d'altrp,  ì  Siciliani  dovessero  esservi  rappresen- 
tati distintamente,  come  ogni  altro  popolo  italiano,  da  per- 
sone elette  dalla  podestà  esecutrice,  dimorante  in  Sicilia: 
finalmente  y  Che  fossino  restituiti  i  legni  postali  e  doga- 
nali, comperati  col  denaro  de' Siciliani  per  servigio  del- 
l'isola. 

Pretese  pia  disorbitanti  e  condizioni  più  strane  per  certo 
non  si  potevano  fare  :  appena  comportabili  se  il  trono  bor- 
•bonico  di  Napoli  fosse  stato  abbattuto,  o  i  Siciliani  avessero 
avuto  un  esercito  si  fatto,  da  poter  sostenere  ogni  più  aspra 
guerra.  £  più  dee  maravigliare  che  fossino  state  consentite 
e  giudicate  ragionevoli  da  lord  Minto  ;  facendosi  egli  stesso 
mallevadore,  che  nello  spazio  di  ventiquattr' ore  avrebbe 
fatto  ottenere  l' assenso  dal  re  di  Napoli.  Il  quale,  com'era 
da  credere,  non  venne:  e  fu  detto  da  una  parte,  che  la  corte 
borbonica  mancasse  di  fede  al  diplomatico  inglese,  e  dall'al- 
tra, che  questi  spacciasse  più  ampie  facoltà  che  non  aveva 
ricevuto.  Né  mancò  altresì  chi  pensasse  che  egli,  o  la  corte 
cui  rappresentava,  giocasse  si  i  ministri  napoletani,  e  si 
i  governanti  Siciliani,  porgendogliene  il  destro  la  inettezza 
de' primi,  lo  accecamento  ancor  più  deplorabile  de' secon- 
di, e  la  mala  disposizione  d'  un  paese  verso  l' altro.  Poi  giu- 
dicandosi da'  finali  successi,  e  andandosi  sempre  al  peggiore, 
fu  supposto  da  alcuni,  che  essendosi  la  corte  d'Inghilterra 
mostrata  contraria  alla  guerra  di  Lombardia,  volesse  collo 
infiammar  troppo  il  già  inalberato  ingegno  de'  Siciliani,  con- 
servare quella  discordia,  come  non  lieve  ostacolo  al  con- 
giungimento delle  Provincie  italiane  ;  dal  quale  col  tempo 
avrebbe  dovuto  aspettarsi  pe'suqi  commerci  più  danno,  che 
non  sarebbe  stato  l'utile  di  dominar  la  Sicilia,  caso  che 
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avesse  ripigliato  la  inglese  cosUtazione  del  1812.  Non  paren- 
doci da  dover  trascorrere  a  si  maligne  eonghiettare,  né  ae- 
cogliere  la  opinione  de'  fautori  della  protezione  britannica, 
stimiamo  che  la  corte  d' Inghilterra  favoreggiasse  la  causa 
siciliana,  argomentando  che  per  la  forza  degli  avveniinenti 
dovesse  acconciarsi  come  gli  slessi  Siciliani  desideravano, 
senza  che  a  lei,  fuori  di  amichevoli  uffici  e  di  parole,  dovesse 
costar  altro;  e  quel  che  era  pia,  non  dovesse  essere  favilla 
0  pretesto  di  guerra  pia  vasta ,  al  cui  pericolo  cercava  me- 
glio che  a  qualunque  altro  di  ovviare  :  onde,  quando  si  fosse 
trattato  più  che  di  uffici  e  di  parole,  non  ostante  le  pro- 
messe Insinghfvoli,  l'avrebbe  abbandonala. 

XXX.  Fra  tanto,  il  popolo  di  Palermo,  che  Inebriato 
delle  apparenti  vittorie,  e  pia  dell'appoggio  non  meno  ap- 
parente della  corte  inglese,  reputava  tutto  agevole  e  sicuro, 
stava  aspettando  ansioso  la  risposta  del  re;  e  veggendola  in- 
dugiare, cominciava  dimostrare  impazienza,  tardandogli  l'ora 
di  godere  il  fratto  della  non  ancora  assicurata  mutazione. 
Venne  finalmente  la  risposta  j  il  giorno  innanzi  a  quello  de- 
stinato per  la  convocazione  del  parlamento.  I  ministri  napo- 
letani scrivevano:  Non  essendo  in  faboltà  loro  accogliere  pre* 
tensioni  che  rompono  violentemente  e  per  sempre  l'unità 
della  monarchia,  turbano  il  rinnovamento  civile  d'Italia, 
mettono  in  periglio  la  libertà  e  1  destini  della  patria  comune, 
specialmente  in  quealo  supremo  momento,  in  cui  tutti  gli 
animi  hanno  maggiore  bisogno  di  affratellarsi  e  congiun- 
gersi  in  una  sola  volontà;  dovere  per  obbligo  proprio  dichia- 
rare solennemente  al  cospetto  del  paese  e  dell'Italia  tutta, 
che  doitiandando  i  Siciliani  condizioni  incomportabili ,  mo- 
strano apertamente  la  volontà  di  tagliare  ogni  via  a  qualsi- 
voglia conciliazione.  Pure,  per  questa  determinata  opposi- 
zione, non  alterarsi  nell'animo  del  te  e  de'^uoi  ministri  il 
vivo  desiderio  di  raccògliere  domande  più  eque  e  ragione- 
voli; anzi  affidarsi,  che  calmate  le  presenti  doloróse  agita- 
zioni, gli  spiriti  abbiano  a  durevole  concordia  ricomporsi.  E 
a  questo  preambolo  facevano  seguitare  un  decreto  sovrano, 
protestante  contro  qualunque  alto  potesse  aver  luogo,  che 
non  fosse  conforme  a' decreti  del  6  marzo,  agli  statuti  fon- 
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damenlali,  e  alla  giurata  coslitazione  della  moDarchìa,  re- 
potandola  nullo  e  come  non  avvenuto.  L' ambasciatore  lord 
Minto  si  tolse  da  ogni  mezzanità,  scrivendo  a' Siciliani  in 
questa  forma:  Vi  promisi  di  farvi  conoscere  il  resultato  delle 
mie  conferenze  avute  col  re;  che  mi  duole  dirvi  non  essere 
favorevole.  Sua  maestà  non  mi  dette  cagione  a  sperare 
eh'  e'  consentirebbe  il  trasferimento  della  corona  di  Sicilia 
sul  capo  di  uno  de'suoi  giovani  figliuoli:  né  trovo  che  alcuno 
de'«uoi  ministri  sarebbe  disposto  a  consigliare  il  riconosci* 
mento  della  siciliana  separazione.  In  tale  stato  di  cose,  io  altro 
non  posso  che  esprimervi  il  mio  desiderio  che  possiate  evitare 
la  calamità  d' una  forma  di  governo  repubblicano.  Nel  me< 
desimo  tempo  scriveva  al  visconte  Palmerston,  che  se  i  Sici- 
liani dopo  il  rifiuto  della  corte  napoletana  avessero  dichiarata 
la  loro  intera  separazione  da  Napoli,  egli  non  sarebbesi  oppo- 
sto,  perchè  avrebbe  fatto  perdere,  senza  prò,  a'reltori  d'In- 
ghilterra il  favore  che  presso  ogni  ordine  di  persone  gode- 
vano nell'isola.  Furono  per  tanto  interrótti  i  trattati,  e 
interrotta  altresì  ogni  comunicazione  di  uffici  fra'  due  regni. 
XXXI.  Abbiamo  conosciuto  coinè  i  ministeri  di  Stato  in 
Napoli,  in  Roma  e  in  Toscana  si  erano,  in  parte  o  in  tutto,  nel 
mese  di  marzo  rinnovellati  ;  comecché  da  quelle  parziali  rinno- 
venazioni  nessuno  o  piccolissimo  bene  fosse  derivato  a'  nuovi 
ordini  di  libertà.  Il  che  non  si  potrebbe  affatto  dire  del  Pie- 
monte, dove  il  cambiamento  de'  rettori,  avvenuto  pure  nello 
stesso  mese,  se  non  partorì  tutto  il  bene  che  sarebbe  stato 
desiderabile,  né  pure  fu  sterile  di  commendabili  provvedi- 
menti. Né  mancavano  ancora  nelle  città  del  regno  sardo  i 
medesimi  assembramenti  e  gridori  di  popolo,  perché  il  re 
a' vecchi  ministri  surrogasse  de' più  noti  per  idee  libere.  Ma 
invitato  a  formare  il  nuovo  consiglio  regio  il  conte  Cesare 
Balbo,  e  veggendo  come  in  que'  di  non  era  possibile  che  alcun 
ministero  di  stato  giammai  si  reggesse  senza  avere  il  favore 
della  città  di  Ge;iova,  stimò  che  il  tor  compagni  il  marchese 
Pareto  e  il  marchesa  Ricci,  amendùe  caldissimi  di  libertà,  gli 
avesse  potuto  arrecar  favore  popolare  e  fermezza.  Oiide,  sotto 
la  sua  presidenza ,  l' uno  fu  eletto  ministro  per  gli  affari  di 
fuori,  e  r  altro  per  gì'  interni.  Al  Boncompagni  fu  confidato  il 
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minisierio  delia  pabblica  insirazione  ;  alla  tesoreria  rimase  il 
conte  Revel,  e  per  ramnÙDistrazìone  de'  lavori  pabblicì  e  del 
commercio  fa  conserralo  il  Desambrois.  Ministro  di  grazia  e 
gìQstizia  fa  eletlo  il  conte  Sclopis.  Al  ministero  per  le  cose 
della  guerra  sali  il  general  Franzini.  Nò  in  quel  tempo  fece 
maravigliare  V  accozzaménto  di  uomini  di  rimesse  opinioni 
con  altri  di  più  larghe  massime;  non  essendo  per  anco  comin- 
ciata quella  divisione ,  per  la  quale  V  anno  dopo  si  trovarono 
in  due  partì  opposte:  se  bene  lutti  nel  governare  non  riuscis- 
sero quel  che  da  molli  del  loro  ingegno  s' aspettava  ;  avendo 
pur  patito  la  sorte  degli  altri  rettori  d'Italia,  di  lasciarsi  dagli 
eventi  cogliere  alla  sprovvista,  da  non  bastare  né  a  conten- 
tare né  a  rintuzzare.  Il  Balbo  alla  chiarezza  dell'  ingegno, 
acquistata  dalle  opere,  accoppiava  purità  di  costumi  civili; 
ma  era  uomo  da  desiderare  meglio  la  libertà  che  affrontarne 
i  perìcoli,  non  per  viltà  d'animo,  ma  per  la  massima  che 
non  si  dovesse  cercarla  che  d'accordp  e  col  beneplacito 
de'  principi.  Della  quale  opinione  egli  era  più  tenace  che  gli 
avvenimenti  non  comportassero  ;  differenziando  in  ciò  dal 
Gioberti,  il  quale  cercava  di  accomodare  le  teoriche  agli  av- 
venimenti con  quell'arte  sua  propria,  e  da  noi  altrove  no- 
tata, di  conciliare  le  cose  manco  conciliabili:  onde  quando 
per  la  mutazione  di  f^rancia  s' accorse  che  la  popolarità  co- 
minciava trionfare,  non  indugiò  a  predicare  che  era  da  farla 
fondamento  della  monarchia;  e  con  la  stessa  franchezza 
con  che  esortava  i  popoli  italiani  a  non  desiderare  la  repub- 
blica, tempestava  ì  regnanti  perché  popolari  divenissero. 
Per  lo  quali  predicazioni  quanto  si  accostava  a'  desiderosi  di 
maggiori  novità , altrettanto  iva  spiccandosi  da  quelli  co'quali 
era  stato  ìnfino  allora  congiuntissimo. 

XXXII.  1}  primo  atto  d' importanza .  de'  nuovi  rettori 
piemontesi  fu  la  legge  de'  comizi:  la  quale,  a  dire  il  vero, per 
larghezza  vantaggiò  la  napoletana  e  la  toscana;  conciossiaché 
oltre  alla  tenuità  del  censo,  non  era  assegnato  alcun  limile 
per  gli  elegibilì,  quasi  dimostrazione  di  fiducia  che  il  senno 
degli  elettori  avrebbe  provveduto  cosi,  che  uomini  indegni 
non  sarebbono  stati  scelti  a  rappresentare  la  nazione.  Ed  era 
pure  speciale  pregio  della  legge  piemontése,  che  non  si  po- 
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tessero  eleggere  gli  afficiali  salariati  e  rimovibili  deir  ordtae 
giudiziario;  i  membri  del  corpo  diplomatico  mandati  fuori;  i 
governatori  delle  Provincie  e  lòr  consiglieri  ;  i  capi  dì  ammi- 
nistrazioni pnbblicbe;  gli  ecclesiastici  aventi  cnra  di  anime, 
o  giarisdizione  con  obbligo  di  residenza;  i  gradoati  militari, 
qualora  nel  distretto  avessero  a  vate  comando:  e  finalmente 
era  vietato  cbe  nell'assemblea  potesse  entrare  an  numero  di 
ufficiali  regi  stipendiali  maggiore  del  quarto  del  numero 
totale.  Provvedimento  ottimo,  e  cotanto  discusso  dagli 
autori.  Pure  senza  alquanti  difetti  non  era  la  legge  de'  co-, 
mizì  piemontesi;  avendo  la  sperienza  di  essa  chiarito,  fra 
le  altre  cose,  che  la  spartizione  de'  distretti  e  de'  collegi  non 
era  la  più  agevole  alla  maggior  frequenza  degli  elettori  al 
luogo  degli  squittinì. 

Altro  argomento  ad  acquistar  grazia  popolare  a'  nuovi 
ministri  del  re  di  Sardegna,  era  il  decreto  di  perdono  gene- 
rale a  quanti  per  causa  di  maestà  dimoravano  in  esilio.  Il 
quale  era  stato  fino  allora  inutilmente  invocato,  dicendosi  che 
ne  fosse  particolare  ritegno  il  timore  che  Giuseppe  Mazzini, 
col  mal  séguito  della  Gùmne-Italia,  non  tornasse  in  Piemonte, 
e  dì  nuove  congiurazioni  non  si  facesse  autore.  Piacquero 
altresì  queste  parole  del  principe.  Dopo  avere  dato  a'  nostri 
popoli  la  maggior  prova  di  affetto  e  di  fiducia  che  per  noi 
si  potesse,  mercè  dello  stabilimento  d'un  compiuto  go- 
verno civile,  vogliamo  ora  porgere  a  noi  medesimi  la  sod- 
disfazione di  far  cessare  gl'impedimenti  che  tolgono  ad 
alcuni  de' nostri  sudditi,  condannati  per  crimenlese,  di  ri- 
condursi nella  terra  natale  e  raccozzarsi  co' loro  fratelli 
in  quell'accordo  di  sentimenti  e  di  voti,  che  debbono  assi- 
curare il  buono  stato  presente  e  un  glorioso  avvenire  alla 
nòstra  patria. — Ma  non  ostante  queste  cose,  le  intemperanze 
non  cessavano,  né  i  suscitatori  di  disordini  rimettevano  del- 
l' opera  loro.  E  nuovamente  il  governatore  di  Genova  Della 
Planargia  era  costretto  ad  ammonire  per  bando,  che  non  si 
sturbasse  più  la  quiete  pubblica  cogli  assembramenti  e  co' 
tumulti. 

XXXIIl.  Ma  il  maggior  male  non  era  in  Piemonte,  dove 
in  fine  le  cose  pubbliche  procedevano  manco  male  che  altrove. 
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n  peggio  era  nel  regno  di  Napoli,  nel  granducato  di  Tosca* 
na,  e  negli  stati  pontificii;  ne'  quali  paesi  quanto  più  si  te- 
meva di  allargare  le  franchigie,  tanto  più  i  popoli,  o  i  som- 
mori  lori  de*  popoli,  or  con  nn  pretesto  or  con  un  altro  ne 
abosavano.  Ben  segoitara  il  Gioberti  da  Parigi  ad  amoMnire 
i  rettori  delie  cose  italiane,  che  non  mettessino  tempo  in 
mezzo  a  riconoscere  la  nnova  repubblica  parigina,  né  indi- 
giasaino  altresì  a  rendere  pia  democràtiche  le  institnzioni  : 
pensassero  a  provvedere  in  modo,  che  i  desiderii  di  repobbliea 
non  allignassero  nell'oniversale:  si  persuadassero  che  oone 
la  repubblica  francese  non  reggerebbe  sensa  piegare  verso 
la  forma  monarchica,  cosi  nò  pure  le  monarchie  potrebl)ero 
assodarsi  senza  volgere  alia  forma  repubblicana.  Chi  era 
stato  colante  ascoltalo  quando  promulgava  paradossi  intorno 
al  papato,  non  ebbe  allora  sufficiente  autorità  sulF animo 
di  quelli  che  ì  primi  governi  di  signoria  linrìtata  tenevano. 
I  quali  preferirono  di  lasciarsi  trascinare  da'  tumulti,  all'ap- 
parire essi  volenterosi  a  satisfare  i  popolani  desiderii:  e  sem- 
pre col  solito  motto,  che  era  troppa  la  libertà  concèssa ,  e 
che  di  pio  non  ne  comportavano  le  popolazioni,  lasciavano 
che  in  iscambio  d' una  maggiore  libertà,  trionfasse  la  licen- 
za. Poscia  ci  lamentammo  avere  i  licenziosi,  notati  col  titolo 
di  demagoghi^  guastato  l'accordo  fra'  principi  e  popoli,  e  i 
nuovi  ordini  politici  sconvolto  innanzi  che  si  fermassero:  il 
che  era  vero;  ma  i  licenziosi  o  non  sarebbero  sorti,  o  tro- 
vato non  avrebbero  occasioni  da  muovere  turbolenze,  se  i 
'  popoli  non  avessero  fatto  l'abito  agli  assembramenti  e  a'  tu- 
multi,  e  ad  acquistare  per  forza  quel  che  non  potevano 
avere  per  ragione:  onde  gli  ultimi  a  salire  al  governo, 
si  trovavano  in  sempre  maggiori  difficoltà  di  rimediare; 
si  venne  un  tempo,  che  ogni  rimedio  tornava  peggiore  del 
male. 

XXX IV.  Se  ho  usato  parole  gravi  contro  i  reggitori 
degli  ^talì,  non  meno  gravine  userò  cóntro  gli  avversari 
d' ogni  maniera  di  reggimenti.  I  quali  più  spesse  mossi  da 
amor  privato  che  da  bene  pubblico,  non  erano  sempre  giù* 
sii  e  discreti  accusatori;  nò  sapevano  perdonare  alle  grandi 
difficoltà,  che  in  quello  si  straordinario  e  ìncalciante  soprag- 

EANAUI.  •— 2.  * 
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gìiin|B;e«e  di  aweaimeiiii»  dolevano  hioontrare  coloro  die 
la  repabblìoa -liaioBeggiavano.  Era  ifyretonsme  in  alcuni  dì 
al  falli  capi  di  popolo,  maMime  in  Napcriì,  dw  si  doroate 
>a  nn  tratto  ogni  oosa  operata  ne' «paasa ti  governi  anmeotare; 
e  mafaìflaaiBente  erano  atìgati  dalla  «olita  onpidigia,  «he 
à*  teoriii  afiìoifdi  pobblioi  fosee  datonn  bando  ^oatamle,  per- 
ehò  il  salire  a'maglsttfati  fosse  loro  più  faoHe  -saocedoto. 
LaondeqneUa  mulaiione'deiranBo ^quarantotto , obe alaeim- 
biante  ipare\a  ima  festa,  nel  fondo  isra  di  «tal  natnva,  da 
rioscive  sopra  «ogtifi  altra  nalagevole  a  ^goyernare:  con- 
cioasiachèy'se  bene-i  prino^>i  fossino  apparai  Totodterosi  «oo- 
eeditori  di  ilìberlà^  eenHvano  tuttavia  che  di  Isrza  <erano 
«tati  Iratti  a  >pr«varai  dolio  assòluto  imperio  ;  «  «lelte  stesse 
lor  ooFti  dovevano  trovare  ritegni  a  secondare  oon  Ittita 
franshessa  e  lealtà  un  commovimento  che  quelle  non  po- 
tevano anmre:  oltre  di  che,  «era  strano  pretendere  che  a  na 
tratto  si  dovessero  spogliare -di  eerte  qualità  «che  in  taoiti 
anni  diiregno^senza limiti,  e  frade adalaiioni  dellacortigia- 
«ertee  le  -sottonrissloni  di  popoliisldneUi,<»veyano  acquistato, 
■da  formare  in  loro  quasi  nna  seconda  nalnra.  Acoadenra  per 
tanto,  che  i  ministri  ohiamati  al  supremo  reggimento  dello 
«tato  «dopo  rondato  libero,  «i  trovavano  'fra  principi  na- 
turatmeiite  ritrosi  e  popoli  eccossivaaiente  corrivi;  e T ado- 
perare ohe  la  ritrosia  degli  uni  e  ia  improntitudine  degli 
•altri  tnon  partorissero  conOilto,  non^può  «ilonno  dubitare  ohe 
difficoltà  grande  non  fosse.  Narrano  che  in  Napoli,  essendosi 
qualcuno  de'ptù  accesi  querelato  col  llosielli,  che  non  ià- 
eesse  quanto  bisognava  per  vantaggio  della  «libertà,  qoogli 
lìapondesae:  Gredele  voi  che  siamo  salEi  al  governo  per  di- 
stroggore  latta  T  opera  de^  passati?  Dal  che  apparisce  come 
si  Voleva  asssi  {più  «di  quello  che  era  :per  giostiaia  compor- 
tabile. Errore  frequente  nelle  mutazioni ,  e  cagione  perchè 
lattimente  coHalibertà  si  congKinga  il  tene  pubblico.  Cosi 
con  reUori  che  >noci  sapevano  contentare  né  TÌntaasare 
le  iHAtadimesche  voglie,  e  jcon  popoli  ohe  «non  sapevano 
•star 'd'accordo  correttori,  ci  conducemmo  (kms^H  uliimi 
•giorni  dei  mesedlmarao,  quando  -s'accese  la  rivolociDae 
m  MUano,  e  dietro  quella  >lai90ierpa  IMìafta.  1  quali  arve- 
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iHBieDCi  saaaiai  di  taosMitare,  vaoiei  4ireilelle  «Me  di  Aie- 
magna,  elle  diedero  doro  i'  ottima  fiiolB. 

XXXV. NesMUM» MeaatMneeieaddettriatlo  neUe  storie 
de'<a«ratanÌ9  isaeca  qnnito  «enei  mei  flem|m  afitirti  wnm- 
mente  per  arereimpere  proprie  e  eeilee  il qule noe  aeqei- 
Merane  de'  prindpi,  peroiecchè  i  le  di  P-romia  ne  appar- 
vero  pia  aaibìnosi  di  foelie  ebe  «epettero  procaeeìarle. 
Gì'  imperederi  d'Austria,  relBaiiyteiiere  si  fasta  signerla  di 
feati  diverse  e  disfiNTiai,  osa  polevaae  fiir  valere  la  ragione 
ddtte  aaENoi:  e  d' aìtsa  parte,  aoa  era  per  loro  peea  eoea 
sepiinleiideiie  alla  coafederaEÌeaa  geraamriea.  Sa  aKimo,  i 
re  di  Baviera  erano  tiioppe  deboli  e  pioeoli  per  tee  quel  che 
i  Proniani  e  gii  Aastriaei  nea  faeevaao.  Nea  potè  l' Aieasar 
gaa  aver  qaesto  benefisio  da'  popoli,  aon  «ai  rt  eoaeordi  e 
di  eiviii  fraaciitgie  tatagliiU,  da  prodarre  eommoTiaienti 
die  ft«otteBOPo  libertà.  Goneioesiaobè,  sieeeme  in  Italie  iaipe- 
diaraate  imriaeilnie  atia  eaa  oaiooe  era  il  elere,  noa  per  so 
elesee,  ma  per  la  poÉeasa  papale;  cosi  io  impediaieato  della 
Mberlà  e  aaioae  germoaica  era  la  aobiltÉ:  la  i|aale  aè  essa 
n  sentiva  «apace  da  ooe^^ere  V  iaspresa;  né  avrebbe  teile- 
rate  9  coneoia»  dei  popolo,  da  «ai-^n,  per  ftadali  eonsaetar 
dini  in  gran  parie  conservate,  fieramente  disgionta;  e  pia 
toste  periva  assolato  impero  di  principi  j  «he  anioDe  popo- 
lare per  l'acquisto  (M  civili  prerogativa^  E  di  qaeeta disgtaa- 
none  di  ordiaì,  recata  agii  esCrami,  «seva  ostae  d' aa  graa 
mezzo  «hi  «oq  voleva  the  mai  oasioae  forte  e  libera  Ger- 
mania addiiQoìBse.  Aoerebfaesi  l' awersiene  dagli  arietoora- 
tiei  di  eotlegaiai  eoi  popolo  per  aa  malo  di  coBame  libertà, 
dopo  die  io  qae'  paesi  comimaroao  la  aoave  dottrine  ae- 
eìali  -e  devecralid»  a  propagarsi;  géadìaaado  i  potenti  e  i 
ticchi,  «he  «e  aon  ìscapitavaa» ce' liberi  iasiàlaii,  per  certe 
aofi  molto  vi  avveiibero  «aedagaato ,  daeebè  bisogaava  ebiar 
tnare  a  parleeiparli  esso  popolo,  osa  pcà  ignare  e  indiOe- 
mate  delle  oose  politiobe.  Nò  d*  altra  parte  il  papele  era  si 
forte  «e'eiviH  desiderii,  da  lare  l' impresa  seasa  la-aebiiià, 
«  forse  een  e^a  a  lei  aiedesima^  impevecaofeè  la  plelia  a  jpor 
pelo  nnnnto,  e  la  ispeeiaUlà  le  josoUiiiidlBd  icafapastri,  vlv>e- 
v«ao4sen  grspnée  «omaMssioaa  arposseaswì  di  no6heaie,:aseai 
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naturale  in  paese  d' inveterala  feudalità:  e  la  cittadinanza, 
che  ivi,  come  quasi  da  per  tatto,  era  la  parte  desiderosa  di 
franchigie;  con  quegli  nomini  eccessivamente  speculativi,  e 
certo  da  non  ritrarsi  o  declinare,  per  qualunque  avversità, 
daMoro  proposili,  aveva  meglio  disposizione  a  combattere 
nelle  accademie,  che  nelle  piazze  o  in  campo.  I  movimenti 
adunque  di  Germania  furono  particolarmente  fatti  e  governati 
dagli  studenti,  che  a  poco  a  poco  si  erano  andati  constituendo 
in  brigate  politiche,  aventi  nomi,  norme  e  segni  appropria- 
ti. Se  non  che,  per  riuscire  dovevano  aspettare  la  opportu- 
nità di  qualche  avvenimento  di  fuori  ;  che  non  tardò  a  so- 
praggiungere colla  nuova  repubblica  francese:  il  cui  furioso 
impeto  agitò  tulli  gli  umori  di  ribellione  che  in  Europa, 
dal  15  in  poi,  dove  più  dove  meno,  covavano.  Né  è  maravi- 
glia che  più  fieramente  si  commovessero  le  genti  che,  insieme 
<;ol  dolore  del  servaggio,  sentivano  V  altro  ancor  più  acerbo 
di  vivere  smembrate  fra  loro,  e  non  come  natura  le  aveva 
per  favella,  religione,  clima  e  costumi  congiunte;  essendo 
naturai  cosa,  e  dalle  istorie  provata,  che  se  per  apparec- 
chiati casi  di  rivoluzioni  si  sollevano  i  popoli  a  libertà,  tosto 
li  punge  gagliardissimo  stimolo  di  recuperare  la  forma  di 
nazione. 

In  tal  modo  non  fu  parte  di  Germania  e  dello  austriaco 
Imperio,  che  non  facesse  movimen|o.  In  tutti  i  paesi  lungo 
il  Reno  si  formarono  assemblee  popolari  e  tumultuarie.  Una 
delle  quali  tenuta  a  Manheim,  chiedeva  al  granduca  di  fiaden 
armamento  di  popolo,  libertà  sconfinata  di  scrivere  a  stampa, 
pronta  adunanza  d'un  parlamento  comune:  non  giovando  a 
impedire  che  si  ardite  domande  non  si  cangiassero  in  tu- 
multi, il  concedere  senza  indugio  il  libero  stampare,  la  fa- 
coltà di  assembrarsi ,  e  i  giudici  del  fatto.  Simili  cose  avve- 
nivano nel  granducato  di  Assia-Darmstadt;  il  cui  principe, 
avendo  fatto  concessioni  che  non  contenlaronp,  fu  costretto 
sino  ad  accomunare  lo  impero  col  figliuolo,  arciduca  Luigi, 
che  era  in  concetto  d' uomo  generoso.  Peggio  accadde  nel« 
l'Assia  elettorale;  conciossiachè  i  popoli  presero  le  armi,  e 
se  il  granduca  non  cedeva,  venivano  al  sangue.  Né  stette 
quieto  il  Wurtemberghese,  avendo  Tassemblea  popolare  rac- 
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colta  a  Stattgard  rinnovato  le  stesse  domande  fatte  in  Man- 
beim  e  in  Darmstadt.  Cosi  ancora  nel  ducato  di  Nassau,  nella 
Prussia  renana  a  Wiesbade,  a  Prancforl,  a  Colonia,  e  altro* 
Ye,  le  stesse  dimostrazioni  di  libertà  più  o  meno  tomnltnose 
ebbero  luogo;  da  far  conoscere  che  se  da  una  parte  ecc»» 
devano  i  popoli  nel  domandare  noove  franchige,  dall'  altra 
avevano  ecceduto  i  prìncipi  nell'  avere  rendote  bugiarde  e 
vane  le  costituzioni,  per  le  quali  dovevano  regnare.  E  dalle 
sponde  del  Reno  prolungandosi  il  moto  alemanno  fino  agli 
estremi  luoghi  della  confederazione,  e  sentendo  altresì  la 
Sassonia,  la  Baviera,  la  Prussia  e  T  Austria,  faceva  un 
primo  esperimento  a  Eidelberga;  dove  essendo  congregali 
cinquantuno  cittadini,  si  provarono  con  manifesti  e  discus- 
sioni ad  incarnare  il  disegno  d' un  parlamento,  in  cui  tutta 
la  nazione  alemanna  fosse  rappresentata,  da  avere  la  sua 
sede  nella  città  di  Francforte.  Non  è  uflficio  di  queste  isto- 
rie narrare  il  successo  non  felice  di  quegli  esperimenti, 
che  mal  si  compirono  nella  famosa  chiesa  di  San  Paolo.  I 
quali  per  altro  valsero  a  sempre  più  aumentare  V  agitazione 
della  Baviera,  Prussia  e  Austria;  i  cui  potentati  avrebbero 
allora  dovuto  accorgersi  quanto  male  ognuno  aveva  adope* 
rato  a  lasciare  la  Germania  in  quello  slato  non  durevole  dl^ 
violenza. 

XXXYI.  Se  non  che,  in  più  difficili  condizioni  era  lA" 
corte  d'Austria,  che  aveva,  meno  che  l'altre  due,  favore- 
voli i  popoli  alemanni;  e  quel  che  è  più,  aveva  da  reggere 
e  mantenere  insieme  appiccati  dominii,  che  diversi  d'in- 
dole e  di  favella,  minacciavano  d' ogni  parte  da  lei  ribellarsi. 
In  Boemia  si  facevano  adunamenti  e  petizioni  minacciose. 
Più  gagliardamente  si  movevano  gli  Ungheri;  e  da  quella 
dieta  giungevano  al  trono  viennese  richiami  e  voti.  Come 
stesse  il  regno  lombardoveneto,  già  abbiam  dimostrato.  Ma 
fece  gran  maraviglia  che  la  rivoluzione  scoppiasse  in  Vienna, 
cotanto  sottomessa  e  fedele  alla  casa  regnante,  se  non  si 
sapesse  altresì  che  le  città  ammorbidite  e  corrotte,  sono  so- 
stegno al  principato  assoluto,  finché  non  sìa  mestieri  di  af- 
frontare alcun  pericolo  per  difenderlo  ;  rendendole  la  stessa 
corruzione  indolenti,  e  per  ciò  egualmente  profittevoli  a'  de^ 


Digitized  by  VaOOQ IC 


8ìder«si  di  mataEtonL  M arif  iglkt  pure  fiMévasi  ohe  1  nllnn 
del  goverso.  austrìaco,  A  prevideDli^  imo  s*  Mcorgfiisero  d'iw 
moto,  obe  aveva  dovuta  neeetsarìamonto  nceì^ore  prÌBctpi<r 
e  angamento  da  molti  assi  ;  e  MO<HrgeBdo6«M^  noa  face»-» 
sofo  opera  di  subito  limare  le  cmaegiieii».  Se  inre  noa 
errarono  nella  cteiiona  dfe^  mesn»  credendo  essi,  di  riparare 
col  negare,  anà  che  col  eoscedere:  ootteTqadii  che;  oooi  tantO' 
avevano  a  caore  U  sicmneeiza  del  prtnoipev  qeanto  lai  loro 
potenza,  coi  sapevano  di  metiere  a  repenlaglio,.  allargando' 
le  cose.  Primo  a  prevare  gli  effetti  di  «paesto  ii^anAo,  a 
I»&  toata  di  questa  colpevote  ambiiione,  fa  il  pcìneipe  di 
Mellerniclu  oeatro  cut  la  bnrraaca  viennese  pcincipalniente 
si  volse  e  disfogò;  avendogli  1  tonaltaanti  asaaltaia  la  casa,. 
minacciatolo  di  morte,  e  oestretlelo  a  ropwtac  fortona  di- 
salvar  la  vita  in  terra  straniena;  senza  dire,  che  allora  ve*« 
ramante  apparve  agli  occhi  di  talli,  come  i  servì^da  lai  ren^ 
dati  idi' impero  per  lo  spazio  di  tcent'anni^  anzi  che  atili, 
dannesi  gli  erano  stàli^  da  porlo  qoaai  in  soli'  orlo  di  covi" 
nare,  se  non  fosse  stata  prontamefite-  promnlgata  ana  costi» 
tazionedi  quasi  estrema  libertà*  Riparo  nan  meno  perieoloso 
a  quel  governo  di  pi&  nazioni,  ohe  lo  stesso  negare  le  civili 
riforme,  quando  queste  con  una  pia  temperata  larghezza 
e  più  agevole  a  mettere  in  atto,  potevano  forse  bacare'  a 
r^ttonere  la  foga  do'  chioMloiUJ. 

XXXYII.  La  rivoluzione  viennese  atterri  più  assai  che 
1;^  parigina;  e  tanto  gli  aquei  quanfo  i  nemieì  della  libertà 
gridavano  finimondo  :  Vienna,  la  città  fedelissima,  non  cu- 
rante fino  ad  ora  che  di  femmine >  teatri,  gozzoviglie  e  di 
tutte  r  altro  morbidezze;  il  baluardo  della  potenza  aulica; 
r  esenipio  d^lla  maggiore  sottomissione  d' un  popolo;  il  nido 
delle  arti  diplomatiche  x^he  signoreggiavauio  Europa;  il  luogo 
destinato  ad  estromia  rifugio  del  principato  assoluto,  commo- 
versi,  far  forza  contro  i  reiteri»  gridare  colle  armi  alla 
maAO  una  costituzione  Ubera;  e  &MdmeBte  iodorre  lo  stoaso 
ìmperadore  a  fuggir^,  Iraportando  a  laspruk  la  sedia  dell'iea- 
pero.  DoposUtrano  e  q^oasi  prodigiose  ayv«aimente,  doversi 
credere  ornai  rotta  ogni  argine  al  torrente  delle  rivoluzioni, 
né  potersi  sapei:e  dove  si  andrà  a  riuscirei  ma  certe  si  andrà. 
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molto  4<MiUno,  »  fotte  aviiertratsi.ls  aMonda  i»ariedel  valj«> 
ciài»  aapolttoi»cOf  fiaMotaSanirfilana,  oha«iiel  iSfitt  rfiutopa/ 
sw^be  stotoO'Mte  ootatoso  tolto  tepubbiUaBB.^B  collo. 
s^vmito  dogi»  uni,  o  VaUitgrozaa  degli. altri  ticoMgiaoge-». 
vano  i  9i«diz»  dttfotmi  e  fra.  litro  mpognanliv  cotU^cmo"  al* 
riadtètidiiteaia  da'^ragieoalooi*  Ba  alcoiU'y  aflbzlooaAi  ali» 
monarchia  aaslriaca,  e  tenaci  de^  principié  dei  tegroave  ae* 
seiotov  aUrilMyvesi  il  maio  a  miaet  servetUàdi  quella  ofae  bi- 
segMiifa,  e  dailfettete  ealnUa  disparitt  di  opistDoie  qoindl 
fievaotona  DofetoMigfeaiilìcOé  Altri  per  eonTeracopiaaTano^ 
cbe  la  Meeasiwa  tevmlà.  ave?»  necisto^  e  faMo  troncare  la 
corda  tovecofaiaoMiiie  tesa;  e  bettooimiaTaaoi  MoUernidi^ 
che  A^etaalato  la  cagìooOf  e  «pie^prineifii  asiicì  che  lo-  »ve- 
vano  tono*  oratohi  iwneraio.  ia  talnodo,  oU  senza  fine  si 
dispensa,  e^ohi  satìtwratameiile  sperai».;  ehi.  di  smoderate 
paure  atarÉettarar  l' ankno,  e  ehi  di  pia  smodale  aUegrìe  lo 
pateeTa^  VUi  noi  ilaliaaii  ci  rallegravamo  ;  e  i  tempi,  kaa  mo- 
stro» ohe  gli*  avuettaai  della  libertà  ebbero  più.  torlo  a  temere^ 
eh»  i  fontort  a  gioirei  Se  non  ehe^  nestWM»  allora  avrebbe  fatto 
carico  a^  Lombardi  e  a'  Veaeli'  dell'  eeserti  soUev^alà;  e  più 
tosto  è  da  deplorare  che  i  precipitati  a^veniflienlit  a  ciò  gli 
spingesBero. 

liXXVilL  Boooei  per  tonào  gionii  dove  l'Opera  nostra» 
adiargandeai  neHa  grandenia  stoata  degM  ayyeninaenli.  e  dei 
pericoli,  n«n'  tanto*  dette  cose  de'  vari  stati  d^italia^  qoiuilo 
di  quelle  di  tutta  Italia»  sottoposte  al  fato  della  guerra,  deve 
far  raliatlo,.schtvandi»le  troippe  peiitìoolarità  e  mioitzie,  nelle 
goatf  àm  gai  abblaaM^dovOflo  per  avvenlnra  Inter iei^erci  per 
apparecchiare  Fantao'  del  lettore- ad  qna  più  perieltla  cogai- 
zienada^maggior^avvenì«ienll.£  slato  già  narrato. lo  ìnfijut- 
taeaaoofltawieersL  de' paesi  lofflbardoventli  e  dei  do^^ali,  a*pri- 
mi  grìÉi  ed  esenta  di  rifornte.La  qua!  comao9ÌD«e  ooin'eRa 
andata  aoneaiatido  dopo  il  eoakinoiato  proraaligaBieato  delle 
civili  coetllazioai>  eesl  era  pare  diveaato  più  feroce  e  mi- 
naceìoia  il  retietore.  Qotadi  nao^i  imprigionamenti,  nuovi 
esftlii,  naoia  foghe.  I  primi  geniikiomini  di  Milano  avevano 
davato  aiteadoaare  la  loro  patria.  Fino  alle  doAAO  ei?ano 
haadaggiate,  se  a ataciti  aoapetli  appartenevano.  Pove  si  ver 
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lesse  andare  con  qoelle  asprezze,  non  sappiamo:  ma  il  ler- 
rore  e  lo  sdegno  essendo  grandissimi,  maggiori  provocamenti 
fra  soldati  austriaci  e  cittadini  italiani  prodacevano.  E  assai 
lagrimevoli  nuove  correvano  di  Padova;  nella  cai  città  gli 
studenti,  com'era  seguito  in  Pavia,  erano  venuti  alle  mani 
co' graduati  tedeschi,  e  v'erano  stati  feriti,  e  anche  qualche 
morto  da  una  parte  e  dall'altra. 

XXXIX.  E  poi  che  un  assai  lamentoso  richiamo  per  tante 
crudeltà  era  stato  dal  municipio  di  Milano  indirizzato  a' capi 
del  governo,  si  ordinò  che  il  regno  lombardoveneto  fosse  as- 
soggettato a  una  legge  di  guerra,  o,  come  oggi  dicono,  sta- 
taria. Insiememente  erano  per  modo  accresciute  le  facoltà 
a' governatori,  che  potevano  con  procedimenti  sommari  in* 
vigilare,  giudicare  e  punire  i  turbatori  della  pubblica  quiete. 
Fra' quali  s'intendeva  compreso  chiunque  avesse  portati 
certi  colori  o  segni  distintivi,  chiunque  avesse  cantato  o  re- 
citato alcune  canzoni  o  poesie,  chiunque  avesse  commendato  o 
fisehiato  ne' teatri  a  certi  luoghi  di  rappresentanze  drammati* 
che  0  mimiche,  chiunque  fosse  convenuto  in  alcun  luogo  per 
posta  data,chiunque  avesse  dissuaso  di  aver  che  fare  con  certe 
persone,  chiunque  avesse  fatto  collette  o  soscrizioni;  chiun- 
que, nascondendo  intenzioni  sovversive,  avesse  tentato  d'im- 
pacciare l'altrui  libertà  con  minacce,  scherni,  rampogne  e 
ingiurie;  e  finalmente  chiunque  avesse  fatto  alcuna  dimo- 
strazione, da  riferire  a  cose  politiche  e  contrarie  al  presente 
governo. 

XL.  Egli  è  facile  immaginare  quali  effetti  nell'animo 
de'  più  facessero  simili  disponimentì;  essendo  omai  si  accesi 
e  sollevati  gli  spiriti,  che  occasioni  e  pretesti  a  quelli  del  reg- 
gimento per  farli  viepiù  incrudelire  non  potevano  mancare. 
Il  Gasati  podestà,  destinato  a  sempre  e  inutilmente  prote- 
stare, protestò  anche  contro  questa  legge  soldatesca:  ma  chi 
l'aveva  fatta,  non  si  smosse.  Né  cessarono  dagli  usali  costrin- 
gimenti i  duchi  di  Parma  e  dì  Modena,  destinati  ad  ormare  i 
rettori  di  Lombardia:  se  pure  in  alcune  cose  non  facessero 
peggio,  come  quelli  che  non  operavano  per  forza  propria, 
né  con  ordinati  provvedimenti;  e  talora  congiungevano  colla 
crudeltà  il  ridicolo:  come  fu  un  decreto  del  duca  di  Modena 
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singolarissimo,  e  in  (atti  i  giornali  celebrato,  col  qaale  con- 
dannava alcuni  a  patire  più  o  meno  lunga  prigionia  secondo 
i  talenti  e  le  cognizioni  che  avevano,  facendosi  egli  stesso 
giudicatore  degli  uni  e  delle  altre. 

XLI.  Sorgeva  il  mese  di  marzo,  in  cai  il  contrasto,  so- 
stenuto dalle  Provincie  lombardovenete  e  dai  dacati ,  doveva 
avere  una  fine;  conciossiachè  le  noove  straordinarie  degli 
agitamenti  di  Francia  e  di  Germania  sollevavano  gli  animi 
di  qae' popoli  alla  speranza  che  il  termine  a  tante  loro 
miserie  non  dovesse  essere  lontano.  Stavano  come  sospesi  ed 
aspettanti  di  giorno  in  giorno,  e  forse  di  ora  in  ora,  che  si 
appresentasse  loro  ana  qualche  occasione  per  sollevarsi.  Non 
parve  safQciente  quella  della  rivoluzione  parigina,  troppo 
gagliardo  essendo  il  freno  che  dovevano  spezzare,  stretto 
ancor  più  in  que' giorni.  Ben  v'aveva  in  Italia  chi  iva  farne- 
ticando che  il  re  di  Sardegna  dovesse  passare  senza  indugio 
in  Lombardia  e  romper  guerra  all' imperadore.  Ma  i  più,  e 
forse  quelli  che  più  sinceramente  desideravano  la  espulsione 
del  dominio  straniero,  non  credevano  che  fosse  impresa  da 
pigliarsi  agevolmente;  non  trattandosi  per  via  di  scritti  e  dì 
tomoUi  sgarare  principati  che  non  avevano  forze  proprie 
soflSciénti,  né  allora  potevano  procurarsele  di  fuori;  ma  fa» 
ceva  mestieri  atfrontare  un  potentato  che  aveva  in  mano 
ròcche  inespugnabili,  e  grandi  e  ben  forniti  eserciti.  Ma 
quando  i  Lombardi  udirono  la  interna  monarchia  austriaca 
percossa  nel  capo  scompigliarsi  tutta,  stimarono  quell'avveni- 
mento come  da' cieli  preordinato  per  avvertirli  che  era  tempo 
di  sorgere.  I  nemici  della  casa  d'Austria  (quasi  tutta  la  no- 
biltà lombarda  e  la  cittadinanza)  se  ne  valsero  per  sollevare 
le  città;  gli  amici  restarono  atterriti  e  confusi;  gl'indifferenti 
credettero  davvero  che  bisognava  alla  fatale  mutazione  ac- 
comodarsi. 

XLIL  La  mattina  del  giorno  18,  i  rettori  dì  Milano  no- 
tificarono: Essere  stato  dall' imperadore  decretato  di  cassare 
la  censura,  e  far  sollecitamente  pubblicare  una  legge  sullo 
scrivere  a  stampa;  e  in  oltre,  di  convocare  gli  stati  de'  regni 
tedeschi  e  slavi,  e  le  congregazioni  centrali  del  regno  lom- 
bardovenete per  il  prossimo  mese  di  luglio.  Non  produsse 
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alcmi:  buon  o0ell»  qawk^  bandov  ai  pereh^Je  faUiAe  | 
8ft^  folto'  é$à  vìeerè  ne'tMsi  aédftektt,  gli  log*itnc«ni» 
fole»  e  al  peicbè  pareva  deiMo  da  pMucft;  aapendosU  por 
qaanlo  si  cercasse  di  celare  i  faMi^  che  ^ià  la  ci&tà  dk  VìeniMi 
era  iaaoBiiMSsa,  e  Finiperadare'CQslaaito  a.fareba^allcreoii- 
cassMBi:  eh»  cpaelle  ami— >iait»  Latad»  fadifalgato  ìm  Mk- 
lanora  w&mut  del  pafN>ksiiBa  8orìlli»c(Mi  <iaaftte  damaodiu  Saa- 
saaioiMe  del  veeeàìe  magis4rat«  di  sicarata»  intarna^  e  far» 
maocioiie  dina  bwmtoi,  soitopasto  att'aalarièà  dei^  mtniaiffioi 
AminHamantf  delle  leggi  sangninate^  e  «abtta  MÉmraawae! 
de^prigloiìterì  dì  alaira.  Raggaiu»  del  ragaai  Ltbaatài  iaiOM^ 
diala  detta  scnTere  a  stampa»  RagfRUHnsa,  neli  pie  Ivara  tei>- 
miae  posaibiley  de'eawigU  cemonall  per  eiéggeae  araUni 
ali'assonUea  deUa  B«xioiie..Gaacdia.eiliadÌBafla4UiglÌQrdÉBt 
del  nNiDicìpio.  NentraAHà  delle  miliae  aoaftriafilie. — Jiggioar 
gevasi  an  eeaitaflwat»  ai  popolo  perchè  soUo^  al  paltaaaa  del 
governatore  traesse  in  massa  a  forla*  aceeltare.  A  qd  anfe^  dopo 
il  messo  di  si  fcee  ammstifiameiii».  l  saldali  che  stavaiK^  a 
gaardia  del  palazzo,  Iraasero  9ìwnL  colpi  di  arcliibBaa  snl^ 
Taffollala  maltitadine,  che  farono  come-  favilla,  al  già  appa« 
reccbiato  mceodio.  Verniero  a  un  tralli>disari»ali:  ilpaiaam 
fa  oocapatOL  V  era  deatro  O'DoaaU',  vicepresidènte  dal  g0^ 
verno,  rimasto  salo,  dacché  il  viceré  &  Ur  govematorealaraB^ 
pochi  giami  innanai  faggiti.  Non  era  egU  caUìvei  oomia»  e 
pia  tosla  non  aveva  avaéo  mkoo  di  apparsi  a^catUvì,  di  ffsello 
che  avesse  desiderio  di  ccadeltà  ;  la  qoal  dappoaaggina  diono^ 
strò  altresì  m  qae'  momenti  fortoiiost.  Noak  avrebbe  vaMo 
discendere  a  patti  coUa  moltitudine  ribelle^  nò  aveva  corag- 
gio di  rintazzarla,  e  stavasene  riaftfàattala  e  stordito^  non 
sapendo  che  si  fore.  Accorsero  il  podestà,  gli  assessori  i 
nietpaK,  Fanitrescovo  e  vari  pralaÉi,  .per  Qanfoi!laela>  a  i 
strarsi,  a  fin  di  ovviare  a  mali  maggiori.  Dopo  lungo  d«bitare^ 
apparve,  palHilo  e  tvemoroso,,  e  tre  ordini  Taa  dopa  Faltro 
piMlìeè:  col  primo^  canoedeva  al  nmnieìpio  foealtà  di  aamata 
la  guardia  cìMadina;  ctoLaacondo»  mailair»  a  aaa  di^MMiona- 
le  armi;  col  terzo,  fiaalmeoute».  oassan^a  l^  ufiesa  detta  del!»' 
polista,  e  la  vigilanza  internai  al auinieipQO  affidava.. 

XLUL  Ma  le  cose  eraso  caBdailla  al  ifliiamn«  che  né: 
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pure  questi  oréioi  valanrft  a  maledirà  ohe  ma  \ 
Fatto  iirigifine  e  «MMidott»  altcove»  h  gridò  na  TmgginMaift 
tQin|nraDeo».8'ÌBallMné  la  bandiera  daf  tre  calari,  ìì  iiatoita 
ragia  a»<iò  a  8oc|(|fladfo»  teaw>  gitlaÉt.dalki  fiMStra  Ubri  e 
carte;,  nel  tempo  olie  groaaa  poMle  4i  soldali  aostriai»  di  ét^ 
vana  armi  ocaopayaaa  i  laof  hi  priaaipali  della  eittà^  e  qua 
e.  là  ai  ndJvana  atcUkaMda*  abe  graa  larr«rei  agli  abilaati 
arrecavano.  Coli' avanzar  dette  ore  «ebbe  il  tmnalta.  Te» 
Davano  le  artiglitne,  sttaaveno  a  martello  le  campene^  G4i 
Aaatciaci  preadevano  d'aaHdto  il  pidaua  detta  citlà,  detta 
del  Broletta,  e  qpeHi  ebe  ecano  deliro  a  diianderki,  venn 
vjmo  tiaitti  prigioni  in  caateUa^  Le  iliade  si  abbarcavafta  e 
aMenagliavano  di  legni,  eanmaxa^maMerisie,  aqaaato  va* 
nivai  alle  mani:  dette  ineetre  e  da^  tetti  pioNfa^anoi  aemi  e 
tegott  :  dtffotle  aeqae  idtreai  vernvamo  dal  cìeb»^  qaaBt  coagm* 
raeae  anoh'eeeot,  I  «ddati^  faeenda  faoeo  per  le  vie»  irano 
ritraeiidon  aile  poste  della  eitlb,  intanto  che  tt  popolo  inve^ 
stiva  il  palasse  viceceale»  che  laoibnenle  acquisld.  Né  in 
tanto  e<^evameDto  mancava  il  mnnìoiplo  mtlane»  di  pren^ 
dere  temperalmenle  il  governo,  aggnegttidosiil  conte  Fran- 
ceaDO  Boff  ia.»  il  generale  Lecchi,  Alemandro  Pcrro^  Enrica 
Guicciardi,  T  avvocato  Anselmo  Gaerrieri  e  il  conte  Gner» 
rieri.  In  pari  tempo  eleggeva  a  aopriAtandente  della  sica- 
resaa  interna  il  delagato  BeUaU,  erdinaade  la  liberasiene  di 
quanti  fosaero  in  oarceie  per  canee  di  maeatlu 

XLIV.  li  giorno  appresso  fa  peindpia  a  navetta  anfla; 
non  tanto  nel  cnore  detta  citti^  qnante  intorno  alle  p<«te;  dove 
la  maggior  parte -dette  milisie  aoatriacbe  ridetlesi»  avevano 
dato  tempo  a'cittadini  di  rinforzare  le  dilese  delle  sArade.  Pi 
qneeU>  mede  d'impeovviae  feriiieacai  nelle  rivelasieiii  ci 
sano^BtimaesiEii  Franeesi,  gran  labbri  diriveloaioni,  e  da 
non  easere  facilmente  aggiai^ati  da  altro  popolo.  Pare  i  Mi- 
lanesi in  queà  pcimo  eaperinpento»  e  in  catti  di  ampie  vie, 
adoperasene  come  ae  imsero  nasrti  a  gai^iardi  movimend; 
menlre  gli  Anatcìaoi^  ptovanda  difficile  il  reggersi  ne'  iDOgbi 
pia  interni  detta  dUàr  à  distendevana  Inngo  i  baluardi,  mi- 
nacciando di  avanzarsi  colle  artiglierìe  fol^arànti  ne' boffici 
di  poeta  Ofienlale»  Monforte,  Br^a,  Cavalchina,  ttaggio  e 
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p<Mr(a  Ticinese,  ila  il  popolo,  armalo  come  più  e  meglio  aveva 
potato,  seguitò  afirontairli;  e  da'  tetti  e  finestre  con  più  im- 
peto piovevano  sassi,  lanciati  da  fanciulli,  donne,  vecchi  e 
da  quanti  potevano  trarre.  Fa  insiememente  ordinato  dì  for- 
mare nel  più  breve  spazio  una  guardia  cittadina  per  la  in* 
terna  sicurezza,  e  per  dar  mano  al  combattere.  Una  grossa 
e  ben  constrotta  fortificazione  era  stata  fatta  da'  cittadini 
nella  contrada  di  San  Vincenzino,  luogo  non  più  lon» 
tano  d'un  tratto  d'archibuso  dal  Castello.  Gontr'  essa  si  vol- 
tarono due  grossi  cannoni,  che  non  riuscirono  ad  abbatterla; 
onde,  cresciuto  animo  ne'difensori ,  non  fu  più  possibile  alle 
milizie,  con  maggiore  asprezza  tornate  all'assalto,  di  prenderla. 
Né  resistenza  manco  splendida  fu  fatta  da' cittadini  nella 
trincea  lavorata  presso  San  Martino  verso  il  Criminale,  e  in 
un'altra  fatta  sull'angolo  dell'albergo  dell'Ancora;  dove  par- 
ticolarmente si  acquistò  onore  un  piemontese  per  nome  Va- 
lenzasca:  il  quale  non  solo  ottenne  che  la  difesa  non  si  espu- 
gnasse, ma  fu  liberatore  d'incarcerati  per  cause  di  stalo; 
conciossiachè  avendo  potuto  tostamente  raccogliere  e  porre 
sotto  dì  sé  una  banda  di  valorosi,  presentatosi  al  custode 
delle  prigioni,  comandassegli  di  aprir  le  porte,  né  quello  ri- 
cusasse. 

XLY.  Mentre  queste  cose  si  facevano,  soppesi  che  dal 
castello  venivano  a  corsa  drappelli  di  ungheri,  e  obbligavano 
a  riaprire  le  botteghe,  state  serrate  al  primo  tumulto,  e  fer- 
mavano e  al  Castello  menavano  cittadini  cui  avessino  tro- 
vato armi  in  dosso  :  nel  tempo  che  altre  compagnie  di  soldati 
qua  e  là  si  approssimavano  e  internavano  spicciolatamente 
nella  città,  e  per  le  case  entravano,  e  dalle  finestre  anch'  essi 
traevano.  Per  fino  si  condussero  nella  sommità  del  grande 
edificio  del  duomo,  da  dove  con  più  sicurezza  e  vantaggia 
gli  archibusi  adoperavano.  Si  rinfiamma  il  popolo,  si  richiu- 
dono botteghe  e  finestre,  ricominciano  le  archibusate,  da* 
baluardi  e  dagli  spaldi  del  Castello  rafforzano  i  tratti  di  bom- 
barde. Verso  sera  tornasi  a  combattere  con  grande  asprezz» 
dall'  una  parte  e  dall'  altra  nelle  contrade  di  San  Marcellino, 
San  Tommaso,  Broletto  e  Rovello.  Anco  intorno  al  palazzo 
vicereale  si  guerreggia.  Né  mancano  morti  e  feriti;  in  mag- 
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glor  numero  di  Anslriaci,  come  più  esposti  e  atterriti.  Al- 
lora veramente  parve  a  tatti  che  le  cose  diventavano  estre- 
me. Anco  1  cittadini  che  meno  arebbono  desiderato  o  pen- 
aato  a  far  movimento,  stimarono  che  la  difensione  era  dive- 
nata tanto  più  necessaria,  quanto  che  da  lei  dependeva  che 
le  case,  robe  e  vile  d'ognuno  non  andassero  a  fiamma,  a 
ruba  e  a  sangue.  Cosi  interviene  che  rivoluzioni  desiderate 
e  cominciate  da  pochi,  diventano  universali,  quando  si  stima 
da  tutti  che  il  perderle  torna  a  eccidio  si  di  quelli  che  le 
avevano  promosse,  come  di  chi  n'era  stalo  spettatore  indif- 
ferente. Ingrossavano  pertanto  le  bande  de'  combattenti.  Le 
campane  più  che  mai  sonavano  a  stormo.  Chi  somministra 
danaro,  chi  dà  conforta,  chi  manda  vettovaglie  :  lutti ,  buoni 
e  rei,  amici  e  non  amici  della  libertà,  si  danno  la  mano  e 
stringono  nel  comune  pericolo.  Né  servono  meno  a  rinfoco- 
lare, alcuni  esempi  di  virtù  antica.  Un  giovanetto  di  sedici 
anni,  morendo,  pregava  colle  parole  estreme  il  sacerdote, 
perchè  i  cittadini  confortasse  a  non  teùiere  di  perdere  la  vita 
per  si  bella  cagione.  In  Borgo  di  porla  romana,  mentre  un 
corpo  di  croati  svaligiavano  una  casa,  un  tal  Giovanni  Gap- 
pietti  impediva  col  suo  moschetto  che  non  fosse  fatto  male  ad 
alcuni  alunni  del  collegio  Calchi  Taeggi,che  tornavano  a  casa, 
trasportandoli  egli  stesso  l' un  dopo  V  altro  sogli  omeri.  Nò 
meno  mancarono  sacerdoti  che  colla  santità  dell'ufficio  si 
intramettessero  nella  mischia,  e  la  gioventù  accendessero  a 
sostenere  l' onore  e  la  salvezza  della  patria.  In  somma,  ter- 
minava il  giorno  19,  e  la  città  aveva  in  vari  luoghi  circa 
settanta  grandissimi  serragli,  pe' quali  era  vietato  si  alla  fan- 
teria e  si  alla  cavalleria  di  operare  nel  suo  intemo.  Tre  volte 
a  porta  Orientale  eransi  le  milizie  avanzate  fino  a  San  Da- 
miano, e  tre  volte  erano  forzate  a  rinculare,  senza  che 
né  pur  giovasse  lo  scagliar  fuoco  a  dirotto,  che  facevano 
i  cannoni. 

XLYI.  Albeggiava  appena  il  terzo  di  della  milanese  ri- 
voluzione, e  il  capo  delle  milizie  austriache  faceva  assapere: 
essere  stato  decretato  di  bombardare  la  città,  ammonendo 
che  chi  voleva  salvarsi,  dovesse  andare  in  Castello.  Dal  quale 
annunzio  non  lasciatosi  atterrire  il  popolo  già  sollevato,  con- 
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fmaò  coaitmitere,  ifoan  ilTalinre  gli  erescinsse  qiumto  pia 
-e^trms»  yedtera  il  perìodo,  il  B«iDicipio,  cwiBtItnto  oooe 
dotto  é,  in  gorerne  temporaneo,  dove  prìitteggìaTaiioi  conti 
-Casati,  LHta  e  Borromeo,  mentre  celle  perete  e  eogti  OBenpi 
s^  adopererà  a  raaitéener  salda  la  virlé  de' cittadini  in  ino 
che  nen  avessero  vìnlo,  fiieeva  nisovi  e  maggiori  prvrredi- 
-menti  per  la  interna  difenmene,  e  fornavaeinqQe  eoNegi  di 
cittadini;  il  prìnio  per  la  marezza  delle  persone,  il  seeendo 
per  r  amminisitpazfeve  dell'  erario,  il  terso  per  le  cose  della 
gnerra, il  qvarte  perla  pebblioa  difesa,  il  «[ninto  per  l'an- 
nona. 

Il  giorno  19l,'ipi«rte  della  rivolniiene,  eoi  eeraggieeMli- 
'hem  gr ingegni:  e  uno  da  nen  tncere  in  di  mandare  in  aria 
paltoni  geafidi Tento,  psrasFnnnzTaffe  a'Inoghi  yieinilasoi- 
levarione  de'  Mìtanesi,  «i  che  m  ainio  dì  essi  tostamente  si 
levassero.  Ké  fti  vanoqnefl'invste:  nei  tempe  eluB  altrìnc^inisii 
.diinoghi,«!Yast!Ì^iBi]liieBnco,8Ìlaeevane  dentro  tal  città.  Fu 
pi«8o  il  paiaczo  dette  del  (senio,  e  degente  sessanta  aoldali 
•e  tre  graduati  farono  fólti  pcigienì,  cedendo  anni  emnni- 
KÌoni.  In  qaèsto  latte  si  acfinstépartìeoìareeMve  ti  popolano 
Fasqoale  Setteeerni,  che  «eli'  assatto  appiccò  pnoom  il:  fnoeo 
•Uà  porta,  il  fnaèe  djè  m' altra  prova  di  valore  etraordina- 
sio  assaltando  la  Pia  Gasa  41  iUcovere,  e  dlsarmande  «punti 
viittavano  a  goaniin.  Par^e  pare  aef^iaiato  mofaisto  la  cnaa 
del  nKoreseiatto  Radetzki  ;  non  nuanéande  chi  arownfBBSB  e 
-d^ulgasse,  cke  era  siale  Ini  «tesso  peese,  e  per  le  vie  di 
miano  tirato  a  ceda  dieavadlo.  E  psìdiè  f  eppngnaeto»  <ée' 
nemici  «ra  faUa  nelle  perte^  a  ^pnelteei  vottaraao  gii  i^lnni 
Sfòrzi  de' Milanesi:  mslte  ri  «[«este  teieni  «egnalasKlesi 
Gio.  Battista 'BelìiCTni,  càe  trsYato^  messo  in  «pera'nn  in- 
q^gno  di  fortfcazioae  mobile,  si  jpinseeon  nna  eomfHifnia 
de' pia  arrischiati  ooatro  porta  Ticinese,  e  ferzo  i  soldetìy 
che  assai  ferocemente  rintuzzavano  queir  assalto,  a  rilàcar- 
-si;  mule  il  borgo  di  Yiarenna  lii  tatto  in  man  del  popolo. 
Ctdèo  skesao  iastgmo  di  forìtfieasienfi  Mobile,,  rendei  a  più 
rfM-nddatrile  dal  portare  fteriÉe  taconae,  h>  eles»  B^Éseni 
settenne  che  i  eittadiaiav^esnaftagto  di'eenstrfitceidtredifB- 
ae^  e  perai  sempre  più  a  gisrooo  di  maggiormente  il  nemieo 
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tAndere,  ofae  da  foeMoieMBn  «Ats*.  Venefsrta  Veneclìfla 

iof^endo  a«aor  ipiù  ia  Bisdria^  «asan  giovò  cIm  dae  atndaiiti 
omiggìangBiaiìy  aealaiido  ie  BBim^a  detta  parla  ¥enoel* 
JÌBcae  parta  Ificinaaa,  ttBManriaaaBiia  che  ti  oaalado  «L  levava 
-ÉiaBfaMe^wiM^iBSoeaeinDééUa città:  impcfecchè aggAaiMe 
BOB  poaa  eaMeflza  al  papolo»  elie,  par  «ccitnMnto  di  Già- 
aepf)e  Qma,  ae^aiilò  lo  MaportaBiìssiaM  aito  detta  loasa  dal 
caaftBiissaNO  di  San  Siawe,  difcaa  dalle goaréie  di^even» , 
ia4|«ale-,  onananioaaicb «ean  ralle^i^iaiaeDto miitee,  teneva 
di  ^Bane  eoiiteade  ideila  ciélàrsoggvltaJa  iaobacealwa.  Oseoe 
pose  si  iaoe  «on  attipianti  ceratg^on  il  eitladiao  Veney  io 
qort^oFDo,  ÌBlaraoaU'  Oifaoalrofio  oitiaauitotde'  Martinetti. 
Àasaì  «(mveroebbe  dìton^ffci  a  dir  di  tutti  particolaraMa- 
te  :  e  .fceae  conremmiio  perìcolo  di  bob  easene  gioÉli  egaal- 
menie  eoa  t«Ui;  «an  peteBdosì  nelle  aoltevazÌMiiy  dove  il 
conaliattoce  è  ìo^ov^mìbo  e  ImnidtBario,  «Ber  mai  noCiiie 
eerte  ite  <pur  4a  «qaeUi  dM  Iupodo  presoBÉi,  e  /parte  dell'  air- 
«eBÌBBenio.  OeHo  é  cbe  Boa  erano  le  cinqae  della  BiattìBa, 
e  le  cose  già  an  (prospere  dee  iiroanaHevaBe.  Totto  l' eior- 
«to  aBfltriaoo  eresi  nelcasteUo  e  negli  aUoggi  riaÉretto.  Aveva 
pure  Radetiki  latto  «la  teodiera  bìoBoa  ioaUnrare,  e  propa- 
sto «na  trìegaa;  ohe  da'  retlarì  del  governo  tOBiporaiiee  non 
faBceeUala,  o  perchè  le  ooBdìateni  bob  piaoessero,  o  perchè 
non  Macere  4e  stimaMero.  fai  vece  la  accreseiata  il  nomerò 
delle  hariie,<e  ^li  appaDeoofaiaaMMilii  lal  «aaibattere.  <iià  aotta 
tonte,  in  eima  del  daemo  e  altMve,  il  segao  de'  tro  colori 
sventolava.  Ma  la  notte  sopcaggionaa,  portatrice  di  pamse  e 
di  Innesti  presagi  ;  mm  per  lo  Bemieo^lie  d*  ogni  parte  pie- 
gava» ma  perde  Insidte  de' traditori  di  déntro,  che  spiaBdo, 
e  false  einoerte  voci  spapgo«i«Y  cercavano  di  mettere  la 
eeslernasione  «e' oittadini.  Iiqoali  tnttavianon  si  alibando- 
naroBO,  e  ipigliaBdoin  bnsoo  vigorìe  vedere  il  giomo  ohe 
doveva  esser  l' aitine  <d0Ua  'rivelazione,  sorgere  sereno  e 
ridenle,  dopo  i  pasteti  Angolosi  .e  piovoi^,  disponevapsi  a 
lare  il  oempimentO'deirwpBesa.S^ìmpadronirooo'deleel- 
.legio  militare,  e  deg^4iUog^  di  ^n  Vittor  grande  e  di  San 
StepliciaBo,  mentre  tie  neaalehe  bombarde,  di  varia  ^^mhi- 
•dezza-segmlavano  a  trarre  siao  al  eadere  del  giorno.  Un 
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latto  degno  di  essere  rammemorato  fa  la  espngnationedi  porta 
Tosa.  Compagnie  di  archibasieri  e  zappatori  ben  ordinate 
eransi  poste  sotto  il  comando  del  valoroso  cittadino  Carati» 
•a  cui  Si  aggiunse  per  rinforzo,  con  altri  arditi,  il  cittadino  Sci- 
fardi.  Appiccossi  la  zuffa,  che  dorò  alquante  ore,  restando 
ancor  dubbiosa  la  vittoria.  Fu  fatta  breve  triegua;  e  poi  ri- 
cominciato il  combattere,  parendo  agli  Austriaci  di  aver 
contraria  la  sorte,  si  ritirarono,  appiccando  il  fuoco  alla  por- 
ta. Né  i  Milanesi  restarono  di  seguitarli  fincbè  poterono  ; 
onde  rimase  diviso  da  loro  il  corpo  di  milizia  che  aveva  in 
custodia  la  porta  e  il  retroguardo.  Il  quale,  sostenendo  la  di- 
fesa verso  il  fiorgo  della  Fontana,  procacciava  di  ricongiun- 
gersi co'  fuggenti ,  e  veniva  assai  poderoso  contro  a'  segui- 
tanti; che  stimarono,  con  assai  buon  consiglio,  di  ritrarsi  ne' 
loro  steccali,  da  dove  poterono  molestare  assai  valevolmente 
la  ritirata  de'  nemici  verso  porta  Orientale.  In  questo  fatto 
<ìi  porta  Tosa  molto  segnalossi  Luciano  Manara,  giovine  di 
ventiquattr'anni,  bello  della  persona,  di  eleganti  costumi, 
abituato  alle  morbidezze  del  vivere  d'oggi:  e  tuttavia,  dive- 
nuto a  un  tratto  guerriero,  e  de'  più  animosi,  dove  maggior- 
mente spesseggiavano  le  archibusate  e  ardevano  le  case, 
lanciasi  da  prima  solo,  poi  seguito  da  pochi ,  corre  in  fino  al 
«asino  che  è  presso  alla  porta,  abbatte  le  porte,  entra  den- 
tro, uccide,  fuga,  appicca  il  fuoco,  dischiude  il  varco  a  tor- 
me di  contadini  dalle  sollevate  campagne  accorsi.  Altri  rac- 
conti con  alquante  circostanze  variate  furono  fatti  intorno 
alla  espugnazione  di  porta  Tosa,  né  ho  potuto  bene  chiarirmi 
quale  di  tante  testimonanze  sìa  la  più  esatta.  Certamente, 
l'avere  il  popolo  superato  queir  ostacolo,  fu  causa  che  al 
termine  della  vittoria  più  sollecitamente  pervenisse. 

XLYII.  Leggo  ne' giornali,  che  in  que' cinque  giorni 
^ella  rivoluzion  milanese,  orrende  cose,  e  più  da  fiere  che 
da  uomini,  fossero  state  fatte  da' soldati  austriaci.  Case  sfor- 
zate e  arse,  templi  svaligiati  e  profanati,  corpi  di  donne  con- 
taminati e  guasti,  fanciulli  lattanti  schiacciati  a*  muri,  vec- 
chi trucidati,  ed  altre  nefandigie  ;  delle  quali  non  potrei  dire 
quanto  non  sia  falso  o  amplificato,  nulla  essendo  più  difficile 
-che  conoscere  ne'  combattimenti  tumultuari  il  vero  per  l'ap- 

Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO   OTTAVO.  65 

ponto;  concìossiaohè  non  si  possa  mai  dire  fin  dove  ana sol- 
datesca ioforiata  per  antichi  odii  e  recenti  offese  trascorra 
in  vendette  atroci  :  oltre  di  che ,  gli  scrittori  dfqaei  fatti  tanto 
volentieri  accoglievano  e  divulgavano  le  voci  contrarie  e 
odiose  agli  Aostriaci,  quanto  che  era  non  par  desiderio, 
ma  necessità  allora  di  concitare  contro  di  essi  le  ire  de'  po- 
poli. 

XLYIII.  Yeggendo  adunque,  al  sopraggiungere  della 
notte,  di  non  potere  più  lungamente  tenere  la  città;  né  sa- 
pendo in  oltre  presagire  dove  le  cose  dello  impero,  assalito 
e  scosso  da  tante  parti,  andassero  a  riuscire;  più  tosto  che 
seguitare  in  una  quanto  vana  altrettanto  sanguinosa  resi- 
stenza, stimarono  di  mettersi  in  condizione  di  ritentare 
quando  che  sia  in  campo  aperto  la  più  finale  vittoria  ;  la 
quale  dove  loro  fosse  toccata,  di  leggieri  avrebbono  le  ab- 
bandonate città  ripigliato.  E  certamente,  dovettono  recarsi 
a  somma  ventura  il  riparare  nelle  veronesi  fortezze,  innanzi 
che  fosse  loro  tagliata  la  via  da  quanti  Italiani  sarebbono 
andati  in  arme  a  soccorrere  i  Lombardi  ;  dovendo  eglino 
facilmente  credere  che  il  re  di  Piemonte,  e  con  esso  gli  al- 
tri principi  d'Italia,  avrebbe  tratti  lo  impeto  de' loro  popoli 
a  romper  guerra  a  un  potentato  che  andava  giù ,  né  faceva 
ornai  più  paura.  lu  vero,  considerando  que'  fatti  del  mar- 
zo 1848,  è  da  confessare  che  o  grande  accorgimento  e  pru- 
denza usarono  gli  Austriaci  per  riaversi  da  tanto  generale 
conquasso,  o  grandi  sconsigliatezze  e  imprudenze  usammo 
noi  perchè  l'ultima  vittoria  ci  fuggisse  di  mano  :  se  pure  non 
fu  runa  e  l'altra  cosa.  Il  che  dico  non  a  vana  rampogna  de- 
gl'Italiani, ma  si  a  non  vano  documento  di  essi.  I  quali  se 
volevano  che  veramente  quelle  cinque  giornate  di  Milano 
riuscissero  felicemente  gloriose,  com'  essi  allora  con  tanto 
strepito  e  allegrezza  predicavano,  dovevano  star  saldi  e  con- 
cordi, finché  la  liberazione  d' Italia  non  fosse  compita,  e  per 
sempre  assicurata. 

XLIX.  Poiché  la  città  di  Milano  era  rimasa  libera  degli 
Austriaci,  fu  cura  di  quelli  del  governo  temporaneo  disfare 
1  vecchi  ordini  e  crearne  de'  nuovi.  Vennero  insti tuiti  tre 
ministeri:  di  sanità,  di  guerra  e  di  pubblica  sicurezza.  Si 
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Gassarono  d^li  oflQci  toUi  ^  nomini  devoti  aila  eosa  i'  Am- 
slria;  si  rinviliò  il  prozio  del  sale;  s'  aiteniiò  la  gravosa 
legge  del  bollo;  si  ordinò  ohe  ioUi  gli  alti  s' intitoianero  a 
nome  deUa  signorìa  noova;  si  tolse  l' antieo  eonsiglio  di  g^ 
verno,  e  in  suo  luogo  sì  fece  no  oensiglio  di  stato^  eoa  presi^ 
dente  l'avvocato  Nazari.  Fu  differito  a  quindici  giorni  il  diritto 
di  esigere  le  lettere  di  cambio.  A  comandare  tutte  le  milizie 
lombarde  fo  chiamato  il  general  Lecchi  bresciano,  nomo 
nelle  cose  di  gueixa  repnlatissimo.  Questi  provvedimenti  fS^ 
cero  sùbito  i  noovi  reAtori  milanesi,  e  altri  decreti  e  ordiai 
in  gran  nomerò  pobblicarono;  da  far  dire,  avere  essi  in  poobi 
giorni  fatto  più  leggi  che  non  ne  fecero  gli  Austriaci  in  ti\eii- 
taqoaltro  anni.  Vizio  comune  a  quasi  naturale  a  latti  i  fog- 
gimenti  che  nascono  improvvisamente  dalle  soUevaoioai,  a^ 
«cresciate  altea  fra  noi  da  servile  imitazione  delle  eose  di 
Francia.  Non  di  meno,  una  prova  di  saggia  e  prudente  riso- 
lozione  porsero  in  sulle  prime  col  procacciare  di  manlenere 
il  governo  in  sui  temporaneo,  quantunque  non  maocasser» 
ìnstanze  a  gridar  subito  repubblica.  Il  che  avrebbe  per  fino 
tolto  che  il  re  di  Sardegna  ei  provasse  a  queUa  guerra,  che 
dopo  la  rivoluzione  latta,  era  necessità  estrema  divenuta. 
Laonde,  il  giorno  22  marzo,  notificavano  per  editto  :  Finché 
dura  la  lotta,  aon  essere  opportuno  mettere  in  campo  o^ 
nioni  su' futuri  destini  della  nostra  carissima  patria  2  chior 
mali  per  allora  a  conquistare  la  libertà,  i  buoni  cittadini  di 
nuli' altro  doversi  brigare  che  di  combattere. 

L.  Seguivano  intanto  lo  esempio  de' Milanesi  altìre  città 
lombarde.  Brescia,  Pavia,  Bergamo,  Como,  Cremona,  Lodi 
fecero  quasi  a  un  tempo  sollevazione,  e  dopo  sdcuni  non 
gravi  azzuffamenti  restarono  libere  di  soldati  austriaci,  re^g- 
gendosi  a  popolo.  E  colle  glorie  del  regno  lombardo  si  con- 
giungevano  quelle  del  veneto:  delie  quali  6a  egual  pregio 
far  memoria  in  quest' opera.  Ancora  in  Venezia,  appena 
sonò  il  grido  de'  moti  di  Vienna ,  e  il  conte  Paiffy  governa- 
tore delle  Provincie  venete  annunciò  le  prime  concessioni 
fatte  dall' imperadore;  cioè  la  cassazione  della  censura  per 
gli  scritti  a  slampa,  e  Tadonuaza  delle  congregazioni  oan- 
tralì  del  regno  lombardoveneto;  il  popolo  si  mosse,  corso  ia 
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lioila  aeU»  piana  dì  San  ifiareo,  lìp«gimri  èt^  segni  trìMlorì; 
e  KamweiitattdoBi  dh«  di  quella  Megreasa  mmt  fp»leratto 
godere  coloro  che  l'avevano  col  loro  eoraggie  proBM»Bsa» 
canilneiò  gridare,  ebe  t'arrecate  Manin  e  Niccolò  Tomma- 
aeo,  alati  iaiprigioiiiiti  oél  passato  n»ese  di  gennaio,  fossero 
senaa  indugio  searceratl.  Mentre  i  rettori  anstriad  si  dls- 
iponevano  a  «intentare  questo  desiderìo,  la  nokitodìne 
impaniente  andò  alle  prigioni,  «Mese  elie  le  porte  fossero 
^lerie,  trasse  fimri  i  due  cittadini  sopraddetti,  e  soHe  spalle 
eone  in  4f  iaifo  trasportolH  in  pinaza  San  Marce  fra  clamo- 
rose YocL  Le  niilitie  ledesdM,  non  mette  e  «pwarite  per 
i  «esi  di  Vienna,  non  fecero  centraste  a  qnella  |MiaMi  gioia 
di  libertà.  Poro  il  solo  mostrarsi  di  esse,  e  far  vista  di  diasi^ 
pere  l'assembramenlo,  fa  cagione  che  sTintorbidaBBe  e  re» 
staBsepe  nella  calca  dne  feriti,  nao  esfiscato.  Il  manicipie 
feoe  al  pepelo  esortazioni  perdbè  tranquillo  e  moderato  rt 
oonservaase,  e  il  gs^ematore  tedesco  PalSy  feoe  per  bande 
come  presentire,  ehe  già  in  Vienna  era  stata  la  civile  costi- 
tacione  per  letto  lo  imperlo  promulgata,  sperando  con  qae* 
eia  notiaia,  tnegtio  «Im  con  aftre  parole,  gli  animi  acquetare. 
In  efletto  per  qu^  giorno  si  acquetarono:  ma  il  di  ap- 
presso, rieomineiata  la  commoaion  popolare,  celle  soitle  voci 
di  viva  Pie  iX ,  viva  Italia  e  siwiH,  e  col  veglieggiate  segno 
de'tre  colorì,  le  miiisle  tornarono  a  venir  faori;e  veggendo 
cIk  In  tamnItuaaìoDe  faoevasi  maggiore,  usarono  la  for- 
za, e  v'  ebbe  aleane  persone  morte,  alquante  altre  ferite. 
Poco  alante,  il  tamuUo  allenò,  è  la  «alma  restltaila,  i  soldati 
si  ritirarono.  E  quantunque  leggiera  cosa  fesse  quella  zuffa, 
pure  il  rangoe  sparso  fa  eeme  da  Irattare  novelli  e  più 
estremi  commovimenti.  Fu  testo  da  alcuni  cittadini,  fra' quali 
erano  A  Manin,  l'Avesani,  il  Giurati,  il  Benvenuti,  il  Men- 
galdo,  il  Levi,  il  Costi  e  il  Canneti,  ricbiesto  il  municipio^ 
perchè  facesse  a' rettori  del  governo  la  proposta  di  armare 
sansa  Indugio  una  guardia  cittadina,  cIm  sola  avr^ibe  pò* 
tato  cessare  la  popolana  agitazione.  Il  municipio  censenti» 
secon^rte  a  fare  la  stessa  domanda  dalln  congregazien  een- 
trale  e  dal  cardinal  patriarci:  né  i  rappresentanti  del  go» 
verno  ausliiaco  ricusarono,  e  datone  «rvise  al  pubblioe» 
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incontanente  ì  cittadini  corsero  a  scriversi,  e  in  poche  ore 
si  ordinò  ana  guardia  civile,  al  coi  mostrarsi  ogni  segno  di 
tarbazione  scomparve. 

LI.  Stavano  cosi  le  cose,  quando  giunse  la  notizia  che 
era  stata  dall'  imperadore  conceduta  la  costituzione  di  go- 
verno libero  per  tutta  la  monarchia.  Il  governatore  Palfly, 
credendo  che  V  annunziarla  egli  stesso  al  popolo  in  piazza 
assembrato,  dovesse  esser  rimedio  buono  a  tutte  le  inquie- 
tudini, fattosi  alla  finestra,  lesse  l'atto  imperiale,  aggiun- 
gendo parole  mansuete,  dopo  fatti  crudeli;  e  fra  l'altre  cose 
disse:  Non  aver  voluto  ritardare  d' un  istante  questa  letizia 
alla  città  di  Venezia,  di  cui  recavasi  a  gloria  essere  chiamato 
cittadino.  £  sulle  prime  grande  allegrezza  si  destò  nella 
moltitudine ,  sempre  leggieri  e  subita  si  nelle  gioie  e  si  ne' 
lutti:  ma  passato  il  primo  fervore,  e  sempre  più  conoscen- 
dosi le  nuove  della  rivoluzione  viennese,  e  il  sollevamento 
delle  città  lombarde,  non  si  trattò  più  di  libertà  interna,  ma  di 
scotere  il  giogo  straniero.  Né  l'occasione  a  maggiori  brame 
mancò,  dove  cotanto  erano  gli  spiriti  commossi.  Gli  operai 
dell'Arsenale,  da  molto  tempo  aspreggiati  dal  comandante 
Marinovich ,  di  nazione  dalmate  e  d' animo  crudelissimo , 
stimarono  venuto  il  momento  di  farne  vendetta.  Si  abbotti- 
narono,  e  mentre  di  farlo  in  pezzi  minacciavano,  soprag- 
giunse la  guardia  cittadina,  che  a  fatica  lo  salvò,  facendolo 
uscire  dell'  arsenale.  La  novella  si  sparse,  e  perchè  divenisse 
favilla  di  sollevazione ,  aggiungevasi  la  voce  che  navili  da 
guerra  con  materie  incendiatrici  fossero  nel  porto  apparec- 
chiate per  mandare  a  fuoco  la  città.  Contano  che  un  frate 
di  san  Francesco  attestasse  di  aver  veduto  gli  apparecchi.  Non 
fu  più  freno  alla  collera  popolare:  di  nuovo  e  più  furiosa- 
mente chiedevasi  a  morte  il  Marinovich;  il  quale  quasi  bra- 
vando quel  furore,  né  curando  i  prudenti  consigli  del  Mar- 
tini, comandante  generale  della  marineria,  volle  tornare 
all'Arsenale.  La  moltitudine  inferocita  gli  va  addosso:  invano 
tentano  le  guardie  di  raffrenarla:  vogliono  morto  l'odiato 
dalmate:  che  non  trovato  alcun  varco  a  fuggire,  chiudesi  in 
una  torre.  Gli  operai  abbattono  la  porta  ;  corrono  fino  in 
cima;  lo  tirano  giù  pei  piedi,  e  ridottolo  cadavere  sangui- 
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uose,  e  spiccatogli  il  capo,  vanno  con  quello  in  piazza,  e  '1 
lanno  bnon  tratto  razzolare. 

LII.  Allora,  ingrossando  maggiormente  la  piena  del  po- 
polo, gli  amici  di  Daniele  Manin  mettono  innanzi  il  sao 
nome,  che  per  caso  rammentando  qnello  dell'  nltimo  doge, 
con  coi  spirò  la  veneta  libertà ,  vien  tosto  da  mille  bocche 
ripetalo.  Per  l' addietro  non  era  noto  che  per  an  chiaro 
avvocato.  Gli  die  fama  politica  il  coraggio  mostrato  nel  de- 
cembre  dell'anno  antecedente:  se  bene  dopo  la  prigionia  sof- 
ferta, non  paresse  molto  inclinato  ad  affrontare  nuovi  pericoli. 
Tattavia  sentendosi  da  ogni  parte  invocare,  e  incoraggilo 
insiememente  da' lieti  successi  di  Lombardia,  lasciossi  trarre 
in  mezzo  alla  nuova  rivoluzione.  Messosi  innanzi  alla  folla 
(umoltuante,  andò  verso  l'Arsenale,  occupato  da  circa  cin- 
quecento soldati  di  marinerìa  sotto  il  comando  del  viceammi- 
raglio Martini.  Il  quale  per  avventura  avrebbe  potuto  difen- 
dere un  luogo  circondato  da  alti  muri  e  da  un  canale;  ma  o 
che  non  volesse  venire  al  sangue,  o  non  contasse  troppo  sulla 
fede  di  soldati  la  più  parte  italiani,  o  fosse  anch'  egli  preso 
da  sbigottimento  per  tante  nuove  di  commozioni  interne  e 
di  fuori ,  dopo  breve  esitazione  lasciò  che  i  sollevati  entras- 
sero, e  dell'armeria  s'impadronissero.  Nondimeno,  fu  fatto 
prigione  insieme  cogli  altri  graduati;  mentre  i  soldati,  de- 
poste le  insegne  austriache,  s'accomunavano  col  popolo,  che 
in  breve  ora  tutto  s' armò. 

LUI.  Nel  tempo  che  le  cose  passavano  cosi  nell'Arse- 
nale, la  congregazione  municipale,  ragunata  per  consultarsi 
intorno  a  quel  che  era  da  fare  in  tanta  gravità  di  casi,  sa- 
puto l'atroce  uccisione  del  colonnello  Marino vich  e  la  presa 
dell'Arsenale ,  mandò  oratori  a  chi  governava  (fra'  quali  era 
r  egregio  e  molto  benemerito  avvocato  Avesani)  per  infor- 
marlo, che  gli  avvenimenti  succedendosi  l' un  dopo  l' altro 
sempre  piò  gravi,  non  altra  via  restava  a  tranquillare  la 
città,  che  di  mettere  in  poter  de'  cittadini  tutti  i  mezzi  di  di- 
fesa. Tenevano  il  governo  pel  civile  il  conte  Calffy,  e  pel  mi- 
litare il  generale  Zìchy:  amendue  ungherì,  che  da  molto 
tempo  dimorando  in  Venezia,  conoscevano  bene  il  paese, 
dal  qaale,  per  dir  vero,  non  s'erano  fatti  odiare.  Ma  in 
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quell-  occasi Aaey  «  fiMsa  ìiMtttoua  •  «mere  él  mb  HisaMgiii»- 
nare  la  città,  mal  seppero  provvedere  cooitt  la  digMlà  mU 
iateeesBft  dotta  aigMtki  est  npfiFeseBtefrae,  aiweblM  ricer- 
cato. Atta  demanda  degli  oftori  —kiipaK,  ehevUeta  kelit 
dette  ferae  anuite  focaeiaaeiela  a'  eHUdiM^  riepoarH  ^ffirnh- 
nator  civile  Faifly,  che  ciò  èva  mi  velare  ebe  il  gaveme 
aastrìace  si  aansUasse»  Ter aavaao  gli  aUrt  a  iasisteirey,  eiie 
seaza  ei6  noa  a'  iiapediva  pie  lo  sperfinMBta  dei  aaagaa 
civile:  Unta  era  la  earameaieae  dalf  papelo.  Qaeacliwiai  FaMfy 
che  iagiuate  accasa  e  imlsgai  earielù  fèasera  felli  a'  relleii 
per  cemnovera  la  moUitodiae  a  sediaioaa,  nan  esseadai  bah 
stata  il  seddi^roattaptiae  inelame,  percM  aMve maggierl 
a  incomportabili  se  aa  teessesei Ha  gli  onAerì:iacaie«Mme: 
Nea  essere  leaipa  da  pesderes  aoo  tratlaim  pi4  di  wiasri  o 
maggieri  eoaeeasfteai;  ma  si  d'iiapedira  cdka  la  oitià  ae»  vada 
sossupra.  AUeia  il  gevernatoce  depeaa  l' aaterità  soa  ia  stana 
del  geaesale  Zioby  »  eoa  peiora  di  traUaaa  eoi  aMuiicìfa)  ve^ 
aeaianoy  «  riseivere  saseada  avesse  stimate  nef^  ioi  ^uel- 
L' esirema  casa.  Da  paiaia  aocera  Zidiy  dichiarar  aen  v^er 
cedere  alle  aavareliie  domaade;  e  deve  avesse  osala  la  forzai 
e  fatta  oocopara  ilaeghi  piik  ifapertanti  dd4a.cittèy  sareUbesà 
prebaUlmeata  patate  ref^^e»  aveada  da  disporre  di  circa 
sei  mila  aemini,  da'  ^oali  pà  della  metà,  erane  a  loi  tedey ^ 
e  certamente  da  resistere  fiaohè  naoviriaisrzi  Beagli  fossero» 
sopraggionti.Ma  assai  più  che  le  conmeaioni  latemiasgeeMn- 
tavaoo  iiae'rappreseataati  aaatriaci  la  rivotomoal  di  feori,  e 
maasiaiameiite  qoella  si  iaaspetiata  di  Vienna;  eHre  che  il 
comandante  Zieby  era  «U  si  mite  e  benevola  aatara^  da  im»  pa* 
tirgli  r  anima  di  vadera  insaagninata  oaa  città,  daNa  quale 
sapeva  di  essere  amaie.  Oade,  tra  per  V  ana  eosa  e  per  l'ai- 
tra,  capitolò  caa  questa  fbroia:  Che  s'intendesse  cessate  da 
qael  momento  il  governa  civile  e  militare  aostriaco  si  dì 
terra  e  si  di  mare:  che  fosse  rimessa  la  podestà  in  an  governa 
temporaneo:  che  il  reggimealo  Kiosky  e  qpaello  da' croati  » 
e  il  corpo  degr  ingegneri  arilitari  dovessero  abbandonare  la 
città  e  i  forti,  resiaadasota  ia  Veneaia  le  mltiate  italiane: 
che  gli  stromenti  di  gnervadi  ogni  sorte  restassero  alla  città: 
che  la  partema  delle  mMizia  dovesse  forsi  sensa  dimora  per 
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la  yfs  ék  Trieste  per  mare,  e  le  ftiniglie  ée^g^nRlnati  e  d^so^ 
dMeiie  roìmmto  partire,  ffumrtr  anfearate,  e  à&  mesti  di 
taaporte  iprewedttler  die  fotti  gli  aflleiali  efrlli,  italiani  e 
WHi'  italianfi,  aresdero  pruteiione  pet  le  loro  peraone ,  ftnni- 
^jhe  e  aeataaser  die  a*  saldati  si  largisse  la  paga  per  lo  so- 
slBttlaiBeBtodi  Ire  mesi:  die,  ftialmenle,  il  eente  Zicby  sotto 
Me  di  onore  doverne  partir  TnlMmo  da  Tenezia»  per  sien- 
reica  ehe  la  eonVegmi  fMta  eresse  fedele  esecuzione. -^Ri- 
amiate le  cose,  tento  H  governatore  Pélliy  quanto  il  co- 
mandante Zidiy,  r  nno  per  aver  lasdato  la  città,  V  altro  per 
non  averla  difm,  ferono  a  no  consigilo  di  gnerra  sottoposti; 
e  il  secondo  condannato. 

LIV.  Fra  tanto  H  Manin,  tornando  dair Arsenale,  di 
cnf  si  era  agevolmente  impadronito,  e  saputo  altresì  che  fl 
comandante  Zieliy  aveva  cedofo  e  fi  governo  Imperide  erasi 
qnad  da  sd  medesimo  annidrilato,  trasse  in  piazza,  e  al  co- 
spetti dell'  assembrato  popolo  pronnndò  il  doppio  grido  di 
viva  la  repubblica  e  viva  San  Marco:  il  quale  trovò  facile 
accoglienza  in  paese  cbe  per  longhezza  di  seedl  aveva  con 
qve^nomi  grandeggiato  nel  mondo.  Prudenza  poiiMiea 
avrebbe  voluto  cbe  non  fosse  stato  per  allora  premolgato 
cloche  dVendeva  cbi  pur  doveva  la  guerra  detta  comune  li- 
bertà guerreggiare;  e  se  i  capi  dd  moto  veneziano  potevano 
cii^  impedire,  end  fecero,  usarono  poco  accorgimento:  anzi 
commisero  un  gravissimo  peccato,  avendo  appiccata  la  scin- 
tilla a  un  gran  fomite  di  divisfone ,  cbe  piA  tardi  doveva 
firuttare  irreparabili  rovine.  Ma  neir  animo  dd  Manin  erasi 
accesa  non  prima  sentita  ambizione  per  qud  gran  pdere 
dd  suo  cognome,  cbe  lo  faceva  mettere  in  cielo,  e  ren- 
deva quasi  signore  della  vdonfà  popolare,  che  allora  sovra- 
oeggiarvar.  Né  è  quindi  da  maravigliare  (se  pure  non  è  da 
scusarlo)  se  gM  facesse  nascere  lati  bagliori,  da  non  vedere 
a  qual  funesta  via  si  commetteva,  e  quanto  pericoloso  e 
sconsigliato'  partito  fosse  vdtare  a  repubblica  i  Veneziani,  in- 
nanzi di  conoscere  le  sorti  ddte  dire  parti  d' Italia. 

LT.  Adunque,  alfannunzio  della  repubblica  di  San  Marco , 
generali  allegrezze  intorno  scoppiarono.  Parve  per  un  mo- 
mento tf  Veneziani  dì  dover  tornare  a'  lidi  gtorni  ddla  loro 
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prospera  grandezza.  Il  patriarca,  affacciatosi,  beoedisse  le  in- 
segne della  libertà  recate  in  giro  dal  popolo;  che  facilmente 
si  dava  a  credere  esser  quello  instantaneo  mutamento  avve- 
nuto per  prodigio  della  Madonna  di  San  Marco,  e  alcaoi 
in  lor  dialetto  sclamavano:  L' abbiamo  esposta  air  adorazione 
alle  undici  ore;  alle  quattro,  era  la  repubblica  ;  —  nel  tempo 
che  il  municipio  divulgava  questo  bando:  La  vittoria  è  no- 
stra, e  senza  sangue.  Il  governo  austriaco  civile  e  militare 
si  è  dilegnato.  Gloria  alla  nostra  valorosa  milizia  cittadina. 
£  stato  stipulato  un  trattato,  che  oggi  slesso  sarà  messo  a  co- 
gnizione di  tutti,  e  un  governo  temporaneo  altresì  verrà 
insti tuito. — Schieravansi  nella  piazza  di  San  Marco  le  milizie 
cìviche  sotto  il  vessillo  de'  tre  colori,  e  il  comandante  di 
esse  Angelo  Bengaldo,  nelle  cui  mani  il  municipio  aveva 
deposto  ogni  facoltà,  dopo  avere  la  benedizione  del  patriarca 
con  grande  solennità  impetrata,  sottoponeva  all' approva- 
zione del  popolo,  già  indettato,  il  governo  temporaneo  della 
repubblica  veneta;  capitanato  dall'  avvocato  Manin,  e  insieme 
con  lui  amministrato  da'cittadini  Tommaseo,  Paulucci,  Ca- 
stelli, Solerà,  Peleocapa,  Camerata,  Picherele,  Toffoli  e  Zen- 
nari.  I  quali,  poi  che  furonsi  ordinati,  spartendosi  gli  uffici 
e  le  cure,  pubblicarono  un  bando,  lusinghiero  al  popolo,  che 
si  era  sì  presto  e  sì  civilmente  vendicato  nell'  antica  sua  li- 
bertà ,  risuscitando  una  repubblica  nella  memoria  degli  uo- 
mini gloriosissima.  Né  fu  senza  maraviglia  e  scandolo,  che 
in  questo  primo  atto  di  loro  potenza ,  non  una  parola  faces- 
sero delle  cose  del  rimanente  d' Italia  ;  quasi  senza  un  def- 
jQnitivo  e  stabile  accomodamento  di  esse  la  veneziana  repub- 
blica avesse  potuto  stare.  Altri  e  molti  decreti  seguitarono; 
e  forse  ancor  più  che  in  Milano  apparve  la  servitù  d' imitare 
gli  andamenti  del  governo  temporaneo  della  recente  repub- 
blica francese.  Fra  le  prime  cose  ordinate,  fu  che  avessero 
in  Venezia  ospizio  i  forestieri  d' ogni  nazione  e  di  qualun- 
que opinione:  che  i  figliuoli  di  Eugenio  Zen,  mancato  nel 
fatto  d' arme  del  giorno  18,  fossero  adottati  dalla  repubblica; 
la  quale  altresì  provvederebbe  alla  cura  di  quanti  restarono 
feriti.  Insiememente  si  decretava  lo  scarceramento  di  chi 
per  cagione  di  maestà  languiva  nelle  prigioni.  E  provvedi- 
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menli  pure  8t  fecero  perchè  la  giastizia  de'  tribunali  ordi- 
nari, e  l'altre  ammiDistrazieni  non  patissero  iaterrozione. 
LYI.  Alla  nooYa  del.  camèiaaatento  di  Venezia  la  yi« 
Cina  Padova  si  sollevò;  e  senza  gravi  disa^ri  ottenne  che 
gli  Aastriaci  da  lei  sgombrassero,  e  potessesi  in  tempora- 
neo reggimento  coBStitotre.  Nella  città  e  provincia  di  Treviso 
ancor  più  fedelmente  il  fatto  di  Venezia  si  rinnovò;  con- 
ciossiachè  fra  il  manicipio  e  il  tenente  maresciallo  tedesco 
Lodolf  fosìse  fatta  capitolazione  ne' medesimi  termini.  Né 
altrimenti  intervenne  in  Udine;  ed  ogni  città  e  terra  .dello 
stato  venoto  fo  sgombrata  di  Ansfriaci  insino  all'Adige,  dove 
quelli  poterono  a  poco  a  poco  raccozzarsi  e  affortificarsi  ne' 
balnardi;  de'qoali  la  provvidenza  austriaca  non  aveva  giam- 
mai dal  1815  in  poi  cessato  di  circondar  Verona,  sapendo 
come  ivi  era  la  chiave  della  s«a  potenza  per  mantenere 
Italia. 

LVII.  Essendosi  nel  detto  modo  vendicalo  in  libertà  il 
popolo  lombardoveneto,  non  è  maraviglia  che  il  simile  faces- 
sero il  modanese  e  il  parmense,  che  con  quello  erano  omai 
conginnti.  Una  qualche  sanguinosa  resistenza  in  sulle  prime 
fo  fatta  a  Parma  dalle  milizie  austriache.  Poi,  si  da  Parma  e  si 
da  Modena  andarono  a  poco  a  poco  ritirandosi  per  ricongiun- 
gersi col  grosso  dell'esercito  dirizzato  a  Verona,  lasciando  a 
dbcrezione  de'loro  popoli  que'due  mal  difesi  principi.  I  quali 
tardi  conobbero  che  il  gran  potentato  sotto  le  cni  ali  si  erano 
ricovrati,  non  era  per  loro  quel  sicuro  sostegno  che  crede- 
vano; e,  probabilmente,  in  quel  generale  soqquadro  di  regni, 
stimarono  di  essersi  ingannati,  e  forse  provarono  pentimento 
dì  aver  ricusalo  di  secondare  a  tempo  i  voti  de'loro  sudditi, 
e  l'esempio  degli  altri  principi  italiani.  Dissero  per  bando, 
che  avrebbero  tutto  concesso:  riforme,  guardia  di  cittadini, 
costituzioni  civili,  e  ogni  altra  franchigia:  vedere  omai  vol- 
gere i  tempi  si  fattamente,  che  il  resistere  ad  essi  sarebbe  con- 
trario air  amore  che  avevano  mai  sempre  avuto  del  bene  de' 
loro  fedeli  sudditi.  E  cosi  dicendo,  instiluivano  ciascuno  nel 
proprio  staio  una  reggenza,  con  balia  di  for  tutte  le  mutazioni 
richieste.  Se  non  che  il  duca  di  Modena,  più  assennato  dell'al- 
tro» stimando  che  dopo  i  fatti  precedenti  le  sue  concessioni 
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»  di  leggieri  gifldkale  fèot  ^  Itnp»»  iÌ0«Ml0, 
acD  mfnMmkda  di  cMser»  caocàte,  rawHo  quante  pì4  |^ 
tefva  delle  Me  cote  dion^giev  preste  ne  faggi  a  HeotoTa: 
toddeve  il  do»  di  Parma^  ■•n  meo»  laggiert  eh 
ebe  non  sapeiee  étffe  aadMv,  •  ^^aae  eperaaie 
antepose  ^  mnneiei  ie  Fma^  oteie  anmliMirto;  i 
doiniBde«  a  tutte  le  tìM  dke  la  paara  pelava  apifaigìl.  m^ 
eUarè  eoa  lettera  paMiHea  del  3»  anirze,  dà'  &,  dèple- 
nnéo  il  breve  tea^ieebe  per  iieeearità  aveva  denUo  terrìsn 
alle  veglie  della  certe  d' Auelviay  coaipieaietteva  laeeaeorCe 
aH'asbitrìo  di  Fio  IX,  «  Carle  AAeHe  e  del  graedeee  éi 
TescaiML  Goa  altra  lettera  del  di  8  apr^e,  dietrieram  altreH 
Balla  e  come  non  fetta  la  eoa  anteeedeate  eoofvanoae  di 
lega  G^'  impeiadore ,  impostagli  da  eki  ae  poteva  pie  di  lai. 
Forse  losiagidlo  aa  prezariato  trionfo,  dn  il  primo  glorao 
delle  sae  concessioni  gli  fa  fatto  ;  non  essendo  mancala  vii 
turba  plebea  ebe  il  firasee  ia  eeedbio  oeT  besliepeeei  omeri 
per  la  prineipal  vìa  Mia  eHlk  Cesi  fe  il  pepobnie;  endta 
oggi  cbi  voleva  marterìale  ierì^  panande  per  lievi  eagieni  de 
eateemo  a  estreme*  Ma  il  pepele  medaaeee  rifialò  sabllo  la 
reggeaaa  institaita  dal  dbca  liiggiti?«e,  deve  era  presidente 
ii  esasigliere  Rmalde  Seoria;  e  eorse  tneaUaaado  ai  ma* 
aieifse,  ebbU^olb»  a  ereare  seasa  iodegie  an  geverae  tem^ 
penmeoy  designaade  come  presidente  di  easo  Cioseppielial- 
mnsiy  e  eorae  segretarie  Gìovaaar  Mìngbelll,  ameodae  ae- 
eetliseimiall'aBiviraale  per  le  no»  dabbie  testìmoniaoaeeb» 
avevano  dato  di  kvo  affetto  aUa  patria,  «fwndeera  eoa  pe- 
ricole  manifestare  ogai  altro  peasiere  ebe  servile  non  taee. 
li  popelodi  Parma,  d'altea  parte^  aoeettè  bi  rc^genaa  fermata 
dal  deca  rimpiaUalo,  e  perdiè  la  vedesse  i»  nomini  di  mas^ 
sane  geaerese,  fuali  arane  ma  Sawritale,  on  Catelli,  an 
Maestri  e  an  Gleia»  o  perebè  la  natura  de' popoli  goasli  da 
kinga  servitù,  di  rade  eoa  teatenna  ve' sébi  ti  mntameatL 
Ben  rese  aueaviglia.  cbe  gli  uombii  ebiaonti  a  formare  la 
reggenaa,.  cbe  non  erano  volge  voltabile  ad  ogni  vento,  ae* 
Gettassero  il  goverao  dello  stato  a  nome  di  obi  non  aveva  nò 
pare  sapevo  serbare  dignità  nella  estrea»  sventara. 

LVIU.  Ma,  (|aaà  fosse  destlae  in  Italia  ebe  i  trionfi  nea 
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i^dbwm  miHlo itaoiMtre,  ri  eMM noa  ItgìtIiM»,  •  in 

traUatt  fra  lecite  olila;  ms  Mila  «i9. 

fltggiBttft  aHf  alta.  C^sìmo  éì  fMtta  iwpaiuinl»  eraM  le 

^m;  pwÉtrtOy  «he  i  IfManm  iiaii  «ftvaM»  feeolli  ili  n- 
getlMB  Ift  vasgana  M  éaca,  «  oa  gavenia  tean^onsa» 
araasau  SìariiaaaQtey  a  la  pari  taaqpo,  i  BiaoaBlmieaa.iia  ar> 
foaaaatadìPeaafia  qaalla  daf  Baggiani,  aplaaafaaai  da'Pai^ 
■niBBé^  diaenéa  càe.'  ara  ndaprilà  aegnltam  a  vivaia  i 
aapaincipeapargiaia;oÌDÉaala  inatitaftaaaaaa^DV 
sìtorio;  e  l'avvocato  Gioia  piacentino,  an 

aibaadauafa  PainM,  e  ia  paltiat  già  ragganteai 
tt  raatilaia».  DaplarafaÉnainil  aasapr  atan  faa* 
fllly  e  faart  pacaagio  M  idari  dajjahii  alia  aUtiu  alala  aoa*- 
giaala  aotto  aaw>iofa<  négaarfa,  aoa  sapasaara  aceoedaiai  par 
aaaalitìarai  ia  ttheiAà ,  a^  iaÉraptandkra  «na  gnarra  oIm  dira- 
laBL  Mkm  fm  l' maona  ^  Italia^ 

LIX.  Fra  taata,  aa"  divarai  paaai  «Italia,  anaada  la 
vaat  clw  gli  Aaatriaai  anma<  atali  oaoeiall  da  Wlaao  e  dalla 
altra  aitlà  lombaoda  e  vanate  a  dafdaaati»  eaniineiaaH  na*^ 
giararii  a  gridava;  a  HaDlla  di  Fmori  i  bmbmri,  adrifaaHa  a 
papa  Giaftia II:  a  se  ft»  nwasDgaft  in  baoaa  di  aofcai  (ili 
BOB  aha  caeaìara  i  faarèavt d'Italia,  li  ebk 
e  pralaadava  dtatesane  faanda  naa  aUiediv^aao  a  lai),. 
rinacl  aaa  vanità  in  boaaa:  nastra,  ohagridavaaia  Faart  t  èar- 
bari  iaaan»  cha  fioasima  apparacehiali  a  aaeaiadL  E  coma 
pia  aofNn  aUnaiaa  diaiostiata  cka  la  rìvoloonana  di  Praacia 
dal  fBèbvaia  ci  aaaqaa  par  avere*  noavi  e  ìataakpeatnn  desi** 
darli  aregHala,  a  falla  nascerà  garoM  di  fetore  disoardia, 
ora  è  da  aggiangera  di' ella  altresi  ci  raaè  deirìmanti» 
oaHfavara  apraaaiala  la  guerra.  itaMaaa,  caaaagneaza  da'  sa»- 
sdtatl  oHnanaiineali  di  Genaaoia  a  di  Vienna,  io  noa 
sa   se  i  govcfus  Unliaai,  déranalt  liberi,  aarebbane  stati 

aflaaati  di  isalidi  aasroitiy  a  caHagaU  ia  anodo  fica  loca 
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da  esserci  possìbile,  quando  che  fosse,  sosienere  l' impresa 
d'oDa  gaerra  italiana;  ma  è  certo  che  allora  non  erano  né  a 
bastanza  armati  né  fra  loro  collegati;  qoantonqne  alcuni 
trattati  di  lega  politica  fossero'  stati  cominciati:  e  tattavia 
non  potevamo  più  schifare  la  gaerra,  diyennta  fatale  dopo 
la  riYolnzione  del  regno  lombardoveneto;  conciossiaohét  dorè 
pare  ì  principi  ayessero  ricasato  d'ingaggiarla,  era  forza  che 
4n  qaél  bollore  generale  di  spiriti,  fessine  trascinati  da'mo- 
vitori  de'  popoli,  abituati  già  a  vincerli  colle  grida  e  co' ta- 
malti.  In  effetto,  da  per  tatto,  alcuni  forse  con  sincero  af- 
fetto alla  causa  italiana ,  i  più  per  avere  un  pretesto  a  movere 
garbugli,  si  levavano,  facevano  raguni,  chiedevano  armi  e 
approvvigionamenti,  volevano  che  la  guerra  si  bandisse, 
eserciti  si  mandassero,  lo  austriaco  dominio  dalle  italiane 
terre  si  sbarbasse. 

LX.  Una  delle  prime  città  a  sollevarsi  fu  Bologna:  dove 
anche  spartosi  che  i  Modanesi  non  erano  ancora  ben  riusciti 
a  liberarsi  degli  Aastriaci,  si  fa  grande  adanamento  di  genti, 
domandanti  le  armi  per  correre  sabito  a  Modena,  e  poi  oltre 
proseguire.  Il  cardinal  Amat  legato,  non  sapendo  al  solito 
che  si  fare,  e  non  potendo  impedire  che  andassero,  né 
d'altra  parte  avendo  facoltà  di  secondare,  fece  vari  editti 
l'an  dopo  l'altro,  che  più  tosto  la  sua  confusione,  che  alcun 
deliberato  proponimento  palesavano.  Con  uno  dichiarava  : 
Essere  false  voci  quelle,  che  il  territorio  pontificio  fosse  da 
alcana  forza  straniera  violato;  tuttavolta,  per  maggior  sicu- 
rezza e  tranquillità,  concedere  che  buon  numero  di  militi 
cittadini,  con  una  squadra  di  cavalli,  partissero  a  guardia  del 
confine  di  Castelfranco.  Poi,  con  altro  editto,  avvertiva  che 
non  si  era  ingannato  nel  dichiarare  che  alcun  pericolo  non 
soprastava,  e  per  riprova  trascriveva  il  primo  bando  del  duca 
di  Modena,  con  cui,  mutato  stile,  prometteva  di  fare  a  modo 
de'saoi  popoli.  Ma  non  ostante  queste  dichiarazioni  del  le- 
gato, i  Bolognesi  armatisi,  come  meglio  e  più  prontamente 
potevano,  il  giorno  stesso  si  partivano  per  alla  volta  di  Mo- 
dena. Erano  un  migliaio  circa,  il  più  di  giovani  studenti, 
divisi  in  due  legioni;  una  di  secento,  sotto  la  condotta  di  Carlo 
Bignami;  l'altra  di  quattrocento,  comandata  dal  marchese 
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Livio  Zambeceari.  La  prima  si  fermò  al  confine  di  Castel- 
franco; L'altra  prosegai  infino  a  Modena:  dove  fa  a  gran  fe- 
sta ricevota,  per  avere  Tannanzio  del  suo  avvenimento  fatto 
risolvere  la  elezione  del  governo  temporaneo  »  col  rifiatò 
alla  reggenza  ducale.  Ma  qoasi  sabito  dopo,  i  capi  dello 
stesso  governo  temporaneo  dovettero  procacciare  che  ella  al 
partisse,  e  a  Castelfranco  si  ridocesse,  avendo  la  più  parte 
di  qae'  legionari  senza  disciplina  cominciato  fare  baldorie,  e 
porgere  occasioni  a  turbare  la  città.  Anche  da  altre  parti  di 
Romagna  si  movevano  genti  armate  perqnella  volta.  Non  era 
grande  il  nomerò,  come  che  ne' diari  amplificato;  ma  certo 
un  buon  principio  di  commovimento  di  popoli  era:  il  quale 
se  fosse  stato  ben  governato  da' soprintendenti  de' novelli 
governi,  avrebbe  potuto  per  avventura  produrre  maggiori  e 
migliori  effetti  che  non  produsse. 

LXI.  Se  le  provincie  pontificie  si  commovevano,  non 
se  ne  stava  Roma.  Il  coi  popolo  pareva,  a' primi  annunzi,  che 
tutto  volesse  partire  in  soccorso  de'  fratelli  lombardi.  Era  per 
le  vie  e  per  le  piazze  della  vasta  metropoli  un  correre  e  agi- 
tarsi della  gioventù,  da  non  potersi  ridire.  I  rettori  del  go- 
verno, mezzo  secolare  e  mezzo  ecclesiastico,  tentennavano.  11 
papa  dava  egualmente  buone  parole  a  quelli  che  volevano  e  a 
quelli  che  non  volevano  che  il  commovimento  si  secondasse. 
Alla  fine,  fu  preso  il  mezzano  temperamento,  che  da  chi  am- 
ministrava le  cose  della  guerra,  si  ordinasse  la  descrizione 
de'militi  volontari,  e  si  rendesse  mobile  una  parte  della  guar- 
dia cittadina;  come  pure  si  facesse  partire  la  milizia  stanziale. 
che«i  trovava  in  Roma,  sotto  la  condotta  del  colonnello  Fer- 
rari e  del  generale  Durando,  con  ordine  che  questi  corpi  non 
dovessero  varcare  i  confini.  Il  popolo  per  quelle  partenze  fece 
grande  allegrezza.  S' adunò  nell'  antico  fòro  romano,  dove 
le  memorie  di  quel  luogo  servivano  a  rinforzare  le  immagi- 
nazioni, e  rendere  più  sonori  i  gridi  di  Viva  la  libertà  e 
V  Italia.  Trearringalori  si  fecero  innanzi.  Il  colonnello  Fer- 
rari, che  faceva  note  le  risoluzioni  del  principe  ;  (iOigi  Masi» 
assai  pronto  e  ingegnoso  favellatore  ;  e  più  forte  di  tolti,  e 
con  un  tuono  di  voce  da  far  rintronare  i  sette  colli,  la  gi- 
gantesca figura  del  bolognese  padre  Gavazzi.  Questo  frate 
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bamfkita  trvra^si  ia  asma,  e  dctt'matorilà  del  soa  mini* 
fliemai  era  premialo  per  aoceadero  si  pofMio  a  qnetta  li* 
hertà^  di  oni  egli  mestnvan  aen  por  eaido,  ami  iaiooeale 
parligiaBa  ;  e  poidiè  la  panane  ia  lai  era  pià^agiiarda  cke 
lo  iotelleUo,  nan  eeapee  «tam  modo  nella  iafiammare,  a 
talora  teasoanreta  dove  ia  camino  di  eeoilare  aonliannli  90* 
■erosi  di  libertà,  eccitava  anelli  nan  geDaroai  della  lieeaaa. 
Predicava  nelle  ciiiese,  neUe  piaai»,  aelie  stadeu  Gridava 
caalra  i  Ticchi  non  lilMrali,  contro  i  aacerdali  nan 
liei,  oontro  i  prlaeipi  naa  geaeroaiQeiadi  facihnenia  1 
a  naia  a'  potenti,  e  parliaobinne»fe  alla  curia  romaBa,  a  cai 
capeva  male  ientiiBì  da  nn  irata,  cali'  aatorìlà  dett'avaage- 
iio  di  €riBto,  icagliare  vilopòrL  Dicono  clw  il  papa  prefandi 
aogpiri  aBandaBBc  dal  tìBMraito  petto  per  questo  frate,  di'ai 
chiamava  un'  anima  perduta  ;  ma  ia  que'  primi  comaeovi- 
meati  e  penre,  aao  s' attentava  di  fargli  nulla,  calvo  qua!- 
ciie  aegreto  amnìtorio,  che  nulla  trailo;  perciocché  il  Ga- 
vazzi, measoei  ei  pure  innanzi  a'  militi  vidonlart  che  parti- 
vano, col  titolo  di  cappellamo  maggiore^  e  oolhi  pu;a  di  pr^ 
mo  capitano,  seguitò  a  predicare,  a  incitare,  a  infiaoimara 
dovunqae  arrivava;  secondalo  altresì  dagli  scriiUiride'tpQr- 
sali,  che  assai  vivo  rincalzo  alla  sua  poderosa  voce  fiseevana  : 
Grido  di  gaerra  sorgere  terribile  da  Roma  ;  popoli  Ualiasi, 
uditelo;  il  generai  voto  essere  che  Italia  tomi  latta  italiana  : 
concorrere  alia  Itharasìone  de'  liCmbardi  e  de'  Veaeti,  non 
essere  solo  nn  seatimenla,  ma  on  dàritto  degli  Italiani,  cai 
consegue  il  dovere  di  tarlo  IrioofiBre. — Qoeate  veci,  ed  altre 
simili  conavaao  sid  Tehro,  e  altrove  si  ripetevano.  Canrevano 
intanto  i  volenterosi  a  scriversi:  né,  per  verità,  in  piccol  na- 
aero.  I  più  ardenti  partirono  alla  spicciolata,  o  per  impa* 
zieaaa  d' indngio,  o  per  causare  gli  ordini  di  non  uscire  de' 
confini.  Partirono  altresì  le  mìiizie  ataosiali.  In  quella  sera 
del  28  marzo  era  spettacolo  nnatto  per  Roma  vedere  tanta 
moto  di  giovenid,  e  taati  apparecchi  di  i^aerra.  Né  era  man 
belio  cilena  molti  si  affrisse  danaro  -e  robe  per  apfat>vigioiia- 
mento  de' marcianti;  quasi  gareggiando  insieme  co'ctUadini 
i  nobili.  Alenai  de' quali,  come  II  marchese  Patrizi  eia  prin- 
cipe Rasprìi^  olire  a  largir  aomme^  particona  co'  loro  figiiaalL 
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L%U.  Mei  siftdeAHMifiaip*  si  lattMraiio  |ielaifioBi«  votf 
a  nome  di  tvtle  le  previacie  d' lAalia,  percMìl  papa  ai  Ih 
ceaae  subito  capo  d'ana  dieta  ìbiJiflDa  èst  cappiesenUfe  ia 
lUiBia  rneilà  dell'  wUca  nazione,  e  con  esaa  raaiilflirie  qnel 
prinale  cnrite  che,  nella  apecoialtYa  mente  dei  Gìelier  ti  ram- 
pollale, «  per  le  epere  di  Ini  e  di  altri  divulgato,  pareva  al- 
lora de  maadere  ed  eaeeeiioae.  fi  poi  clw  i  militi  yelonlMì» 
innensl  di  parlire  da  Rome,  aehieratisi  nella  piazza  del  Qni» 
rìaale,  a?evane  domandaAo  di  eaaere  dal  peolefioe  benedetU; 
per  onesta  benediziene,  di' e' non  negava  ad  alonno,  fngrì- 
date,  e  ne'  giornali  a  f^nn  lettere  e  a  eazìeti  ai  ripetè,  ohe 
Pie  IX  (il  4nale  non  «Uro  in  fine  aveva  permease,  che  di 
andate  a  gnardere  i  eenini)  aveva  rotto  gnerra  all'  impera- 
dare;  e  aieeome  1*  aveva  rolla  ii  capo  della  Chleaa,  eesi  era 
per  conaegnente  ona  gnerra  aaera,  anzi  mia  vera  crociata, 
bandita  cotttre  i  nemici  della  libertà  d' Italia;  e  però  colore 
che  andavano  a  combattere  in  Lombardia,  dovevano  chia- 
mavi crociati,^  del  segno  della  croce  fregiaraL  In  verità, 
per  le  cose  che  allora  si  dicevano  e  scrivevano,  se  strabilia- 
leno  i  presenti  non  accecati,  più  strabilieranno  i  posteri; 
né  io  v»*  dare  a'  miei  lettori  ii  fastidio  di  rinlreacarne  la  me- 
HMMTÌa.  Basti  notare,  che  alcnni  di  quelli  i  qnali  si  sbraccia- 
vane  piò  in  quel  tempo  a  veciteare  il  papa  antere  del  ne» 
elio  riaocgimento,  maestro  di  civile  libertà,  anspice  deUa 
guerra  italiana  «  neU'amio  apiMreaso  furono  i  pia  arrabbiati 
neir  abbattere  il  dominio  del  pontefice,  come  non  concilia- 
bile cotta  libertà.  Eccessivi  prima  e  poi  ;  prima,  percbè  pre- 
tendevano tirare  il  papa  dov'  ei  non  poteva  condorsi  ;  e  poi, 
perchè  pretendevano  disfarlo,  senza  che  armi  e  appoggi  a  tale 
opera  avessero.    . 

LXilL  Mentre  queste  case  si  travagliavano  nelle  città 
pontifime,  i  Toscani  ancor  essi  romoreggiavano.  In  Firenze 
non  si  sapeva  ancor  bene  come  stessero  le  cose  di  Lombar- 
dia, qnando  il  giorno  21  marzo  alqnanto  popolo  afioUatosi 
sotto  palazzo^  chiedeva  dì  esaere  armato  e  mandato  in  soc- 
cono  de'  fratelli  lombardi.  Bettino  RicasoLi  gonfiihiniere,  fat- 
toci in  mezzo  all'aasembramento,  promise  ohe  sarebbe  an- 
dito senza  indugio  al  principe  per  renderlo  consapevole  dei 
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popolare  desiderio.  Ma  i  rettori,  che  non  avevano  infino  al* 
lora  fatta  alcuna  provvisione  per  una  guerra  cai  forse  non 
credevano,  o  non  s* aspettavano  così  di  presente,  non  sape- 
vano come  potere  nello  spazio  di  poche  ore  fornire  l' arma* 
mento  e  approvvigionamento  a  qnelli  che  di  voler  correre 
in  Lombardia  gridavano.  Oltreché ,  dovevano  temere  che  il 
permettere  qnel  passo  innanzi  di  conoscere  se  gli  altri  pò* 
tentati  consentivano,  e  se  la  cosa  era  veramente  in  quegli 
estremi  che  ne' giornali  si  rappresentava,  non  dovesse  so- 
pra la  Toscana,  e  a  chi  la  reggeva,  qualche  gran  flagello 
attirare  :  troppo  grave  risoluzione  essendo,  che  un  prìncipe 
di  casa  d'Austria  mandasse  armi  contro  la  propria  famiglia, 
da  cui  nessuna  offensione  aveva  ricevuto.  Per  lo  che  vedevansi 
come  costretti  i  ministri  di  stato  a  far  vane  promesse,  e  dar 
parole  ambigue,  senza  che  a  capo  di  nulla  si  venisse.  Ben 
subito  quel  momento  di  confusione  e  di  sbalordimento  affer- 
rarono coloro  che  volevano  urtarli,  o  perché  li  credessero 
realmente  inetti  a'  bisogni  della  libertà,  o  forse  perché  aves- 
sero in  animo  di  far  salire  al  governo  altri  uomini.  Ed  eccoti 
uno  stuolo  di  sfaccendali  correre  per  le  vie  gridando  con 
quanto  ne  avevano  in  gola  :  Giù  i  rettori.  Stomacò  quest'atto; 
perché  dove  pure  avessino  meritato  di  cadere,  non  pareva 
ad  alcuno  essere  quello  il  tempo  da  parlare  di  mutazione  di 
amministratori  pubblici  ;  e  poco  stette  che  agli  autori  del 
dissennato  tumulto  non  facesse  il  popolo  indignato  pagar 
caro  di  averlo  mosso.  Scesi  i  governanti  nella  loggia  di 
piazza,  furono  con  festa  e  «applausi  ricevuti  ancora  da 
quelli  che  non  gli  amavano.  Arringò  secondo  il  suo  solito  il 
marchese  Ridolfi  ;  disse  generosi  detti,  chiudendo  cosi  il  suo 
discorso:  Mentre  noi  parliamo,  ne' piani  di  Lombardia  si 
decìde  la  gran  lite  :  già  le  bandiere  sono  pronte  pe'  valorosi 
militi  volontari  :  ogni  ritardo  potrebbe  esserci  causa  di  ri- 
morso. Nuovamente  la  gioventù  si  raccende.  Era  per  le 
vie  un  andare  e  venire.  Ognuno  cercava  di  fornirsi  del  biso- 
gnevole a  partire.  Chi  al  palazzo  cìvico,  e  chi  in  fortezza 
correva  a  scriversi.  Un  certo  fervore  vi  ebbe  in  quel  primo 
giorno;  ma,  al  solito,  la  materia  per  alimentarlo  e  renderlo 
durevole  non  essendo  apparecchiata,  piccolo  o  nessun  frnt^ 
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prodosse.  Né  dllVo  altresk  celare,  che  non  tolti  qne'  giovani 
volontari  erano  mossi  da  verace  amore  di  liiiertà;  e  alcuni 
per  gHovanil  leggerezza,  altri  per  vergogna  di  non  essere 
chìamall-Yili  e  bugiardi  dopo  tanti  vanlamenti;  chi  per  eccita- 
mento': di  amici,  chi.  per  isperan^a  di  apparir  valoroso  senta 
affrontar  péricoh',  dicend<rài  ne'  giornali  che  la  vittoria  era 
ftella  e  guadagnata;  e  qualcuno,  finalmente,  con  intendimento 
di  volgere  a  vantaggio  privato  una  causa  pubblici^,  s'offeri- 
vano di  andare.  11  che  sìa  detto  senza  detrarre  minima- 
meAte  all'  onore  di  qne'  Toscani  che  con  sincero  ardore  e 
magtmnimofine  andarono  in  Lombardia,  e  mostrarono  con 
fatti  segnalati  una  virtù  che  agli  stessi  nemici  parve  da  am- 
mirare. Fra  tanto  il  granduca  pubblicava  questo  bando:  L'ora 
del  compiuto  risorgitfento  d'Italia  è  giunta  improvvisa,  né 
può  davvero  chi  ama  questa  patria  comune,  ricusarle  il  soc- 
corso che  ella  implorai  Io  vi  promisi  altra  volta  di  secondare 
€on  tutte  le  forze  l' impeto  de'  vostri  cuori  in  tempo  oppor- 
tuna, ed  eccomi  la  promessa  ad  attenervi.  Ho  dato  gli  or- 
dini necessari  perché  le  milizie  stanziali  muovano  senza  ìn- 
d0gii>  versa  le  frontiere  in  due  squadre:  una  per  Pietrasanta, 
V  altfa  per  San  Marcello.  Le  città  restano  àflSdate  alla  guar- 
dai cittadina.  I  militi  voléiQari  che  desiderado  seguire  le  re- 
golari milizie,  riceveranno  pronto  ordinaiQento,  e  saranno 
pMti  Jotto  capitani  esperir;  Ma  in  mezzo  ali*  afrore  de'  vostri 
affetti  per  la  santa  causa  d' Italia,  nof  dimenttcaCe  la  mode- 
razione, che  fa  bèlla  ogni  impresa/ 1^  veglio  co' miei  mini- 
stri ilgli  adiri  bisogni  della  patria  ;  e  intanto  affretto  colle  mie 
care  la  coi^losioné  d' una  potente  lega  italiana,  che  ho  sem- 
pre vaghlggiata,  ideila  quale  sono  cominciati  i  trattati. 

LXj[y.  Credettero  i  rettori^ toscani,  che  col  dire  di  man- 
dare tiraulizìe  alle  froBtiere,  potessero  contentare  quel  pri- 
molMil^e  di  popolo,  sènza  porre  a  repentaglio  lo  stato  con 
una  anndnziazionè  41  guerra' alla  casa  d'Austria.  E  perché 
con  piccole  realtà  non  mandassero  grand!  apparente,  la  sera 
ji  principe,  'Ibn  seco  il  inarchese  Ridolfl,  si  condusse  nella  cit- 
tadella di  San  Gio;  Battista,  per  salutare  e  iticuorare  colla 
loro  presenza  quelli  che,  pochi  di  numero  é  male  acciviti, 
dovevano  nelle  ore  più  avanzate  della  nttHs  partire.  Erano 
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Circa  oKooento;  porafon  de'  quali,  oeKdé4(i<]aA.iiiirg0«re  BeK 
loomlni,  verso  la  irontiem  ^t^oiese,  •  l'altoa  f>or2kNie,  mi'- 
pitaaata  dal  maggiore  Saldrni,  per  Pietrasnvta,  ingìoaie  con 
alctme  oompagnie  dt  soldati  vecchi  ««oa  poeèi  pexzi  dì  arti* 
glierié>  s' fficamoMnarono,  ^nva  erdiiri,  o  «on  «rdìne  «di  ti* 
ceverli  secondo  die  a'  propri  «oaìiiii  s'aipproashnavaiio.  Fare 
laolle  popolo  fiorewtfoo  corse  a  vedetti  e  JMeggiarli,  aotan- 
do^i  ohe  lo  spettacolo  4i  chi  vedeva  era  «sMt  mag^iona  che 
qaello  di  cki  partiva.  Il  giorno  arpproaao,  Il  mirofaese  Ridoli 
metlova  ai  pohMIco  un  altro  l^asdo,  quasi  nifcecio  tiiifoèllo 
latto  o  ^tto  fiaire  dal  prìsocipe  ;  >c««diof8iaohè  dioesse^  «ke 
volgendo  le  cose  in  modo  inaadil04^  papìidiafino,<e  lolle  prò* 
pizie  aUe sorti  d' Italia,  rèttdevasi otnai soperfhiao^ni vrova 
come  che  apparecchia  partenia  di  ^enti  :  4amrto  piA  eke  la 
zelo  oiUàdinetco  aveva  corrisposto  si  abboodtnteflffeikte  jiiMo 
invito  del  prìmcipe ,  oh«  già  fra  milizie  ^dlonrtarìe  e  assoldata 
«ramo  raccolte  lorze  più  ohe  siMdcieolà  a  f«r  fronte  ad  ogni 
evento  potesse  a  un  trailo  sorgere.  Parlava  il  regio  nainislro 
come  se  già  la  gaerra  fosse  stata  vinta,  inttdhai  che  si  sapesse 
eh'  eHa  fosse  stata  cominciata.  Poi  quando  le  eoa»  andaroao 
mate ,  tion  mancarono  le  soQse ,  òhe  non  per'oolpa  ée^  mini- 
stri  éì  stato  faroop  piccoli  i  soccorri ,  ma  si  del  popolo  loseaBOs 
che  di  male  gambe«md«va  alla  gaerra.  11  oIm  sarà  Stato  anóo 
v«ro,  ina  con  qoelia^sorte  Ai  eccilamead  e  di  pr««YV%l0BÌ, 
anco  il  popolo  più  ardente  e  tNrtnì^re  sarehècsiaggliiiiéailo. 
Né  lo  ciò  affermo  con  tfnnno  de  fare  ingiuria  al  nome  <M 
marchese  Rìdolfi ,  il  qaale  schiettamente  desiderava  la^lito- 
raziené  d' Italia  :  ma,  o  oh'  e'  sol  prìttcipio  wm  avesse  «n  pai»- 
sièro  determinato  e  #nale  da  reo<fèrlo  ^atonie  eli  effloaoe 
nell'opera,  o  resisleaae  segrele  e  poderose  incotftrasse  al- 
trove, ine  sapesse  o  potesse  vincerle,  fece  un  fovemosi  dÉ>- 
boie,  ohe  non  che  esser  buono  a  provvedere  come  l' orgi^nia 
de'  casi  inaspettati  aretabe  ricercato,  doveva  isrsi  ad  ogni  |mA 
leggiero  arto  popolesco  sconrpigliare  ;  e,  anzi  «he  fondere  il 
nuovo  regno  di  libertà,  apparecchiar  materia  4i  non  rapar 
rabili  disordini  a'  soccessivi  reggitori  di  stato,  coBùe*  in  ^«e^ 
ste  istorie  procedendo,  sarà  notò. 

Ancora  nelle  altre  città  di  Toscana  era  fervore  nttlitare. 
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Sì  empivano  !•  K<é  di  ^mlit,  si  «iKMaKrno  armi^  si  veleria 
partire,  Mn  et  "f^ìtfrà  Mpettiire;  ptitKeiidcrvsRi  cbe  i  neltori 
polMtei,  cbe  #»»  suora  «v«v»ws  Mto  laeio  dleA  poHrihUe, 
d^vèssens  fm  fora  mrae^.  Né  ai  poflraMia  4ife  ipiai  taoMl- 
Itnrrta  e  iBq»ra¥irida  «desorìzioiie  di  aaUHi  ToUHiitari  si  laoeMe 
io  LìTomo,  sia  catMU»  a'  garluigU  afpareceliiata.  S' iato»- 
misero  in  quelle  schiere  uomini  perduti,  e  megli»  faiti  per 
dar  dì  figlio  nella  mba  «Ifa'Bi,  che  «et  san^e  tedesco. 
In  Pisa,  il  ferver  per  la  guerra  aeoppiò  priaeipalmeDte  Bello 
StwHo.  Da  banda  le  adense,  le  armi  si  ^Mnandairaiia.  i  ^a- 
fésaorì  fik  giovami  e  pia  coraggieai,  laaeiate  le  «attedre,  e 
ìDvilavaao  i  diBoe|iislf  a  partire,  a  erano  éà  qodK  richiesti  a 
oafiitaaiarli;  iafano  fameaSandoa  i  padri,  e  piaageado  ie 
vadri,  cbe  avevoma  maiMfarto  i  loro  diglivali  alto  Stadio  pisano 
per  foiparapa  lewlenaee  avviane  a  qvalohe  profareieoai,  « 
non  per  andate  a  farai  amttacaaae  dsgii  ^ostriad  in  Lean 
bargia.  Ha  io  foel  priaao  accandiBM«todi^niim,  non  s'ndivìa 
adira  <^e  il  «atta:  che  blaognava  cacciare  i  barbari  dati'  Uà* 
lia.  Ca*  militi  vsAanlari  iiivoraeai  e  Pisani  si  coogiinige^aBa 
Beliti  Tidoniart  di  Lncea,  di  Siena,  di  Pialoia,  e  d'  «tire  citta 
e  tem  4i  T^bcmm,  ciie  tntti  iameme  foraavrane  parecehìe  mi- 
gliaia. Le  ^naii  dove  (  ni  giota  ripetere)  foasevo  state  aiieglia, 
e  cfnanda  ara  tenp»,  ordinale,  poie?ano  essere  fian  lieve 
seriN»  alia  cose^teila  guerra.  N6  il  laro  camminare  verso  la 
franirera  fa  OMce  diaordinato  «he  il  loro  partirà;  per  la 
che  ii  diaria  éek  governa  non  restava  dal  dire:  Che  non  si 
desse  rètta  aUn  voei  sparse  <la'  naalefoli;  non  ai  spédireb* 
bere  nitri  loiiiti  volontari  aHa  fnnliera;  arrecando  già  iaa» 
barano  il  tnopfM»  graa  naonaro  che  ne  aeatara  rnccoHa,  an- 
che nel icaaD  di  and&or  fiiù  oltre.—- CanciosBiaciiè  ginngendo 
fMÉle  masau  di  nomina  in  haaghi  dova  nuUa  era  ;appaMC* 
ehinto  per  «icevncle,  e  in  ^fnatehe  parte  non  avendo  eoiae 
i^aentlnni  «natorarsi,  i  cattivi  e  i  nósembili  ai  davano  o  a 
rabavn  ^a'  nompagm^  «  a  oommeAtera  atti  dAsoneali  ne'  paesi 
e  vìHaggpi:  e  i  imn  otftièvi  a  di  lor  danana  provvedati,  trevan* 
doai  lai  «aaapagnia  di  ^enèe  sfrenata  e  ladra  da  nn  iato,  e 
da^allre  vcggendasi  oasi  mal  secondati  da' lettori  pnbbtiei, 
conìnolavano  pisciare  in 'avversione  la  causa  per  la  qnale, 
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ehi  lasciando  le  lóro  faldiglie  e  affari,  e  chi  gli  agi  d' un  vi- 
vere tatr  altro  che  da  gaerrìeri,  si  erailo  mossi.  E  tolto  dà 
giangevano  nelle  città  lettere  di  essi  con  lameitti  e  rampo- 
gne', non  mancandosi  altresì  di  pobblicarle  ne'  giornali,  per- 
chè colla  mala  conienteJEza  de' marciati  si  congiun^esse  ancor 
qoella  de'  rimasti,  e  di  appicchi  a  tumulti  e  discordie  non 
fosse  penuria. 

LXV.  In  qoesto  mezzo,  per  messaggi  del  vicario  di  Ple* 
trasanta,  giungeva  al  granduca  la  noova,  che  1  popoli  di 
Massa  e  Carrara,  dopo  la  partenza  o  fuga  del  doca,  avevano 
levato  romore,  e  proffertìsi  di  tornare  sodditi  toscani,  come 
natura  gli  aveva  destinali.  Per  lo  che  adonatosi  il  consiglio 
de'ministri  di  stato,  deliberavasi  che  il  principe  bandisse,  che 
le  genti  toscane  già  partite  occupassero  i  territori  estensi,  per 
sicurtà  che  la  quiete  de'  dominii  granducali  non  ricevesse 
perturbazione  da'  moti  improvvisi  in  quelle  provincie  sosci- 
tati.  E  in  effetto,  la  occupazione  avvenne,  preceduta  da  un 
bando  del  maggior  Baldini,  col  quale  invitava  le  milizie 
modanesi  già  disciolte  a  porsi  sotto  la  insegna  del  granduca, 
e  il  toscano  esercito  ingrossare.  Pure  quel  fatto  non  passò 
senza  rumori  e  segnali  di  discordie,  che  pur  rileva  qui  di 
conoscere.  Contano,  che  avendo  i  partigiani  del  duca  di  Mo- 
dena, che  par  se  ne  raccozzavano  in  Massa  e  Carrara,  mosso 
un  tumulto  in  favore  del  me^imo,  e  accorso  per  sedarlo 
il  maggior  Baldini  colle  eoe  genti,  erano  per  comporsf  gli 
animi  della  moltitudine  aitata;  quando,  sopraggiungendo 
inaspettatamente  il  professore  Giuseppe  Montanelli,  si  die 
ad  arringare  il  popolo,  dissuadendolo  a  congiungersi  con  i 
Toscani,  ed  esortandolo  a  mantenersi  libero  finché  in  on 
congresso  italiano  o  eoropeo,  capitanato  da  Pio  IX,  non 
fosse  stato  deciso  delle  sorti  delle  provincie  italiane.  E  poi- 
ché a  queste  parole,  rinnovandosi  il  bisbiglio,  non  manca- 
rono voci  che  dicessero:  vogliamo  essere  ioseani,  per  avere 
un  appoggio  ;  V  arringatore  replicò;  e  aUora,  dovete  darvi  a 
Carlo  Alberto.  Fattosi  maggiore  il  subbuglio,  il  professore 
Mattencci,  coi  era  siato  conferito  il  grado  di  commessario 
presso  la  squadi^a  di  Pietrasanta,  trasse  in  mezzo  a  sostenere 
che  i  Massosi  e  Carraresi  non  dovessero  darsi  che  al  gran- 
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doca,  e  cosi  in  ^eUto  deDhetaroiie^'flMV^r^  dalla  pa^  4i 
f  ivìzzano,  avendo  il  popolo  disfatto  |}  governo  dwjale^  il 
aaggiore  BeUtfomini  pa^davit^n  editto,  che  sarebbe  entcato 
eolle  *nie  gen0  in  qqella  provincia  di  fral(eUi  toscani^  e  ado- 
perat4>sia  mantenere  l^.qoie1«r  e  la  di3ciplina.  I  regii  ministri 
in  Firenze  davano  nptisia  diqaesU  avvenimenti,  quasi  d' on 
principio  di  conquista;  nò  mancavano  dimoslramenli  di  alle- 
grezza per  tanto  prospero  sncceder^  di  cose:  e  tosto  fa  co- 
mandato che  alla  bandiera  toscana  il  segno  tricolore  si  ^• 
giongesse;  e  nel  mfiggior  tempio /Ossero  rendale,  grazie  a  Dio 
del  cessato  spargimento  di'sangoe  in  Lombardia;  com^  se 
armi  ed  armati  fossero  partiti  per  fa^  goeara  sen^a  sangoe. 
Ma  lo  credo  che  si  valesse  la  cp^ebe  velare  di  quelle  so* 
leontftadi;  sempre  c<H»ti|iaando  la  paara  di  npn  dire  ciò 
die  gli■avv^ni^enti  facevano  fi^'o. 

LXVJ.  lentie  queste  cose  si  t|av(|gliavaoo  nell'Italia 
mezzana:  ma  poichò  era  venuto  il  tempQ  di  non  più  far 
parole,  ma  di  menar  le  mani,  chi  era  savio  gpardava  alle 
regioni  estreme;  importando  conoscere  le  risoluzipni  de'  re 
di  Napdi  e  di  Sardegmi,  che  in  fine  un  po'  di  forza  armigera 
avevano.  Quel  che  b'  primi  annunzi  della  rivoiuzion  lom* 
barda  e  veneta  dimostrasse  la  città  di  I^oli,  ò  facile  imma- 
ginare. Assembramenti,  schiamazzi,  grida ^^  tumulti  dalla 
perle  del  popolo:  contrarietà  e  ostacoli  dalla  parte  della  reg- 
gia: inettezza,  vanità  e  forse  mal  talento,  dalla  parte  d^'mi- 
nistri  di  stato.  Si  chiedevano  armi,  si  voleva  marciare  in 
Lombardia,si  gridava  che  i  rettori  guidati  dal  Bozzelli  si  depo- 
nessero. Le  botteghe, ricettacoli  de'cervelli  più  sventati,  soffia- 
vano più  che  mai  in  questo  agitamento,  senza  che  alcun  or- 
dine 0  provvedimento  giungesse  a  rattemprare  quella  foga,o  a 
soddisfare  a  que' desideri!.  Divenne,  pertanto,  necessità  pub- 
blica che  al  governo  fossero  chiamati  altri  uomini,  e  licenziati 
quelli  che  v'  erano;  tanto  più  che  i  migliori,  come  il  Sava- 
rese,  il  degli  liberti  e  il  Poerio,  si  erano  già  deposti.  Ma  se- 
era  impossibile  andar  più  innanzi  col  cavaliere  Bozzelli  e- 
co' suoi  colleghi,  impresa  difficilissima,  e  sopra  ogni  altra 
pvicolosa  era  altresì  rinnovare  il  regio  ministero  in  mezzo  a 
quelle  perturbazioni,  e  fra  tante  brame  opposte  e  disordL- 
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nate.  Eccoti  gli  asseiiibr9l«ri  iotrtmeltersi,  6  far  pratkh«  tu- 
maftuarie  perchè  i  «inislrì  del  prìncipe  faasere  eletti  a  loro 
modo.  Ragiiiii  qua  e  là;  ▼eciferaiionf  temerarie;  alcvai  nonn 
messi  io  Toce,  altri  belati  Forse  non  saperane  né  par  essi 
quel  elle  sìbramasseraymAècertoolie  vole«»no  ingarbuglia- 
re, 0  almeno  le  loro  avrenlaiene  terminavamo  in  garingìi.  I 
pia  ardenti  si  eran<^  stretti  interoo  al  Salicet»,  ebo  per  in  sna 
ascila  dal  governo  e  peTliberi  modi  nsat»,  era  aHora  sopra 
ogni  altro  acoettissmio.  £  chi  pnre  alcane  parli  d»  ecotMente 
rettore  avrebbe  avolo,  e  di  certo  nea  ornava  i  disordini, 
guastava  la  sua  iMBa  col  lasciarsi  predicare  e  designare  id 
governo  da  nomini  stemperati  e  sedinosi,  Ae  divano  mate«> 
ria  per  lirlo  colorare  nemico  del  trono  e  settario  di  repnl^ 
blica.  InforUinio  non  raro  ne'  mntamenti  pnbbliei,  cbo  i  mi*- 
gliori  acquistino  rinomo  dalia  voce  de*^  tristi,  che  cercano 
sempre  qnakhe  nome  illnslre  per  avanzare  no'  loro  divisa- 
menti.Il  Saliceti,.avendo  6critto,ad  Instanxa  di  qneHi  che  it  vo- 
levano soprarntendenle  a' ministeri  di  statov  una  dichiaraxione 
de' soci  propositi  intorno  al  modo  di  governare,  con  <pnsto 
scritto  i  gridatori  si  dicevano  innanzi,  prelendendocbe  dovesse 
essere  la  norma  di  qoalnnqoe  fesse  per  assnmero  T  ammini- 
strazione delle  cose  imbblicbe.  E  si  domandava  che  la  legge 
de' comizi  fesse  rifermata  per  modo,  che  tntti  I  cittadini  vi 
potessero  entrare:  che  gli  ottimati  o  Pari  fessero  «Mainali 
dal  parlamento  degli  eletti  dal  popolo,  o  qnesli  avessero  po- 
tenza di  rifere  anacostìtnziene  di  libertà  più  conferme  a'Iempi 
e  abbisogni  della  patria:  e  finalmefite,  si  devesM  senaa  indn- 
gto  mandare  un  esercito  In  Lombardia  per  eembattere  la 
guerra  Italiana. 

LXYli.  Colail  «ondlzioDi  mettevano  pia  che  mai  diffi- 
coltà a  pervenire  a  on  pronto  e  utile  aceozzameoto  di  rettori 
pobblicf.  n  re  die  commessione  snccessivaaiente  ai  generale 
G'ogfielmoPepe,al4enenle  generale  principe PignatettlSIroii- 
golf,  e  al  marchese  Lnigi  Dragooetti.  Si  fecero  cenferanae,  dis- 
cussioni, pratiche  d"  accordo;  ma  a  nessano  de'  tre  meafeovatl 
successa  di  fermare  aa  censglio  di  pubblici  amministratori, 
che  a  on  tempo  piacesse  al  popolo,  e  non  disptacessa  al  re.  Al 
quale  daya  nota  it  uHtnifeslo  fallo  dal  Saliceti:  e  d*  altra  rarte^ 
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eMeadoqi^eftto  dìveoai^  Y^arwsiwo^  reodevasi  neoessaria 
oliefoaepoeto  q^usi  f^on^ìzim^  ^^It'mmvM^iQ  gov9r«o.UUi- 
mamemàù,  ù^LéUpóiamm  privala  9  lii«àaRii«sioQÌpobbIicbi9> 
cioè  ira  dìastdtl,  ivn^fil,  nàiiaefie  e  co«la8la«e  graadMsuiia» 
oaei  an  eoB6Ìglio>  éi  rolton  coai  fiNfnaiiK  presid^at^  Carlo 
Treya;  mkiistffodtgU  affivi  di  futori»  H  «arebese  Laìgi  Drago- 
nalti;  aiaialro  deUTeBaiMi»  il  oooia  Pìeiro  Ferretti;  mlDislro 
ptv  le  €«ae<ieUa  gn^irr»»  il  lirigadiore  Gaetano  Dal  Giudice; 
wnlaiyo  di  grazia  e*  &m\àmy  ii  luagiaérato  Vignale;  aaÌDÌstro 
<Jh^UalilM»l«lerBÌ,  l'avvocala  Giovapni  Avoasa  di  Salerno,  q 
sopvantaiideBte  a' lavori  pml^liet,  ilaaiowello  VinoeAiodegU 
liberti  iDooliiii  dover  due  otte  oaa  «owiiii  di  aUimi  affeUi  Q 
penatavi)  non  s'aveasero  gavavaAiiti  migii/9ri  dogli  aotocedaaU; 
peceioccàè  ae  faelli  apparvero  kiati  a  i«rovb»  ioaUi,  qviosU 
DO»  ap parveto  Insti,  ma  forano  avQor  piò  inaiti»  Il  Troya» 
nella  eoi  faaoa  dMUoatre leitecaio  a  d'uomo  pr^O)  aeqalatava 
aplendore'tMtto  'i  cottagio^  dbve  pure  foiaa  staio  atto  a  ben 
reggasie  anoaHiftain  masao  a  qoeUa  bafara,  impedita!  era  da 
ÌB£arinilà>  cba  l' istigava  a  stof  canfìlio  in  casa,  a  di  casa 
alle  rifialazàaoi  dt  goveme  firavvedara.  Ma  nà  poro  era 
aoflaa  da  goveree;  seedo  il  aao  ingegfio  faUo  por  esercìzi 
d' altro  genere»  e  latii  di  qaiete;  weiitre  allora  ci  vaiavano 
uoaaiaisopniaiaQntia  traivagliativi  e  destri^  eonoiossiac^hè  non 
lasse  pìA  buone  a  meaia  gioffae  aa  provvedi«»enLo  Catto  in 
sul  mattino:  tanto  le  «eae  ai  aecaQMlavaiia  o  soapigeevano. 
Del  :f)cagoMAIi  aosaono*  aYrebba  pelato  mettere  in  dubbio  la 
tede  sincera  per  la  causa  della  Ubarla.  Le  tante  valle  esi- 
Uaio^inaQceeratio,para^;iijtitaio,eBafi  niai  cangiato  proposito, 
foeevaae  «npia  aioortà  deli' anime  suo.  Ma  per  tenere 
un'mmieifilrazione  com'era  qaoUa^di  conferire  co'potenr 
tati  di  f«Mri  (  davo  se  da  per  tutto  e  sanare  si  richiede 
grande  dealreaza,  ia  Napoli,. e  per  la  natura  di  quelLa  oorle, 
e  pe^  le  dèfiooità  4b'  teo^pi  si  pieni  di  avvenimanli  straor- 
dinari, ai  richìeé^a  8raadissimia)«  non  èva  uooh^  b4  pur  esso 
a  baataaca  aocort^;  anco  perchè  aveva  indoia  ^aala  capace 
éA  afforzarsi  netta  aveolara,  aHr^taato  da  apparir  mc^le  e 
ditole  neltai  potenza;  da  prevare  .ancor  e|li  che  l' aecosiarsi 
a'  IfOM  aoema  fieraaia  agli  amadori  di  libertà.  Egrci^a  per^ 
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sona  era  il  Ferretti ,  e  intendente  delle  cose  app^rteiMnti 
airamministraziooe  dell'erario;  già  per  le  deliberazioni  politi* 
che  aveva  nn  ingegno  da  avvedersi  piA  tosto  del  male  che  aves- 
sero fatto  gli  altri,  che  sapere  egli  indicare  .buoni  Tinoiedii» 
Della  quale  sua  insufl9cienza,  come  modesto  e  leale  .uomo^ 
conoscendosi  e  confessandoldv  poco  tempo  ne' seggi  pnb* 
blici  dimorò.  Ancora  il  Del  Giudice  e  il  Vignale,  non  po- 
tresti dire  che  non  fossero  uomini  diritti  e  sinceramente  i^ra- 
mosi  del  bene  della  patria,  ma  non  da  bastare  alla  gravità 
che  ogni  di  più  le  cose  acquistavano:  e  particolarmente  nel 
primo  sarebbe  abbisognato  civile  coraggio,  dovendo  teneri» 
r officio  di  amministratore  della  milizia,  dove  il  principe  vo- 
leva seguitare  egli  a  signoreggiare,  importandogli  menp  delle 
altre  soprantendenze.  E  se  il  degli  liberti,  eccellente  uomo, 
lasciato  a  provvedere  a'  lavori  pubblici,  non  aveva  potuta 
raddrizzare  verso  il  meglio  il  governo  cui  soprantendeva  il 
Bozzelli,  non  riuscì  nò  pure  a  Tare  che  al  meglio' s'indiriz- 
zasse il  governo  al  quale  dava  nome  il  Troya.  Tanto  era 
in  Napoli  difficile,  per  non  dire  impossibile,  operare  il  bene. 
Al  D'Avossa,  che  non  accettò  per  inferma  salute  l'ammi- 
nistrazione delle  cose  interne,  venne  surrogato  senza  indugio 
Raffaello  Conforti;  ornamento  del  fòro  napoletano,  e  da  pro- 
cacciarsi grazia  non  tanto  per  provata  perizia  nel  governare, 
quanto  per  quel  suo  gran  non^e,  che  faceva  ricordare  chi 
nel  1799  mori  col  Pagano  e  col  Cirillo. 

LXYIII.  Appena  accozzati  i  detti  ministri  napoletani,  di- 
chiararono quale  sarebbe  stato  il  loro  governo:  e  fra  L' altre 
cose  annunciavano^  che  sarebbesi  allargata  la  legge  de' co- 
mizi, sminuito  il  censo  degli  elettori  ed  eguagliato  con  quello 
degli  eligibili,  e  dato  Ijiogo  agli  appartenenti  a'iiberali  studi, 
a' traffichi  $^Me  industrie;  oltre  che,  aperto  il  parlamento, 
avrebbe  esso  aynto  podestà  di  ampliare  Io  statuto,  massime  in 
ciò  che  risguardava  l' assemblea  degli  o||imati:  che  sarebbero 
senza  indugio  mandati  oratori  per  annodare  la  lega  cogli 
altri JStali  italiani;  e  intanto  sarebbe  messo  a  disposizione 
di  detta  lega  un  grosso  esercito  da  movere  verso  la  fron- 
tiera, nel  tempo  che  una  porzione  partirebbe  di  presente  per 
la  via  di  mare,  e  insiememenle  avaccerebbesi  lo  armamento 
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delle  gaardie  el?lli  ìb  tatto  il  reame  :  fiBalmeDte,  sareb- 
bero inviati  delegati  nelle  Provincie,  per  ordinarle  aecondo 
la  nnova  forma  di  stato.  Non  .s' era  ancora  messa  in  opera  la 
costitncione  avnta  e  cotanto  festeggiata,  che  quasi  se  ne 
voleva  un'altra.  Onde  i  novelli  reggitori,  mal  consenxiente  il 
prìneipe,  dovettero  fiire  queste  sconsigliate  promesse,  che  fa* 
rono-seme  delle  future  calamiti.  Nò  indugiarono  (sempre 
per  acquetare  le  insaziabili  voglie)  di  pubblicare  più  ampia 
legge  di  comizi.  Variazioni  pure  fecero  ne'  diversi  ufficiali 
civili.  Nominarono  gli  ordinatori  delle  Provincie,  toglien- 
deli  dal  numero  di  coloro  che  di  libertà  si  esano  mostrati 
più  tenevi.  In  somma,  guardando  alle  intenzioni  degli 
uomini  che  il  nuovo  governo  napoletano  fosmavano,  non 
vorresti  che  dirne  bene;  e  incresce  doverli  giudicare  dagli 
eflTetti  successivi  del  loro  ministero.  Fra' quali,  il  primo  e  pia 
funesto  di  tutti  fu  di  noi|[  porre  un  termine  qualonqu^e^alla 
quistione  siciliana:  la  quale,  se  erasi  ogni  di  più  inviluppa» 
ta,  po^va  forse  d'un  colpo  essere  tr<|Boata,  per  la  paura  in- 
generata nella  corte  di  Napoli  dalla  inaspettata  rivoIuziooAdi 
Vienna;  e  vogliono  che  il  re,  dopo^quelF annunzio  spaven- 
tevole, si  ripentisse  di  non  aver  consentito  alle  ultime  proposi- 
zioni de' Siciliani,  quantunque  esorbitantissime  fussero.Mai 
nuovi  rettori,  oltre  a  quella  ruggine  omai  confitta  ftti'doe 
popoli,  avevano  lo  stesso  peccato  di  debolezza  e  d'irresolu- 
zione nelle  faccende  pubbliche;  nessuno  di  loro  avvisando 
che  era  meglio  fare  un  cattivo  accomodamento  co'Siciliani, 
che  seguitare  a  dimorare  in  quella  discordia.  Il  che  nop 
avrebbe  dovuto  parer  meno  agli  stessi  Siciliani;  se  pure  a 
scusar  questi  un  poco,  non  debba  sempre  valere  quel  spcce- 
dersi  di  tanto  prosperi  avvenimenti  per  tutta  Europa,  sljpbe 
pareva  che  non  si  bramasse  giammai  a  bastanza.  Per  noi 
farono  disgrazie  le  stesse  puosperitji. 

■  LXIX.  M;^  in  Piemonte  le  cose  procedevano  altrimen- 
ti ;  anziJn  quella  provincia  d'Italia  le  cose  volsero  cosi,  che 
subito  acqqistarono  una  vera  e  solenute  importanza  per  la 
causa  d' Italia.  Appena  soppesi  de'  fatti  lombardi,  le  città 
subalpine  si  levarono  in  grande  commozione,  e  da  per  tatto, 
più  0  meno,  si  gridava:  Che  si  desse  prooHo  saccojrso  a' vicini 
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LemlMrdt,  e  la  guerra  agli  Anslriaci  fi  ranfesso.  Id  lorina 
6  in  fianara  |priBGÌiialmaiilA  il  popato'  fr'amiMliKava,  ckie- 
dava  arme,  ^iMaatrwra  di  vafep  paaiira  ìaaitaia  cairasarcw 
tac  e  moMi  già  ai  paaliTastt»  partàaatofBieata  daUa  X.ìg«ria, 
oan  aspallattda  gli  oDdàai  dai  ra;  e  ama  a  mnaiaìoià  aHraai 
dal  Piaoiaftte  ai  iioavaso-  i^flsai»  im  JLonteniiia.  &paiaaaÀ 
pare,  a  ancè«  ara  varov ae  aoa  ì»  iiUkK  foraa  im  paria,  clia 
la  aMlìzIa  Da»flMMi4e'oiltadÌDÌ  aadaaaa  di  eairaroi  na'aarapi 
hMfcafdi,  a  dirparagoMrté  caH/AoaÌBÌaaa»varsaiA%aala  UmU» 
odia  sotrifa.  Id  sooima,.  ii  aaMaMviaiaaAo  «va  grande^  o  lala 
apparirà  agli  acoki  di  latti;  il  «he  par  gUiefaitlaha  dova«« 
Taoo-segóifa,  era  la  atestcKIra  di  SapèagKa,  ake^già  aveva 
adoperala  di  BMttava  fin  dal  oiaae  di  feMvaio  il  me  esaraiia 
in  an  eerto-  avdiae  di  guerra,  eomandè  ohe  mi  ceapo  di  mi* 
lixia  di  circa  trentuDila  oamiai  si  raceoausae  ani  aaafiae, 
iBOgo  il  Pa  e  il  Time.  In  pari  éempo  peroiise  ake  ai  laeea- 
sere  deaoriziavi  di  oaHitt  valeatari,.  di  maao  im  nuum  clie 
qaaslì  di  andare  a  eeailwltere  ai  proierlvawK  Se  noa  ake,  a 
Ih»  il  gran  pasto  di  aoiKaoeiar  la  gaarva  ail^  iaiparadare, 
aocora  ne»  rapava  riaaiverat.  le  crede  che  ae  Carla  AUierle 
avene  potato  fair  saio  l^imprea»  d'IWie,  ed  eraar  certe  di 
eoodarla  féKcemeole,  bob  avrebbe  né  para  aspettala  che  i 
aoei  piceli  al  eaiiMMiverseras  e  a  valioare  eaireaercìlo  il  Ti- 
ciao  ift  riohiediefloere»  recaaéea»  a  gran  «eatura  ciia  If  aiNWiH 
aio  della  vìeaaeae  e  taoftbarda  rivaiqziaiie  gii  pargease  una 
tanto  propizia  ooceaiona  di  roddiafare  a  «■  vetoasliee  nella 
eara  di  Savoia.  Ma,  altre  alla  natora  aoa,  sempre  diabbinia 
e  incerta,  deaeva  temere  che  coUe  proprie  forae  naa  aarebbe 
pelala  viscere;  perciecaliè,  ae  bene  i  comarovimaatidi  tAlto 
lo  impero  aastriaco  asostravane  come  se  qaelio  kmt  $pao* 
ciato,  tuttavia  del  tarrsre  che  avwa  masie  in  talli  per  tao? 
t' anni,  non  si  poteva  a  un  tcatlo  liberar  l^aMPse  d'a»  pria* 
cipedi  pioedo  alalo.  OMre  a  oi6  daaaw  v^dara^  aba  non 
ostanto  ie  nralazia«i  aegoita  in  Vienna,  gfi  aaanaiii  ampe* 
riaK  «ealavano  aacora  interi  e  iarti  aotte  foeii»  iavacebiata 
e  tenace  dKseiplifta  :  e  in  masa  loro  erave  altresì,  le  priw»- 
))oli  ricche  ahe  il  regaai  looibardDaenalo  stsingeraAO.  ^ 
poteva  eflia»die  aasicttrarst  se  validi  appoggi  gli  aUri  pria* 
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dpi  ìtafiaai  aTcsMro  paki^e  Tvioto  dttqgliete  le  emdkioh. 
n^  Qoa  le  fBai  gliMe;  avonei»  daH,  nteUi»»»  staÉB  utili  al 
8M  fregBO.  Nmi  sK  potonaiiànasQ  pyMem  aalifia»ta  akartà 
il  fervore  ée' papali^  si  |iareliè4o«ava  iafian  parte  sltewla 
esagerala  éagti  seiillarl  dB'^oraaii^  aaoK  fMUi  citt  ofù 
casa  alleva  esagerafvaaa;  e  sé  paachè  saelrHiialreaaa|pre  cosa 
fìigaee  e  le^^ri,  e  neMa  gaerve  è  Mealievi  di  peiaaveraaaa; 
e  tenacità:  e  deve  pale  cpnBÉe  féwere  liase  atato  ^aei  ohe 
.  ai  dieeira,  e  avesse  darete,  davevia  nea  la^^iai^li  l'aatmoi 
sgoaaiMeo  dal  dubbio»  che  I  pepali  aCfc-ilMMnde  a  lamatasst  il 
Merita  dett^idnpresafc,  e  aenlmdesè  padeoai  àBÌ  oaupo,  aaa 
si  ceedaeeasere  al  pcaite  da  amo  voicva  pia  adire  parlare  di 
re,  ma  da  voltaisi  a  nepÉbbiaa,.  di  eoi  già  ant  faolaaiiaa  eca 
m  qoe'  giarni  serta  aeiia  vMaa  Pneooìa,  e  san  èQgsermeate 
le  terre  ilaiiane  perlarbttva. 

LXX.  Tette  queata  ed  aHre  oasnderaaiaai  devettevo  in 
saHe  pròne  martellar  le  apirite  di  Carle  iJbarla;  e,  certar 
■iente,  di  questi  tnnevi  dovettere  ingonriiraf  gliele  ì  aooi  oer«< 
tigiaM,  la  piò  pavie  éè'ipuh  ecaae aempra  weabi  nuocili,  e 
awevsapi  a  tolte  cpKJAe  aevità.  A  coslsro  potenleDMala  si 
eeogìHagavar  la  dlplaosaala  di  fnsn:  la  quale  eia  ahe  fiae  al« 
lare  sverà  coéairio^  tamota,  vedeva  esseve  finalmeiite  intor* 
venale;  e  sa  priflM  cellulite  s'era  artkpveUata,  viapiA  attot a  sì 
arrovell&Partieolameai(e^eoen  naggioseetiefieia^aaAistetla 
Inoperosa  la  corte  inglese:  a  coi  qnaato  non  aveiraae  date 
naia  le  rilern»  e  le  ceakÉtaaiaiiiv  altrettante  dìspieeérano  le 
tvvofcniaei  e  1»  goeive;  e  partìQelavDaenieqBelladi  Lanjbar- 
die,  elle  avevai  per  fine  di  reesre  Italiaa  alale  di  srande  e 
Hbeva  naaieno.  fisr  Abercveoibir,  eeatafe.  presse  la  coite  di 
Tosino,  aoriveva  sabito  a  lerd  PahnaisteB:  I  saei  paess^i  e&- 
seni  verittcalìc  il  aonaveaali'kDperaAseevaMe  Oddere,  quandi 
eaa  ^aoe  poteva  aeqaatave,.  «ver^i  fatle  acatenar  oootce 
tetti  i  popeiì,  e  renéategli  aialagevole  il  fiàu  teaeae  H  legne 
lambardeveneto,  già  lotto  sollevate;  e  eoa  «sae  infiMasnilu 
le  altre  parti  dT  itati»  a  «Uécfer  anni  eaalBo  fabberri tu  potè» 
tale.  &ib  In  Pìearoaite  vemereggHnpe  ilg  ridondi,  gneaca ,  e  fecti* 
menie  essere  II  prinelpe  Usscinete  a  deverla  voatpere:  e  nes- 
sano  poler  dire  qatslo  passo  a  faalt  eeaaegaeaae  «oadarre. 
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ma  certo  dover  condarre  a  falli  di  somma  gravità.-— In  pari 
tempo  l'oratore  inglese,  che  ben  sapeva  «fiiel  che  diceva,  e  sa* 
peva  anche  meglio  quei  che  doveva  fare^volgevasi  tallo  a  Ckrla 
Alberto  per  ritenerlo  a  non  mettersi  in  qaella  guerra:  Pen- 
sasse al  pericolo  grandissimo,  a'  danni  che  ne  avrebbe,  qual- 
ora la  fontana  delle  armi  volgesse  sinistra;  a'  neflBoni  o  pic- 
coli vantaggi  che  ne  riporterebbe  quando  pur  fosse  seconda^ 
Pensasse,  inoltre,  all'atto  d'imprudenza  che  farebbe,  violando 
i  trattati  solennemente  stipulati  nel  1815  da'  grandi  potentati 
per  la  pace  e  felicità  di  Europa;  e  all'atto  d'ingiustisia,  rom- 
pendo guerra  a  un  principe 'che  non  l'aveva  offeso,  e  che 
anzi  era  stato  mai  sempre  proteggitore  de*  governi  princi- 
peschi d'Italia.  Conchiodeva,  che  la  corte  d'Inghilterra  sa- 
reM>e  costretta  a  disapprovare  siflUstta  risoluzione,  la  quale 
distruggerebbe  la  bilanciata  composizione  de' regni  di  Euro- 
pa, coi  ella  aveva  interesse  di  conservare^-^Ri6pondeva  il  re 
di  Sardegna:  Ancor  lui  conoscere,  essere  vére  tutte  quest0 
cose;  ma  essere  altresì  a  tutti  manifesto  in  quale  tumultua- 
zione  si  ritrovavano  i  popoli,  e  come  non  era  in  pot^r  suo^di 
resistere  alle  loro  voglie,  con  tante  e  replicate  voc|  dimo- 
strate: e  quando  egli  dovesse  scegliere,  o  di  far  nas^ei^  una 
guerra  civile  in  casa ,  o  di  portare  le  su^  armi  in  soccorso 
delle  gentiv-ltobarde  poFupa  causa, comune  a  tutta  Italia, 
non  potrebbe ^egitare  ad.  «(^pigliarsi  al  secondo  partito,  co- 
mecché pieno  di  pericoli  e  di  difficoltà. 

LITXI.  Crescevano  intanto  i  commovimenti  popolari,  di 
mano  in  mano  che  di  Milano  e  di  Venezia  novelle  ognor  pia 
gravi  giungevano.  La  cortigianeria  piemontese  e  la  diplo- 
mazia straniera  altresì  alla  lor  volta  facevano  maggiori  sforzi 
dì  resistenza,  e  l'animo  del  re  empivano  di  spaventi.  Era 
Carlo  Alberto  tempestato  di  qua  e  di  là,  e  in  si  fiera  ten- 
zone non  v'era  tempo  da  perdere.  Tanto  le  cose,  come  ognuno 
allora  diceva,  si  precipitavano.  Vogliono  che  parecchi  gen- 
tiluomini lombardi  che  si  trovavano  in  Torino,  appena  co- 
nosciuti i  fatti  di  Milano,  si  presentassero  a  lui,  e  in  nome 
della  lor  patria  lo  pregassero  a  mandar  soccorsi  in  Lombar- 
dia; ed  egli  rispondesse,  che  per  prudere  si  fatta  risoluzione, 
era  mestieri  chei  rettori  del  governo  temporaneo  di  Milano 
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De  facessero  solenne  domanda.  La  quale  non  indugiò  guari; 
e  il  re  sObìto  adunava  il  consiglio  de'  suoi  ministri ,  e  il  grave 
argomento  si  metteva  di  nuovo  in  diseossione.  Se  tutti  i  mini- 
stri piemontesi  in  particolare  desiderassero  estimassero  bene 
il  rompere  quella  guerra,  non  so;  di  certano  so,  cbe  i  piA  e  i 
principali  n'  erano  non  por  disiasi,  ansi  accesi;  e  nessuno 
avvisava  esser  meglio  esponere  il  reame  a  tumulti  civili,  cbe 
affrontare  un  gran  pericolo  si,  ma  cbe  dove  fosse  riuscito  di 
soperare,  avrebbe  fatto  vincere  un'  impresa  orrevolissima, 
e  slata  il  desiderio  di  tante  generazioni.  Penso,  inoltre,  cbe  a 
far  decidere  il  re  per  la  guerra,  non  poco  dovesse  valere  nel- 
Taumo  suo  la  considerazione,  che  qualora  egli  avesse  ricu- 
sato 0  più  lungamente  indugiato,  avrebbe  bon  pur  rafferma- 
to, ma  ancora  augumentati  i  brutti  carichi  che  erano  stati 
latti  alla  sua  fama  per  le  cose  del  ventuno  e  del  trentalrè: 
mentre,  secondando  prontamente  e  volenterosamenle  quel 
moto  italico,  aveva  una  splendida  occasione  di  forbirsi  d'ogni 
macchia,  e  tutte  le  accusp  dileguare;  onde,  quando  pure  non 
avesse  guadagnato  di  grandezza  vincendo,  arebbe  sempre 
riparato  al  suo  onore,  e  lasciato  a'  posteri  un  nome  glorioso 
e  immaculato.  Comunque  sia,  egli  è  certo  cbe  Carlo  Alberto 
trovavasl  in  questa  terribilissima  stretta;  o  di  far  la  guerra 
auin  gran  potenh^to,  qual  erarTimperadore;  o  di  temere  una 
rivoluzione  nel  regno:  e  in  quel  generale  scrollamento  del- 
l'impero austriaco, -e  in  tanto  accendimento  di  popoli,  do- 
vette sembrargli,  essere  più  da  dubitare  di  non  poter  sedare 
la  seconda,  cbe  di  non  vincere  la  prima.  Ma  è  certo  altresì, 
che  se  bene  alla  fine  si  risolvesse  di  varcare  colle  milizie  il 
Tìèahio,  tntiavia  ancora  fue'  pochi  giorni  di  tentenna- 
mento e  indugio  non  furono  senza  danno  aita  fclice  riuscita 
dell'  impresa.  Per  la  quale  si  ti^hiedev^  che  l'ardire  tenesse 
il  luogo  della  prudenza ,  e  la'  franchezza  tenesse  quello  della 
considerazione:  imperocché  dove  colia  prudenza  e  colla  con- 
siderazione s'avesse  voluto  deliberare,  non  era  da  rompere 
la  guerra  ;  e  poiché  stimossi  necessità  il  romperla,  non  re- 
stava che  una  gagliarda  e  audace  risoluzione,  che  avesse  po- 
tuto farla  vincere;  usando  dello  sbigottimento  che  aveva  colto 
l'esercito  imperiale,  quando  dalle  città  venete  e  lombarde  si 
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fftW^^^4^  ^^  pìft  Mipor(afi9Ì«fe<ÌBDdD«ha  vm  «^n» 
tonpo  di  rilirawi  «  diMid«r8i  aelle  lort«H»,  m  qaivì  riavorà 
e  a'coinlMUiineiitì  appwwchinw.  Jiwwa— Wy  •  èJBOgtmqi  «m 
liftre,  e  tee  'OoH'ìaipeto  idei  Mnràe:  «  <ciè  m»  «rs>Mta  ott- 
tura  di  Cario  Alberto,  per  «à  tlaaaa  iktemi»»,  e  ki  «Hm 
ntoBota  da'  laaii  e  coatiaoi  lempoaUmiesti  di  eelore  che  il 
volevano  distarra.  Admmae,  ia  greade  deUbeoaciaae  di  a»> 
minciare  ia  guerra  aU'imperadere,  é  iasìcammaito  eolnre 
ia  Loadbardlft,  wm  fa  presa  prian  del  33  narte,  quande  già 
il  nareadaUe  lUidelzky,  Mgtwtàim  tii  da  Mtfanio,  erarioaMte 
a  raoeoexare  le  Me  fMrae^ritraeiidaBisopra  il  MiBBÌat;ecoliai 
datadiifvel  medesMBe  giorse»  te  Carle  idbarte  notJfioKva  in 
qaesla  ferva  a'  popdli  delia  lionbardia  ift  «ae  dcaidarato  ev- 
veaimeale  in  qnela  fn>fincie. 

LXXIL  Le  aaalre  acmi,  e  pepdt  detta  Lombardia  e 
della  VeaBAiB,  eie  già  si  adeavrane  saBa  -vaatta  freiÉieia 
quando  voi  anticiiwsle  la  Itberaaioae  della  gleriesa  eiUà  di 
Milano,  vengono  ora  a  porgervi  nelle  saeoesiève  prove  qwl* 
r aiuto,  cbe  f  1  f raéelle  aspetta  dal  firaleSo^dall'aancoramìooi. 
Secooideiemai  i  vostri  gìasti  detkierii,  eoaidando  nett'aiaio 
di  qnel  Dio»  ebe  è  visibiimeifle  con  noi;  di  qoel  Dio  «he  ha 
dato  all'  Italia  Pio  IX;  di  qmk  IHo  d»  eoa  al  marwigKaii 
eecitamenati  poae  IMia  in  grado  di  fere,  da  eè.  E  per  vdenae- 
glie  dÉamstrareeenaegan  esteriori  il  scmtimettt»  dalla  anioDe 
ilidica,  vegliarne  ebe  le  ne^re  arilixie,  eotrande  nel  teriito* 
rio  laanbardevenelie,  abbiano  le  scade  di  Savoia  levrappoela 
alla  baudiei'a  trieelore  haliaDa. 

LXXIIL  In  pari  tempo»  fa  dato  ordìae  <kB  «n  cotpeAI 
flùiine  di  ckca  ciaqae  mila  nemini  paaSttsse  ia  Lombardia, 
e  andasse  a  Milaao,  iadagiande  il  te  altri  sei  giecni  a  entrala 
col  grosso  dell^sseroite.  Movdlo  erróre,  percbè  «n  tale  mdogie 
gli  aoeasò  e  non  gli,  precaociò  l'opiiriene  di  firanclMBea, 
tanto  aeHe  guerre  necessarta  qi|Miie  cbe  il  oapitaae  sipa»- 
reggi  ««dia  fama:  e  fo  oagMM  cbe  i  Lombardi,  veggeade 
faggine  gli  AnsÉnaci  dàaaaai  a'iore  osaimoviaMnti,  psà  lesto 
cbe  diaaaii  aH'eseretto  |Mevieiiteae,sì  dispenemerefiad'alloni 
a  eredere  cbe  a  laro  slessi  era  dovale  il  merito  delia  vitto- 
ria; persnasione  che,  mentre  abené  alqaanto  gli  apnriti  di 
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quelle  genti  da  Carlo  Alberto, o  non  gli  fece  acquistare  tutta 
Taotorità  di  cai  aveva  mestieri,  servi  a  rendere  i  Lombardi 
così  baldanzosi  e  fidooioei  dì  loro  meieslnii,  che  poco  o  nulla 
piA  pensarono  ad  armarsi  e  prepararsi  alla  guerra  de' campi, 
stimando  che  coli' aver  cacciato  i  nemici  dalle  città,  avessero 
non  par  conseguito,  anzi  assicurato  il  finale  trionfo.  I  quali 
falli  io  noto  non  per  disio  di  togliere  onore  a  chi  por  n'  è 
degno,  ma  perchè  dalla  somma  di  essi  derivò  che,  in  pro- 
cesso di  tempo,  le  cose  andarono  male  :  troppo  importando 
conoscere  con  quali  circostanze  una  guerra  di  tanto  mo- 
mento fa  mossa,  essendo  che  spesso  da  bene  o  male  sortiti 
prìiicipii  depeade  che  un  prospero  o  avverso  fine  si  ottenga. 
£  altri  wcor  maggiori  falli  €i  accadrà  notare  ^iù  innanzi, 
proeadeodo  m  ^esle  istorie,  mio  BMilgrad#,  dcalìMile  a  do- 
ver più  biasimare  die  lodare. 
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I.  Appena  fa  divalgalo  da' giornali  in  (aUa  la  penisola, 
che  Carlo  Alberto  aveva  rollo  la  guerra,  e  si  lesse  ilsao  pri- 
mo e  per  cerio  generoso  bando  a'  popoli  della  Lombardia  e 
della  Venezia,  le  esoUazioni  e  commozioni  crebbero  in  ogni 
loco,  dacché  pia  probabile  appariva  il  baon  esilo  della  grande 
impresa.  Eccoti  parlicolarmente  coloro  che  più  devozione 
nolrivano  per  lo  re  e  governo  piemontese,  gridare  con  gon- 
fie parole  e  siile  moderno  :  La  spada  d*  Ilalia  essersi  final- 
mente snodata  :  gì*  Italiani  del  Piemonte  aver  liberato  gl'Ita- 
liani della  Lombardia,  anzi  aver  liberato  Italia  tolta  :  do- 
versi i  soldati  austriaci  cacciare  fino  all' altimo:  il  gran  ca- 
piUno  d' Italia  essere  in  Lombardia  ;  aver  cominciato  la 
gran  crociata  italiana,  benedetta  da  Pio  IX;  e  la  croce  del 
mondo  essersi  colla  spada  d*  Italia  congianta.  Queste  ed  altre 
magnifiche  e  sonanti  cose  più  o  meno  da  per  tutto  dette  e 
ripetale^  nel  tempo  che  non  mossero  cosi  i  Lombardoveneti 
da  far  loro  avere  Carlo  Alberto  in  quel  credito  in  cai  pur 
sarebbe  stato  olile  che  l'avessero  avuto,  servirono  in  vece 
a  movergli  contro  la  gelosia  degli  altri  principi.  I  quali  ve- 
dendolo tanto  sopra  di  loro  esaltato,  e  quasi  onieamente  ad- 
ditato campione  d'Italia,  cominciarono  sobito  a  temere  che 
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mmM  y^Àemt  oremm  ma  i^le  pwicrtflw  in  talli  gli;S(aU, 
4a  iknoire,  quando  elie  fune,  a  grìdaifoTe  d' lidia.  Io  non 
tredo  che  qoeala  parte  con  al  fatto  proponimento  giammai 
si  creasse  in  Italia  ;  ben  crede  cbe  dsk  pct  inlie-erano  «omini 
die,  o  per  intoretae  pwprie  o  fm  «BeedeMa^itone  eemnne, 
^olenllerì  afreMionoiredttto  re  d'ftallia Carlo  Alberto;!  quali 
itndie  sarebbersi  travagliati  percbè  la  cosa  avesse  efletto,  se 
1  successi  della  gnenra  avessero  a  ^nelio  posto  in  mano  la 
.vittoria»  e  con  «aaa  apianilagli  te  win  fi*  vnate  aigMiria. 

il.  Ad  )icere8eere  i  gelosi  siMpetti  degli  altri  principi  ita- 
liani inverso  il  piemontese,  s'aggiunse  un  fatto  di  grandissima 
ìnlportanza  per  i  caai  dMla:guerra  e  per  Ja  aaluie  d' Italia  : 
v«giiediee  lapropaalad'ena  lega  8l«dt-dlÌBnahmee  >rtdioffen- 
^one lira  tutti  gliStatI  nostri.DeHa  quale  era  parso  che  i  primi 
semi  fossero  stati  gittati  con  ifne'  primi  accordi  di  lega  doga- 
nale ;  sapendosi  che  fin  d' allora  monsignor  ^orioli  Bussi, 
Gommessario  del  pontefice,  non  tacesse  la  speranza,  che  più 
tardi  ovreiAiere  potute  condurre  ad  «na  oelleganaa  politica 
fra'  potentati  italiani  SimilmecAe,««l  fiffire  del  quaramette, 
eaoipanre  in  Oenovn  im  giomsdecoitéMe  di  Le^  oMipilaie 
eoa  aatendimeoto  di  promoveria  ;  e  i'  esaere  loUem^  quando 
la  liberftàdelte  aevivere  a  stampa  non  «ra  aiata  per  anno  oon^ 
ondata,  foce  va  vndeee<ehe  ii  ve  di  Sardegna  il  'pensiero  detta 
tega  fovoriaae.  fi  certe  che,  divenuti  appena  nel  mar ns^del  I84g 
i  rettori  remami  qnasi  tolti  secoteri,  non  indugiarono  ^ 
parlare  di  legasi^m  siscero  desiderte  ebe  venisse  nfl^ttonta  ; 
se  non  che,  essendo  attera  ogni  teecenda  nette  mani  del  e««" 
dinaie  segretario  di  siate^  ncsanne  o  incerte  notiate  giunge- 
tane  a'  ministri  laici,  e  te  loro  ptatiefae  rimanevnno  Tnene 
di  ciotte.;  Corse  pnr  voce  ohe  il  papa  denderaase  te  tega, 
messo  dai  deeiderìo  di  liberarsi  da  ogni  asmpaio  «ni  dover 
iwriecipnre  alte  guerra  iteiiana  ;  parendegM  che  qnaade  foeae 
ateteS^Nnnate  una  tega,  non  più  per'oonteeno,  ma  bnnai  di 
casa  tega  sardribesi  aununeiaUla  gueriia;'ed  egli  snn  per  al- 
tee vi  avrebbe  eeoperate)  ohe  per  soddiatere  atte  convegno 
de'eoUsgati.  Ma  io  non  credo  che  a  queste  aottigUesia  ve- 
lesoBffioonrera  lo  ^nteUette  di  IKe  IX;  e  doro  anite  iri  foese 
ricorso,  ne  io  ia^rscMieBo  di  leggieri  eternate  gfi  oscuri  ceai- 
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sigli  éi  4«tiK  €ke  «è  ta^^ft  aé  iMm  me  ìMiìim  ««Iom 
T<tev— oi>  ilttiieé4«  a  li«foU,  mji^mì  oiw  Utmmo  ftowwyo- 
pofllacta  qua  toCItig  ^t  copte  Lttéaif,  w  rfyPMcaUiite  in 
Bmm£  dà  «Ite  pmlkbéUmsMAe  ▼ttatevAsi  él  frìMtpe  dtila- 
ri^ti »  iB»aMi  di  dépoiii  d»l  laiatelg m  ééke  tcteiteaé  di  foori. 
E«6  aneli*»' igttOff4cb#  i  nitoti  del  0»venie  iMoene  alAresi 
aveKo»  date  ceometstene  e'  lete  neppireMateeAi  di  trattar* 
ne  ;  e  <e  crodotgofo  e  vetetsero  ftir  owdtwe  ehe  t'aSMre  iMse 
co«shi«8et«dggmi«MiMBte  feaaoia^eaend  diarie  fMitMt- 
cOyCke  H>e04ew>faffeUbe  stala  fatta  ia  ppfciMieaaione  :  la 
^eale  nea  veneiide  «w|m  in  Iwe^  «va  eocaBìone  a^l  ecrii* 
lari  di  altri  gìetnali  di  pneverUivii,  eene  eanaseiatort  di 
ooea  eke  eoa  e'^aeveiare.  Bea  fNiè  afériaaiei  qacelos  seeaa 
tetta  ài  errere^  elie  di  Mie  le  eorli  iteliane^ia  aoKa  che  ve* 
»oene&te  fé^sB  «en  per  diayettto»  anai  desideresa  a  creder 
ceaclasa ia  iega,  era  ia  lescaaa,  cene  quella  a  cui  maina* 
Yaae  a^^iàii  e«pidità  e  imerecH  di  aigraiidiaieate  di  stali  ; 
e  nel  tempe  stesea^  irevaadef  i  io  meaae  fai  pia  piceeto  e  de* 
bele»  »vev«  «i^iev^Mgee  dì  etriegerti  a  qném  ehe  di  Ibrae 
eraao  pre¥¥edali^flOB  eoio  per  i  oasi  di  faera,  na  ancora  per 
te  iaterae  perlaiàazicni,  che  ogni  di  più  la  screUavttae^ 

lUU  Ma  se  bene  ia  eerte  di  Napeli  Ren  foise  sdbtette  e 
Teteiteresa,  ooom  la  leseana»  ael  pronKxvwe  la  lega;  pare 
vei^eado  al  prioMi  accendersi  della  goerra,  tento  tevere 
per  Carla  JUberto  e  tante  poco  per  Ferdteande,  ¥cienileri 
Yi  ai  «arehhe  aceoiH»aU9  sperando  di  stabilire  ateone  con- 
diaieni,  pw  te  qaali  non  dovesse  essere  iatta  k'  alito 
per  il  priodo  «  tolto  te  inoemedo  per  ii  seeondes  e  se  torto 
Mm^  kt  di  a¥ere  al  salito  mdngiate  a  fare  la  propeata.  La 
qoato  ghinae  a  Carte  AiUierto  qnando  già  aveva  passalo  il 
Iteinee,  qoel  che  è  piò,  era  salite  in  siiperèia  dì  poter  tere 
de  aè  sete:  onde  avvenne  che  mentre  i  reiteri  sardi  a  pa« 
rote  non  cooftoeriavane  ii  pensiero  dette  ceotederaztene» 
coir  opera  cercevmo  di  stornarla,  diceoide  che  dovesse  rito* 
nevai  comeeent^nsa  nel  tolte,  e  dovesse  egni  Slate  mcnidar 
genti  e  pensare  wùsaoieiito  al  Gottibaltere  ;  ciiè  dopo  la  viA^ 
torte  sarehbeasi  aeeoatedali  gì'  interessi  di  tallì,  li  qaaloon* 
legne  in  vere  strano  e  pericoloso,  BMHitenute  parlieoteraiente 
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dal  Pareto  che  conferiva  eolle  corti  di  fuori ,  servi  a  conferma-' 
re,  come  più  innanzi  meglio  conosceremo,  i  gravi  sospetti  nati 
o  fatti  nascere  nel  re  di  Napoli ,  e  anche  nel  papa,  che  Carla 
Alberto  fosse  mosso  da  capidità  di  aggrandire  il  sao  reame, 
o  da  vanagloria  di  essere  predicato  solo  liberatore  d'Italia; 
e  con  ciò  acquistarsi  il  popolar  favore ,  per  meglio  riascire, 
quando  che  fosse,  ad  ingoiare  gli  altri  Stati.  Io  non  so  dire 
quanto  nel  re  sardo  fosse  di  ambizione  per  la  grandezza  pro-^ 
pria,  e  quanto  di  amore  per  la  liberazione  d' Italia  ;  e  dopa 
la  infetiee  e  gloriosa  fine  che  ha  fatto,  sarebbe  indegnità  1& 
sue  intenzioni  sindacare.  Questo  possiamo  affermare,  che 
quando  egli  non  era  certo  di  poter  fare  da  sé  solo  (e  tale 
certezza  non  poteva  per  nessun  rispetto  nutrire),  doveva  ad 
ogni  modo  coUegarsì  subito  cogli  altri  principi ,  usando  della 
occasione,  che,  volenti  o  disvolenti,  li  costringeva  allora  a 
piegarsi  alla  lega  :  e  se  noi  fece,  fu  uno  de'  primi  e  princi- 
palissimi  errori  eh'  ei  commise,  o  che  gli  fecero  commettere 
ì  suoi  consigliatori  ;  senza  che  valga  a  scusar  lui  od  essi, 
che  r  uno  e  gli  altri  per  un  momento  restassero  si  inebriati 
da  quel  primo  fervore  di  popoli  e  da  quel  maravigliosa 
scompaginarsi  dello  impero  austrìaco,  da  darsi  a  credere  di 
poter  con  poche  forze,  e  quasi  al  loro  mostrarsi ,  conseguire 
una  grande  vittoria,  il  cui  merito  sarebbe  stato  tutto  a'  Pie- 
montesi riconosciuto  :  concìossiachè,  se  il  re  sardo  non  volev» 
accomunare  cogli  altri  princìpi  d' Italia  la  gloria,  e  forse  l'uti- 
lità della  liberazione  del  regno  lombardoveneto  (il  che  sarebbe 
stato  più  sicuro  per  lui),  doveva  allora  voltarsi  maggior- 
mente al  favor  de' popoli,  e  andare  innanzi  non  meno  con 
una  guerra  di  sollevazione,  che  con  una  guerra  regolare.  Nel 
qual  caso  gli  bisognava  raddoppiare  di  audacia,  dovendo 
vincere  più  co' morali  effetti  dello  sbigottimento,  che  col- 
r opera  delle  milizie  stanziali;  e  quindi  era  mestieri  con  ogni 
opera  di  caldeggiare  i  commovimenti  delle  città,  e  più  tosto 
apparire  capo  di  rivoluzione,  che  conquistatore. 

IV.  Ma,  per  essere  giusti,  è  anche  da  confessare,  che  le 
cose  non  s' avviarono  a  felice  mòta  soltanto  per  gli  errori 
commessi  da  Carlo  Alberto,  ma  ancora  per  le  malvagie  sorti 
della  stessa  Italia  ;  ritrovandosi  nella  difficile  condizione  di 
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dovere  a  un  tempo  la  libertà  dentro  e  fuori  acquistare  :  Tana  e 
l'altra  cosa  per  forma  fra  loro  collegate,  che  non  si  poteva 
irasandar  la  prima  senza  perdere  la  speranza  di  ottenere  la 
seconda  ;  mentrechò  per  lo  acquisto  della  seconda ,  sarebbe 
stato  mestieri  non  dover  pensare  alla  prima.  Io  voglio  dire* 
che  al  cominciarsi  della  guerra,  sarebbe  staio  non  pur  utile, 
anzi  necessario,  che  poste  da  banda  tutte  le  quistioni  d'in- 
terni ordinamenti,  e  creata  una  specie  di  militar  dittatura, 
fosse  in  questa  riposta  la  somma  di  tutte  le  cose,  insino  a 
tanto  che  la  guerra  non  era  vinta.  Ce  ne  avevano  dato  esempi 
continui  gli  antichi,  che  ben  di  libertà  s' intendevano.  Ma 
in  Italia  era  immensa  difficoltà  da  superare  perchè  si  potesse 
introdurre  la  detta  dittatura,  che  riusciva  cosi  facile  e  salu- 
tare ordinamento  dove  già  gli  ordini  liberi  erano  fondali  e 
radicati  ;  onde  ivi  non  nasceva  paura  o  dubbio  che  potesse 
condurre  a  tirannide:  come  era  da  aspettarsi  che  questa 
paura  e  questo  dubbio  incontanente  si  svegliassero  In  paese, 
in  cui  le  libertà  erano  state  appena  concesse,  e  non  si  era 
fatto  ancora  di  esse  alcuno  esperimento  ;  e  sapevasi  in  oltre, 
che  non  ispontanei  ma  forzati  avevano  i  principi  fatto  quelle 
concessioni  ;  nò  mancavano  di  quelli  che,  o  per  isplrito  tur- 
bolento, 0  per  fine  di  salire  a'  supremi  magistrati,  sparge- 
vano diffidenze,  e  ponevano  ogni  di  inciampi  a'  capi  de'  go- 
verni, per  meglio  farli  apparire  misleali.  A  tutto  ciò  s' ag- 
giungeva lo  smembramento  per  tanti  secoli  dell'  Italia  ;  per 
cui  si  rendeva  ancor  più  malagevole  il  tirare  tutte  le  volontà 
a  questo  provvedimento  della  dittatura.  Alla  cui  malagevo- 
lezza avrebbe  forse  potuto  ovviare  una  lega;  che,  come  detto 
è,  non  fu  mai  conchiusa.  Cosi,  mentre  per  noi  ci  sarebbe 
voluta  più  che  per  ogni  altro  popolo  una  forza  dittatoria, 
durante  la  guerra,  tutto  invece  conspirava  perché  la  non  si 
potesse  procacciare  :  anzi  seguitava  a  parere,  che  se  t 
rettori  delle  cose  pubbliche  non  erano  tenuti  d' occhio  e  in- 
calciati e  messi  d' ogni  parte  alle  strette,  o  non  avrebbero 
fatto  la  guerra  o  l' avrebbero  fatta  male  ;  e  più  tosto  in  van- 
taggio proprio, che  in  vantaggio  della  nazione  italiana  l'avreb- 
bero conchinsa.  Quindi,  nel  tempo  che  sarebbe  stato  bene  che 
gli  scrittori  de' giornali  si  fossero  taciuti,  e  le  congreghe  pò- 
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litiche  »ì  lb0Ber»9do1févafrireiifiecftefi«1^fertMi1f  pVd  friiigofosa- 
nente  si  parfè,  propdlffndosì  moite  eose  die,  p«r  lo  fefice  esito 
detta  goenra,  sareèbe  stato  megffo  teoereéMeiepfdfiniffiisi 
dì  q««sto  meoniremevle  ei  «eea(frà  dover  fcnaetiiare  i  tristi 
effètti.  Sinilsieiarte,  le  oofi^rregattont  potitfeite  cteMporo  da 
per  tutto  di  n  onero  e  di  ioq«aelli,  e  feee? «no  dfsoorsl  e  pro- 
poste ;  e  in  camMo  di  aiutate  i  pHtie?|il  a  ftff  fonoaeprorvisioiil 
porta  geerra,  rie  pia  H  eonÌMidera»oesi9i)ediiM"atto.Fiiiri- 
mente,  sareiAe  stato  al  treiApnideiitev  dÉe  Ya/&mtmz^  de't^ar- 
lame«ilf  pebMIìei  fòsse  stala  differita  a  gaem  teriiiftiota^;  e 
invece,  si  strepitava  da  tatti  pereliè  si  adMiasBero  sema  Hi* 
dogio  ;  dieendosi  elMr  qvaalo  pia  le  esse  tagrossoiraiio  e  di- 
veolvaiio  maggiori  i  perioofi  y  taato  ptd  importava  eh»  ì  rap- 
preMtttatori  dalla  mnicaM  sapessero  e  discetosoare  e  doHbo- 
Tasserò  secoadè  ebe  et»  rcqpalato  {nù.  Tsntaggioasw  Sa  v«iev«, 
in  eoa  paroiR,  fir  la  gwrra  fra  gli  slrofriili  de^  gionai^  de' 
coDventìcfoli  e  de^  poriameKli^  osiitvo  f  «so  do'' migliori  lott- 
pi;  ne'  ^alsil  silofisio era  il  nigliafe  e  friè  o0oaee  ansimarlo 
deir  oprare  ftdtcemottte.  M»  dove,  io  ^oel  prìno  Impelo  di 
)il>ertà>  a  cui  gi'haliaiii  àk-  tvtti  i  passi  si  gittarono  4|«asi 
veltri  teseti  per  tanti  attni  al  gimmglio,  alcmio  av«wo  prò* 
posto  di  for  tacere  glisoriétorì  de'gtornali,  sdofliere  le«d»* 
nanzo,  differire  la  «onvocandotte  do'iiariBmoeti,  non  si  fw^ 
irebbe  dire  qaali  ecfBaaiiti  salùamaszi  e  querele  avrebbe  IMo 
sorgere  da  ogni  parte,  e  il  rimedio  mrelriielérse  tornato  amai 
peisgiore  dd  malo.  Le  qnalt  com  fotte  be  rohrto  notavo  «art  In 
geaecaley  perchè  poi,  nel  venite  a'partieslari  delta  gaerf%  sa- 
remo traili  sovente  a:  citarle  come  canoe  de^nenfaftetsnooomi. 
Y.  Con  lodi  suspicit,  «lanqne,  eioè  firn  le  dMBdbmw  de^ 
pof)oli  e  le  9elOM  de^ principi,  e  con  seasi  pilii  4oate  di 
divisioni  cbo  di  onioiie,  entrava  Carlo  Albarrto»,  inaìmlm  oo' 
suoi  figUnoLk,  il  39  marco ,  w'  lombmdi  deantnii,  segnlta»  ém 
circa  ventiquattro  mila  nomini,  che  aveva  potuto  aHnmegllo 
raccozzare  in  quo'  primi  e  snbìti  volgimenti  di  «ose;  taasiando 
luogotenente  del  regno  it  principe  Ei^enio  di  Savma  Gnri^ 
gnano,  soo  cngiuo.  Nott'nsdre  dd  regno,  caòì  da' snot  popoli 
prendeva  commiato  :  I  doveri  di  re,  e  quelli  che  abbiamo 
coir  Italia,  vogliono  die  io,  inmeme  co'  miei  figfìnoli,  ci  trasfe* 
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i  per  ffoohrmrsi  I  destini 
(Mia  QMWMic  paUrÙL  L'eMveites  nesir»  «ora  edanore,  ci 
aagne.:  gran  namara  di  Talaraaicittadtei  spealaoai  soa  coni 
a  yartacipare  «aa  m»  aHa  hìMm  della  gaerva  e  a*penceli 
delle  haUaflia.  H  aaalrai  caoteeaatta  la  ei  aaiversale  ferrore. 
lellaaf kinaeo  per  nei  à  K  ener  daea  di  gaaaroel  popoli  per 
laaanlaiii^aeeaaoaiineiidadH^aDflMBano.  Alla  miKzie  ci- 
vili del  ragBO  e  elP  aCstto  dai  pepalo  eamaaUiaoioeoB  piena 
iìdacia  la  gpurdia  drila  nastra  faaelglia,  a  la  easlodla  della 
pubblica  quiete,  fcadjuaeatod^ ogai  libertà.  FedeK  earoiardi, 
a  ralareet  lÉgati^  alla  ¥0itra  fede,  al  rastfa  aaore,  al  pode- 
iMo  sottra  braecia  alMaaMila  difeoa  de^neelri  canini  e 
daUa  neelra.  piegfìa^Blall'  Moeaai  dell'  aiercito  sarete  pacati 
e  digaikiBk  gaardtaai  delle  libara  InaHCavieni,  e  della  hile- 
gritàdeHa  palaia. 

VL  li  pomo  aaa  feimani  fli  «ella  olile  di  Farla  ;  e  sa- 
biladavallaiacaergenielie^faeBtanqae  foese  bene  accolto  e 
tolagpala^  pane  M  saagnngeve  era  rapaMo  dal  più  de'  lom- 
baaii  ooBìa  foar  di  teaEipoi»  paveadotoro  gUidlarercaperato 
iaemigiy  a  ^pan^noa  aaer  piàbise^ao  degMtlalf  ptemonteel. 
Lajqvalaapii^a  r  iaeiaraaa'altretl  gK'ambaeoiadori  di  Mffano 
e  dalle  altsa  allea  loMbarde ,  iti  a  PtMria  a  lare  aaoie  al  re; 
cawÉeieiacbè  mam  dabitaogera  agbrmare,  cbe  le  genti  aostria- 
de  araa»in  piena  rolla,  e  iaipedilea  ftne  la  più  piccola  resi- 
la a  già  arano  in  inaKa  di  ripasBare  le  aApi.  E  allebagle 
>  le^mUlanlerfe  :  cbe  bitognara  aegailarie  al  dì  là 
de'  flH>ati;,  poendare  V  lUiria ,  r  Istria  e  la  DalBaana,  anlicbi 
t  HaiiaM.  SaisaraM  ooaeelti,  cbe  aaeeetano  o  da  so- 
ranaa.  Dicono  cbe  Carlo  .Uberto  rispondesse 
oaapaadaBaaaci>eonfpeiioBe,niestrandoei  ammiratore  della 
vitlaria  ripatfata  da*  li ilaaasi;  e  assicarandc  e V  ei  da  nessan 
prapna  intaaasaa  o-aeoondo  fine  ere  messo,*  ma  si  dal  vivo 
desiderée  di  cembaUeiie  fincbè  la  libertà  d'Italia  non  fosse 
stala  aaqaistata.  fai,  col  saa  esercito  andando  verso  Lodi,  e 
gìanto|Ì0  quella  ciilà,  vlde-eame  gli  ambascìadori  mHanesi  o 
s'aranaingaoaat^  o  l'avevano  ingannato;  perchè  gli  Anstrìaci, 
Bon  che  essere  in  foga  e  volere  le  alpi  rimontare,  eraosi  per 
lo  contrario  raccozzati  e  fortiflcati  con  boon  ordine  nel  piano 
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di  Montechiaro,  dove  ogni  anno  Radelzky  soleva  plantare 
i  suoi  eampi  di  militare  ammaestramento.  Non  parve  al  re, 
con  milizie  quasi  nuove  a'  combattimenti,  di  attaccarli;  e 
per  la  valle  di  Po  proseguendo,  si  volse  sulla  riva  del  fiu- 
me Mincio,  sperando  con  questo  movimento  di  costringere 
il  nemico  ad  abbandonare  il  forte  sito  di  Moatechiaro:  il 
che  avvenne  in  effetto ,  perciocché  Radetzky  si  era  colà 
fermato  non  tanto  per  aspettare  l'esercito  piemontese, 
quanto  per  allentare  il  suo  arrivare  sul  Mincio,  e  guada- 
gnar tempo  a  prendere  i  luoghi  dell'  Adige. 

VII.  Prima  di  laseiare  Carlo  Alberto  il  generale  allog- 
giamento posto  in  Lodi,  volgeva  queste  parole  a' popoli 
della  Lombardia,  della  Venezia,  di  Parma  e  Modena:  Chia- 
mato da' vostri  concittadini,  nelle  cui  mani  una  ben  me- 
ritata fiducia  ha  posto  il  temporaneo  governo  degli  affari 
pubblici  ;  e  soprattutto  spinto  dalla  mano  di  Dio,  il  quale 
condonando  per  le  tante  sciagure  sofferte  da  questa  nostra 
Italia  le  colpe  antiche  di  lei,  ha  voluto  ora  suscitarla  a 
nuova  gloriosissima  vita;  io  vengo  fra  voi  capo  del  mio 
esercito,  secondando  cosi  i  più  intimi  eccitamenti  del  mio 
cuore.  Io  vengo  fra  voi,  non  curando  di  prestabilire  alcun 
patto  :  vengo  solo  per  compiere  la  grande  opera,  dal  vostro 
stupendo  valore  cosi  felicemente  incominciata.  In  breve» 
0  Italiani,  la  nostra  patria  sarà  libera  dallo  straniero.  E 
benedetta  le  mille  volte  la  divina  provvidenza,  la  quale 
volle  serbarmi  a  si  bel  giorno,  e  volle  che  la  mia  spada 
potesse  adoperarsi  in  procacciare  il  'trionfo  della  più  santa 
di  tutte  le  cause.  Certa  è  vostra  vittoria.  Abbreviando  le 
mie  armi  la  pugna,  ricondurranno  fra  voi  quella  sicurezza, 
che  vi  permetterà  di  attendere  con  sereno  e  tranquillo  animo 
a  riordinare  il  vostro  inlerno  reggimento;  di  qualità  che  11 
voto  della  nazione  potrà  dimostrarsi  veracemente  e  libera- 
mente. In  quest'ora  solenne,  fate  che  soprattutto  arda  la  carità 
della  patria,  insieme  coir  aborrimento  alle  antiche  divisioni» 
che  ognora  allo  straniero  le  porte  d'  (talia  apersero.  —  In 
pari  tempo  quest'altre  non  meno  generose  parole  iùdiriz- 
zava  a' soldati:  Varcato  il  Ticino,  finalmente  i  nostri  piò 
premono  la  terra  lombarda  :  e.  ben  è  ragione  che  io  lodi 
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la  somma  alaerità  colla  qoato,  non  earando  le  fatiche  di 
accelerato  cammiao,  pereorregte  nello  spailo  di  settanladae 
ore,  centodieci  miglia.  Molli  di  toì,  accorsi  dagli  estremi 
confini  del  regno,  appena  poteste  raggiungere  le  nostre 
bandiere  a  Pavia:  ma  ora  non  è  tempo  di  pensare  ^ì  ri- 
poso ;  del  quale  godremo  dopo  la  vittoria.  Grande  e  subli- 
me, o  soldati,  ò  l'nflBcio  a  cai  la  divina  Provvidenza  ha 
volato  ne'  snoi  alti  decreti  chiamarci  ;  imperocché  noi  dob- 
biamo liberare  questa  sacra  terra  italiana  dagli  stranieri, 
che  da  piò  secoli  la  conculcano  e  opprimono.  Ogni  età  av- 
venire invidierà  alla  nostra  i  nobilissimi  allori  che  Iddio 
ci  promette.  Tra  pochi  giorni,  anzi  tra  poche  ore,  ci  trove- 
remo a  fronte  col  nemico:  per  vincere,  basterà  che  alle  glorie 
vostre  di  otto  secoli  e  agi'  immortali  fatti  del  popolo  mila- 
nese ripensiate;  e  in  ultimò,  che  siete  Italiani  vi  ricordiate. 
Vili.  Il  primo  fatto  d' arme  dell'  esercito  italiano  fu  nel 
di  8  aprile,  l'espugnazione  della  terra  di  Goito,  posta  sulla 
riva  destra  del  Mincio,  e  fronteggiante  il  ponte  che,  insieme 
coir  altro  di  Monzambano,  fa  passare  il  fiume  fra  Mantova  e 
Peschiera.  Era  entrata  nelle  milizie  piemontesi  una  certa 
costernazione  per  la  sorpresa  fatta  dagli  Austriaci  due  giorni 
innanzi  a  Marcarla,  dove  l'antigoardo  regio,  non  facendo 
di  sé  buona  custodia,  fu  da  un  corpo  di  ulani  e  di  cacciatori 
tirolesi  nella  oscurità  della  notte  assaltato,  e  trattone  parec- 
chi prigioni,  e  qualcuno  morto:  là  onde  il  general  Bava  che 
doveva  condurle,  aveva  conceputo  non  lieve  timore,  che  non 
dovessero  fin  dal  principio  attestare  il  difetto  che  era  in  esse 
dell'  arte  di  combattere.  Se  non  che,  le  prime  prove  riusci- 
rono assai  meglio  che  non  si  credeva  dagli  stessi  condottieri; 
Colla  legione  comandata  dal  general  d' Arvillars  approssi- 
matosi il  Bava,  e  sapendo  come  a  Coito  i  nemici  si  erano 
afforzati,  ordinò  che  quella  terra  fosse  assalita.  Per  quattro 
ore  gli  Austriaci  resistettero  in  mezzo  a  un  vivissimo  trarre 
da  ambe  le  parti;  e  se  essi  mostrarono  valore  nel  resistere, 
vie  più  ne  mostrarono  i  nostri  nello  spugnarli.  Onorossi  par- 
ticolarmente in  questa  fazione  il  colonnello  Alessandro  della 
Marmerà,  che  capitanava  i  bersaglieri,  i  primi  e  più  sotto- 
posti al  fuoco  nemico  ;  ed  essendo  rimasto  ferito ,  e  parendo 
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che  i  Sfidili  «n  pan  letttonimwmii^fliptisytwt»  «  cmm  B  g«K 
aerale  d*Arvai«WygtiitBÉo  d>|iied»wi»o^#M<i»i«iiy»iHH»t» 
ékunm  a  V9L  U  fmle  i—mpim  nveet»  l'erdet  nìHlare  »  e 
la  eegioM  die  «H  AwiriMè,  caocóili»  ti  rttiranHie  a  BMnea 
del  finn»,  renpeniei  il  pente;  ctm  (eele  é«'  Piemooleri  ree*- 
eeociato,  die  lora  peasifgie  per  radere  e  penre  il  e%m^ 
di  là  det  Ifieeio,  nel  lma|io  ehe  il  Mance  In  riltsate  m  veft- 
geve  iBTerfle  Manteaa,  ceUa  per<iìlie  di  pamccU  seUeli»  d» 
qoalclie  eapo  e  di'  an  cenaeafl.  Efaealaaqae  iat  i 
BaBMTOyaaeo  i  PieBMwrie»  oiAera  Marti  e  tbcilas  ee  no»  < 
perre  lar^  eeaiponae  i»HmaagqKpeh^eaii»e.ciwlaayMì  aveva 
a  eaore  la  eaaaa  itaUaDa,  presere  de  qaal  pritto  eeperìoMato» 
rìoarito  lélieiaiiaie;  aoa  eMeado  aMaeaéo  chi  riforiase^  tàm 
depeqael  latto  parecchi  aohlati  italiaai  al  aarvigio  dell'  ia^ 
peredere^  paBBaieiio  nel  eaacpo  ikaliaao.  il  che^  ae  è  vete^ 
reade  aacor  pia  grave  I*  errore  del  re  di  aan  aver  aaato  di 
qael  prlaie  dilfettimevle  de'neaileìy  «Maceandeli  aeUto 
dove  le  loro  pràacìpali  fbrse  éinaeraiaaaw  Egli  ^  intaatoy  cke 
U  di  H  aveva  tnaportato  il  aao  alioifìaa  Gaaligliene»  ooÉl  i 
aaoi  soldati  coatelave  :  Celle  vostre  piaeipitoBe  i 
avole  fiaatanoate  raggiaBlo  il  aeaiioosid  MaMOLlava 
lifieatoe  aUnrrate  nelle  vie  di  Goilo^  ha  sperato  di 
tare  il  vostre  ardere:  gH  la  farsa  cedere  a'  voahrt  valorosi 
asaalfti*  né  valsela  djstraaioae  del  peate  già  asinsta  sni  Min 
ciò  ad  arrsalarvi  Cateaado  iatropidì  le  rovine,  lo  asgal- 
leale  solLa  opf»ata  riva,  dove  vara  prigioni  e  qaahdie  peana 
d' artiglieria  dki  voi  aoqaistaéo^  fanno  tealtaioaiaaaa  del  va- 
lor vnskro  dì  eoalro  alla  rcaiateaza  saa»  favoregginAa  dal 
peaasdimealo  de'  loeghi.  Là  neiìone,  ^  soldati^  andrai  al  pari 
di  Bso,  i^offtosa  di  voi,  aè  ItaUa  reslarà  delasa  di  avere,  acl 
valor  Yoslsoeoafidalo. 

Al  fatto  di  Goìto  ceasegaitarono  aitri  doe  aoa  aaeaa 
splendidi  ))er  r  armi  nostre  :  cenrineàeché  il  geanral  Bro* 
gHa,  ehe  aveva  il  comaodo.  d' an'altra  legsoao,  eBoeadeei  H 
giorno  appresso  diriauAo  verso  la  éerra  di  Menaambaao^  e 
gli  Àostrian  nel  vederlo  avendo  hracialo  il  ponte  e  affisrli- 
ficaliai  solla  sponda  sinisira,  le  artiglierie  pieniontesi  ecaiia- 
ciaroBo  a  trarre  con  tanto  impelo,  che  li  costrinsero  a  riti- 
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ntrtUf.  IM  qMA  ftitto  #*»«•  é^tegM  di  <H»u<ilili  viooréanza 
iii6ÌM»Siviwnin«  éBÌ9MwBìm»>t  il  4«iler«n)o^te  MMm 
del  ponte  falto^NrsK  Awlrtftei,  mm  mwmIi^  vìmmi  cì^vim 
fa«»  Ira  ma  vipa  #  rallM^  a  qm^9  €pni  imìmmm^  «igra^ 
pafoal,  0  aètH»  lavfiealwr  41  palla  taagMIaia  fl  ioaia, 
pale  éare  appiecj  él  aoagkwnglaianti»  a^^XaiapaliBsi  por  taa- 
«aneiare^fl  ponto  a  f  neaiiai  mléara.  Otseapatì  GaUa  t 
aioavaanatta^  ra^  aan  ftap^Mfaffa  fnraaoaf^  aiwiasi  fa  laffa 
di  Bagghttto,  pMla  Ib  sita  lértlniflio  4fr  eawtra  a  Vategfiia, 
fini*4iaa  paoli  dr  ^Qirfla  e  HamanlMiMS  *  moiotaaiewla  laa- 
pedire  agli  AnifHaet  èi  Hpiglfiaire  ^ua'^looglri,  «ai  ihhi  aap#* 
Taoocottduraiatfalìbafidaiiara.  Oad^lldif%fe€aro>vi0la4Q 
velar  attaecarv  i  naatrir  «a  iioa  dia  aeeorgendaai  dia  anvab. 
bana  IMa  «aHI? a>  ppara»  al  HttaMaanai;  e  I  Fìaoiafitati^  af^* 
aamH»  i  poiAi  di  MwiiaartittBa  a  dal  BMfhallay  9g%Y^nm9 
tt  passa  tMa  aaBgKeHa ,  «  la  naltla»  M  di  ti  aeqvislaMva 
aam»  reaiataftat  Vaiatila.  «  te  poliè>  slaMlir»  il  sua  idtofh 
glaaietila  a  VaHa,  e  asetlersl  i»  owMMaiDM  di  -teaeve  dM 
fola  aMiMN»  la  tonghaaaa  dal  Mittala.  Qai  fraHaal»  lo  rag^ 
giatigayau^le ante  wHItley  dia  al  sao  awlrara in  Lanbar- 
ikt  naa  ieraaro  per  anaa  apparecdiiate.  11  aba  iaiiporta  Da- 
tava par  ^«alU  dia  iNirralibafo  aetnafa  Orlo  All)«rla  dd^ 
r  «fet  diiftorata  aol  Mlnda  fino  agfR  atf imi  giorni  <tl  aprite» 
caBfcfllia  ad  aapaltera  i  addali  «  i  «antioaf;  »  qodf  af«vana 
aoflitealafa  a  ragg^wigada  fiaa  ^1  di  f  l.  B  aapplMua  par 
aatenlid  raggaagff,  alin  il  A  iff  aprite,  era  farla  di  qaanr»- 
ta^hiai»iteflaecMitacMo«annildlniitaiar«gotem,  ediaen* 
laraail  pead  di  artiflteria.  Se  nandrneao  qaade  nflfete  e 
artignèrte  avaraaa  tedagiata  pie  dra  aaa  tifB  naeesMria,  io 
BOB  paaMJt  dir  bano^  £  carte  dia  te  guai' r a  aasanda-  glaate 
piò  faipro^rrtea  ohe  ao»  si  crederà,  9  tempo  ift  porre  a»  or- 
dine folte  I*  esercite  eo'^Beeessari  corredi  mancò  ;  e  cpiaa- 
tQBfneUregnnptettoDtese  foase  Ira  gif  Siali  italieBi9meffo 
!qf»rairyedn(o  In  caaa  di  goerra,  poro  né  par  enso  ai  troraya 
ce$|  apparacdiiato^dai  affrontarla  di  presafite.  E  dare  gK  ar- 
renteenli  draerdinarl  e  iafrenalilH  aan  giadiflcaasero  f  es- 
serci measi  a  ipMll^iropreda,  non  avrei  pardo  a  bastanza 
grari  por  acensara  la  nostra  imprudenza. 
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IX.  Tatlayìay  per  lo  siraordìiiario  e  qaasi  miracoloao 
concorso  di  tanti  casi  di  fuori  ed  interni,  oon  ci  sarebbe  slato 
forse  impossibile  il  vincere,  se  altra  risoluzione  fosse  stala 
nell'  animo  di  Carlo  Alberto.  Il  quale,  adoperando  come  forse 
in  altre  occasioni  l' arte  della  guerra  avrebbe  ricercato,  non 
foce  quel  che  il  caso  suo  particolare  allora  domandava  :  im« 
perocché,  se  egli  avesse  avuto  il  doppio  dell'  esercito,  o  se 
avesse  saputo  che  altro  ordinato  esercito  sopraggiungeva  in- 
contanente da  qualche  altra  parte  d'Italia  a  rinfrancarlo, 
nessuno  potrebbe  quel  suo  misurato  procedere  biasimare; 
ma  poiché  ciò  non  era,  non  si  può  dubitare  che  il  partito 
migliore  non  fosse  quello  di  tentar  la  fortuna  delle  armi  col- 
l'attaccar  subito  il  nemico,  qualunque  fosse  per  essere 
revento:  tanto  più  che  essendo  a' primi  d' aprile  rimase  li* 
boro  di  Austriaci  tutto  lo  stato  veneto,  eccetto  Verona,  e 
cadute  in  potere  degl'  Italiani  le  ròcche  di  Osopo  e  di  Pal« 
manova,  l' una  delle  quali  signoreggia  le  valle  del  Taglia- 
mento  e  l' altra  guarda  il  Friuli,  per  lo  che  le  forze  tede- 
sche erano  tutte  accumulate  sull'Adige,  era  qui  da  fare 
subito  un  movimento  risolutivo,  procacciando  di  passare  il 
fiume  e  occupare  una  parte  de'  monti  del  Tirolo  e  le  valli 
del  Friuli,  col  doppio  vantaggio  di  togliere  al  nemico  ogni 
congiunzione  coir  Alemagna,  e  costringerlo  o  ad  arrendersi, 
0  a  ricevere  subito  una  battaglia  in  campo  aperto.  La  quale 
non  é  dubbio  che  allora  non  sarebbe  stata  vinta  da'  Piemon- 
tesi ;  non  tanto  perché  Radetzky  non  aveva  per  anco  rice- 
vuto i  rinforzi,  quanto  perché  durava  sempre  nelle  sue  mi- 
lizie un  grande  sbigottimento.  Ma  il  re  sardo  fece  il  contrario 
di  ciò  ;  come  da  qui  innanzi  avremo  occasione  di  meglio 
conoscere.  Certo,  avevano  torto  coloro  che  volevano  la  guerra 
piemontese  del  1848  ragguagliare  con  quelle  bonapartesche 
del  1706  e  07 ,  essendo  assai  diverse  le  condizioni  de'  tempi, 
de'  luoghi  e  degli  eserciti  ;  ma  é  certo  che  dove  Bonaparte 
si  fosse  trovato  nel  caso  di  Carlo  Alberto,  più  tosto  sull'Adige 
che  sol  Mincio  avrebbe  portato  la  guerra,  affrontando  I  pe- 
ricoli che  pur  si  fatia  risoluzione  accompagnavano  :  concios- 
fiiaché  avrebbe  veduto  che  quella  guerra  non  si  poteva  vin- 
cere che  0  per  sorpresa,  o  avendo  due  poderosi  eserciti.  £ 
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quando  Carlo  Alberto  non  avesse  fatto  altro  che  separare 
Radetzky  dalia  Germania,  avrebbe  sempre  provveduto  me* 
glie  a' casi  di  quella  guerra,  che  vane  prove  di  attaccarlo 
nelle  fortezze  facendo. 

X.  Mentre,  adunque,  sol  Mincio  dimorava  accampato 
r  esercito  piemontese ,  e  dava  tempo  agli  Austriaci  non 
solo  di  raccozzarsi  e  fortificarsi  sull'Adige,  ma  eziandio 
di  ricevere  a  tempo  validi  soccorsi  dall' Alemagna,  le 
città  della  Lombardia  e  della  Venezia,  contente  di  es- 
sersi liberate  dagli  oppressori,  e  stimando  che  per  la  loro 
fuga  già  fossero  sicure  di  non  più  tornare  sotto  il  giogo 
straniero,  poco  o  nulla  pensavano  alla  necessità  di  armarsi, 
esercitarsi  e  andare  a  rinforzare  le  schiere  piemontesi,  già 
entrate  in  campo  e  venute  alle  prese  co'  nemici.  Disfoga- 
vansi  con  discorsi,  preghiere  sacre,  salutazioni,  allegrie  pub*-^ 
bliche,  agàri,  inviti,  doni  di  bandiere,  proteste  di  municipii, 
assicurazioni  di  fraternità,  imprecazioni  contro  il  dominio  au- 
striaco :  e  in  pari  tempo,  indirizzavano  parole  di  amicizia  e  di 
affetto  alla  nazione  tedesca,  ungherese,  boema,  polacca» 
prussiana,  e  a  quante  parevano  allora  mosse  per  la  libertà, 
o  da  doversi  movere;  come  se  tutto  il  mondo  fosse  risoluto 
di  distruggere  i  tiranni,  e  far  causa  comune  coli'  Italia.  Nel 
qual  peccato  di  far  parole  quando  abbisognavano  fatti,  e  di 
credere  sentimenti  delle  nazioni  quel  che  era  desideri!  o 
anco  vane  proteste  di  pochi  uomini,  avevano  bene  i  Lombardi 
per  compagni  gli  altri  Italiani.  Ma  le  altre  noslre  Provincie 
meno  ree  della  provincia  lombarda  comparivano;  si  perchè 
un  grande  impaccio  avevano  sempre  ne' loro  principi,  che 
tuit'  altro  desideravano  che  quella  guerra  ;  sì  perchè  non 
era  veramente  in  casa  loro  che  si  facesse  la  guerra,  abben-- 
che  de'  suoi  effetti  tutta  Italia  ne  avrebbe  partecipato  ;  e  si 
perchè,  in  fine,  qualcosa  più  degli  stessi  Lombardi  in  mandar 
genti  ordinate  alla  guerre  avevano  operato.  Notavasi  come 
que' rettori  temporanei  delle  città  dì  Lombardia  fosserapià 
solleciti  a  far  decreti  e  pubblicar  notizie  non  sempre  esatte 
de'  primi  fatti  e  movimenti  delle  armi  piemontesi,  che  prov- 
vedere con  severi  bandi  ed  efficaci  modi  per  la  formazione 
di  un  buon  esercito,  da  servire  almeno,  in  ogni  evento,  di 
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yéitwékt  aédoatm  «  qsaUo  4à  €arto  AUmHa.  £  i9  tea*  hm 
avataM»  «•gìMe  ••kiw  cIm  ,yMt««dovMA«  «a  ^ìmb  «telo 

imi'MIMflf  ?■  MilìXil  flNftfia,  t  «MIIM  4MDWatt(NM«U«* 

oìera,  che  gli  aveva  tolto  ogni  vigore»  4everai  a  «a  traUo 
rìdMve  oasi  «rmgero  da  tealee  in  poolù  giocai  aaa  nìiizia 
bea  opdàaaia^esieadeelMigUaaereitiMiaaÀferaiaaeelie  o 
per  iavito a  per  iiewtriagimeato;  a  foeo  a  aaUa  fievaade  il 
prime  oMsaa»  par  adepaMce  effkttfeaieala  il  fieeeado  sa- 
rebbe atale  «Meiieri  di  aUvo  eaeiaile  giàiMNaata;  aenaa  diia 
ebe  la  laeanaara  dì  •daaare  aeoMeoeva  aaijiaaataaiaato  la 
diffieelli);  pare  fa  aeMi  mena  Alla  di  .^aal  «be  ara  da  aspet- 
tare, 1M  cbOb  aUre  alla  aaveeobia  ^aaia  oeUa  prqpna  vii- 
Iona»  ara  eagiona  «aa  mai  ee&aia4ìffideasa  aoceea  aealro  il 
regaa  |aeaMialaie4a faemabalaia^obbiica  aw)alivaao: e 
vagtiime  cba  aaoera  «elio  «tasso  govwaa  milanaw  dimaras* 
sere  aleaai  eoa  gasala  voiglia,  iobainpacci  aAellavane  par^ 
€bè  proalaneaia  a  naievalaieate  aoeeassi  a  Cario  Alberto 
naa  ^taviasBerew  Qaasto  è  aedo»  ohe  essendo  rinacita  alla 
paria  aMnarebioa  cba  era  ia  JUlaae^  di  fare  eieggOM  il  pie- 
laeaiese  Gìacioto  Geiiegao  miaistrn  sopraia  foaiva^aavaada 
sabiia  il  CallegBa  proposlss  olia  im  isoaaibia  di  farasare  aa 
esaroiio  lombarda  (fi  «Jie  aaa  parevagjU  passibile  in  ^asipoee 
teiapo  «he  la  gravila  4e'  oasi  oeaoadeva),  si  dovesseia  seri- 
vere  gli  oamini  e  iooenporarii  eelle  aiiitte  piantatesi»  af-* 
fiaebè  pia  presta  potaaiero  la  oìlilar  disei|iliaa  aOi|oisla- 
re»  lro¥é  invàacibifa  e|)posiziaaa;  a[>reval0ada  ia  sentaaia 
di  ifaelli  ohe»  per  orgoglio  paArio  o  per  gelosìa  vessa  i  Pie- 
BMmtesi,  vofavaao  ohe  ana  oailiua  lottbsrda  m  «laassow  La 
fpMle  la  4atl'aL4ro  ebe  «n  osercilO)  ma  si  an' aosoaiagiia 
difNMaini,  ohe  dsiralidaeia  ia  faera»  noa  avovaaaaUro  se- 
gno gaerresoa;  mancando  di  anaì»  di  approfvigiaaaweati» 
e  di  baoai  eapi  ;  e  aaù  «be  servire  aUa  bisogne  delia  gaarra» 
pia  losfa  fapoho  aaasa^li  sioistn  easii  come  te  pose  naia- 
vena.  Fsa  raUra  eose,  aon  ai  seppe  a  aoa  si  rolla  ni  {wir 
¥flsl»tii  aeme  oeaveaive»  esseado  slafa  faro  appiccala  aa' as- 
sisa verde»  odiosa  a*  Piamoatesi,  perebè  a  Iorio  a  a  «agiooa 
vi  soasgavaoK)  oa  segao  di  aepareiiono»  ia  oitia»  nan  es- 
asndo  alali  la  più  parie  di  loro  vastitii  furono  rieoperii  d'una 
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Umica  di  irìM  èiawn»  the  taton  li  faceva  oogli  alecti  Au- 
stHan  scMÉbiara.  Che  «e  i  ratteri  leapeianei  di  MMaae  al 
fieveioMala  a  MerMneafee  pravvadefane  a'biaapii  d*ant 
gaerra  che  pia  «he  ad  altri  doveva  eaaare  ia  aol  caore 
«'Lanaherdi,  nea  «Mao  iamiravvidi  ajipartvaM  neU'inipe* 
dire  «he  aalAa  iateiaia  della  «ìttà  aea  foaaa  Jaqaiele  larketa* 
e  di  ftaèeai  a  dìBeeidie  sea  al  geUaaaava  i  aeaii;  aeeade 
gli  aoritton  da'  «ìaraali  a  le  eeagrefaiieai  potitfehe 

neiaie  saMlaa  travafliani  ia  modo,  da  naaoìae  fl  au- 
gKer  rMbrao  che  aiei  fietaaaaao  avere  le  «aii  «eaiiahe. 

I^M  «oMe  owirie  d^liilaneai  daimia  efwra  i  Yeae* 
ainù  alle  iiravvisieM  di  geem  ;  qeaai  l'esaerai  readoti  H* 
ben  eea  laala  facililà,  e  coaae  per  faiaaeleaiaaa,  lieveaae  de^ 
vali  fiaacafa  dal  debièo  di  provvedere  alla  loro  aaasgiere 
difeaa.  GevUMneaie,  eoa  ^aelle  tefaiie,  farU  aMriUiiiiieler^ 
reatrìy  a  altri  vaelaggi  di  fnalara,  Beaaaae-ciaà  aeaie  Veaacia 
era  ia  cendirione  di  reggere  a  qaahiDfae  pie  lae9a  e  oali^ 
nalo  campeggiimieala.  Ma  era  aealìeri  riireai  di  aeldati,  ar« 
mi  e  moaiaieai,  in  qeeU*  ordine  e  eapia  che  l'arie  della  buona 
ttilÌEÌa  ncbiadeva.  Jiè  ia  alcaa  iaega  la  IMaaa  porgevaai 
cart  £avanvole  a  creare  valide  teae  militari;  eondeaaiadiè 

re  rimaati  circa  1m  mHa  acnnei  italiani  di  ben  ordinala 
ohe  folevaaa  eaaare  «odo  alia  fòrmaiiaae  d' aa 
eaereiiow  fi  dall'armata  anatriaca^  qaaaì  tetta  d'Italiani,  di* 
merendo  ianaa  a  Petei,  a  poche  ore  da  Vaneiiat  era  non 
BMnD  agevole  che  iaiportenta  lo  impadroainai,  appena  tatta 
la  cepitotasleae.  Ancora  la  teaereria  aea  ara  pavera;  a  fra 
il  laaeìaAevi  dagli  Aaatriaoi,  e  il  «avato  dall'  ammiaiatcaaeae 
dalle  ahrada  «errala,  e  le  donailoni  de' cittadini,  paouta  dieci 
BMhmn.'Da  afttìiaa,  non  Heva  andare  di  miUtate  per  la  ditea 
dola  peisia  afiavilàava  ae'  popoli  in  qne'  prioM  flellevaattatl. 
Me  di  4qUì  qneati  bencfisi  non  aeppere  naare  i  €a^  del  go- 
veimo  veaeaiaao,  preci  aUa  generale  ilkaione  che  la  ocai 
detta  resurrezione  d' Italia  fosse  per  aaado  campila  e  aan* 
cwafti^deaaBeiagraB  yeuimm  per  gli  Aoalrfaei  rìKralicere  le 
Alpib  Ut  altre,  il  Mania  e  iuTòOMaaaee,  ohe  eraaa  i  maeain 
déHa  maeva  repnldilica,  meglio  cba  la  parta  diUiva,  «oa^*- 
ano  iaciailiera:  l' nao  a  becca, easendo  faoaade  e  neadis- 
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piacevole  parUdore;  l'altro  in  iscritto,  mandando  per 
tutto  '1  mondo  e  a  fotte  le  nazioni  e  Stati,  salati,  inviti, 
omelie,  raccomandazioni,  proteste:  ma  in  conclosione,  il 
Manin,  e  più  ancora  di  lai  il  Tommaseo,  mancavano  di  pra- 
tica negli  affari  pubblici ,  mostrando  di  conoscer  poco  gli  no- 
mini 6  niente  le  cose  ;  per  lo  che  gli  uffici,  come  altrove,  si 
empirono  incontanente  di  dappochi  o  di  tristi,  che  dal  fori- 
gare  e  sommovere  in  foora,  non  sapevano  far  altro.  Cosi,  to- 
sto licenziarono  le  sopraddette  milizie  rimaste,  perché  (di- 
cevano) erano  state  al  soldo  degli  Austriaci  :  diedero  tempo 
che  da  Trieste  si  mandassero  ordini  efficaci  per  salvar  Tar- 
mata tedesca:  e  in  cambio  di  accrescere  le  sorgenti  delia 
pecunia,  conforme  alla  necessità  pubblica,  le  diminuirono, 
cassando  la  tassa  personale,  quella  sul  bollo  de' giornali,  il 
giuoco  del  lotto,  e  rinviliando  altresì  il  sale,  e  d' ogni  ga- 
bella liberando  i  navicelli  de'  pescatori  ;  tutte  cose  fatte  per 
acquistar  favore  dalle  plebi,  quando  era  da  abituarle  a  sop- 
portare maggiori  gravezze  per  amore  della  libertà. 

XI.  Fu  ben  subito  decretata  la  formazione  di  due  coorti 
di  militi  volontari,  d'una  guardia  cittadina  mobile,  di  quattro 
compagnie  di  genti  d'arme,  d' un  corpo  d'artiglieria  e  d'un 
altro  di  cavallerìa  ;  ma  tempo  mancava  e  ufficiali  di  prova 
per  ammaestrarli  e  ridurli  a  buona  milizia.  In  oltre,  l'essere 
state  ne*  primi  giorni  prese  le  armi  nell'  arsenale  da  chi  ne 
voleva,  costava  allora  danaro  e  difficoltà  ricuperarle  per  for- 
nire il  nuovo  esercito.  Domandato  a  Carlo  Alberto  un  boon 
capitano  per  comandare  e  governare  la  difesa  della  città, 
quel  re,  non  ostante  la  dichiarata  repubblica,  mandava-  Al- 
berto della  Marmerà,  uno  de'  migliori  dell'  esercito  piemon- 
tese. Al  quale,  per  altro,  non  venne  fatto  di  mettere  alcuna 
disciplina  in  quelle  squadre  di  soldati  veneti  volontari,  che, 
per  estremo  di  vanità,  si  davano  nome  di  crociati;  e  nella 
capitolazione  di  Palmanova  apparvero  il  più  scapestrato  eser- 
cito che  mai  si  conoscesse. 

XII.  Poco  dopo,  gli  stessi  veneti  reggitori,  turbati  da' ti- 
mori de'  danni  che  alla  sicurtà  del  commercio  avrebbe  po- 
tuto fare  l'armata  austriaca  ancorata  nel  porto  dì  Trieste, 
chiesero  soccorso  al  medesimo  re;  il  quale  mandò  nell'Adria- 
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lieo  nn'  armata,  sotto  il  comando  dell'  ammiraglio  Albini,  eoa 
ordine  d'impadronirsi,  se  gli  riusciva,  delie  navi  tedesche, 
e  così  Venezia  assicurare.  Similmente,  reggendo  come  tor- 
navano scarse  al  bisogno  della  difesa  le  forze  marittime  di 
Cario  All)erto,  invocavano  qoelle  maggiori  e  più  gagliarde 
dei  re  di  Napoli.  Niccolò  Tommaseo  scriveva  particolarmente 
all'  amico  suo,  Alessandro  Poerio,  perchè  desse  opera  che  al- 
meno an  legno  a  vapore  napoletano  andasse  a  congiongersico' 
legni  veneti;  e  il  Poerio,  zelosissimo  della  libertà  italiana,  noa 
vanamente  si  adoperava  co'  ministri  di  stato.  I  qaali  riusciti  a 
vincere  le  contrarietà  della  corte,  fecero  partire  per  Venezia 
un'armata  sotto  il  comando  dell'ammiraglio  De  Cosa.  Vo- 
gliono che  il  Cosa,  innanzi  di  lasciar  Napoli,  fosse  segreta- 
mente chiamato  dal  re,  e  ammonito  con  qoeste  parole  :  Ri- 
cordali che  se*  vecchio  ed  hai  famiglia.  Aggiungono,  che  per 
via  ricevesse  ordini  di  non  ingaggiare  alcun  fatto  d'armi 
colle  navi  austriache.  Certo  ò,  che  l' armata  napoletana  stette 
parecchi  di  ferma  in  Ancona;  e  avendo  il  suo  avanguardo 
scontrato  a  poche  miglia  una  nave  tedesca,  e  volendola 
attaccare,  fu  da  superior  comando  ritenuto.  In  ultimo,  per 
avvenimenti  di  cui  fra  poco  dovremo  tessere  lagrimabile  rac- 
conto, fu  richiamata  innanzi  che  il  vagheggiato  soccorso  ar- 
recasse. Solo  di  Napoli  giunsero  circa  settecento  militi  vo- 
lontari, che  a  Rovigo  in  due  squadre  si  divisero  per  discor- 
dia di  capi  :  e  l' utia  di  esse  dopo  alquanti^  giorni  si  suddi- 
vise, nò  mai  più  si  raccozzò  :  l' altra  si  tenne  unita  un  po' di 
tempo ,  poi  si  smembrò  anch'  essa;  i  più  seguitando  onorata- 
mente la  guerra  ;  gli  altri  stando  in  Venezia  ad  accrescere 
la  turba  de'susorratori.  Erasi  anche  la  repubblica  vene- 
ziana rivolta  alla  prossima  Svizzera;  i  cui  rettori,  avendo  po- 
tuto dare  soldati  mercenari  alla  tirannide,  negavanli  alla  li- 
bertà ,  ritenuti  da  paura  che  i  maggiori  potentati,  tutti  con- 
trari all'  Italia,  non  facessero  loro  pagar  caro  quel  benefizio. 
£  assai  calda  instanza  fecero  pure  i  Veneziani  in  sulle 
prime  al  general  Dorando,  perchè,  stando  ancora  in  Ferrara 
coir  esercito  pontificio,  andasse  per  la  via  di  Rovigo  e  di  Pa- 
dova a  soccorrere  il  territorio  veneto.  E  cosi  avesse  Carlo  AU 
berte  quel  desiderio  secondato  prontamente  ;  che  forse  le  cose 
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Mia  guerra  potevano  a?ere  diverao  e  miifikxm  mrmBmmnto. 
In  fine,  non  era  pfoie  a  ooì  i  pawBrì  Yetteaìam  gaan  si  «ivd- 
gesserò^  non  anpplìcaMero  per  avere  aìiiti.  Ma  in  cMobie  (M 
regolali  ^  éiB^pInarte  genti,  le  piovevano  in  aeno  atiulenlif 
eacciatori,  reliquie  di  eorpi  dbfatti,  pettegrini,  vagabaoéi^ 
avventorieri  nostra^  e  forestieri  ;  ^e  qnindi,  in  l«ogo  cfi  appa- 
reccM  goerresciii  -e  di  «seroizi  d' armi,  vederi  nos  mea»  cha 
aUrove,  èeldorìe,  seeae  da  teatri,  penna  in  sa'  ciqppelti,  oraci 
Bel  peti»,  bandiere  all'  aria,  mostre  di.  colori,  vaoùlà  in  ti^ 
to.  OUpb  €be>  questo  ra^no  «ti  gente  avariata  aceese  in  id* 
timo  nn  gran  fomile  di  mile  discocdia;  promovendo  alovni 
la  conginnsione  degli  stati  veneti  ool  regno  piemontese ,  i 
qnali  erano  desinati  col  some  di  Adbertisfti;  e  alt»  cbe  cai- 
deggiarano  il  goTor do  della  repobblica,  ai  ohiaffivano  per  sa- 
telliti del  Mazaini ,  seminando  ziziania  per  vaocogliere  il 
frutto  alla  prinui  occasione  :  onde,  in  nllÌBio,  fa  focaa  at  Ma- 
nin di  -e^^tere  gli  uni  e  ^gli  altri,  >Qo»e  più  seito  diremo, 

XIIL^ì^oté  da  rilccire,  cbe  1  sopraddetti  corpi  di  volea- 
t»ri  •  orociati  ineneti,  formati  rapidamente  e  rìnfaaameate, 
avendo  ^^ccato  ne^  primi  ^ìonki  (ti  aprile  akua  badakioeo 
cogM  Anstriaci,  fecero  «abito  oonoscene  guanto  poco  nella 
guerre  approdi  V  ardor  cittadinesca^  se  non  è  da  ^fierieaxa 
e  disciplina  militare  accompagnato.  A  MontebeAlo,  siiUa  via 
da  Yioenza  a  Verona,  scontiratisi  «on  un  corpo  di  Austriaci, 
tennero  loro  firanie  par  pia  o«e ,  sonaa  cadere  un  palmo  di 
ferra  ;  ma  il  di  appressa  venuti  di  imav^o  alle  OBam^  e  irovato 
ìlnemwo  pia  nameroso^e  facilnmiito  me»i  io  meaao»ai 
sbandarono  e  faggirano  chi  verso  Viaenaa,  cbi  verso  Aifsì- 
gnano,  perdendo  fra  nmrti  e  piagati  4ogento  uomini ,  oltre 
a  una  trentina  di  prigionL  Sinulmentay  la  gaarugione  di 
Palmanova,  avendo  atlmscalia  la  vattgaaadia  tedesca.  soUa 
ripa  destra  dell'  Isonea,  riaaci  a  impadronirsi  di  Visco  :  cbe 
per  «Atra  fu  tasto  ripigkailo  dagli  Admiriaci,  ritiffandoai  i  jh^ 
stri,  coHa  (perdila  di  corca  cioqaatila  aaoaini.  l  foalti  latUi  smi- 
nuivano Il  loro  coraggio,  pie  aabitaaea  che  yersenwBaaite» 
comari  tutte  le  miiirie  nan  kmgamente  esercitato. 

XiV.  in  questo  slesso  tempo,  non  mene  faantaaiaota  eìbe 
oonfosamente  procedevafto  le  genti  clw  dì  Toscana  a  dagli 
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slAtì  FOmmi  BB»v«vatao)i«r  la  Lonbaréit.  Notsmino  già  wmk 
i  mWÈi  iFoimitari  tbaemi,  meiettìe  omk  p^icht  oompa^e  éi 
milizia  ferma,  erano  partiti  senza  provvisioni,  senta  ^isei» 
piìiw,  «  senta  altra  «réine  che  éi  aapethiraa  par  via.  Co- 
storo, isÈnìo  gli  av^fìfii  aA  oonfine  pialoièse  ({teal*  ai  frie* 
irasaBlino^  alétéero  algnatrti  giarvì  fiemri,  o  avanzarono 
lentanente,  perdendo  in  tal  inada  eo*  faatidi  detta  diaaera 
e^ogr  natili  éiBagi  qalel  po'  d' ardore  dbe  U  avchra  faAti  uni»» 
ver».  YoglioBa  che  la  oag ione  di  tanto  temporeggiare  fosae 
dfee  i  rettori  toseani  aapeitassere  di  appicoare  iDtettigenKa 
con  €arlo  Alberto,  e  da  lai  le  iafonnaaioni  oppertone  riee- 
vere.  Ma  d'altra  parte  tMKwtaao^  che  se  i  Toscani  fossero 
andati  Aittati  a  Maì^ova,  e  darla  maggier  eoraggio  alla  pò- 
ptÉntkme  aellevaftB,  éi  leggieH  aivdibero  amte  essi  la  non 
1Ì61W  '#eria  di  prendere  qaella  iavpOitaailiaBrna'e  lauto  far- 
midsAn  ròcen,  ékm  traWEmisi  in  <qael  vomento  quasi  aprev- 
rodata  di  goamigione.  il  olie  sywb  fotfo  con  tavtÉ4ìbeFaìiti 
piegare  la  suite  priaie  M  eomaiidanteGorilBewsky  e  eaneedeve 
efte  ki  guardia  dittadiBa  t' armasse ^  e  la  insegna  trìcalonaia 
s'kiafberaflae:  na  pei,  avete  leaipo  di  eliiaBiaFe  leaggiori 
ibne,  e  dì  eoppiatto  e  qat^m  per  sorpresa  tele  entrare  in 
Mantova^  rafforzò  la  «èttadefia  e,  toiiasi  la  Inaseliera,  rimise 
la  tsMk  sotto  fl  gtage,  seiogliende  aabìto  la  aiiUzia  oivile, 
rieùwdo  ogni  segno  che  imperiale  aMm  fosae,  Impenendo 
tasee,  facendo  bandi  sangniaesì;  ^laasi  Telasse  far  caro  pa»* 
gare  il  popolo  mantetano  i'  avergli  perdonale  la  -rlla  qnaado 
si  Irovè  in  sne  mani  mi  ogni  cosa  cedevole.  Nò  é  da  taoere 
allreal,  che  gli  aMtaoti  nim  tocere  iitlfo  do  sforzo  che  pote- 
vano e  dovevano  fare  ;  forse  per  essercìsi  intramessi»  il  ve* 
see^o:  M  ^oale  sperando,  o  fingendo  di  spel^ve,  che  lai  città 
sarebbe  alata  cedola  da^^i  Aastriaci  senaa  apargìinento  di 
scngae,  «penso  o^ei  ardor  popolale.  Pare  che  ioleadinienlo 
di  correre  sidNito  a  Maniova  e  occupare  per  aorpresa  qaella 
dtià,  fosse  alato  altresk  neir  eaereito  piemoniese,  appena  «iih 
trala  in  Lombardia.  Lo  aflférma  nella  sna  relazione  militare 
M  general  Bava^  «leaA  risokttione  preaa  a  Greationa  ne'«eft- 
aigli  del  re  :  ma,  e  di'  ei  lo  dica  per  iseosare  <iae'  primi  mo- 
▼intenti  di  Carlo  Alberto,  o  che  né  paté  i  Piemontesi  per  la 
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comune  lentezza  giangessero  a  tempo,  fatto  sta,  che  la  po- 
vera Mantova  tornò  sotto  il  dominio  straniero,  prima  che  ne 
fosse  uscita. 

XV.  Fra  tanto ,  in  Modena  ogni  di  si  aspettava  che  le 
toscane  milizie  arrivassero  :  concìossiachè  alcuni  de'  più  vo« 
lenterosi  che,  non  sopportando  gl'indugi  delle  compagnie, 
erano  andati  fin  da' primi  giorni  in  quella  città,  avessero 
annunciato  che  in  breve  quelle  sarebbero  giunte  ;  e  il  po- 
polo modanese  d' altra  parte  non  vedendole  arrivare,  comin- 
ciava mormorare  e  prenderne  cattivo  agurio.  Il  quale  fa 
per  mala  sorte  raffermato  nella  generale  opinione  da'  fatti 
di  Massa  e  di  Carrara,  essendo  stato  da  uomini  malevoli  e 
incauti  divulgato,  che  i  militi  toscani  non  per  combattere 
contro  gli  Austriaci  in  Lombardia,  ma  bensì  per  conquistare 
Modena  marciavano.  Né  valeva  che  questa  mal  concepnta 
credenza  adoperassero  con  ogni  modo  dileguare  que'  pochi 
Toscani  che  già  in  Modena  si  trovavano  ;  i  quali  per  fino 
pubblicarono  una  protestazione,  dalle  stampe  divulgata.  An- 
cora si  aggiunse,  che  per  avere  le  genti  bolognesi,  capi- 
tanate dallo  Zambeccari ,  lasciato  in  Modena  poco  desiderio 
di  loro,  erasi  messo  negli  animi  de'  più  un  certo  dispetto  e 
avversione  per  ogni  generazione  di  soldati  volontari.  Onde, 
per  tutte  queste  cause,  allorquando  le  milizie  toscane  vi  giun- 
sero, furono  assai  freddamente  ricevute,  e  guardate  con  so- 
spetto. Non  vi  si  fermarono  che  la  metà  d'un  giorno,  e  quinci 
si  condussero  fra  Modena  e  Reggio,  dove,  secondo  un  de- 
creto del  granduca,  pubblicato  il  29  marzo,  dovevano  atten- 
darsi per  operare  d'accordo  con  le  milizie  pontificie  e  pie- 
montesi. 

XVI.  Alcuni  giorni  dopo,  fu  fatta  una  spedizione  di  mi^ 
lizie  stanziali,  con  ordine  di  ricongiungersi  con  quelle  già 
andate  innanzi.  Erano  otto  compagnie  del  secondo  di  fan- 
teria, una  mezza  compagnia  di  artiglieria  e  una  compagnia 
di  cacciatori  a  cavallo:  in  tutto  ottocento  uomini  circa.  Mi- 
serabile soccorso  a  una  guerra  che  principi  e  popoli  chiama- 
vano vitale  per  l' Italia.  E  come  nulla  allora  si  faceva  senza 
solennità,  il  granduca,  circondato  dalla  sua  famiglia,  da' mi- 
nistri di  stato   e  da'  capi  della  guardia  cittadina,  li  vide 
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difilare,  e  insieme  col  popolo  fesleggiante  li  tecomiatò.  Io 
pari  tempo  fece  appiccare  a' canti  della  città  questo  bando: 
La  santa  causa  della  libertà  d'Italia  si  decide  oggi  su' campi 
di  Lombardia.  Già  i  nostri  cittadini  di  Milano  V  banno  com- 
pra col  loro  sangue,  e  con  si  eroico  valore,  che  pochi 
esempi  eguali  ne  offrono  le  istorie.  Già  T  esercito  sardo 
muove  alla  gran  tenzone,  capitanato  dal  magnanimo  suo  re, 
sotto  li  coi  ordini  combattono  i  principi  reali.  Figliuoli  del- 
l' Italia,  eredi  della  gloria  militare  degli  avi,  non  possono  né 
debbono  ì  Toscani  rimanersi  in  oxio  vergognoso  in  momenti 
cosi  gravi.  Volate,  adunque,  uniti  a'  prodi  cittadini  che  vo- 
lontari accorsero  sotto  le  nostre  insegne,  all'  aiuto  de' fratelli 
Lombardi.  Carità  di  patria  ecciti  in  voi  quel  coraggio,  del 
quale  i  guerrieri  toscani  hanno  fatto  prova  in  ogni  tempo. 
La  disciplina  vi  dia  quella  forza  che  non  vien  sempre  dal 
numero,  e  la  vittoria  sarà  con  esso  voL 

XVII.  La  quale  ultima  sentenza  tanto  più  era  parato 
bene  inserire,  quanto  che  ognuno  sentiva  che  il  numero 
delle  milizie  riusciva  si  scarso  e  si  sproporzionato  al  rumore 
delle  parole  magnifiche  che  si  facevano,  e  al  bisogno  delle 
battaglie  che  si  dovevano  combattere.  Per  ovunque  le  mili- 
zie toscane  passarono,  furono  dalle  popolazioni  festeggiate, 
e  con  felici  agùri  accompagnate.  Raccozzatesi  tutte  nell'  al- 
loggiamento generale  di  Mirandola,  il  capitano  generale 
d'Arco  Ferrari  mandò  a  Carlo  Alberto  il  colonnello  Chigi  per 
protestargli  che  aveva  ordine  di  mettersi  colle  sue  genti  sotto 
i  suoi  supremi  comandi,  e  insiememente  per  intendersi  col 
general  Dorando,  che  le  genti  pontificie  comandava.  Il  quale 
aveva  fatto  Bologna  e  Ferrara  i  luoghi  di  raccozzamento  di 
tutte  le  milizie  degli  stati  della  Chiesa;  da  dove  ei  pure  man- 
dava a  Carlo  Alberto  il  colonnello  Massimo  d'Azeglio,  per  dir- 
gli di  aver  ricevuto  commessione  da  chi  soprantendeva  in 
Roma  alle  cose  militari,  di  dependere  da' suoi  ordini;  nel 
tempo  che  il  general  Ferrari  doveva  fermarsi  in  Ancona,  e 
in  questa  città  raccogliere  e  ordinare  quanti  uomini  dalle 
Marche  e  dalle  Romagne  di  andare  in  Lombardia  si  prof- 
ferivano. £  da  notare  che  i  Pontificii  avevano  in  casa  qaello 
straniero  che  essi  dovevano  andare  a  guerreggiare  in  Lom- 
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bardÌA>;  porcioccU neUaeiélaMie  di Perran» «^di Comeohio 
gaaniigwQÌ#o6tnmdie4iiiMiaiirano.  IldOdì dmmo,  wam sqM- 
di»BobiIeii8cttadiRavettaa,asoeaBsalaéÌ€àrìeÌ9d*avinerì« 
di  alovai  cavalli,  e  munita  didne  peowdi  arUglìam^Dìniita  a 
CaoiacoliioV  indagsa  ^oaiia  lorteiza  a  Mntosi  eoa  oapilokH 
siane  scritta  dal  Duvaaio;  i^r  la  fMia  fti  cwiDaaÉila  da  ante 
le  pat ti«,  «he  gli  Aoilriaoi  loaoipwore.  tattei  le  aEmà  e  gii  alra- 
OMDti  da  guerra,  e  i  saldati  atwMere»  i  Beaai  di  temare  alle 
toro>  caae  per  la  vìa  di  naie* 

XVIH»  Lo  stesso  geaeaal  fiwande  fasevai,  il  gionaa  tf 
d'aprile,  mia  enlàlioa  oranene  aUe  s«e  gentif;  graa  paale 
delie  quali,  pessìmaiiieiiée  ancate  e  df  ogni  essa  sprovf  edo* 
te,  eruio  ancera  ia  cammlBOt.  La  nobile  Éemrat  leaoiiatda 
(QOBi'dioeva  loro),  già  gloriose  teatre  diiièe»  g«eraa<4]BaBdo 
Alessandro  III  benediceva  ì  ginramenii  di  ^nlìda,  è  eia 
calcata  da  nuovi  predi,  ee^qvaii  sianoei  vicini  a  pactaeipaie 
pericoli  e  vittorie»  Anoke  net  siamo  benciieiti  dalla  destra 
d'nn  gran  penleioe  :  sani»  e-giosto  nomo,  e  eepra  tolti  gii 
nomini-  manraetOé  II  qnale  non  poteva  non  conteiatansi  al 
pensiero  de'  asali  eàe  seco  addaoe  la  gnenD%  né  peteva  scor- 
darsi che  quanti  scendono  in  eanpe,  qnaioncpie  sia  la  loro 
insegna,  san  tniti  egaaimenle  suoi  figliooMw  Onde,  per  dar 
tempo  ai  ravvedimento ,  rimase  self  aogoste*  suo*  labbro  se- 
spesa  la  parola  che  doveva  tirvi  stramonio  dliilla' celeste  ven- 
detta. E  quelK  uomo  di  Dio  pianse  sulle  stragi  e  sugli  assas- 
sinaraenti  detto*  eìità  lombarde,  sperando  ch#  fusaine  eflRHto 
di  momentanea  sfrenateaza  miiiiape.  Ma  vedniov,  Badeteky 
mover  guerra  alla  crece  di  Clristtoy  alterracele  porle  dei  san- 
tuario, spingervi  il  cavallo,  profiuiar  If  altaro^  violao  le  oeneri 
de'padrì  nostri  coUe immonde  bande  de'sooieiisat»;  e  per 
ciò  conrinio',  sott»  arme  possibile  contro  chi  ogni  amana  e 
divina  legge  calpesta,  essere  la*  ragione  eslrema;  il  sanie 
pontefice  ha  benedetto  le  vostre  spade,  che  unita  con 
queHe  di*  Carlo  AlbeHo,  devono  concordi  fere  P  estemimo 
de'  nemici  di-  Bie  e  dt  Italia.  La  quel  guerra'  d^la  civiltà 
contro  la  barbarie',  è  non  pur  di  naaione,  anzi  cristiana: 
laonde  ad  essa  moviamo  tatti  fregiali  della  croce  di<€rÌ6to; 
nel  cui  segno  saremo  vineileri,  come  Airone  i  padri*  nostri 
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Gasi  ìnfiaoHlMMia  i  seldaU  idla.  f«erva  il  generale  di 
Pio  IX.  Il  qasÈSy  non*  oke  aver  teaedelto  a  faeliar  goer»» 
FìdtHnra  aaà  il  itetineise  dio-  le  sue  geaU'  il  eooioo  vayeao- 
aeMi*  Ho  eel  far  €»edei»  foelche  ne»  eia,  ai  ppèoedova  io» 
namat  %  moit  prafenleaéo  aUmno»  efae^  ìH  letnine  a  tanto  sler* 
ilittsioi»  Boa  eoa  laataiiQ.  Né  vite  poeo  ad  aoere* 

'  aflhtte  ittfeBìoDÌ» cheandaflee  cerno  isvìalo  aposMiee 
i  il  eampo  di  Cario  AXbmikoi,  mensigaov  Gerbdt  Bossi; 

i  stasao  modo  che  per  la  Toseana  eaa  andato  ii  cavaliene 
QaaMo  MaTtin&  Vogliono  che  ttCoièoiè v'andasse  cen  eom* 
MeasionO'  e  pecanasioBe  di  dovov  «aUeggiave  la  eansa  d' Ita- 
Kn:-  il^o,  a»  poro  è  ?oro,  non  dea  rosav  mateviglìft;  oon- 
cÀaanashè  la  natura  del  poBiofioo  ora  cesi  fatta,  eh'  ai  colla 
afessa  /aciMlè  con  cn»  losiogptva  ì  fe»tori  deUe  noove  case, 
iMora  poi*  a  vedo  degli  oiirvaraarii  di  esset  ooaae  foa  pece  ci 
accadrà  non  par  conoseene^  anni  toccar  con  buwo^ 

S,11L  Poicfaè  a/  diplomatici  inglesi  non  era  venoto 
iiÉte>  di  ritenere  il  se  dì  Sard«gnadatt'  entrare  in  Lombardia, 
sì  T<ritearoBo  snèllo  a  proeaocmre  aiuMie  cbe^  il  re  di  Nap^ 
non  aecondasoe  «focH'eaempio  :  che  è  qnantO'dice,  non  avendo 
potalo  remorere  la  gnorva  itaUana,  adepeiarane  perchè  felice 
snecesso  non  avesse.  Non  appena  alcnne  centinaia  di  militi 
Yoientnri  napoletani  s'imbarcarono  per  Genova,  con  aniOM 
di  congiaDgersi  colle  mitissie  sanis,  che  lord  Napier,  rappre- 
eentanto  di  sna  Maestà  Britanna^  fece  alla  cerio  di  NapeÙ  una 
di  qnelle  éhe  og^i  in  diplomaaio  si  chiamano  nofe,  rammen^ 
tandoi  faraitati  che  assicarairano  la  integrità  de' (erritoriiap- 
parftenonti^a  nazioni  amicho  e  collegato  eeUa  gran?  fiìiettagna. 
Ma  il  cambiamento  avvenuto  de'  reftori  napoletani'  fu  sansa 
die  i  primi  ritegni  postidallacorte  inglese  non  valsero  a  rite- 
Dopodal  mandar  genti  in  Lombard»;  e  il  decimo  dt  batta» 
gfio'  fti  imbarcato  per  Livorno-,  da  doveml  conginngere  e 
servir  di^  rinforza  alle  milizie  toscane  ;  mentre  anf  altra 
spedizione  di  armati'  si  apparecchiava  sotto  il  supremo  co> 
mmde  del  generaie  Guglielmo.  Pepo:  destinato  da' cieli  a 
serbare-  hr  soa<  vecchiaia  in  difesa  della  liber^v  P^  1^  ^^al® 
av«v»infèlioementocombattoto'  nel  meglk»  de^  suoi  anni*  Il 
«e  Ihcevfr  qnesto  memorabile  bando: 
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XX.  Le  sortì  della  cornane  patria  decidendosi  ne'piani 
della  Lombardia,  ogni  principe  e  popolo  d'Italia  ha  debito 
di  accorrere  e  prender  parte  alla  gran  tenzone  che  assica- 
rar  dee  libertade  e  gloria.  Il  principe  vostro,  o  popoli  delle 
due  Sicilie,  al  pari  di  yoi  ardendo  d' amore  per  la  causa  che 
ogni  cuore  italiano  infiamma,  benché  la  particolare  condi-* 
zione  d' una  parte  del  regno  tenga  occopato  boon  numero 
di  milizie,  pnre  ha  deliberato  di  cooperare  al  suo  più  sol- 
lecito e  sicuro  trionfo,  non  solo  con  tutte  quelle  maggiori 
forze  di  terra  e  di  mare  delle  quali  potrà  disporre,  ma  an- 
cora cogli  arsenali  e  co'  tesori  della  nazione.  £  già  è  stata 
fatta  una  buona  spedizione  di  milizie  marittime,  e  un'altra 
è  in  cammino  lungo  i  lidi  dell'Adriatico,  per  operare  d' ac- 
cordo con  r  esercito  dell'  Italia  mezzana.  Che  se  bene  non 
per  anco  formata  con  certi  e  invariabili  convegni,  pure 
r  universale  consenso  de' principi  e  de'  popoli  gli  fa  reputare 
come  conchìusa  la  lega  ;  né  indugerà  molto  a  raccogliersi  in 
Roma  il  supremo  congresso  eh'  e'  per  primo  propose,  come 
primo  sarà  a  mandarvi  rappresentanti  del  regno.  Strìngetevi 
per  tanto  o  popoli  delle  Sicilie,  intorno  al  vostro  re;  perchè 
dall'unione  fatti  potenti  e  temuti,  possiamo  tranquillamente 
apparecchiarci  alla  guerra,  e  uscirne  vincitori.  Confidiamo  n^ 
valore  dell'esercito,  che  dee  nella  magnanima  impresa  avere 
quella  parte  che  al  maggior  principato  d' Italia  si  conviene. 
Ma  per  potere  tutto  il  vigor  guerresco  dimostrar  fuori,  ab- 
biamo mestieri  di  pace  e  di  concordia  dentro.  Per  le  quali 
r  opera,  che  per  certo  non  verrà  meno,  della  guardia  citta- 
dina, e  l'amore  stesso  delle  sue  genti  invoca;  affinché  senza 
contrasto  sieno  rispettate  le  leggi,  e  osservati  i  magistrati. 
E  come  egli  conta  sulla  popolare  fedeltà,  cosi  deve  il  popolo 
rendersi  certo  della  fede  sua  nel  mantenere  le  concedute  e 
solennemente  giurate  franchigie.  Unione  adunque  e  costanza, 
e  la  liberazione  della  nostra  bellissima  Italia  sarà  sicura. 
Questo  fia  l'unico  pensier  nostro;  e  ogni  altra  men  gene- 
rosa passione  si  taccia  per  questa  sopra  ogn' altra  generosissi- 
ma :  nulla  potendo  esservi  di  più  glorioso,  che  ventiquattro 
milioni  d' Italiani  abbiano  una  patria  poderosa,  un  comune 
e  doviziosissimo  patrimonio  di  gloria,  e  una  nazione  osser- 
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yata,  e  da  avere  autorità  nelle  bilance  politiche  del  mondo. 
XXI.  A  sentire  in  qoel  tempo  parlare  i  nostri  principi» 
avresti  detto  che  giammai  tanta  caldexia  di  affetti  per  la 
libertà  d' Italia  non  fo  udita  solle  labbra  di  alcano  de*  più 
accesi  innovatori  ;  se  non  fosse  nolo  che  per  bocca  altmi, 
anzi  che  per  volontà  propria,  favellavano.  Ma  se  bene  Fer- 
dinando fosse  fatto  in  qoel  modo  parlare  da'  suoi  ministri, 
sinceramente  desiderosi  che  la  causa  italiana  avesse  ottima 
fine 9  ed  egli  forse  desiderio  contrario  nutrisse;  pure  non  si 
può  disconfessare,  che  poco  o  nulla  si  adoperasse  non  solo 
dagV  Italiani,  ma  ancora  dagli  stessi  Napoletani,  per  invo- 
gliarlo di  quella  guerra ,  se  pure  anzi  non  si  facesse  di  tutta 
perchè  in  sempre  maggiore  avversione  la  prendesse  :  con* 
cioflsiachè,  dove  di  continuo  con  istraordinarie  lodi  si  esal- 
tava Carlo  Alberto,  ninna  o  lieve  loda  si  diceva  di  lui  ;  anzi 
ne'  giornali  era  sovente  messa  in  quistione  la  sua  lealtà  :  ol- 
treché gli  assembramenti  e  tumulti  popolari  lo  facevano 
stare  in  forse,  che  contro  il  suo  trono  qualcosa  non  si  mu- 
linasse. In  somma,  né  il  re  era  per  sua  natura  ben  disposto, 
né  i  cittadini  seppero  trovar  modo  a  renderlo  favorevole 
alle  cose  d' Italia.  Senza  dire  che  a  vie  più  confortarlo  in 
questa  sua  naturai  contrarietà,  aggiungevansi  le  rinnovate 
instanze  della  diplomazia  inglese,  che  non  restava  dal  tempe- 
starlo perchè  dal  partecipare  a  una  guerra  da  lei  chiamata 
ingiusta  desistesse.  Parendo  a  lord  Napier,  che  il  conte 
Ferretti,  ministro  del  tesoro,  avesse  acquistato  gran  potere 
nel  consiglio  regio,  a  lui  particolarmente  s'indirizzava, 
mettendogli  innanzi  la  ingiustizia  dell'impresa,  fondata 
nella  violazione  di  solenni  trattati.  Al  che  il  Ferretti  rispon- 
deva :  Essere  tutto  ciò  vero  in  teorica,  ma  nel  fatto  doversi 
altramente  giudicare  ;  né  potere  i  Napoletani  dissentire  da 
ciò  che  gM  altri  Stati  della  lega  italiana  già  consentono.  In 
oltre,  avere  la  persuasione  che  la  potenza  imperiale  sia  per 
sempre  finita  in  Italia,  e  forse  anche  in  Alemagna ,  per  le 
sventure  che  la  opprimono.  Finalmente ,  parergli  la  pre- 
sente condizione  di  Europa  dover  condurre  alla  distruzione 
de' vecchi  trattati:  onde  quel  che  in  tempi  ordinari  non  sa- 
rebbe commendato,  potersi  scusare  per  i  nuovi  casi,  e  per 
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lo  Irkmfd  ogni  di.  pà  iweiilratabilft  4é0m  deiBoeraiw.  Alto 
qodi  ngrani.  a«n  tectandon  «iiMiie!  lo*  iallaniàìle  inglese, 
vepikavav  secondo- 1»  inlbvmniani  «nde  daiMdMtntnieni: 
n  i^resente  met#  d^  Bnnfm,  iwobalìintsnÉ»,  nsa  oondnrte  ad 
alcun  graadte  nMlamenè»  di  Siati  #  noutseissaanAsi  di  kmuk; 
essere  ami  moUD  pninMe,  cba  dune  gli  affivi  delte  Lom^ 
bardia  non  siejM*  definéCi  pev  via-  di  tsattaiiv  ìm  arai  aaide 
saranne  te  non  nidtto  •espois»  dÉl-  tevritel»  ini|M9ÌalB';;pe»* 
elle  le  fsvae.  detlf1a^)eradDf»  non  eenei  dìsfanlle:  e  nnUa, 
d*^ altra  parte,  essere  pia  iaiprodente  per.  nne  aMO' debaie 
eome  il  napolefinno,  che  il  cknentarai  cani  nn  potentate,  il 
fnale  in  attri  temps  si  ssestrò  tbranidebile  cof' piÉi  gnndi  ne* 
mìci  nel'  lennioe  ddla  eenlesa» 

€eek  Catti  serrigi  ci  sendafa  allora  cpud  lardi  PahnaisleA» 
€bo>  per  ìwefikbila  atrancs w  dii  aknnìv  fa  rappresentata  ee»- 
fatope  e  faolove  d»  stvehiwnii.  Al  qaaie  per  altre,  dabbene 
«f«re  grande  obbèìge  g^'  ingleai,  esoeadO'  vinsoìto  a*  fate  ap»^ 
perire  la  loBe<  namoae'fairareggiaé&ise-epffoteggitHoe  delle 
Mbevtà  de'popelè,  quando- a  toM'aUro  aites»:.  se  pone  non 
sia  dii  pensi  cte  i  popoli  possane'  avera  ttèartàneUf Interno, 
senia  averla  prima  acqaìstnia  fuori;  e  che  aoqnialaa  la  si 
passa  fuori  se«in  che  le  nacioBi  abbiano;  issollè  di  r&ordi^ 
«aasiy  non  eonisima  a'  taattalt  deie  cerei,  ma  si  ceaiataM 
Ma  hmo  natuirale  yelentà. 

XXiL  Eca,  per  tanto,  da  oredeve  che  i  detti  ritognt  di- 
ptomatiGÌ  posili  da  una  nanione  eoa»  Tfaighiltorra,  chO'avefa 
acffuistato  ne'moinmeBti  itaiiani  grandissima  aotorito,  do- 
vessero non  poco  vatere  snir  animo  d'u»  principe  ohe  in 
^ueHa  gnecDa,.oi  vinto  o  pecdnto,  mm  vedewcbe  danno  per 
sé:  ceneicesiachè  dove  to  armi  italiane  avessete'  tocea  to 
seonitta,  non  mene- degli  altri  avuebba  dovuto  rienÉìme  i 
cahNMtoBieAettì  ;  e  quando  to  vàltoria  avessiao» riportato, 
1*  onore  principale  e  If  olile  sefebbopo-  starti  di  Certo  Alberto. 
E  fame  doveva  anco  girargli  nella  mento  il  pensiero^  ameor 
piA  snerbo,  ohe,  espulso*  il  doorinto  austriaco  defi'  Italia^  to- 
«Umento  sanebbesi  vento  att' opera,  di  darle- unito  dì  alato; 
e-  dóve  un  ra  s'avesse  devoto  sceglieve  dtiUanazieiM,  non 
earebbe  stala  tol,  ma  si  bene  lo  steaso  Garto  Amerio,  che 
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più.  pioDln  e  sponiatto  a  far»  F  iifoia  4h  scaaeiare  tt  aa* 
f  m  era.  ^HMtteaia  lab  nanav  caDaidaaaiida-  la  oandiama 
I  Fea4iiiawia.« NapaUt^é  da  (MMtftsMre  dw  rìfiar* 
laada  di  giAteast  padbaasanaata  aigartopara  lai^arca  iialìa* 
UL».  nan  aca.  Imaà^t  calf» vate  qaaate  $ii  è  volata*  lappvaieiiCa* 
aa^  Slcatta-^cka  pea  MiJariB  a  nandaaa  faalÌG.pocfca)gMÌiaia» 
a  iira^M^baadi  ahataiiiiaBMi'datta»  «iiaaBai!a<t.aiìaÌDittùBUi  la 
galaaift  cèe  gU  aè  ara  aaoasai  néT  aaiaia  varsa  Carla 
Bt  e.  iaaairaia  aoiiBa  agni  allra  «aaaiilaaao-  atta  impra* 
a»;  lafipaeaaataMiaglly  ekaavaiida>  ibaa  «anta  dfMgwif  di  ag» 
gaaadinw  a  iagaiara  ^aUaBì^a»pQ  ataaan  laaaiaila  aalo  ai- 
gaaraddiagoarra;  afAamabaoeaàlaidfi»  oaoaHre  il  paaaa 
vanetot  •  o9m  oièibìiaawiaca  T  iaiyana  a'  patteaìpar  la  viir 
lari*,  fi  vwaaMoia^qMala  aim  ik  aùgttan  partila  a  ooi  allara 
Vaadinaado  avaaaa  potate  appiglianir;  «ali  qaate  san  1010 
avartriM  Oleata  aè  Mono  nal'  «aa»  di  aoddiafara  alla  gioita 
aaikinaa»  di.  nan  nastaaa  inferioca  a  Canla  Alberto  ne'  van- 
taggi dalia  viAtorìa^Bia  avraUte-per  avvenlora  nesaa  noi  nel 
aaaa  che  qoaHa  vìttarìaf  eaAan(D«  nacafMffiai,  aon  ali  fadlisaa* 
XXilL  Ma  aoDM  kk  parle^  dei:  deaideroM.  dis  Uliantii  vi- 
vaaain  saapaUo  dall'animo  aao^GOfifc  egUt  oon  diflldanza  iolAo 
eìò  cKe  esei  gli  propanavaoo^  aocogliava*  Né  giamaMi  aappe 
indtarà  ad  abbracoiaoe.  la  aaoaa  ilaliaaa  eaa  Hooaaa  e  deli- 
iMrat»  anìBDia  di  vadenla  triontea.  Sala  per  hn9[9  »  pv 
tinara  di  wNralii  tuniailiiintainl,  foaa  partire  nna  aaaasa  por- 
TJanai  del  ano  esereita^,  caaardini  ambigai  a  aininlaUa'ialeMra 
teiaretrooadara  qoaAia  le  ord&la  traoM  ayentaBa  paadotto  il 
deaidarata  aOstUi  ;  lane  ao»ignatandoiesaere.viQÌna  iL papa  a 
fitta-  inetta  aalenna  e  tanto  fianaata  dfchiaraaiaaM  contro  la 
gnerr»,  di  coi  lioa  pano  et  aaeadrà  fiaviallare;  figli  è  earto  ad 
iaH>arlante a natee« cbBaMotra  Ave  natta  altre  liiaoande 
di  gaaarno  baoiava  piana  fiioallà  di.opavare  a^  aa»t'  auniatrì , 
nagli^nrdinidalla  mièizìn  voleva  aampae  a  sé  staaao  aeitar»  in- 
tam»  If  aabatvìa:  ead^asaroitarloapaedataiaanla  aaagliimeeBo 
fnaaiilagitliimo  la*  inalitaaiane  impaavvidanienlai  aaneervaia 
cMaaal  deità  nomando  generale;  per  la  cai  viav  anzi  <^be 
par fvella deli adnialro  matlevad<nie  didlecaae  dotta goevra, 
diaponevaqaanttta  Ini  foflBo  piaciuto»  Coafr  il  naade  dalla  spe- 
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dizione  de'  soldati  in  Lombardia,  cioè  la  scelta  de'  capi,  la 
formazione  de' corpi,  e  le  opportone  ingiunzioni,  fa  tatto 
opera  saa;  in  vano  dolendosi  il  general  Pepe  (iiAbarcatoai 
innanzi,  e  giunto  a  Ferrara),  ch'ei  nulla  sapesse  degli  or- 
dini delle  milìzie  da  lai  capitanate ,  non  essendogli  né  pure 
venuto  fatto  di  passarle  tutte  in  rassegna.  Solamente  fa  sa- 
puto che  dovevano  andare  a  vari  corpi  e  determinati  in- 
tervalli, per  la  via  degli  Abruzzi  e  delle  Marche;  scasan- 
dosi i  napoletani  ministri,  che  di  questo  lento  provvedimento , 
era  causa  il  papa,  che  a  questa  condizione  ne  aveva  vo- 
luto consentire  il  passaggio  né' suoi  Stati:  ed  essendo  stato 
pregalo  di  farle  sbarcare  in  Ancona,  e  permettere  che 
questa  città  o  Bologna  fosse  fatta  capo  di  movimenti  mili- 
tari, 0  almeno  vi  si  potesse  mantenere  una  gaamigione,  ri- 
cosò. Se  bene,  il  conoscere  per  l'appunto  quanto  di  vero  fosse 
in  quelle  richieste  e  intelligenze  fra  la  corte  di  Napoli  e 
quella  di  Roma,  non  è  focile;  apparendo  al  pubblico  quel 
che  non  sempre  in  effetto  era;  perchè  tanto  in  Roma 
quanto  in  Napoli  era  un  doppio  governo;  l'uno  palese,  l' altro 
nascoso,  e  fra  di  loro  contrari.  E  mentre  i  rettori  de'  governi 
palesi,  più  o  meno  desiderosi  della  libertà  d' Italia,  trattavano 
in  un  modo,  i  maneggiatori  de'  governi  nascosti,  che  ave- 
vano consulta  nel  segreto  delle  corti,  trattavano  in  un  altro, 
e  sovente  sventavano  e  sempre  intorbidavano  le  cose  pro- 
poste 0  risolute  da'  primi.  Al  che  principalmente  è  da  attri- 
buire che  mai  non  si  venisse  a  capo  della  lega  ;  essendoci 
noto,  che  mentre  i  consiglieri  pubblici  della  corte  di  Napoli 
mandavano  subito  in  Roma  quattro  oratori,  cioè  i  due  prin- 
cipi di  Golobrano  e  di  Luperano ,  e  i  due  cittadini  Gamboa 
e  di  Lieto,  per  trattare  co' rappresentanti  degli  altri  Stati 
d' Italia,  i  consiglieri  privati,  che  s' appiattavano  nella  reg- 
gia, mandavano  più  tardi  persone  autorevoli  a  maneggiare 
una  lega  contro  i  Piemontesi.  La  cui  corte ,  d' altra  parte,  è 
sempre  da  accusare  per  non  avere  usato  V  occasione  die  di 
stringere  la  sopraddetta  lega  gli  porgevano  di  continuo  i  mi- 
nistri palesi  degli  altri  Stati  italiani  ;  e  in  vece,  col  tergiver- 
sare e  mandare  a  vuoto  le  pratiche,  e  rispondere  vagamente 
che  tutti  bisognava  combattere  e  poi  pensare  a' trattati»  dava 
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il  destro  perchè  ì  ministri  nascosti  nel  loro  intento  rioscis- 
sere.  I  quali  ad  arte  dìvalgavano  :  Non  essere  giusto  che  il 
re  di  Napoli  mandi  le  sue  genti  senza  conoscere  le  condi- 
zioni: doverne  lai  rendere  stretto  conto  alla  nazione,  che  in 
fine  dà  gli  nomini  e  i  tesori;  né  la  nazione  poter  consentire 
che  si  sopportino  le  gravezze  d'nna  guerra ,  senza  aican  van- 
taggio nella  vittoria. —  E  intanto,  ogni  di  più  si  accrescevano 
i  sospetti  d'ogni  prìncipe  italiano  inverso  Carlo  Alberto;  e 
in  Napoli,  anco  nella  stessa  parte  cittadinesca,  si  formò  la 
opinione,  che  Ferdinando  non  avesse  ogni  torto  di  mostrarsi 
ritroso  a  mandar  soldati  in  Lombardia.  In  somma,  non  si  po- 
trebbe mai  dire  abbastanza  quanto  grave  e  funesto  errore 
fosse  quello  de'  rettori  piemontesi  a  non  procacciare  la  su- 
bita conclusione  della  lega;  che  dove  altro  male  non  aves- 
sero fatto ,  non  fu  piccolo  quello  di  rendere  in  certo  modo 
ragionevoli  le  diflSdenze  degli  altri  principi ,  e  le  infauste 
risoluzioni  del  re  di  Napoli  e  del  papa. 

XXIY.  Accrescevano,  in  oltre,  il  mal  umore  de'  principi 
le  interne  e  continue  tumultuazioni  delle  città:  dove,  ora  con 
un  pretesto  e  ora  con  un  altro,  il  popolo  si  assembrava,  schia- 
mazzava, e  la  gente,  avvezza  all'antica  quiete  de' sepolcri, 
fortemente  spauriva.  Grande  occasione  di  clamori  fu  per  tutto 
l'atterramento  della  impresa  austriaca;  che  tratta  per  le  vie 
dal  popolo,  era  bruciata,  e  le  ceneri  sparse  fra'  gridori  e  im- 
precazioni alla  casa  d'Austria.  Similmente,  vedovasi  bruciare 
in  eflSgie  il  principe  di  Metternich,  e  il  general  Radetzky, 
pure  in  figura,  ricevere  grandi  sfregi.  Né  mancavano  qua  e  là 
insulti  a  coloro  che  partigiani  o  servidori  della  corte  impe- 
riale si  reputavano;  credendo  alcuni  con  questi  atti,  più  da 
fanciulli  che  da  uomini,  di  vendicarsi  del  comune  e  odiato 
avversario;  quando  altra  vendetta  di  lui  non  era  da  fare,  che 
di  essere  concordi  e  savi  per  condurci  a  cacciarlo  della  Ita- 
lia: oltredichè  davano  motivo  a'  paurosi  d'  ogni  più  piccolo 
rumore  a  prendere  in  avversione  la  novella  libertà,  e  a'ne- 
mici  di  questa  libertà  occasione  di  calunniarla.  Vero  è  che 
a  siffatti  disordini  avrebbono  potuto  e  dovuto  facilmente 
ovviare  i  capi  de'  governi,  col  fare  che  fosse  tolto  agli  occhi 
del  pubblico  ogni  memoria  della  troppo  odiata  dominazione 
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aogtriaesr;  émeùèm  essi  bese  mpétUum  «che  il  ffyafusioni'^iKl 
prìBM>  iaebrìaiiwnto  0M«bbe  «mpm  af^  iftltaiggi  e  sallè  iti»- 
lmi26.  >E|^i  4  dolfimov  e  ailvért  tediaB<^  dMinr  «oulHHttirft  « 
dlr«j<^'daniia  parte  laveMMiapforfidtiiXBdft'vafgiiiieiitty 
éhlasistt  co9titini4iMli,  m  dall'  altra  ia  Mvevchia  infteiiqpétaBaa 
de'>iii0^4tori  àe'fofàìk^  goaslavsiio  il  bvono  atidaimnlar  aAle 
eoM  d'Italia.  Dopo  le  dette  éimoAFackiM,  ^  indocc^n» 
finalmefflo  lo  corti  HaHaao,  ooeotto  il  paya,  a  dar  lioenas 
a'dirorsi  rappreacnflaaAi  doHa  casa  d'A«§teia»«e  aa'iélnamitre 
i  propri  ebo  in  Vienaa  dlaac^rafMo* 

XXV,  OoMaioDO  pure  a  imaettti  'era  etao  m  ¥samtL  se- 
goitasBe  a  TOgnare  Carlo  LodoTv»,  e  la  reggoma  noti  m 
YorgognaoBo  a  governare  m  nome  dì  hit.  A  ibraa  di  dÉre, 
qnesta  reggmn  lhiali0erDte  oestè;,  e  ^mA  <efae  léce  stis^ 
Mlìare,  fa  l'avevo  il  «duca  pahMioalo  un  bando»  eoi  qnale 
dicbiarando  di  metlofe  lo  Stato  «atto  la  Mela  e  |Mrotenone 
di  Carlo  Alberto,  dava  «otevità  alf  AnztlRMrto  di  òreODe  «n 
governo  (eaiporaneo.  i  cai  membri  iniuuo^yie'  'laedcaitni  che 
avevano  temrta  ìa  ve^gmiza;  it  Saniritiile,  ài  Cantetti,  fl  Pél- 
legrhn,  il  Ifaealfi  >e  fl  De  Caatagnola,  «oli' arrota  d'altri 
doe>  £  dopo  alesni  giorni,  lo  seiagarato  prioeifNs  se  «e  )p«r^ 
tiva,  knciando  di  m  più  dis^pnegio  eke  odio^  ¥m  le  prime 
cose  del  nawctto  goveimo,  fa  di  oBfaaidare  ^  campo  4eì  ve  la 
maisima  parte  detta  iBBlfiia  fmranenaey  «an  dageootto  mìltt 
iPoloaAari,  aortitì  didk»  goardia  cittadina* 

XXW.  D9if!9  eziandio  pneteato  al  romioreggiare  is  tati» 
Italia^  ne^)9Ìorsali  e  ndle  piazze,  il  eoatliBaato  indagio  della 
k^^  Tponitrioa  de'  defitti  «ommaeai  cotto  scrivere  aetaaipi^  a 
quindi  dell'  ammUamento  di  làt4o  della >oeii8ava;  la  quale,  hea-^ 
cièopevasse  oone^ae  non  vi  fosse  ittata,  tattavia  omdltaBaÉa 
nisopportabile  dopo  tanto  rusiom  di  Uvetta.  Primi  a  daria 
m  laee  farovo  i  rettori  piemoaAesi;  a  parrò  attera  oagna* 
lato  feeneficìo  V  esempio  introdotto,  cbe  dello  adipe  ,«oia- 
Bsesse  cojlo  sorìvere  a  stampa,  doveisìno  essere  giodict 
giurati  gli  stessi  cttkidsni,  opportenamenle  eleUi  a  qaesle 
afficio. 

XXVII.  Ma  nalla  pia  ia  qoe'gienH  totmò  fanesto  alla 
«ansa  italiana,  qaaalo  la  risolozione  oltiaM  presa  ^'Sìcil^fti 
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diN«|wU:tiiiperocdiè,  Bualro  eM«OB  potoiMCK  fert^eoi» 
Mff«gciiiinto  di  poi,  BootflMda  oomo  fmm»  di  iMS^gao,  pM* 
sero  al  detto  re  an  gran  preleil»  per  andana  aiélaaU  a  maa* 
dar  fanki  la  Lov^ardia.  JKèia  imitila  éi  ^pealo  fatto  giayìa> 
8iaM>  notava  i  parlicaiari  U  di  3f(  OMirzo^  araalala  oamiaeiata 
it  parlameota  sìdliMa,  ooa  gran  lariawUà  e  aUe^Masa  iaefta- 
Mle  ^  lotto  il  piqpolo.  Il  ImeB  Ruggieffo  Settimo  «aevaleéto 
laagodieeono,  e  ronéolo  oooto^ogli  alti  del  eattegio ^eaendt^ 
a  eoi  soprantendera*  Prime  deliberaaioni  aen  teeao  la  oaHar 
ateoe  del  Barbose,  «ome  forse,  dopoleipaoleste  della  earte  na- 
poletana e  le  paroledi lord MMo, noateliiio aspettato;  o ohe 
ancora  «oa  fossero  Imm  d'acoardo  noi  nada  di  ine  si  gr«ro 
e  impsvtanlo  daarolo ,  o  rolessevo  anosaa  akpMMli  gisnii  la- 
seiavo  a  Herdinaiièp  por  ooktram  a  qaesla  onta.  Si  eeenp»* 
veoo,  in  iFoee,  nel  fare  aloone  «oggi  o  prov^vedimenti  'luterai: 
fipa'upali  di  erearo  «n  gO¥enio  tomposanea,  daacftè  il  cai» 
l^o  generale  a^m9t  deposto  i  svei  potati. 

XXVIII.  JMtogovernosifém^d'iiavaesìéenteedisoi 
mniÌ0lri:ìl'primoeletlo<lalparlamoBla:iseeondidal.pvesido»- 
le;  Tmo  e  gUaAtri  IodoU  decloro  atti,  oon  le  ftwaMà  attribnte 
alla  padeslà  osoealìfa  dallo  stetoto  ed  «Sia^  eccaito  qaello  di 
segare  spproraKioae^'deoiieili  Mie  aMoasiilae,  ssioglBosle  o 
dìfferiileoqproPOgarioyamMnciar  goaamoolrsnger  foaeoaltro 
trattato  stipalareooa  pstontatoat»amm,sencaiflAelkigoniao 
f aUioa  delfe»  stesso  portamenla.  Era ,  in  fondo^  «aa  Hnmagine 
di  repoMiicte  mwdenie;  non  asanemido  oto it  «osso e  laata* 
bìtìtà.  #a  eletto  prosidenle  oon  «namaa»  ¥Olo  èa  stesso  Sng* 
gieao  6et|iBio;  «1  da'monaroliioio  ^  da^n^nblflpoani  ¥«ieralo 
per  la  ava  sn^artaMle  proliUà  ;  ad  «g#  elesse  miniatei  per 
^  aSiri  attanien,  Maidano  Slabiie;  por  la  fnerni^  Il  iiarono 
Riso;  per  1* esariov  MitMo  Amari;  por  le  iaDOsode  ìateme, 
Pasqaole  Cahri;  per  gli  stadi  e  lavori  pobbliasyàl  prinoipe  di 
Botata;  e  per  la  ^raata  o  giaslinta,  V  «rf  ooséo  <aoetano  Pisa^ 
no:  non  oolenda  1»  piosata  SioUìa  (dsoown  aappe^non  potè 
orearn  na  esersito  per  la  sua  difesa)  «esser  da  meno  ée'gran- 
dissimi  rogwi  nel  nomerò  de'aodnisteri  di  stata;  a  cvb  indotta 
non  solo  da  vanità,  ma  da  bisogno  di  satisfare  a  molte  ambi- 
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zioni,  le  quali  appena  posate  le  armi,  si  svegliarono  e  anda- 
rono sempre  crescendo,  quasi  conseguenza  del  rivolgimento; 
eonciossiachò  quanti  si  credevano  di  averlo  promosso,  vole- 
vano nna  ricompensa  negli  uffici.. 

XXIX.  La  qoal  cupidità  (più  tosto  smisurata  che  grande 
in  queir  anno  48,  per  V  indole  avara  del  secolo)  se  fu  piaga 
mortifera  ovunque  si  fece  mutamento,  ancor  più  inveleni  in 
Sicilia  ;  dove,  essendo  state  chiamate  in  principio  a  soste- 
nere la  ribellione  genti  di  ogni  fatta  (e  fino  vi  si  mescolapóno 
malfattori  scatenati  a  caso  o  ad  arte  dalle  prigioni),  non  era 
però  da  lasciarle  senza  guiderdone  :  tanto  più  che  la  mag- 
gior parte,  rimanendo  in  arme,  avevano  costretto  i  diversi 
collegi  a  largheggiare  in  modo  nel  conferir  gradi  e  onori, 
che  non  bastando  quelli  che  v'  erano,  fu  mestieri  di  leggi 
per  crearne  de'  nuovi,  massime  nella  milizia;  e  nel  tempo 
che  questa  (divisa  in  isquadre  per  la  difesa  di  fuori,  e  in 
guardie  municipali  per  la  sicurezza  di  dentro)  si  empiva 
di  uomini  malvagi  e  rotti  alla  licenza,  ebbe  tanti  colonnelli 
e  capitani,  da  quasi  il  numero  de'  soldati  superare.  I  quali, 
non  avendo  dalla  presunzione  in  fuori  altra  qualità  militare, 
fecero  che  proffertisi  di  servire  la  patria  uomini  prò'  e  nel 
mestier  delle  armi  esercitati,  come  i  generali  Statella  e  il 
general  Staiti,  furono  tumultuariamente  rigettati,  sotto 
pretesto  che  avevano  servito  il  Borbone;  e  a  fatica  fu  tol- 
lerato ministro  delle  cose  della  guerra  il  marchese  Paterno. 

XXX.  Feroce,  adunque,  era  la  gara  degli  uffici;  né  gli 
uomini  del  governo  temporaneo,  che  erano  i  medesimi  del 
collegio  generale,  ebbero  coraggio  né  potenza  di  togliere 
quel  che  pochi  di  innanzi  era  stato  largito;  e  l' abaso  con- 
tinuò, con  doppio  e  crescente  dannaggio  del  comune:  per- 
chè, da  una  parte,  il  danaio  dato  generosamente  da'  privati 
per  i  provvedimenti  della  difesa,  sparnazzavasi  nel  saziare 
r  avarizia  interna,  e  dall'  altra  era  fomite  a  turbolenze. 
€hò  se  bene  aumentati  fossero  gli  uffici  e  ingrossati  i  salari, 
tuttavia  era  impossibile  che  non  restassero  sempre  alquante 
voglie  non  isbramate  ;  e  costoro  per  dispetto,  o  per  aprirsi 
altra  via  agli  onori  e  agli  affici,  gìttavansi  nelle  congre- 
ghe, col  nome  di  repubblicani,  a sommovere  il  popolo,  vitu- 
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perare  il  governo,  soseilare  discordie.  E  se  il  dir  di  tatti  non 
sarebbe  né  facile  nò  importante,  non  parmida  tacere  di  «no 
troppo  nolo,  e  non  ultima  parie  delle  siciliane  miserie.  Onesti 
era  il  barone  Ferdinando  Malvica  siciliane;  non  senza  inge- 
gno nò  stadi,  ma  d'animo  reo  e  voltabile.  Aveva  egli  fin 
dai  1837  mostrato  di  desiderare  la  libertà:  poi,  vedendo  che 
la  libertà  non  frattava  che  pene  e  martori,  cercò  e  riascl  ad 
ottenere  dalla  corte  di  Napoli  an  afflcio  di  qna  del  Faro.  Se- 
gaita  la  rivoluzione  del  1848,  mal  tollerandosi  in  Napoli  Si* 
ciliani  di  qualunque  opinione  fossero,  o  ch'ei  sperasse  di 
carpire  in  patria  maggiore  ufficio,  tornò  a  Palermo;  dove 
jnstitul,  col  favore  di  alcuni  suoi  parenti,  fatti  improvvisa- 
mente colonnelli,  un  conciliabolo,  predicando  e  divulgando 
idee  democratiche  repubblicane.  Le  quali  se  bene  non  tro- 
vassero accoglienza  (eccetto  cbe  in  pochi ,  che  per  errore 
d' intelletto  o  per  soperchianza  di  affetto  la  repubblica  va- 
gheggiavano), tuttavia  servivano  a  mantenere  una  grande 
agitazione  pubblica,  e  indebolire  per  modo  l' antorità  del 
governo,  da  non  bastare  più  alle  provvisioni  interne  nò  a 
quelle  di  fuori. 

XXXI.  E  i  reggitori  non  trovavano  meno  cagioni  d' in- 
debolirsi nello  stesso  parlamento;  dove  tutti  gli  smoderati,  e 
insiememente  tutti  gli  ambiziosi  di  potenza,  erano  loro  con- 
trari. Una  delle  prime  dìspute  dell'  assemblea  de'  comuni 
(quasi  di  cose  più  gravi  non  fosse  stato  da  trattare)  fu  se  i 
ministri  di  staio  dovevano  aver  voto  nelle  deliberazioni.  In 
tutti  gli  altri  paesi  di  libera  costituzione,  grandi  o  piccoli,  a 
torto  o  a  ragione,  l'avevano;  ma  il  parlamento  siciliano  stan- 
ziò che  non  dovessero  averlo.  Di  che  offesi  alcuni  di  essi, 
fra' quali  Stabile,  Amari  e  Balera,  chiesero  licenza,  dis- 
senziente il  Calvi,  forse  per  persuasione,  o  forse  anco  per 
essere  poco  amico  allo  Stabile,  quantunque  collega.  E  se  i 
più  moderati,  interponendo  l' opera  loro,  riescìrono  a  impe- 
dire quello  scandalo  di  mutare  governanti  quasi  subito  dopo 
eletti,  e  in  un  momento  di  tanta  gravità,  non  poterono 
schivare  che  non  apparissero  ognor  più  fievoli,  eziandio  per 
i  segni  di  nimicizia  manifestatisi  fra  loro  medesimi,  e  che 
più  tardi  dovevano  in  aperta  discordia  convertirsi. 

RANALLI.  —  S.  9 
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.AMre  pro]^oite,4coaie  ki  fvMkniime  M 
Idia  mIÈkék  Mmìm,  ftmnoMto  ^  pvlMMnto,  etaile 
gvMft/di  .pipalo  attooAnitD  HéHeilosve,  * 
]ii:leg9S.A'di:7  af«ilt,«iirMgMlbtoa.de'%«-HHii, 
fLa  Parìiia  -pfoiNMe,  4iie  tette  de  ^atetee  di  4»mmo  rUranali 
i  ipeMflti'i^'di  Cicilia,  ai  tfMdoanvo'^  'iB^camiMiìvi  oonvar- 
iisMro. -La  qoal  propaite  aBSondoatete  ooa  pieMMia di  ^011 
e  «on  ifèateggteOMnrti  pepélari  approvate , 4ffibenFÌ  'piiffe  >iiii;al- 
*tro^  «ha  volendo,  ^ame  fBterviaae ,  andare  ^A  -oHroY'PTopaae 
idie-ìwiiniie  «oAa  autoe-ai 'fofadtawm  awihe  te  «aaipaHa.  ìE 
poi  che  l'ultra  assemblea  de'Varì  iodtiffiava 
•gaelelie  anbfto  avem^elliierato  'i'asaentelea  de' 
«non  par  rispetto  alte  atatae  de' ve,  va-per  mm&n  alle  etm- 
^ne,  il  popolo  ipafteraiitano,  ^  Élvigltete  perigli  «ertili  éé* 
gvamalie  pte  pe'diaaorsi  de' aonelHabali^  sansa  ^aspaiteie 
-eive^ta  leggetosse  ftete  da  tatto  il  partemeaito/cavae'ditnalte 
^•fraoasaare  qaavtesteliie  vedeva  di  branca  o  di  aaaraiOy^iioa 
■mpeltando  che  «quella -erette  te<ptazaa  Vigliena  atCaste  ¥;; 
iIBeai  egli  tesseratelo  aaenoUiraanotdegli  altri:  ee  pare  mm 
lo  ritenne  la  bellezza  dell'  arte,  maggiore  clie:Dalle  aàitm. 

XXUI.  (QiMBloinolo  ^tenBene  piemnizio  .all'unito  del 
parluimjiiito  del  di  dB,>ehe  tilxdiianwa  cassnto  va  Ferdinando. 
'La  qnal  rìaeloaiane *»  'detenninare<o  .aeoeteratfa^  («mi  spato 
•servi  ir  vedere  obe  dàlia  cittedelte  di  Messma^.^sate  )rinNaa 
in  potere  4lé'>regi,  si>oontiniiasse  a  gittBrbemiieìnnBittiL  >£ 
gridavano  i  Siciliani:  Booo  i  aomislri  eUtadiiioacfai  paggteti 
de'tirannaBcfai;  mae8Bi,ailaereoedlDio,  s'ii^BnaDo;4e  Ben 
Tentiamo  pì6  sapeaetiè  di  tre  nèdicontedenmone  aè  di  ao- 
eordi,  mavl'vofl^amo  iske  laUerranostraiobbia  te  Intero  .limito 
aequiatateeolpmgte  delHsangoe.^^lE  gnai  jdtema  abivresse 
tetta»lnipetere  te  mBnoaurinalinaBioHBal  regnoKliiFetdÉHMto 
iìn^iailìa,  aiworolié<aceonipagndto'da  paotemento,  fpovenio 
e miliaìa .a »p«rte.  Qne^ medeaìiniohe  aocetteto te  amofebero, 
dfPfevaA)  cétei8i;te inette  lre>ptinoipdliieàltà  4leU'iiaote,>Ite- 
tePBM>,ifesBteaie  Gatente,fte  gente  'ammntinatasgfidava  in 
piBzaa:  Faorl  i>BQtlunri,  f^nerpa  a'^orinmi^ morie  a  dSeadi^ 
iHKtdo  bombarde  ture  ;  «^-sopramiame  isheiglbrimase,)  pennato 
servigio  di  qne'eonsif^ieri'Obe  lo.4piogevmio«  'queste >eo- 
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>  di  cBoiaiffte  barfawiQ  iéé'afeoalri  'leaupi)  olii«miU  ifsvrflL 
^toaJMont 6  di  «nco,  eattctt  opuMohako  eke  al  re  mei- 
fmp^mfe^fuMmMmmmsanm  Homi  ^er daief^a  italiana,  M 
^Mmemum  vapfffèaMìtaloiiidelregaa  »ill»>delte  daa  Skàlle; 
parendo  óUe  lateaapente  ^fianlMie  ide'Sìarii,  «àa  «iè  indicaflfa 
•n-iiolerli'flaDfaeceoaìdnrare' prof  ima  napoleiaiia.  Laonde 
ore  ooai  flwao  con  tperioolo  M  qilà  teoipooeggìBvo ,  «ho  il  n- 
odtwm  nude,  liìrià  da  nfnefalié  weao,  in  aeaoBiIfloo  ipriv&le 
oropo  vadati  paepanailoM  atta  fatalo  doUboisaiMie;  to  oeiieno 
¥'wfOBBO  f«ce  «dn  .bob  lotiaumdD  iprndoBie  roasperia  del 
iBlio  ODO  fflerdiMmda,  aoveUwao  woMo  fmoacoiano  wi  ao- 
comodamoBta  icob  M,  pel  qoàle  dovoflae  ad  sao  figliaolo  ti» 
— giare  ia  coooiia  4i  fiioMia,  ipnro  bhi  s*iatteBlova4i  ma- 
uilMBre  qoootama  opìnioDo;  JHaanmo  dafie  cAie»lopd  Miolo» 
aaooiai  di  qaosio  afflo»  Tidneato,  aveim  Asiitto  eho  bob  ora 
da  'aBBrl».officaB0BMNito.  i^er  la  qudfooaa»  oaseiido  a'pii 
«V¥Ìoo  eke  la  n^oona  «tapidelBnay  libere  o  diapodlea^  oon 
cMIo  «oilitasioBe  o  iware^  sardiira  talaka  «per  la  ^eilia  aeaa- 
9&^  fa  •BloBsa,  appeoMi  ia  imiittin»  «del  iS  oppilo  fa  la  paria- 
mente  preqnola  la  eoa  tMM^inne,  qoaai  «enoa  diapnla  «  con 
pìenezea  di  anffregi,  la  wimet^ 

XIOdlH.  iBià  lesto  die  occnaieno  o  diqsBta,  ve  «al  me- 
deaiaao  ^^apo  ai  layesBe  (dowito  ididbiaMre  la  ^nna  del  :go« 
^mem,  io  so  tfoase  atafto  qpià  ceavenieifte  oapeéÉnne.  Vo^Kesi 
di  «epnWHoa  o  mmk  ve  ne  anea,  o  lera  sì  scanso  li  «omero, 
ohe  aion  ipotevaao  sperar  mai  di  provolene.  Bieir  assemblea 
do'somoni,  vapprosentafatì  in  iprìBoipio  itiiosoppe  La  fa* 
sino,  il'iptndo^  partilo  tdiSicilio  V<mno  16aJ7^ie  «ondollooi 
in  JCreomm,  taMBndo^qni  per  io  feoilB  oorfvere  e  immaginoso 
infogno  '0  .atpettlo  ptaoewie  4rowalo  «raaia,  faoilBrente  ai 
eoll^  non  «omini  atoii  oMentì  della  ^giovine  lEtalsa;  e  al  oo- 
■mnòarerd^  eamnionmonio  italiano  del  itBi?^  attargataat 
ta^neneoia  {ioriglÌ4oritiì,  e  ipofmesai  i  gioenafti  psdltlicif  die 
enbsÉD  anano  ya  ^quelli,  e  oooperò  (grandemonle  ad  aoeen- 
dooe  noi  rwilgo  deaìdeiffi  mal  diffaiti  di  oiovifà,  aum  -80010 
dltrert  otdopecaae  fa  ipronta  {onola  negli  adbca  IrefoenH 
«BS^wi  popoieacfai.  Sapnto  la  mvohnione  dì  iBatermo  -e  la 
^ittOFÌB  «q^orlata,  tarnè  tin  patciaiiBbevoto  d'tidee  repnb- 

Digitized  by  VaOOQ IC 


132  ISTORIE  ITALIANE. 

blicane,  sperando  di  farle  trionfare,  per  la  fama  che  gli  onori 
di  faori  gli  avevano  acquistato.  Ma  trovò  la  sna  patria  mal 
disposta  a  repubblica,  e  in  vece  desiderosa  di  monarchia 
temperata  da  costitazione  d'indole  inglese;  quantunque 
non  mancasse  chi  pure  avrebbe  accettato  la  repubblica,  se 
le  cose  d' Italia  e  di  Europa  ve  V  avessero  necessariamente 
portata.  A'  quali  i  pochi  repubblicani  s'accostarono  con  fine 
di  trarli  dalla  loro,  con  renderli  persuasi  che  era  conveniente 
e  prudente  non  dichiararsi  circa  la  forma  del  governo,  e 
seguitare  a  reggersi  temporaneamente,  non  potendosi  pre- 
sagire dove  andrebbono  a  riuscire  le  cose  dopo  i  fatti  di 
Francia  e  di  Alemagna.  Ma  V  altra  parte  che  temeva  di  re- 
pubblica, e  che  dì  mala  voglia  l'avrebbe  presa  in  qualunque 
evento,  faceva  maggior  ressa,  che  si  pronunziasse  la  forma 
del  governo;  allegando  che  i  Siciliani,  mentre  per  questa 
via  rendevano  tranquilli  gli  altri  principi  d*  Italia,  e  special- 
mente quello  di  Piemonte,  che  doveva  combattere  in  Lombar- 
dia per  la  causa  della  comune  e  suprema  libertà,  non  davano 
sospetto  che  volessero  col  loro  esempio  farsi  di  rovesciamenti 
di  troni  eccitatori.  Le  quali  considerazioni  parendo  altresi 
buone  a  quelli  che,  quasi  stando  nel  mezzo,  erano  indiffe- 
renti per  r  una  o  per  l'altra  forma,  guardando  più  al  caso 
della  opportunità  che  alla  massima;  fu,  come  via  di  conci- 
liazione^ stanziato  che  si  pronunziasse  monarchico  il  go- 
verno di  Sicilia,  e  italiano  il  principe,  ma  da  chiamarlo  al 
trono  dopo  che  il  parlamento  avesse  formato  lo  statuto 
mercè  del  quale  dovesse  regnare;  argomentando  siffatti  con- 
ciliatori di  ovviare  in  tal  modo  a  tutti  gì'  inconvenienti,  e 
quasi  a  tutte  le  brame  soddisfare;  perchè  la  dichiarazione 
della  forma  del  governo  e  della  qualità  del  principe  pareva 
dovesse  acquetare  quelli  che  temevano  di  repubblica;  e  il 
non  doversi,  d'altra  parte,  eleggere  il  principe  se  non  quande 
fosse  stato  approvato  lo  statuto,  dovesse  lasciare  sempre 
aperto  il  campo  a  revocare  senza  difficoltà  il  decreto,  se  gli 
avvenimenti  italiani  o  europei  ponessero  i  Siciliani  nella 
necessità  di  rendersi  repubblicani.  Adunque,  il  decreto  fa 
vinto  e  promulgato  in  questa  forma:  Il  parlametUo  sieUiano 
dichiara  Ferdinando  Borbone  e  la  sua  stirpe  per  sempre  cassi 
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dal  Irono  di  Sicilia  :  la  quale  H  reggerà  a  governo  eimTe,  e 
chiamerà  al  irono  un  principe  itaUano^  dopo  avere  f&rmalo  U 
suo  statuto. 

XXXIV.  Ma  avrenne  qael  che  per  P  ordinario  ioter* 
viene  quando  mezzane  vie  si  tengono;  le  qoali,  non  facendo 
il  bene  desiderato,  conducono  al  male  che  si  voleva  sfoggire: 
perciocché  i  repubblicani  continuando  a  star  uniti  con  quelli 
ohe  accettato  avrebbono  la  repubblica,  se  una  grande  neces- 
sità r  avesse  recata,  riuscirono  a  far  si  che  la  formazione  e 
disputazione  dello  statuto  andasse  si  in  lungo,  che  a  un 
temporeggiamento  stabilito  equivalesse  ;  sempre  costoro,  con 
quelle  loro  smisurate  e  non  vincibìli  illusioni,  aspettando 
che  i  fati,  che  volgevano  per  restituirci  Testremo  servaggio,  ci 
ammannassero  V  ultima  libertà.  E  intanto,  lo  Stato  di  Sicilia, 
dimorando  o  parendo  che  dimorasse  nel  transitorio,  e  quindi 
rifintando  tutte  V  altre  corti  di  riconoscerlo,  iva  indebolen- 
dosi nel  tempo  che  aveva  tanto  maggior  bisogno  di  fortifi- 
carsi, quanto  non  poteva  che  tornargli  funesto  l'affidarsi  alle 
protezioni  straniere,  se  il  re  di  Napoli  V  avesse  con  altre  e 
più  ordinate  forze  assalito. 

XXXV.  Egli  è  vero  d'altra  parte,  che  dlfficil  cosa  era 
in  que'momenti  la  scelta  del  re.  Gl'Inglesi,  che  facevano  gran 
premura  perchè  i  Siciliani  venissero  a  questa  risoluzione,  pro- 
mettendo che  avrebbero  festeggiato  e  difeso  il  loro  governo, 
fo  detto  che  indirettamente  proponessero  il  secondogenito  di 
Carlo  Alberto,  duca  di  Genova.  I  Francesi,  in  vece,  gelosi 
che  i  Siciliani  già  troppo  inclinati  ad  amare  la  Gran  Bret- 
tagna, eleggendo  un  re  da  essa  proposto,  non  si  rendessero 
egnor  più  ligi,  vogliono  che  indicassero  altro  candidato  nella 
persona  del  figliuolo  del  granduca  di  Toscana.  Vi  aveva  pure 
agenti  bonapartiani,  che  si  travagliavano  per  la  elezione  di 
Luigi  Bonaparte  :  ma  per  costui  era  piccolo  e  quasi  nullo  il 
favore;  di  sorte  che  ì  Siciliani  si  trovavano  in  si  trista  con- 
dizione, che  indugiando  a  eleggere  il  re,  davano  a' poten- 
tati un  pretesto  di  non  riconoscere  il  loro  Stato,  ed  eleggen- 
dolo, accendevano  sempre  più  la  gelosia  e  la  discordia  fra  la 
corte  di  Napoli  e  quella  di  Piemonte,  con  danno  di  totla  Ita- 
lia. Non  si  potrebbe  dire  a  parole  come  la  deliberazione  del 
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parfamtBfilo,  gHv  iè  vegis^drFaiiéfiiawlaaairalteiQSi,  ftisse  da 
tntloi  t  popolKy  sieitìiano:  te£igg«l8  «  msn  ih  ei^i»»  Era- 
più  tosto  una  ebrietà  che  ana  gioia;  non  e8sendll^ dllà  » 
eonuuiettv  o  Tiiiag^ie  o^  liorpÉ»,  ai  cor  imm  giaagcne  lieto 
e  cteskierate  quali'  anafmam;  da  éàtamkasm  teUir  '1:  mag- 
gioire  odio  oiie  mai-  papato-  pasaa;  aaltiee  easiao  me  i«v  li 
qaale^  atta  aaa  voUai,  noir.nmtfoitfaitafapa'  'm  atazca  a^  pvole^ 
alace  castro  Fatta  rib^ie,  ^MnaraacMa  iliagtttioto»  ®d»  nìmr 
i^atore.  Tonriaaaa»  ori?  Ba^oaoft  datti  ^oanrai  laariiarifeu 

XXXYL  SaGaalQ  AHmifa  avesse  aiegiì»  asala  ds^  fri»!' 
saccessè  avati  ne"  primi  ^ffmàt  éì  af^ailo:  aaT  pooAi  ék  emé&^ 
Monsiaaiibano  e  Vaiegg;9#,  «ama  avrebbe-  fatta  nn  più  afaìla 
e  pronto  capitano,  forse  patova-  raaUwai  ìm  sn^lat  viai  ds  olle- 
nere  con  pioeoiar  forza  vantaggi  graadìSBHDì;  eaBfrìoaBìaab^ 
detti  socces»  avessoro^pe»  ferma  aeasesaìoAo^lO'Scavamattla 
degli  Aastriaci,  ohe  io  am  so  se;  pklb  9^  attona-dispamevano 
delia  vittoria  y  o  se  pia:  woà  di  averla  m  pagaor  cir  iicndaraasa 
certi  E  hacìaaila  dairane  daMarfl  aMrr  ieslùaottiaflaa  dalfa» 
dispaEazìoaeaa6tnaea,.gio^  ricopdara  qxMa  Ma  caate*  Har- 
ting,  mandato  subito  commessarioiaMaiWjaoai piana fiMoiiib 
di  trait^re  s^  ogait  mod^.  la  pace.  CastAÌ  di  G^itf ai  H  gior- 
no %%  aprile»  ai  wnm  daV'  teip^nadote  ìwlirif8aaMra<  a^'popoli 
del  regno  li9i»ltai:4Q«eaQtQi9laaordtitai»e  paralir dtaanoaa  adi 
coaeiliazioa»,  aastowa^dolt!  obo  Uitto  là  lil^ari^  deaiAwafce 
avrebber<^  ottteftqtp,  o  na«»ttii»  taaeoia  pid:  dal  pasaaio  raggia- 
mei^  sarebbe  rlip^^,,  £,'amaM«fetra9Ìoae^  dicava!ÌiM9a,«9ÉÉ0 
la  sQpQrJorità  d^te  Stato  sarei  a  voi  stessi  atOdafó^  fi»  leggi 
sotto.  1^  vostrii  aMtoiiHA>  sj)  fsraaoraiHiot  la>  s<winage>  a  staaipit 
sar&  -li(beito;  sanamio  sdlaviato  speesatmanto  qoatto  ipra^eaz» 
che  piùt  le.  genta^  b«sognas%  aflìiggoao;  a^aonaltìadè\iat:BmK 
sarebbe  ei^i.  impnodaa^cai  voler  a«qatetara  coHa>  anni  qmilo 
cbe  poliete  aenea  gli  orrori  Mia  goarcai  olteaene?' 

XXXVU..  Ma  anooK  più.  di  «psato  maosaato.eifitto'  Mb- 
r  Hartingh.y  testimonìprfono  aUooa  la  oostef nanlMie^  degli 
Austriaci  le  piH>biflgate  preiiobe  e^pnopoateidiaeGordotfàUb» 
dalia  diplomazia:  britanne^  La  ^aala,  non  aiieodo-polxitnriai- 
pedire  che  la  guera  non  si  aooendesae»  e  che  i principi  d*Ita^ 
lia  non  mandassero  genti,  oominoiò  travagliarsi  perchè  al* 
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iii0M>  osa.  imm^  si  fmmfith  à9tt  apnirr  la»  Waì  ad<  Qoa.paott 
famaltt.AieliAi.oUpe:  akdotkkffio.oharL^ioiioraflamnoairì^ 
rnitiKinir  affata' sfiMsomiba^delto  ppavtecóe  Ualiana^  aratati» 
ondatoci  dai  apaaiato/  gataaìai  imsa)  ij  SnanevU  ffinamlalat  m 
(fué  f^vfAfmi  la  aitaanaato»  .fisUaaattaiiiftt^  diiiaUijBie  aatla 
il  comaDdo  del  generale. CMiMh  K  fiuinluqpiaiasQarleiiiii* 
gtaaaf  fowijaaaiaiiaata  da  A«.I«aniantìQai.mitiiatnk  della,  rapab- 
btiaa^  ob0:i\Bniaca«t  oon  awMhbeiO'fal&a'aknQiiBQYiinanio 
iB>  aaaooiìsa»  dtaf)!  IiaHa«ìi  e^i aalUmAa^  pan  oontoiai  a  oatanm* 
xMW^R'^Umiaihicaarf Mcdka^ei»meiiitù  aitavano  tforaaia  q  oel 
oamiia  (ai  in»  qpaator  urojtafllaniaQi  em  aìaaarai  Lamariiiie, 
gaantaiaiaf sobdalo/ alkurdM  oi)  pir«iDal4aya)  soalagiia);  lotta* 
w  noairtfaOdavaf^erkaaqpillava  par  lllQdo^olia;lloa  vivesse 
aempie;  uk  anapiaìanB)  daUa'  CdanoaMf  ¥oHilf ilitii  :  e;  volgayati, 
coivmmùfd^sBfA  raRfìreae^toaM^siallaioonift  auflirìaoa  esì 
aUaipìeaMnteaa^  |Mr<]imltariafQ9Qal«iaaie*iadsibfaio:e' paura 
di  quaUHai^^aiaki} di>  Kraiiaaai  m  sollf alpi,.  afBoa'  dMndnrie 
ptèi  di'  lai;gieiìi  a  eoìiéltàm  dii  oonaanfià..  lot  eflktto^  ootta 
prÀiaaiiiiNi«aiiadopanmi  in:  vaiiQ,,filio>a(idaavAra.  cfimmesr- 
aiaiie;diitiìattaira)laipa«ei^/;aa>aipiÀimiaivi  diranaa.  Gmàt  tallo 
addiHW»8ftiia¥aiaf  Cario  .AAeili^ii,e}ta;Ì9i«iro 
a0Mnaiit<i»,efobBiiMf  TÀnaanti  bìaagBarftdaiqiioilafasaataDio 
taanNfqaaUaiiBafgior:  fkvjm-  oba^adui:  no»  dairaDOfiiè  Ie<  sne 
DMline;  wlaaasai».  mar  acaroa  o^ipacoieaarcilatey.nè  qnaUa^  de- 
gUiatliEÉ^&latt»,anaQrrpÀàaoaMa^aw^  oiper 

aapaappià.dlpeiidaDU.  da  ptinDipùcilefqiieUa  impniaa»di  mala 
ìWglftaR8acnitdii9raMai.IfifiBia^comft  araj  aonumaoKBltt  yaniagr 
9bm  peK  Badaifi^  leu  iaéiigi»»»  e  allaD9Bitt^.oofl&tnonjda 
aliaapQarlft  Alteata  palayaiasteraiaUUAàv  cke  dal  fiov  praalo. 
te  eain!itf>^«pi»Mgn\ila>^9Baiiift.oiom  lat  stoaaa^  Uidìièx  ooil  eoi 
y'aiirayai  oanimaata::  aggtnngendDsàiltD  igoaraazai  da/  luoghi 
paf  qnaliisfanumaam»  aHi«a>aha;tfowi«aa{8|)iataoaoBia;e  fide^ 
qaaatifoaaa^iofpaaaa  nai]ttaai.ILqnalè.ii^pelimav.oUraalla 
ìlidKai»tt]aii(8flpare  noB.siidfllsto  aanlranetà)  de- 

§#.al>ilaliOBÌi  d^a>QaiapagDe  pair  aDa:g|]eniai  di  cuL  aom  ye- 
davaaot  aliar  i  daanlprcaantif.Dé'aapavanQ  oiicnit volevano 
ampaMBaaaJ  vaalaggi  fialiuri,  ò  da  aliribnire  eziandio  al;  ter- 
Bora  otte*  alcane  vendelie  atrooissiine  faUe  dagli  Austriaci 
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averano  loro  inspirato:  e  particolarmente  dovette  assai  spau- 
rirli il  caso  di  Gastelnovo,  che  per  avere  accolto  dentro  una 
squadra  di  militi  volontari  proveniente  da  Salò,  fn  crndel- 
mente  bruciato,  e  più  cradelmente  perseguitati  i  miseri  ter- 
razzani che  lo  incendio  fuggivano;  de'quali  trovo  scritto  che 
non  meno  di  quattrocento  perissero. 

XXXYIII.  Adunque,  sondo  Carlo  Alberto  padrone  dei 
ponti  del  Mincio,  anzi  che  passare  il  fiume  e  affrontare  riso- 
lutamente il  nemico  (il  quale,  non  che  contrastargli  quel  pas- 
so, causava  di  venire  con  esso  lui  a  giornata,  o  perchè  non 
si  fosse  ancora  del  tutto  dal  primo  sbigottimento  riavuto,  o 
che  volesse  maggiormente  rafforzarsi),  stavasene  incerto,  non 
giudicando  le  sue  forze  per  ancora  a  tanta  risoluzione  suffir 
cienti.  Alcuni  falsi  ragguagli  ricevuti  di  Peschiera,  che  gli 
avevano  fatto  credere  trovarsi  quella  ròcca  sfornita  di  presi- 
dio ,  lo  indussero  a  tentare  di  assalirla.  Siede  Peschiera  sulla 
punta  del  lago  di  Garda,  a  mezzogiorno, jda  dove  sbocca  il 
fiume  del  Mincio.  Ha  la  forma  d'un  pentagono.  Varie  forti- 
ficazioni la  difendono,  fra  le  quali  primeggia  quella  di  San 
Salvi  verso  Brescia,  e  l'altra  detta  di  Mandelli,  dalla  parte 
di  Verona.  Accrescono  gagliardamente  la  sua  difesa  le  acque 
del  Mincio,  che  l'attraversano  e  circondano.  Poco  più  di  mille 
sono  i  suoi  abitanti.  Carlo  Alberto,  fatto  construire  quattro 
piccoli  steccati  sulle  alture  che  dalla  riva  sinistra  del  Min- 
cio la  signoreggiano,  il  di  13  di  aprile  cominciò  a  travagliarla 
colle  artiglierie:  al  che  fortemente  resistendo  gli  Austriaci, 
dopo  alcune  ore  di  battaglia,  mandò  a  richiedere  il  generale 
Rath,  comandante  della  ròcca,  perchè  sì  arrendesse.  Avendo 
quello  rigettato  la  strana  proposta,  e  veggendo  il  re  com'era 
stato  ingannato,  e  come  gli  bisognasse  di  maggiori  forze  per 
impadronirsi  di  una  città  tutt'altro  che  sprovveduta  di  di- 
fesa, deliberò  di  ritirarsi,  lasciando  una  brigata  che  da  quella 
parte  la  campeggiasse.  E  non  ostante  la  cattiva  prova  fatta  a 
Peschiera,  il  re  dopo  alcuni  giorni,  sopra  certe  informazioni 
venutegli  da  Modena,  che  avrebbe  potuto  disporre  delle  sue 
artiglierie  d'assedio  stanziate  a  Brescello,  volle  fare  un  espe- 
rimento contro  Mantova,  che  ancor  più  infelice  dell'al- 
tro successe.  Noto  è  per  le  istorie  quanto  di  fatiche  e  di 
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perdile  sia  costato  a  poderosi  eserciti  in  altre  gaerre  questa 
formidabile  ròcca,  dal  cui  acquisto  depende  il  poter  le  rire 
del  Po  signoreggiare.  Ma  per  voltarsi  cosi  presto  alia  espa- 
gnazione  di  Mantova  (che  se  fosse  avvenuta,  certamente 
avrebbe  dato  a  Carlo  Alberto  immensi  vantaggi  di  guerra, 
com'  ei  avvisava),  era  mestieri  che  avesse  avuto  quattro  YtAte 
più  di  forze;  conciossiachò  le  non  molte  che  aveva,  fosse 
eoBtretto  a  distendere  in  una  lunghezza  sterminata,  e  quindi 
assottigliarle  e  indebolirle  per  un  pronto  e  sicuro  rinforzo 
sull'Adige,  dove  veramente  allora  stava  la  maggiore  e  ri- 
solutiva potenza  della  guerra.  Sperando  il  re  di  cogliere  al- 
l'improvviso  quelle  milizie,  che  uscendo  di  Mantova  per 
provvedersi  di  vettovaglia,  danneggiavano  le  circonstanti 
campagne  fino  a  Rivalla  e  alle  Grazie;  dopo  aver  le  bri- 
gate dette  di  Aosta,  Cuneo  e  Casale,  rinforzate,  sotto  gli 
ordini  del  generale  Bava  le  spingeva  contro  le  prime  guardie 
nemiche,  che  di  fronte  e  di  fianco  furono  attaccate.  Ma  gli 
Austriaci,  che  avevano  migliori  e  più  fedeli  spie,  conosciuto 
il  movimento  delle  genti  piemontesi,  s'erano  ritirati  e  ben 
apparecchiati  dentro  Mantova,  lasciando  che  i  feritori  pie- 
montesi s'approssimassero  a  brevissima  distanza  sotto  la 
fortezza.  Allora  cominciò  un  tirare  assai  gagliardo  quanto 
inaspettato,  che  li  costrinse  a  ritirarsi,  e  nella  ritirata  a  so- 
stenere un  combattimento,  che  a  un  tempo  fu  testimonianza 
del  valore  de'  nostri,  e  del  loro  inganno  nel  credere  il  nemico 
più  scorato  che  non  era,  e  le  popolazioni  lombarde  disposte 
ad  aiutare  le  guerra  contro  di  esso^  Anzi  fu  allora  veramente, 
come  nota  il  general  Bava,  che  si  esperimentò  con  dolore, 
come  gli  u<miini  del  contado  piò  tosto  alia  parte  de'  Tede- 
schi, che  a  quella  degl'  Italiani,  inclinavano.  Pestifera  con- 
seguenza di  tanti  anni  di  dominazione  straniera,  e  più 
pestifera  cmiseguenza  delle  nostrQ  non  mai  cessate  divisio- 
ni. Pure,  ancora  con  questo  ostacolo  di  aver  contrari  o  non 
favorevoli  tutti  gli  uomini  delle  campagne,  e  gran  parte 
degli  uomini  delle  città,  poteva  esser  vinta  la  guerra,  se 
fosse  stata  meglio  condotta,  e  se  le  improntezze  popo- 
lari non  avessero  porlo  a' nemici  della  libertà  d'Italia 
il  destro  di  usare  le  arti  della  fraudo  con  pari  o  maggio" 
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iimitaggiBDoiifrnoiii  oMvanof  cpititei  doUaR  pMmm  ii^  gioraa: 
2if  apàle;  fb  deiihiiaÉQt  indBMpé»  dR>GanlQiiAib«Rlte>di}oaiB*> 
pive-  ili  pnapgHi  daLKaoie;.'  ot  pokiMà  do(^  «pMisfaiiaj  ck-» 
minoià-  infflninontffi  la  snsrai,.  pMini  to  <JUur  oonlo:  dnUei 
G0ii^n»ni>apfioiali5it  daitf  eaeraitof  ilttlìana  e^  aài  deUf  eaaiw^ 
o>to>aiutrìaoo,.Kae«»i^aend€b]B  oHfrohBjflparaamaBlittlio  oib- 
tato  del»  prima  Bt'  paNtcdan  laoi^,.eialte)agginii0DMlon6? 
di  non .  minon*  mfOBiaouL 

lULXil'lL^  L0>miliai«ipiennnte8fc,.iMi  IbiprHueiaaÉnate  ìbì 
I>oiid)aiìAia  equulle  ^iaatoc  p»i^  sbiag^aa^^mimno;  aches'. 
sewantemUa  oomiin,  lbn»Btfft  uà  pnoiei  a>somnÉi>  corpoi».  a 
iHMi  paptò  dMihataaHatinnoBBa.  Il:pi«Bi»e8»po«eBa  anoMn- 
dato^  dal)  geneial  BaiKif  ilsacoado  ckal^genaraie  SenuES^e  per 
la  nsoassa  swmì^ì  Gonandotii;  duca»  di  Savoia^  priaaagcBihn 
d«l  ffi.  fe  TtfWMhìj;.  cmuamiirtl'  éab  generali  df  Aoeof  lerran,. 
fm  iMÌ9Btarì^,  ttttiaia)  Iton»  e^  nm  oof  poi  di:  Napaletai», 
enino>sMBìlaL  noiwaavla  eoHiaanla.  I^Banmgiam  e'  i:  Biar 
owÉtnl)  axeTainB  moadatOi  fracTolontan^toldatialnuali^ 
m^ie^e  saesBloi  90tta«ita>  uomlnii^  e:atteUan4ì  erAnoivenDti 
dii Modellatili  «iliiev  dloiaBeolt»  aula  pontlfieii  aiwnMiO'paa*^ 
eMto^il  PoisattD'gli  oadiat'dBl  ganondi  GioiwmijDaraiBla|.ec 
dn  riafoli  eraiui»!»  oaflBitiiiao>qaiodiioìmilaiiMminiv  oaptlMnti 
dfliìgeaorateiGpagItelaiotlldpei  FiiMlme»(Bvaa*q<iatllocetiHài 
]BiliMold«ti^f«lMil»rit  lèniiafdi  dfomiaEmuiiMif'Eifoioe;  8»  vfài 
lFeBaaianff«an8ifowaalaHliyeT8aiiande^wùaini!in»iiiM^^ 

%Ji*  Qm  è>  da>  dive^  diKitìAdele>  pailioobuv  di  cfaesli 
eMKStH.  Il^megiMv  anzi'  il<  sodo^  e  >pep  dlaolplinw^  pev  MMMro^ 
a  pervatoro,  •i»Mnaa»dabbto>Be^PiMrantoaft.~1talÌvfi«P«i^ 
eaita^r  oadìmmeDtbtdeil^eBeroito»  pleiBOirtéeei  «m»'  difeUr,  ' 
cto  alla»  pninat  eacasioM*  do¥0v«no;  manifbttBimì^  Saprai^ 
tallo  il  mod»  delle»  desovizmnl  àe'i$iM,  oto  pnrMoer  il 
nertjoidegliieaaroiiiv  folteysimilitodiae^ditpeilaidi  Pimsaiav 
avevanoipor  peamiao  atonni  odiami  mainin  éeU^artel  della 
gvmvav  parendo*  loaoiohe  vaaldaH  i<|aafó. hanno  PioMlligi» 
aswprolimgato  diiseiMiie  eedioì  aimi^  O'iiol  tampo)  stasa» 
noni  dimoranoùiKeseroiziO' pia  diì  qnattardiei  mes^  tmtiando 
per  lo  riman•nte^  tempo  sdle  toa  oasa,  a  spesso  togliendo 
moglie,  perdono  le  disposizioni  alle  fatile  e  a'  pestodi  dèlia 
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^^IH  mìltterac  mbccp  dire  ette*  ii«ii>  pcnumn*  «ti  ildani  m 
gelili-  mfwa  4fii€nplfiia<di9  vogifoa^»l««nilici«/  Il  oke  non 
«radfiNftor  paratidtm  mzH  elf8*i»ftffe»«fi  pa«M*val«i?oliii0Dl0 
armigero^  wtnm  nàaHcr  ad-  all'  oaapo  dt  mUHitfl  (ol»  è  il 
maggior  ifogetftmiMlB^ttll^,Boai  T^iaÉllia^altra^iiicile^qiMllwdl 
ilire'  Ve^  ^èsvMBw  pwlimgo»  tempo»  o»  motto^oatenov  #  intioi» 
iBoiiieiito'feiierO'iNd^sopitfl^il^mifiop  tonpootosi'piiò  aoti»  to 
armi;^'pe«rlié  il^  loeovo>paft>5ltco*iHm>  sìl^ìlivtfliiioate  knpo*- 
ìf^vUo^re^si'  pomM  alsostogiio  Mlofènil9lfoo»aliai  pmapofHà 
Ml'agmoltara'O  dlrtlli*liidii8Mi'iiaii'8NiD0^(M,  sooza>noM8* 
8ìlè>,  loagamoBlo  9K  nonink  Nìè  dà.  i^MaUto^  evdf  nanoalo)  s»- 
roRbo  a  tKMiOPO-  non*  iMoiMi  dlRp»plia»:  aacit  tanto»  ^  moniio 
o  ot^^to»  si<  ottomMI»,  qnantO'alM  io¥oee*di)  «iliitiimileiHiaii 
soiroxlof dolio  goarnifmi^  oridoltfia-aCiipidofliaiidriO'daB» 
itopga  do^eaft(tiiif>  amriiwttliovot  soMali*  ohov  dmi-  hwaiancio 
dM  follo» lo  oonraolodiii»  doNii'  imigllas  «Mittea|)bei»BBB#iio^ 
boup  ifool  fitto'  onoM  df >  oibodiiw  etooomontoi  a  qoalonqao 
tlìPtaHldbs  mr  loBsl^  P'onop  i(Off!0»di'dlfe«doie'la>poitRiai  Ifat 
porche  dMtO'inodo^torni'pgoftUoyolO)  si  nehivdomrovdiBl'api» 
pff>oppi)itf^*€Ìke>noR  •i«nO'iiolla<milfeì»pìoBMnt»Mi.Doi^.te 
P  atflv  ooses  or»  dMbUo-  Iémooo  sonaa'  comUfloaU  oBOMin 
q«nlfi ofto  Bollii lopO'Oaae  longaonntodiBiOfairano at dispone» 
aiom»dfttppftiofjpei  0  pi*  aii«o»»er»dife(lootai^orMnnimUìla*> 
no  (i0t#€llo'll>ooee8BineB(&oli{fiiiia8Ì  gwgdrt)rgl  pondiè'tonnv» 
eonlàaoill  pa6Mro»dilla<ooiidiìE4on9dlpaoe*a  qoolili^dbgaona>; 
e*  9¥  peroM*  por  ooo^ooiopa^nia'  dfedugooli'  ooomi  onuM» 
pooll^  qwitUv  9t^  gradba4!ii  Ih  oRto;  vfo»  ora'  il  flMfgiop 
orafo-eie  > Hi'  fòn4l9rHi'  pièmontooo  non  fbtBo*  ali  popieltap  aomo 
aRnnii^dMdèra^aoo  fo^in^ftoo  assai  wigiforo  8Ìino8M4i  qooMa 
dfeife'allt^BilliìBié'ilOllame'^  ambone  Mie  eomhi<dOMriBiOQo 
df  *  tenero^  gli  oominii  sotto^  ter  armt  por  ojfoqoo  »  por  90i<  anni 
eontiBui)^  ma* ^  maggior  iiratec«i»iatevafifa«c|«eate' tre*  cobo: 
ehe  ano*  graw  parto^dl  qae'd^sorìltip  orano*  troppo  giòvattt^ 
e  B&mé  nuovi- agU^OBOPciìEi  d«Ha  goenn;  o^biiognaw  altro 
Imov  (tempo  fòsae^  passato  prima  ohe*  beno-  addOstioÉi  0  pa* 
zientfatte  fatiche  addrrenissero:  in  oltl^e^  in  tutto  Ideser- 
cito-  non  ora»  qaella  proporzione  di  forzo  d^arma  diversa» 
cbe  è  necessaria;  essendo  la-  cavallerìa,  comoccbè  bon  or- 

Digitized  by  VaOOQ IC 


140  ISTORIE  ITALIANE. 

dinaU,  assai  scarsa;  e  l'artiglieria  abbastanza  provvedala  e 
valentemente  ammaestrata  per  gli  osi  delle  battaglie  in 
eampo,  ma  affatto  insufficiente  per  lo  espngnamento  dello 
fortezze  :  finalmente ,  e  ciò  forse  era  il  supremo  de'  mali,  la 
mancanza  di  buoni  capitani  superiori;  conciossiachèilcoUegio 
de' Generali  (detto  nella  moderna  milizia  stato  fnagporej^àoYe 
dimora  la  suprema  autorità  de' consigli  per  le  cose  della 
guerra,  annoverava  uomini  nò  a  bastanza  intendenti,  nò 
sinceramente  desiderosi  delia  libertà  d' Italia.  Appartene- 
vano la  più  parte  alla  vecchia  nobiltà  piemontese,  che 
tanto  si  era  travagliata  per  impedire  che  riforme  di  stato 
non  si  facessero,  e  di  libertà  italiana  non  si  parlasse.  I  quali, 
tirati  da  necessità  ad  aver  parte  in  una  guerra  che  non  de* 
flìderavano,  e  del  cui  felice  successo  dovevano  per  loro 
maggiormente  temere,  che  se  contrario  fosse  riuscito;  e  oltre 
a  ciò,  essendo  pervenuti  a'su premi  gradi  più  per  favore  che  per 
merito,  non  era  da  sperare  che  consigliassero  il  re  come  la 
scienza  delle  guerre  e  l' amore  d'Italia  avrebbono  ricercato. 
Lo  stesso  Salasco,  capo  del  detto  consiglio  de' generali,  era 
uomo  di  misero  ingegno  e  gretto  animo,  da  non  desiderare 
forse  che  la  guerra  andasse  male,  ma  da  farla  andar  male  cogli 
errori  del  suo  intelletto  :  senza  che  fosse  bastante  compenso 
alla  inettezza  del  Salasco  la  presenza  del  Franzini,  ministro 
soprala  guerra;  il  quale,  se  bene  più  sporto  dell'altro,  e  meglio 
acceso  nel  desiderio  di  veder  lìbera  Italia,  tuttavia  nò  pure  in  lui 
lo  ingegno  e  l' animo  erano  pari  alla  grande  impresa.  Certo, 
l'entrare  Carlo  Alberto  in  Lombardia  circondato  da  si  fatti 
generali,  che  per  fino  avevano  mancato  di  provvedersi  di 
buone  carte  descrittive  del  territorio  in  cui  dovevano  com- 
battere, fu  maggior  fallo  che  entrarvi  con  insufficienti  forze: 
se  pure  non  ò  da  chiamare  disgrazia  ;  non  essendoci  chiaro 
se  fosse  in  poter  suo,  in  quelle  strette, lo  spacciarsene,  e  d'altri 
consiglieri  militari  più  sapienti  e  più  amanti  dell'Italia  prov- 
vedersi. Nò  poteva  riparare  che  egli  slesso,  per  certo  voglioso 
che  la  guerra  avesse  buon  successo,  fosse  co' suoi  figliuoli 
capitano  supremo:  imperocchò,  lasciando  dall' un  de'lati  il 
caso  particolare,  che  Carlo  Alberto,  quanto  fornito  di  coraggio 
da  spendere  noli' arder  dello  battaglie,  altrettanto  sprovve- 
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dato  era  di  scienza  e  di  risolazione,  nalla  Y'ha  per  Fordinarie 
di  peggio  alla  boona  nascita  delle  gaerre,  che  l'esservi  al 
sapremo  comando  on  re  che  non  sia  egli  stesso  eccellente 
guerriero,  atto  a  conoscere  e,  a  prendere  da  sé  le  migliori 
rìsolazioni;  conciossiachè  la  sua  presenza  diventi  più  spesso 
d'impaccio  al  franco  operare  degli  altri  capi,  nel  tempo  che 
facilmente  può  dar  loogo  a  brighe,  ranità  e  capidigie,  come 
in  corte  ordinariamente  interviene;  e  qaando  on  re  si  moo- 
ye,  non  è  possibile  che  anche  totta  o  parte  della  soa  corte 
non  lo  accompagni;  e  dove  par  non  lo  accompagnasse,  non 
si  potrebbe  evitare  ch'ella  prima  o  poi  non  si  formasse.  Il 
che  non  dico  per  rimproverare  a  Carlo  Alberto  l'essersi 
messo  innanzi  al  sao  esercito:  atto  magnanimo  e  da  rendere 
per  sempre  onorata  la  saa  memoria;  ma  per  mostrare  che 
fra  gl'infortanii  saoi  v'era  qaesto  altresì  di  essere  re,  di 
non  essere  re  gaerriero,  e  di  non  avere  nella  propria  mi- 
lizia capi  da  preporre  a  ona  gaerra  di  tanto  momento. 

XLI.  Quanto  alle  poche  genti  toscane,  elle  avevano  i 
difetti  e  i  vizi  che  derivano  da  an  ordinamento  tatt'altro  che 
militare,  e  fatto  più  tosto  per  creare  malvagi  e  codardi, 
che  baoni  e  ralorosi  soldati.  E  se  questo  ordinamento, 
dorato  tant'anni,  non  produsse  ancor  peggiori  effetti  di  quelli 
già  deplorati,  vuoisi  per  avventura  attribuire  all'  indole  del 
moderno  popolo  toscano,  che  fiacco  nella  virtù,  non  sa  né 
pure  nella  malvagità  toccare  gli  estremi.  Milizia  senza  leggi, 
senza  costumi,  senza  ammaestramenti:  servile,  e  non  sotto- 
messa: obbediente,  e  non  volenterosa:  odiatrice  de'capi,  che 
nel  maggior  numero  tristi  o  inetti,  e  l'un  all'altro  avversario, 
non  sapevano  né  farsi  amare,  nò  temere.  Infine,  vi  si  rago^ 
navano  tutti  i  mali  della  soldatesca  stanziale,  senza  i  pochi 
vantaggi;  non  essendo  sozzura  di  libidinoso  ozio,  ch'ella  non 
avesse:  mentre  di  pazienza  alla  fatica,  di  sommissione  e  di 
guerreschi  esercizi  mancava.  Non  v' era  altro  vantaggio,  che 
fosse  poca;  e  se  fosse  stata  anche  meno,  era  meglio:  cioè 
felice  la  Toscana  se  ancora  in  questa  parte  avesse  seguito  i 
divisamenti  del  granduca  Pietro  Leopoldo;  che  non  ci  sa- 
remmo trovati  con  soldati  viziosi  in  pace ,  insufficienti  in 
gaerra.  L' aver  loro  dato  per  capo  supremo  il  generale  d'Arco 
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]»eroliè  iro(vaflKiosi.ftlifiniiiOiiKido,)fttigi«dioato  a  dai  i 
4eoeise  il»€MiiMdo.'£  aeibcne  e'oiiMi  fwte  >tHi  mayaÌMf»  Be- 
ino, etda.faiUre  Ma  visde  «dataci  fràioipe  ohe  do  nandttuiy 
4ÌÒ  affatto  aprov^dolo  <dì  «oiuiise  anMfttaro  <^0i80Bdo  ^otelo  .fea' 
-TofioaDi  che  «otto  .le  ànsogao  MifM»ioaiiioào  laeN^^gikimiio 
e  iarnaroaDiaoBoa  aver  falle  i^toi^egMii^a  4erim  Aalele^tpiive 
AOA^^Ba  ^  eàteiude8e>4a  fhii  laè  ^^«eU'«»deie  <»èi4iieya;^r)A 
ciie'fiàflaedntohi  ò  iaect9iiiie€A<yeaide(io<diiUbeiU  nehirat- 
mofile;  ^e  nèipnae  iavta  ^etta  moluaieee  di  iù(p9im9e  ehe 
(Viene  da  fontooeesgio  «idenlmiaM,  «ceinSeca  mfil  «oeloiiiioUe 
IDeisaugier.  iM  qnalo/depo  ài  frenevalfd'^iceìBeBiwi,  ipmmeg- 
^^aiper  gaado  lMll'^e«reìÉ9^  «esae  la  .fiama  nea  <è  «leedeoe, 
^m  laBa-fii«sli»vafio  e  nimìMtwino. 

XLU.  '@iuiside  Stesse  «aae^tte  dette  toaaaee»  ^oteveÀ 
affernune  delle  >milkm  poelifieie*  Le^^ueti  diffioatsawaeo  i 
pesskni  effeUì  4i  <aii  endhiaaiienle  nato  te  sÌBfveatfhieto  negM 
abnsi  d'ogmìaorke,  iiie^piùedÌQ8Ì»pnt\nlegiy  molle  beigke  più 
«esae,  <e  nella  «maMMe  ignevanaa  «di  •Mite  Ile  ìtMione  mpte 
detta. DNlìxìa.iNoaì.'fia  ma» qnicensaimo le  aegioDÌ  da  éeao^ì 
^  «semoti,  >e  tranne  oompeniiola  aélkna.  Dopo  «la  «oadnle 
did  dregno  napoleenioo,  peieivaso  d  tpepi  ipreYYedeaì  41  .bnoMO 
<niil«ùe,  eittondoiri  :fidldali  e  «graduali  che  •ave;iraoe  «eUo  iH 
^an  oapitano  miliMo.  A3¥eHatte,>ia'«Uie,  por  faUe  <o<^elo 
ne'4raitali>di  ¥i€Bina2aMt»to  eWiUge«di  attestino  uneaevoUe 
4i  dìeoiaiselte  tmìla  umìmu.  .Ila  nemei  $er  «mBraaiiiML  d'^i^ni 
4M»a  ^BMfvft,  •anooiteliè -Aeeooaaoki,  'iernaFono  a'^eeohi  -usi» 
ooMande  :la  legge  ^diHle  deoMiiaioiiiy  e  «av^ilveodo  ^gnotta 
4Mtoi:ÌDga9giflMi.  ^or  4a  gnale /ai  feoffiò  on'4i060Magiia 
dì  oirda  elle  iBilaiiioaHai,»ohe>dt>8old0li  »Mev&noniippeiia  il 
•veattre.  :  iipavlili  in  ^dae  «edlenjwUi  «li  tettoia  ;  «neo  'de'^fiiaU 
«doyeve^gnaadar  iRome,  la  Qmnavoa  ie  .^1'  l]HiMa;<l'aUie,  le 
«quoterò  ileganoni.  d)d  ^c«vvaUeria  /awmano  iHia*eae»le  <4oUa 
'di  \dra0oni.  IWr^iiglieria  «erane  etile  «eottpagnie,  ^eon 
inettiinii  e  ^ohi  «uraioBi  da  goef  re,  .£taidine«lef  'doe  «eei^ii 
^  ceDobinìBri  a  )piè  to  «a  ociraito  eoano  iper  4a  gniele  (delle 
'Città.  4?olta^eafta  genite.,  imiiUsfiteeiaoédisfailta  «di  .-aevvire 
.a'T|freti,  serbe  poco  >o  v^la  di  mBaa^cntwane  (flonxa  {dire  «ohe 
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neManittisiaJlMsiiiaiMRaii  s4iMiÌP4drifwya  BgptYaditfifgiD), 
-monde  k  (più;pefÉe  te  isalwasieni  <ééXle  Aoma^foe  ^  -dotte 
'UiuBhB*ìÈékiÈmii;  « xoofiviOMre  te  faali  )fà  «eeliori  degli 
olBiitrifloi,  MD<aì«elÌD>{iitdto(qoell»aDìiwi)ia9liaaUi4beld^ 
oiIm arftfoaliÉft 4iAtesMV{iBgiie'YaiMM0,  le  Mfixitoiìiita'dttl  mi^ 
idiMlB  aÉtlMRi,fiÉi  inMFMiteli  Mpmi  popoli  ftdlto^iMi.  iBnure 
*iwpiaftrolfooe<glie:iiollWBity  "amiHwgwre,  BveKgognoro^e'eoai- 
*mBttetetl«ltoi^oio  ttiosgiovi  vefanAesio,  sprofRie  di  ìuhiììbì 
-«llevaliiomCtlja^Milli*  Rifltorilo^t  oìgworto  ipopole,  forno 
^imcMrffo  ^hiè  Jo^fooiiìil  fiHiiefi,  tson  «oondiiioiii  ifuonto 
(^TAìme  idinerMto/oltidttoaloiveofofBOBetàl^rkid^;  wmnOo 
gatteggiato  non «co'titoliorì  della  oenfederaiione  eUretiea,  co- 
irne iwrofa  fitftlo  il  re  di  Napoli,  ua'sl^een  dofeoepitn^^di 
ifciitoiii,  Salis  e  Courten.  In  unti  ei«iio<qtiaUpoBafllBd«goiitD 
^onifBiben'dlBcipliMfti  ;^dre  po»a  a*pKeiidio4elie  Homagwo, 
non  sé  sR<dire  quanto  a  >iifde''popoii  9lQgei80»ro  ^odiorii.  Nel 
saiedBBÌaiiotenìpo,)il««oloDnello  Ca»nlNN[ii4'oaniiio,;altro'ea|^- 
4ano  di  'Tontora  al  «eiwigio  >  delia  «erte  di  Aostrta,  «i  >diè  a 
ofaotnmare  nna  looot te  lài  mille  «dogento  nomini,  dMìala 
>dl*v«otireie  idimoldo  da  tatto  il  Tosto  dell^tMercUe.  Il  ^laide, 
lira  v«oBtrali«' stranieri,  forvenne  al  nouMiro  di  ciroa  tvediei- 
•niila  leinifaieoeifto  oomini-;  se  rbene  nelle  Ul9te>e  nelle  paghe 
•vonifnrtosero'Jrontiniila.  ln><dtr»,  eocottoinaa^soiiala'di  afti- 
'ìfiinfist,  tdovnla  :0l  «oonundaMle  Stewart,  odi  longine  Inglese, 
moo  y'<Bm  salivo  >niililanB  'InBogannMnto.  £  ^nu^to  -moo  oora 
«da «IroTaro* maestranse,  aiaennli,  offldlneid'AAnni.  flou clNieni 
iì uomaMii,  pésstma'la  disoìplkia,  non  ileggi,  non  «norelai, 
ttmi'Vralorltà;  oapi  inatti  o tristi;  mala  dlstrilNi2ioiie  notte 
yaar uigioni ;  imonopelio^noir'anwMHfciilfaBtope.  BraffO'qnesti 
fHmrdini  milttsvri  ^éHo  MltotvoniBno,  ^quando 'elètto  Rio  4^, 
-«eicominciitto  a tparlaygl  di  riforme, ^donsottaida'tletto  papa 
fMiitnlta,  Ttvólse^i'saoi  stndi  «opra  temiliaia.  E  Homavasi  a 
^asdCteve^n  «vigore  aa legge'^ile  ^oscTiiioni,ie  proponevasi 
•^^  Isnnaxioae  €i>qaeiltro  -legimi  (di  ifanti.;  luna  >da  )«licosBa  : 
itoidi««svnltt;;  «otto  tffompagtne  Jdi  srIigHarr;  nna  >di  tuae- 
stranza  ;  uno  squadrone  di  zappatori  e  minatori.  Alire  a 
iOiA(,  ai  <fnletn  ohe  dee  lasHe^inàilitafi  s^ìinilitaiisero.  Ma 
'innansi  ehe  sfosserò  offeÉto  iqneslB  ^proposte,  aooppiò  Ha 
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gaerra  ;  alla  quale  non  si  potendo  mandare  che  poche  miU» 
zie  regolari,  fa  sapplilo  colle  torbe  indisciplinate  e  mal  eser- 
citate de' cosi  detti  militi  volontari.  E  certameale»  T  accet- 
tare il  comando  d' an  esercito  si  disordinato,  fu  gran  YÌrtik 
del  general  GioTanni  Dorando,  di  nascita  piemontese  :  aveva 
combattuto  lungamente  e  valorosamente  in  Spagna  per  la 
causa  della  libertà  ;  e  da  semplice  soldato  era  salito  a*  siipre* 
mi  gradi  per  merito,  non  per  favore.  Fu  in  Aragona  coman- 
dante ;  governatore  in  Barcellona  ;  e  V  essere  tornato  in  Ita- 
lia povero,  e  sempre  tenero  della  sua  patria,  faceva  testimo- 
nianza che  quelle  cariche  non  l'avevano  corrotto.  la 
effetto,  non  da  altri  che  dal  voto  pubblico  fu  al  pontificai  go- 
verno indicato  capo  dell'esercito,  nò  in  tanta  penuria  di 
grandi  capitani  potevasi  fare  migliore  elezione:  come  né 
pure  cattiva  elezione  fu  quella  del  general  Ferrari,  dei  re- 
gno delle  Sicilie;  il  quale  aveva  una  vecchia  esperienza  mi» 
lìtare  di  quarant' anni  ;  e  ancor  esso  aveva  per  la  libertà 
lungamente  e  valorosamente  combattuto.  Ma  errore  fu  di 
collocare  questi  due  generali  di  egual  rinomo  nel  medesimo 
esercito  con  poteri  mal  deffiniti,  è  forse  da  non  potersi  mai 
ben  definire,  quantunque  fosse  detto  che  il  Ferrari  dovesse 
stare  sotto  gli  ordini  del  Durando.  L' avere,  poi,  il  Ferrari 
avuto  commessione  di  formare  un  esercito  nuovo  nelle  {mto- 
vincie  della  Marca  e  della  Romagna,  lo  metteva  in  condi- 
zione non  solo  di  rimaner  segregato  dal  general  supremo,  e 
di  non  potere  con  lui  operare  a  un  tempo  e  con  efficace 
prontezza,  ma  altresì  da  fargli  acquistare  una  superiorità 
per  conto  proprio,  e  da  dar  luogo,  per  conseguenza,  a  gareg- 
giamenti e  a  gelosie  di  comando.  Due  eccellenti  uomini 
scelse  il  Durando  per  suoi  consiglieri  maggiori;  il  colon- 
nello Casanova  e  Massimo  d' Azeglio  :  l' uno  de'  quali  più 
colla  pratica  delle  cose  militari,  e  l' altro  più  col  Iraon  giu- 
dizio dovevano  aiutarlo.  Né  è  da  tacere  che  il  maggior  nerbo 
dell'  esercito  regolare  pontificio  era  formato  dalle  genti  as- 
soldate della  Svizzera,  e  più  atte  de' nostri  alle  fazioni  della 
guerra. 

XLIIL  Se  il  re  di  Napoli  avesse  mandato  un  esercito 
di  cinquanta  o  sessanta  mila  uomini,  certamente  avrebbe 
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prodotto  cotale  aamento  di  forze  in  Lombardia,  che  in  quella 
prima  costernazione  delle  genti  aastriache,  si  può  quasi  con 
certezza  affermare  che  la  gnerra  sarebbe  slata  vinta.  Ma  dove 
il  detto  re  avesse  fatto  la  guerra  solo,  o  quasi  solo,  come  la 
fece  Carlo  Alberto,  sarebbesf  trovato  nelle  medesime  diffi- 
coltà, e  ancor  esso  avrebbe  dovuto  sperimentare  i  cattivi  ef- 
fetti degli  ordini  della  sua  milizia.  Della  quale  abbiamo  più 
sopra  distesamente  dimostrato  l'indole  servile;  e  ora  notando 
pia  particolarmente  il  materiale  ordinamento,  esso  non  era 
si  ricco  di  cavalli  come  forse  sarebbe  abbisognato  in  com- 
battimenti di  vaste  pianure:  e  non  meno  del  piemontese  di- 
fettava di  artiglierie  da  rompere  trincee  e  assaltar  cittadelle. 
Né  la  più  parte  de'  generali  maggiori  abbondavano  di  scienza 
e  pratica  delle  cose  guerresche ,  se  pure  ancor  più  di  quelli 
deir  esercito  sardo  non  ne  erano  privi.  E  se  bene  i  soldati» 
lungi  del  loro  paese,  e  sapendo  di  obbedire  aMoro  principe, 
non  avrebbero  forse  mancato  di  coraggio  e  di  sufficiente  de- 
strezza ne' fatti  d'arme,  pure  non  era  da  sperare  che  altro 
desiderio  da  questo  in  fuori  nascesse  in  loro;  come  quelli 
pe' quali  il  guerreggiare  contro  i  Tedeschi  tanto  sarebbe 
stato  buono,  quanto  fosse  cosi  apparso  a  chi  li  comandava  e 
pagava.  Finalmente,  né  pure  approdava  che  a  capitanarli 
fosse  eletto  il  generale  Guglielmo  Pepe  ;  sincero  e  costante 
araadore  di  libertà,  ma  di  scarso  ingegno  nelle  armi,  di 
ninno  accorgimento  nelle  faccende  politiche,  e  da  tirarlo  so- 
pra ogni  altra  cosa  la  vanagloria.  In  oltre,  non  aveva  né  la 
stima  né  l' affètto  della  milizia  ;  mancandogli  la  prima  per  i 
fatti  sciagurati  del  1821,  e  per  lo  giudizio  troppo  severo,  e 
non  sempre  giusto ,  che  di  lui  aveva  fatto  nelle  sue  istorie 
Pietro  Colletta  ;  e  mancavagli  l' affetto,  per  essere  tanti  anni 
vivnto  in  esilio,  e  poco  alla  soldatesca  conosciuto.  Onde  nes- 
suna o  debolissima  autojr^à  aveva  sulle  genti  poste  sotto  i 
suoi  ordini  da  chi  poi  divewi  ordini  è  da  credere  conferisse 
agli  altri  capi,  che  più  del  Pepe  ne  potevano. 

XLIY.  Tutte  l' altre  forze  nostre  erano  militi  volontari, 
la  più  parte  congiunti  e  confusi  colle  milizie  stanziali.  E 
senza  dire  parti tamentétdi  loro,  gente  più  indisciplinata  e 
ttimnltnaria  di  quella  non  s' accozzò  mai  ;  da  far  desiderare 
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ft  ehi  la  atterra  capilmiava,  che  più  tm^  ail«  pr«l»rì»  eaée  si 
ternassero  che  ad  essere  parte  de'  corpi  eofiiballe»tè  praee*- 
graissere).  Sii»  non'  die,  cK  cpiest»  neeeona  diaaìpèifta  (d»  eba 
pivr  ninanzi  ci  aeeadri  neAare  gii  scandali  e  i  danni)  sarebbe 
mgìmsk»  aceasare  gli  oomÌDr,  cbe,  •  veraiaewie  v«knleffoai 
Oi  incitati  dalie  zelo  dt  aHri^  si  erano  sctitli  per  la  ^oerra^ 
quando-  priacipalmeate  è  éa  aeoas^ionare  il  aoodo  col  quale 
erano  stati  ordinati.  Error  grande  per  cerio  fu  queste  di  ve» 
Sere  ordinare  e  adoperaire  cKltadìni  come  ae  fossero  soldeL» 
già  da  parecchi  anni  iBìlilaoli,  prò  tosto  ehe  Carne  corpi  con 
discipHea  appropriata  alle  eitladieesche  eonsuetoéta»;  per 
condurli  non  gì»  colte  utltzie  regolari  nelie  piaeore  e  sello 
ìe  fortez2e,  ma  ^  bene  ae'nioeti  a  bezxieare  ti  nemiea,  e 
impedire  che  r  inferii  da  Ito  alfM  non  gli  venissero^  Né  dubito 
che  a  «iè  eoe  sia  in  grae  parie  da  attriboire  il  non  essere 
stato  in>  Lombardia,  in  Bomassa,  in  Toscana  e  altrove  ce- 
tanto  abbeudanle  e  pronte  il  levarsi'  delle  genti  per  correre 
in  difesa  d'  Hatia.  E  toccava  soprattuHe  a  Carlo  Alberto  a 
promovere  l'ordinamento  di  qioesta  speciale  milizia^.qaando 
in  cambio  raestraiido  e^li  dilMa^ne,  per  le  solite  paare  che 
^It  si  svegliavano  nel l'aaimo,  o  aUri  gli  svegliava  ^  doUa 
goerra  popolare,  fa  cagione  in  gran  parte  ano  restasse  ne 
vano  desiderio  di  alcuni,  che  non  vedevano  tanto  agevole 
racqoisto  delta  vittoria,  e  stimavane  che  fosse  non  por  «ti- 
le,  anai  necessario  congi angore  eoe  la  geerta  regolare  la 
goerra  ài  sollevazione. 

XLV.  Avendo  detlo  delljft^  esercito  iUdiano,  ora  ò  da 
dire  deir  aostriaco.  Circa  ottanta  mika  soldati  aveve  l'impe* 
radere  m  Italia  quando  la  rtvoliizione  nelle  ciltà  loov- 
barckweaeto  s' accese  ;  e  poiché  si  estimò  la  perdita  fatla 
in  qoella  fosse  stata  di  cireai^Venti  mito  oomiiM,  iakurno 
a  sessanta  mila  giiene  restavano  al  prìnciipiace.  deUa 
gaerra,  raccozaati  e  aceum«dati^ fra  il  Mincio  e  l'Adige* 
Spartivansi  in  dee  coti^h  ;  il  primo  comandato  dal  gene- 
rale Wiatislaw,  il  secondo  dal  general  d*  Aspre;  amendae 
sotto  il  comando  supremo  del  mafesaiaUo  Radetzky.  Que- 
sto esercito  non  superiore  allora  |p&r  Vumeco  alle  italia- 
no,  vantaggiavak)  noe  solo  per  avere  leràccke  e  i  luoghi 
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j^foti^MiaeviaiidCo  par  la  miglior  d^eiplkia  e  inslvosioo» 
flvàiÉave^  •  per  la  eottosoe»*»  e  pra4n<a  del  larvi  toviai  £  rn 
apeilo  aN»  cKMÌ|»IÌBa,  agli  è  caa»  nirabila  ohe  ad  ona  nili* 
aia  di  ganti  di  paasi,  coalomi»  paligto»t,  Kfiflfue  diverse^  (otm 
neaottia- aoAiforive  taie  uni  tè  e  fovsa  di  ardinaiuaola,  da  »a» 
te  fora  «aaaMeva  alt»  aolof  ita.  ad  aUra  naaiaii»  eke  lo^  iot^ 
pavadove  e  la  inperto;  e  aaiis  fuesla  v«rie4à  di  arigiiM  ar« 
siala  qeala  in  vaaAa^gia  detta  stesso  ordinaneiftie  aiiMarey 
eHianandeai  le  divecae  g««li  al  diverso  aaarcizta  daHe  arwì 
8eeoiido<cbe>ka  leso  ifidote  naiufale  meglio  rtapoiidasaeu  Gasi, 
Mentre  par  la*  faRlerta^  àst  lutle  le  parti  deU*^inpero  erano 
loMt  gli  aaaimi»  la  cankalteria  leiggaaa  ne»  fsrnaavasi  olle  di 
aogheri;  i  lanciare  venivano  di  Galla ia;  per  i  toraazìeri  a 
dra^aoi  davano  aUinia  fovnimeDla  le  provkieia  analregerna*- 
moke  ;  e  l' aotigliepia  era  cptas*  Iralla  akettiflnn&  Nò  per  certa 
gli  anamaeslramenlì  pev  ogaanoi  dì.qttesU  esereisi  erano  radi 
e  dìfélliasi,  ma  firofuenti;  e  iien  soie,  aiulati  dalia  migiiope 
eognèzione  della  mocter ns  arie  della  snevra^  na  ancora  ren- 
d«ti  pralidii  ne'  Inégkà  :  lalebè  le  milizie  slanaiale-  in  Ita&ia 
ftttevaso  i  loao  esevoiz*  e  i  loro  campi  d*  iaslruziione  dove  poi 
dibonoa  soal»nere  la  gaensa  vera,  e  qnÙMii  foeUnaente  s'ìrn^ 
pealkliivanadel  levritorio  alla  loro  difesa  coafìdoio»  E  quaa- 
tanque  l^anslriaso  esercUo  noD  vantasse  eendoilieri  di  slra^ 
erdinatin  periaia  (e  di  errori  da  essi  fiftUi  in. guerra  avrenne 
eeoaaioae*  di  neéarne),  per  cerio  n'  aveva  di  più  espesli  che 
non  erano  i  noslri.  Il:  capo  supremo  conte  iladet^)^  satina- 
geaart*»  eoa  slaé»  cefennetto  nella  batlagisa  di  Marengo; 
né  kk  gaerra  oon  Napotoone  dev'ei  non  si  fosse  trovalo; 
e  a«eodo  appaonte  i  aaodi  del  ben  ordinare  e  condurre  le 
battagiiies  mesa»  poi  in  ilatia  a  oonandare  le  forse  «iai|)0* 
rialiy  aveiva.  ceroatO'  di  niglierarne  la  condiaione^  e  so*- 
prattuttOy  avev»  di  coailii»a#  adoperata  a  forairlot  di<  arie- 
gK«^  di  difesa  dnnlco  le  rdcsche,  anch' esaa  di  naggioii  e 
più  estese  lortifionaioni  aeeresoiiMift:  oendossiacbè  sapesse 
di  essere  in  paese  e  in  tempi  che  ana  gran  tempesta  da<  un 
momentei  M  alavo  «sarebbesi  poAuto  levarev  Qoesie  veccbio 
gemaaate».  senza  esserviiiaa  cima  di  sap ienaa,.  può  ìtanlarsi 
di  avere  colle  sue  ptevidenae'  miliiari  aaliiaào  lo*  imperio 
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d'Austria;  il  qaale  se  cadeva  in  Italia,  mal  avrebbe  potato 
rinvigorire  altrove.  È  ancbe  da  aggiangere,  che  dove  Teser- 
cito  aastriaco  avesse  avuto  che  fare  con  un  capitano  più  abile 
che  non  era  il  re  di  Sardegna,  e  con  soldati  meglio  armati 
e  disciplinati  che  non  erano  i  nostri,  e  con  una  nazione  più 
unita  e  concorde  che  non  era  l' Italia,  forse  avrebbe  avuto 
la  sorte  che  in  quasi  tutte  le  preterite  guerre  gli  era  tocca- 
ta, non  ostante  i  continui  miglioramenti  ricevuti.  Ma  quando 
pure  i  soldati  d'Austria  fossero  stati  sconfitti,  non  sarebbe 
stato  impossibile  a'  capi  di  raccozzarli»  e  menarli  a  rinno- 
vare la  guerra  con  la  stessa  fermezza  e  perseveranza  :  virtù 
veramente  peculiare  delle  genti  alemanne,  affatto  scono- 
sciuta agi'  Italiani.  E  in  vero,  della  tenace  disciplina  del- 
l'esercito  austriaco,  dove  altra  testimonianza  non  s'avesse, 
basterebbe  che  in  mezzo  a  uno  scompaginamento  di  tutte  le 
parti  dell'  impero,  conservassesi  unito  e  gagliardo,  da  valere 
per  ancora  a  tenerlo  in  pie:  se  bene,  a  domare  la  ribellione 
delle  Provincie  italiane,  ebbe  l'imperadore  favorevoli  gli 
stessi  popoli  alemanni  ;  i  quali,  nel  vendicare  la  loro  libertà, 
guardavano  di  mal  occhio  la  nostra  impresa.  Dicevasi  che 
detta  contrarietà  movesse  dall'  avere  cotanto  gì'  Italiani  in 
fino  allora  gridato  contro  a'  Tedeschi  ;  quasi  non  avesse  do- 
vuto apparire,  che  non  a  loro,  ma  si  al  dominio  austriaco 
erano  i  nostri  odii  rivolti.  Comunque  sia,  al  conoscersi  che 
il  regno  lombardoveneto  era  per  uscir  di  mano  all'  impera- 
dore,  da  diverse  parti  d' Alemagna  si  facevano  profferte 
d' uomini  per  venire  a  rinforzare  l' esercito  di  Radetzky, 
che*assottigliato  e  scorato  dimorava  chiuso  nelle  fortezze  di 
Verona  e  di  Mantova;  e  fino  ad. una  parte  di  quegli  studen- 
ti, chor  avevano  fatta  la  rivoluzione  in  Vienna ,  fu  detto  che 
corressero  volontari  a  mettersi  fra  le  schiere  imperiali  che 
dovevano  alla  volta  d' Italia  camminare.  In  somma,  avevamo 
tutto  1  mondo  avverso,  nò  sapevamo  essere  uniti  e  concor- 
di. Se  ciò  io  ripeto  troppo  spesso,  siami  di  grazia  per- 
donato. 

XLVI.  Mentre,  da  una  parte,  l'imperadore  cogli  offici 
della  corte  inglese  adoperava  di  fonare  il  commovimento 
italico, mediante  concessioni  e  conciliazlopi;  provvedeva,  dal-  * 
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l'altra,  che  oa  esercito,  come  l'aveva  potato  il  meglio  for- 
mare in  mezzo  a  tante  difficoltà  interne,  movesse  per  l'Ita^ 
Ha  sotto  la  condotta  del  maresciallo  Nngent.  Il  quale 
anch'esso,  stato  altre  volte  e  in  altre  gaerre  in  Italia,  potè 
sol  finire  d'aprile  trovarsi  con  ventitré  mila  nomini  sol* 
r  Isonzo,  e  senza  difficoltà  passare  nel  paese  veneto  :  con-^ 
ciosfacbè  Carlo  Alberto,  non  credendo  forse  che  Timperadore 
potesse  in  qne'  saoi  interni  scombniamenti  far  giungere  con 
tanta  rapidità  quel  rinforzo,  o  forse  stimando  in  ogni  caso, 
cbe  le  fortezze  di  Osopo,  Palmanova  e  Udine,  dovessero  ba- 
stare ad  arrestarlo,  non  solo  aveva  con  qne'snoi  sempre  lenti 
e  irresolati  procedimenti  mantenuto  la  guerra  più  verso  il 
Mincio  cbe  verso  l'Adige,  ed  erasi  messo  con  grave  e  fune- 
sta perdita  di  tempo  a  circondar  d'assedio  Peschiera,  più 
tosto  che  tentar  di  entrare  arditamente  nel  territorio  de'Ve^ 
neziani  (e  in  fin  d'aprile,  impossibile  non  sarebbe  stato  alle 
milizie  sarde  di  varcar  l'Adige,  troncare  le  congiunzioni  al- 
l'esercito di  Radetzky,  e  costringerlo  a  ricevere  una  batta- 
glia in  campo  aperto);  ma,  quel  che  è  ancor  più  strano, 
non  pensando  che  a  guardare  la  Lombardia  e  i  ducati,  ricusò 
al  general  Durando,  che  il  di  22  aprile  aveva  colle  genti 
pontificie  valicato  il  Po,  il  permesso  di  andare,  com'era  suo 
proponimento,  a  Padova,  e  da  questa  città  o  condursi  nel 
Friuli  per  impedire  che  non  ricevesse  aiuti  l'esercito  austria- 
co, o  verso  l'Adige  per  operare  efficacemente  eolle  milizie 
piemontesi  nel  vero  luogo  della  guerra.  In  vece,  gli  fu  impo- 
sto di  occupare  Ostiglia  e  Governolo,  per  tenere  in  guardia 
Mantova  e  i  due  ducati.  Né  diversamente  furono  disposte  le 
milizie  toscane,  che  passate  anch'esse  in  Lombardia  intorno 
al  20  d'aprile,  ebbero  ordine  di  accamparsi  sotto  Mantova, 
e  quella  provincia  dalla  parte  delle  Grazie  e  di  Gurtatone 
guardare.  Cosi  Carlo  Alberto,  in  cambio  di  usare  di  quelle 
poche  forze  degli  altri  Stati  d'Italia  procacciando  di  avvici- 
cinarle  e  col  suo  esercito  annodarle,  da  sé  le  spiccava  e  il- 
languidiva ,  facendo  per  fin  pensare  eh'  ei  non  curasse  di  ser- 
virsene per  dispregio  o  per  gelosia;  o  almeno  porgendo  a'sooi 
nemici  il  destro  di  spargere  anche  queste  maligne  voci.  Poi 
credeva  scusarsi  con  dire,  che  era  da  tutte  quelle  città  di 


Digitized  by  VjOOQIC* 


use  ISTORIE   ITACnSNE. 

Lotebtfrdia^  e  <ie'cl«caiì<altres4,  pressato  a  naadar  ^enli  ^pet- 
lorò'gaardia;  e  dove  eeH  aire^e  rlfi(fta4o,  aarefcbongii  piovote 
addosso  querele  è  rat&po«ffie^  e  la  uìtala  «ola  di  IredUorè-': 
come  se  oti  supremo  éiiee  4*  una  ^erni  dàA  cui  aaeoesao 
dependeva  la  fortuna  saa  «  deUa  ìii4era  iiaeii»n#,  «vesae 
dovuto  lasciarai  vincere  «  domande  seoii6Ì^<)ta4e  e  a^aerefe 
imprtideiiti,  e  non  avesse  dovete  'cereare  nazj  •drsufpèftfre  la 
oalunnia  «onducendo  fa  Roerra  oome  la  BM^tor  arie  Mise* 
goava.  Ma  il  (povero  Carlo  Alberto  traeva  eoa  sé  sl^esao  «a 
fato  infelieissJiBo,  per  lo  aosspeUo  che  a  ra^ne  o.a  lorto  tu- 
fondevano  aeteipre  le  memorie  della  sua  vita  ;pas8a4a;  per  le 
quali  era  taPora  ooslreito  a  fere  ciò  che  per  avventura  non 
avrebbe  fatto,  o  non  aacebbe  «lato  beno  ch'e'focesae.  Certe, 
fa  gran  disgrazia,  «onte  .per  <«ì  -cosi  p^  Italia^  ohe  egU,  én^ 
sietne  con  nn  ma^iHore  intendimento  delle  cose  della  g«er^ 
ra,  non  avesse  una  fama  4a  nessuna  timbra  o'flTiisicatn. 

XL  VII.  Pro!$eg«tv«nsi,  intanto,  le  opere  di  <assed40  •cond- 
irò Peschiera  :  4e  qnal4  perché  condocessero  lalla  espngna*- 
zione,  non  solo  conveniva  che  i  Piemontesi  fossero  accam- 
|)ati  sulfa  riva  sinistra  del  Mincio;  il  che  avevano  eflettnato 
Ifra  il  di  26  e  fi  29  d^aprtler;  nva  era  mestieri  «Itresi,  che  aves^ 
aero  Iella  al  nemico  la  oecupaeione  de*  coUi  che,  ■dtst««ideii- 
dosi  obliquanoen'ie  da  Pastrengo  a  VaUeggio,  formavano  fra 
Peschiera  e  Verona  una  catena  di  naturali  .forlificaeionj.  E 
in  «fletto,  mentre  il  pri^mo  corpo,  fer«a4o  delle  legioni  co- 
jaandate  da' generali  d*A<rvilla8<e  Ferrerò,  s'aecampòa  Co- 
stoza,  Sommacampagna  e  Sona,  H  secondo  i;orpo,  formato 
dnHe  legioni,  sotto  il  colando  de'generali  firogliia«  Federici, 
assali  Peschiera  a  manca,  «  s*  impadroni  de'  forti  hioghi  4i 
Cola,  Sandra  e  santa  Giustina;  nel  tem^>o  che  ta  té^iofie  «ti 
riscossa  era  slata  posta  a  guardare  il  mesco  o  il  di  dietro 
deiresercito  a  Guastalla,  Oliosì  «  Sae Giorgio.  Ma  Raé^fsky, 
che  con  buona  ragione  non  s' era  ostinato  a  molto  tKfèndere 
que'  luoghi  in  sui  oomÌ4>ciare  della  guerra,  e  avea  sobivaùle 
di  esporsi  a  maggior  batlagiia  co' Piemontoai  avanti  <di<rke^ 
vere  aiuti  e  sapere  come  le  cose  di  Vienna  «  dell'  ianipero 
andavano,  stirai  dovere  con  più  vigore  negatore,  perire  i 
luoghi  di  PioveziMno  e  di  Pa^trengo  non  gli  fossero  tolti, 
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I  qaeUiche^pMli  dove  propriaiiietile  TAdigecaubia  cam- 
mn»,  MfuoregKÌaDo  «  difendono  le  oan^tuaEÌoni  di  Verona 
eoa  Rivoli,  «  sano  aUresI  beon  ripare  al  Tirole  dalla  parie 
di  B«Bsoleiigo.  £  Ire  4egioRÌ«  eolie  gli  ordioi  del  general 
d'Aspre,  fennaaii  uà  eorpo  di  circa  veoUmiia  nomini*  lene- 
vane^nesle  aliare;  oealro  le  qAali,  con  venliquallro  mila  oo- 
jonoi,  il  di  ao,  84  volee  Carle  Alberle,  ordinando  al  general 
Sonnaz  di  assalirli.  Questo  assalto,  che  doveva  essere  failo 
di  Imoii  ouiiiiae,  e  ind«gialo  per  cagione  di  fare  ascoltare  la 
messa  a'  seldaii^,  ebbe  principio  quasi  vicino  al  aaezze  di.  La 
brii^ta^  obàamala  PieoMaie,  comandata  dal  general  Federici« 
appiccò  per  prima  la  cnfla,  ricacciando  il  aenioo  di  colle  in 
eolle,  fine  a  Fastrengo:  e  peàcbé  la  brigala,  della  Cuneo» 
s'avaoiava  con  lenleiaa  per  lo  ierreno  molle  e  aoi|uoso,  il 
re,  cheda  un'allara  avaati  Sandrà  gnardava  i  movimenli 
delle  eoe  milirae,  impacienie  di  ^ueir indugio,  scese  frello- 
lo8e,«  etienne  con  incalzanti  ordini,  che, non  «stante  gl'iiD- 
paeci  del  suole,  raggiungesse  Talira  brlgaia  a  pie  del  eolle 
che  dom«oa  Pastreago^  e  i^^eme  rafforzate  rinnovassero 
l'assallo.  li  quale,  per  vero,  nen  successe  saaza  grave  risico; 
poreìoceiié  il  oeaiìco,  ieolando  «a  estreme  siorao  di  resìstea* 
aa,  fece  vigoroso  e  inaspeilato  impelo  contro  le  duebrigaie» 
da  pvodorre  un  safoilo  soottpigiio  nella  cavalleria  che  gaar- 
dava  il  re:  ma,  per  la  fermerà  del  terzo  di  fanteria,  non 
ebbe  ia  conseguenza  cfae  poteva  avere;  e  tosto  il  maggiore 
S.  Freni  comandò  a' carabinieri  a  cavallo,  da  lui  capitanali» 
cbe  a  brigHa  sciolta  contro  reria  del  coUe  aadassero.  Tulli 
lo  segairono,  e  il  ne  fra' qprimi;  onde  in  brevissimo  tempo 
^an  nomerò  di  milizie  raooozzalesi  in  suirallura,  e  il  ne- 
mico sforzalo  da  tuite  le  parli,  dovelte  in  disordine  verso  ìi 
§mme.  rtirarsL  Non  era  ancora  la  quarta  ora  dopo  mezzo  di, 
e  vi 'sarebbe  sialo  lempo  di  seguitarlo  e  rendergli  quella 
lago  4aanosifl8ima,  cerreado  nella  vsUe  deli*  Adige,  per  la* 
gliargli  le  coaginnzéonL  Ma  Carlo  Alberto,  non  sapendo,  se- 
omido  ìleao  salilo,  osare  de' favorevoli  successi,  e  coalen- 
taadesi  di  occupane  i  luoghi  che  aveva  avuto  in  animo  éi 
iogliene  a  Radetzày,  e  pariicelarmenlo  la  (erra  di  Busso- 
lengo,  néenne  le  sue  milìaie;  pei^endo  altra  e  piik  ittaaile- 

Digitized  by  VaOOQ IC 


152  ISTORIE  ITAUAKE. 

sta  tesUmonianza,  ohe  maneando  d'ogni  risolazione,  non  era 
l'oomo  da  governare  quella  guerra:  mentrechò  i  soldati  ple<- 
montesi  adoperali  ia  que'  combattimenti,  mostrarono  gran- 
dissimo coraggio  e  voglie  ardimentose  e  perìzia  nel  maneg* 
gio  delle  artiglierie;  e  i  soldati  d' Austria,  che  fra  morti,  fe- 
riti e  prigioni  perderono  circa  mille  secento  uomini,  fecero 
vedere,  non  ancora  essersi  bene  del  primo  sgomento  rin- 
francati. 

XLYIII.  Mentre  di  fugace  vittoria  allegravasi  il  campo  di 
Carlo  Alberto,  i  mal  prevenuti,  disastri  del  Tirolo  e  del  Frinii 
cominciavano.  I  militi  volontari  lombardi  che,  sotto  la  scia- 
gurata condotta  dell' Alemandi,  sprovveduti  d'arme,  di  vet- 
tovaglie e  d'ogni  buona  disciplina,  erano  stati  mandati  sol 
lago  di  Garda  per  travagliare  il  nemico  e  impedirgli  le  co- 
municazioni coli' impero,  oche,  per  lo  spavento  che  allora 
prendeva  da  per  tutto  gli  Austriaci,  avevano  riportato  alcuni 
vantaggi  in  quelite  scaramucce,  fatti  più  baldanzosi,  e  vol- 
gendo l'animo  a  maggiori  imprese,  deliberarono  di  occupare 
il  Tirolo  italiano:  movimento  che,  se  fosse  stato  appoggiato  da 
un  corpo  di  Piemontesi,  poteva  essere  causa  di  ottimi  effetti 
per  la  guerra  ;  eseguito  da  quella  gente  ragunaticcia  e  male 
armata,  e  con  capi  fra  loro  discordi  e  d'ogni  arte  di  guerra 
ignorantissimi,  partorì  pessime  conseguenze.  Ma  né  Carlo  Al- 
berto allora  pensava  al  Tirolo,  né  i  rettori  del  governo 
temporaneo  di  Milano  avrebbero  avuto  potere  d' impedire 
quella  spedizione  di  uomini  che  a  lor  capriccio  si  governa- 
vano; onde  ebbero  il  successo  che  dovevano  avere.  Adden- 
tratisi nel  Tirolo  colla  speranza  di  occupar  Trento,  e  di  es- 
sere favoreggiati  dalle  popolazioni,  si  trovarono  a  fronte 
co' soldati  austriaci  passati  di  là  della  Sarca,  e  impadronitisi 
del  vecchio  castello  di  Doblino,  da  dove  il  passo  verso  Trento 
difende vano.S'appiccarono  vari  combattimenti;  ne'quali  i  mi- 
liti volontari  dimostrarono  coraggio,  che  non  valse  contro  pe- 
rizia di  guerra,  contrariandoli  altresì  la  cattiva  stagione.  Onde 
la  impresa  andata  male ,  una  gran  parte  di  loro  per  diverse 
vie  si  sbandarono,  ridocendosi  chi  a  Bergamo,  chi  a  Como 
e  chi  aMiIano;ipiù  alle  proprie  case.Siffatto disordine, méntre 
indignò  l'animo  delle  popolazioni,  sempre  più  distogliendole 
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dal  secondare  quella  guerra,  ehe  Tedevano  fatta  da  nsmktì 
ai  meaperti  e  indiscìpliiiati,  servi  a  ravvivare  il  eeraggio  net 
nemici,  e  a  renderti  atti  a  fare  maggiori  acquisti.  Inanper^ 
btti  per  qnel  fatto,  e  discesi  per  vai  di  Chiese  in  sino  al  Gai^ 
faro,  minacciavano  di  danneggiare  la  provìncia  bresciana:  il 
che  era  di  gran  pericolo,  per  avervi  sk  prossima  F estrema 
ala  sinistra  l'esercito  piemontese,  campeggianto  Peschiera. 
M  in  qnel  frangente  era  riuscito  a' soprintendenti  de'giK 
verni  temporanei  delle  città  di  Lombardia  di  ordinare  nuove 
forze,  0  le  disperse  raccozzare.  Soltanto  la  città  di  Brescia 
aveva  mandato  verso  il  Gaffaro  una  squadra  formata  di  fug- 
giaschi italiani;  e  di  Milano  venne  una  legione  di  militi  vo- 
lontari, che  s'intitolò  della  morie:  gente  UK^to  intrepida,  e 
che  una  ferrea  disciplina  avrebbe  potuto  piegare  a  rendere 
alili  servigi.  In  tutto,  non  erano  più  di  mille  e  quattrocento 
nomini;  i  più  non  vestiti,  e  tutti  male  armati  e  acciviti.  Con 
costoro  non  era  per  certo  da  far  testa  agli  Austriaci;  e  d'altra 
parte,  soprastando  ogni  di  più  il  perìcolo  che  essi  non  facessero 
un  movimento  in  quel  di  Brescia,  ì  Milanesi  invitavano  il 
general  Giacomo  Durando,  che  dal  re  di  Piemonte  era  stato 
messo  a'  loro  servigi,  affinchò  volesse  prendere  la  condotta  di 
qaeRe  genti,  e  adoperare  insiememente  di  raccoglierne  delle 
altre,  e  formare  di  tutte  un  esercito  che,  meglio  disciplinato, 
servisse  alla  guerra.  Al  Durando,  che  vedeva  la  difficoltà 
per  le  già  cominciate  nimicizie  fra' Lombardi  e  Piemontesi, 
e  per  le  poco  buone  disposizioni  che  i  primi  avevano  dimo- 
strato a  sottoporsi  alla  militar  disciplina,  pareva  grave  l'ac- 
cettare quelle  commissioni;  ma  pregato  instaotemente  dal  Col- 
legno, allor  ministro  delie  cose  della  guerra,  stimolato  pure  dal 
general  Lecchi,  e  finalmente  spìnto  dal  proprio  desiderio  di 
rendere  alcun  servigio  alia  causa  per  la  quale  aveva  si  ge- 
nerosamente scritto,  sobbarcossi  al  penoso  carico,  e  inconta- 
nente provò  la  quasi  impossibilità  di  sostenerlo  come  l'anime 
suo  egregio  avrebbe  desiderato:  imperocché, non  appena  egli, 
incamminato  verso  Brescia,  e  saputo  di  alcune  scaramucce 
avvenute  fra' militi  volontari  lombardi  collocati  sulla  diritta 
del  Cafiaro,  e  gl'imperiali  che  avevano  ripigliata  la  sinistra, 
acquistava  cognizione  delle  forze  nostre,  av vedovasi  che  non 
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p^Hmma^  «seere  in  p^gtptùr  «anditiene,  «  ««ai  iettipo  «  ^t- 
siensa  «UriMgMnea  per  neUcre^in^'ili  ordine  in  I|imI  «aaa- 
cifcvfflio  di  |cmitì;o«desipOTSoa9eòhe«on.9M«n*€Ì>befiMo 
fMM9ilnle  «flctidera  con  saecesio  ii  fiearico,  e  éwevsi  f^aver» 
flt  loolt*  w  m  condisìMe  di  difisn  m  nettava.  Nel  obe  par 
vara  ràsei  ottMaamMile,  «  teatie  4|iieUa  firaviacia  liacèè  le 
ijpMierali  calaaiità  ^eU'^sereii»  pieaionliMe  man  ncMleroaa 
fÀA  tordi  vana  e|;m  «altra  opera  di  ^aenta  ia  altri  teeglM. 

XL11L  A'noorifttfigio  che  nei  Tiralo,  e  di  èeoiaUrecas» 
aegnefue  caf^ione^  jpaaaarena  le  case  nel  FriaU.;  «ODciean»- 
che  N«M[ent,  entralo  nel  iteiTitorio  veneto,  eraaì  4à  firtiaa 
vétte  centro  Paiasenova,  gaarda4a  eli  an  ipraaidio  di  clrea 
mille  e  «inqueeealoaoaijni,  fra  due  eooiti  italiane  disfa Itee  al* 
qiupnti  militi  voloatan  crociati,  mandaii  daUa  re^Utica  vene- 
fa;  «  come  le  f>ri me  difettavano  dj  capi  e  sotloctapi.,  cosi  i  ae* 
oondi  non  avevano  imibre  di  diaci plina.  ki  oltre,  la  forieixa, 
la  cai  eireontférenaa  di  circa  ire  miglia  poò  asaeae  da  «ove 
lati  assalila,  Irovavaoi  in  cattivo  stailo,  mancando  ài  artiglie- 
rie, e  i  tmloardi  «ssendo  mecei  rovinali..  Catlo  .Aiiwrio  vi 
«ineva  aa»éa4io  a  rinforoarla  una  ooBi^aa;nta  di  ^riigiieri 
piemonlesl,ioomandeta  dal  macffiore  Aasaidi;«a  ii  comaado 
della  cittadella  iene  va  il  vecchio  generele  Zacdu*  li  q«aie 
di  prigioine,  che  in  quella  era  ionanai  che  la  rtvoluzieae 
•I  aocendesae,  divennto  costode,  conoscendo  laimportaosa 
di  si  fatta  difesa,  aveva  voluto  rimanervi,  qnentanqoe  i 
vettori  'éA  V'eoena  lo  avesaero  in  sai  principio  instante* 
mente  predalo  «d  accettare  it  comando  generale  di  latte 
le  milisie  veawle.  Nel  Succhi  s'accoppiavano  scianca  di  mi- 
lizia, acquistala  nelle  guerre  aapoleoniobe,  e  onorali  aer- 
vigi  rendali  in  altri  tempi  alla  causa  déUa  liberisu  Avendo 
egli  lalto  «na  sortita^  e  condoitosi  con  qoeUe  pud  ordiaale 
miliaie  sul  oonirae  Uirico:,  ebte  4Wo  di  ritirarsi  e  riparare 
»etUi  citladella;  perciocciié >fae'soldaii  violontariai  erano  aa- 
bito  ^Andati  per  le  montagne,  menÉre  gli  Austriad  «fan- 
«andò  dall' Isa»M,  e  nel  Artidi  allargandosi,  BMsero  ^«elle 
4erre  a  l'erro  e  afiMwo.  Non  sparendo  4i  N«gent ,  da  ferder 
tempo  a  caaHwggjara  ^aloaiiova,  dw  per  la  forteaaa  4el 
aito  e  l'abilità  degli  «rtigtied  piemontesi  airebhe  Mio  pii 
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tosto  loiifa  restolenza,  andè  col  mioedereHo  ]fiipiH>tvì8iiiiiaiite 
sdpra  la  oillà  di  iJdiae.  La<4f«uii«,  |>0rtk>  pronto  e  ¥eraoien<o 
ooraggioM  -levardi  ^e^li  abMonii,  che  to  diloko  di  foriifico» 
Eiofii  eraMì  per  >e  vìe  «kkarr«(i,  rìntozBè  per  «■  poee  e 
apiodolatftflaenle  quel  feroce aMaHo;iiia  ve|B0eo4oclie  a  lon^e 
Bo»  avreibbe  potiHo  reggere,  e  d'allra  parte  «vendo  io  boni* 
barde  iteniiobe  comiaciato  a  daiwie^ciarla,  ai  «meae  per  via 
di  oa^iMi,  €on  lolla  4a  fMrovìoeia.  Così  Naaeolf  aensa  io^ 
eeoIrareobeiKeve  oppaaitioiie  al  To^ImmooCo  o  alla  Livonca» 
flf  Irové  H  3^  d'aprile  a  Conegtiaoo,  poco  diacoelo  dalia 
IKave. 

L.  Im  re^bMiea  di  Veneaia,  dì  maoo  m  «ume  ohe  aveva 
avitlo  Udina  di  qvesiì  avaniameMi  del  nemico^  avtova  falla 
ioaffgiari  inslafiae  e  naggior  ressa  al  general  Dorando,  percbè 
ÌB  aiato  4lel  paese  venelo  oerrease;  e  il  Dorando  aveva  ri» 
speelo,  oon  poter  mancare  agli  ordini  del  re,  che  di  allog- 
giare ad  Ostfglia  gì' imponevano.  Sollaolo  gii  era  «lato  coo- 
sentiio  dì  foandare  verso  il  Frinii  due  squadre  di  granatieri 
e  dee  dì  feritori,  che,  itisieoie  con  akoÀi  corpi  4ranc^hi ,  posti 
sotto  il  comando  del  general  Alberto  doUa  Marmerà^  erano 
siali  cMlocati  «nHa  Piave  per  impedire  o  alaieno  ritardare 
it  passaggio  di  Nugent.  Ma  divonalo  piò  grave  e  4|oasi  estro» 
Baoìl4>erioolo,  e  le  inslanze  de'Veneuanì  moltiplieando  fuor 
di  nodo,  ebbe  finalmenle  Dorando  il  permesso  dal  redi  eoo» 
dorsi  con  tolte  le  sue  forse  in  aiolo  delle  minacciate  prò» 
vìmeie  veneto,  ingiungendogli  particolarmenle  di  rafforzare 
la  difesa  doUa  ciUadeUa  di  Palouinova,  e  impedire  al  corpo 
di  Nogont  di  congiongersi  ooU' esercito  di  Radeizky.  Ma  Du- 
rando, come  che  il  suo  cauMuioe  accelerasse  gagiiardameato^, 
non  giunse  a  Treviso  che  -quando  già  Nugent,  alloggialo  a 
CoBOgliane,  aveva  ie  sue  avanguardie  soNa  sinistra  aponda 
deUePiave.E  fu  ben  Joniano  dal  poter  soccorrere  Palmanova, 
e  «loindi  condursi  a  riacquislare  Udine;  coociossiac he  avrebbe 
devoto  passare  i  «fiumi  delia  Piave^  "della  Livenaa  e  del  Tar 
glia  mento,  ooffroniarsi  co'soldaii  di  No^^eot  che  goardavano 
^oe'luoglii.  Il  che  gii  ora  iiapediio  di  foro,  primieramente 
4aUa  aBattcaozad.i  siromentìie  di  arlefici  per  caostruire  i  ponti; 
e  IO  secondo  kiogOy  dal  non  avere  che  pooo  pia  di  settemila 


Digitized  by  VaOOQ IC 


156  ISTORIE  ITALIANE. 

uomini,  ed  alcuni  corpi  franchi,  da  non  potersi  certamente 
contrapporre  a  un  nemico,  il  doppio  più  numeroso,  immen- 
samente più  esercitato,  e  di  ottime  artiglierie  provveduto. 
Deliberò  per  tanto  di  difendere  la  riva  della  Piave,  ponendo 
il  suo  alloggiamento  a  Montebellnna,  per  provare  almeno 
d'impedire  che  il  corpo  di  Nugent  coli' esercito  di  Radetzky 
non  si  appiccasse.  La  quale  impresa  non  era  men  difficile  ; 
.  perciocché  se  bene  accampato  si  fusse  in  luogo  da  poter  cor- 
rere cosi  neiralto  come  nel  basso  del  fiume,  tuttavia  non  era 
da  ottenere  che  pochi  soldati  guardassero  una  lunghezza  di 
circa  quaranta  miglia:  e  certo,  non  fu  piccolo  merito  ch'ei 
valesse  a  indugiare  di  qualche  giorno  il  passare  di  Nugent.  Il 
quale,  or  più  sotto  e  or  più  sopra,  minacciando  di  forzare  il 
passo,  teneva  ì  corpi  pontificii  in  continua  attenzione  di  sé. 
Finalmente,  con  una  forte  squadra  nella  parte  alta  della  Pia- 
ve, fra  Belluno  e  Feltro,  occupò  queste  città,  senza  alcuna 
resistenza  incontrare.  Il  che  saputo  Durando  per  l'appunto 
quando  era  in  vòlta  verso  Feltro,  e  stimando  che  il  nemico 
scendendo  per  Primolano  e  fiassano  poteva  acquistar  Verona, 
tornò  indietro,  trasferendosi  in  mezzo  alle  allegrie  di  quelle 
popolazioni  a  fiassano,  con  animo  di  chiudere  il  vai  dì  Brenta: 
e  in  pari  tempo,  spedi  verso  Primolano  un  corpo  di  più  di 
mille  uomini,  sotto  il  comando  del  colonnello  Casanova,  per 
soccorrere  i  militi  volontari  bassanesi,  che  fin  dal  mattino 
erano  alle  prese  con  gli  Austriaci. 

LI.  In  questo  stesso  tempo ,  era  giunto  a  gran  corsa  dalle 
Romagne  a  Treviso  il  general  Ferrari  con  circa  diecimila 
uomini,  0  volontari  o  tratti  da  guardie  cittadine:  gente  tutta 
nuova  alla  milizia,  la  più  parte  indocile  ad  ogni  disciplina, 
e  alcuni  più  tosto  meritevoli  di  dimorare  nelle  prigioni,  che 
di  andare  a  combattere  per  la  patria.  Per  giunta,  vi  era  la 
legione  venuta  di  Francia  e  capitanata  dal  general  Antonini  ; 
la  quale  già  ne' giornali  era  stata  rappresentata  per  una  com- 
pagnia di  perturbatori.  In  oltre,  ne*^  sottocapi  era  discordia  e 
imperizia;  e  ne' capi  supremi,  Durando  e  Ferrari ,.se  non  era 
imperizia,  manifestavasi  gelosia  di  superiorità,  che  nasceva 
in  gran  parte  dal  non  essere  slati  in  principio,  come  altrove 
notammo,  bene  deffiniti  1  loro  poteri;  o  dall'essere  anco  dif- 
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Scile  deffinirli,  quando  due  generali  che  si  stimano  di  egaai 
conto,  Tengono  chiamati  a  capitanare  nn  esercito.  E  poiché 
appariva  che  al  Ferrari  sapesse  male  di  sottostare  agli  or- 
dini del  Durando,  fa  occasione  assoliti  romoreggiatori  di 
spargere,  ch'ei  adoperasse  in  modo  da  procacciare  che  le 
cose  andassero  male,  perchè  la  principal  gloria  non  avesse 
il  suo  emolo;  e,  per  converso,  che  il  Dorando  commettesse 
errori  per  aver  ricusato  di  servirsi,  com'  era  mestieri,  delle 
forze  del  Ferrari,  affinchè  questi  non  si  facesse  più  onore  di 
lai.  Vero  è,  che  dalle  apologie  che  dopo  i  disastri  avve- 
noti  qoe'  doe  generali  scrissero  di  loro  stessi  a  fin  di  pur- 
garsi della  macchia  di  traditori  (frequente  accusa  che  al- 
lora si  dava  agli  uomini,  quando  in  sinistro  volgevano  le 
cose),  se  non  si  chiarisce  determinata  volontà  di  nuocersi 
r  nn  l'altro ,  ben  chiaro  sì  vede  che  mancavano  di  accordo, 
tanto  giovevole,  anzi  necessario  alla  buona  riuscita  de'movi^ 
menti  guerreschi. 

LII.  Confidata  al  general  Ferrari  la  difesa  della  bassa 
parte  della  Piave,  pose  questi  il  suo  alloggiamento  generale 
a  Montebellona  ;  dove  ebbe  avviso  dalle  prime  guardie,  che 
i  nemici  i  quali  erano  sparsi  fra  Belluno,  Feltro  e  Goneglia- 
no,  s'approssimavano  una  parte  verso  Poderobba,  e  un'al- 
tra verso  Primolano.  Allora,  fatte  subito  mettere  in  arme  le 
sue  genli,  che  erano  circa  dodicimila,  ed  entrato  in  cammino 
nella  via  di  Feltre,  si  trasferi  a  Comoda,  mandando  più 
messi  al  general  Dorando  perchè  colle  sue  genti  andasse 
subito  a  raggiugnerlo.  Intanto  si  appiccava  un'  assai  fiera 
zuffa  fra' Pontificii  e  gli  Austriaci,  alla  quale  avendo  posto 
termine  la  notte,  fu]  cagione  che  i  primi  poterono  man^ 
tenere  i  loro  posti.  Vie  più  il  general  Ferrari  insistette  con 
messaggi  al  Dorando  perchè  non  mettesse  indugio  a  soccor* 
rerlo;  e  se  dobbiamo  dar  fede  a  una  relazione  che  in  sua  di- 
fesa scriss^il  Ferrari,  sarebbe  colpevole  il  Dorando  di  non 
aver  secondato  queir  invito,  non  ostante  che  avesse  risposto 
che  sarebl^  andato  correndo  :  imperocché,  dove  egli  giunto 
a  poche  miglia  lontano  da  Comoda,  non  si  fosse  risoluto  di 
tornare  indietro,  anziché  attaccare  di  fronte  i  nemici,  No- 
gent  non  si  sarebbe  pìnto  innanzi  col  grosso  dell'esercito. 


Digitized  by  VaOOQ IC 


Ì5S  ISTOim  ITMOAKE. 

né  occnpiito  ì  INio^bt  più  inporlsmlL  Owdav  rkMiàiemlB  ki 
iMiita^tia,  qQ»ntvi»que  le  genti  éel  Perean  asseit  gesUai d«  e 
onorevole  reoràtena»  feieessere,  «ItiiiiiuiieDle  dovetlote  ce* 
dl^re,  e  ritìrersi  a  MoateèeUtniab  Ma  ìb  generai  DwranJov  netta 
difesa  che  anch'agli  scpìsae  di  sé  (tristo  eaempie che  1  n»» 
stri  condoitieri  avesaere  hisognedi  difendersi*),  si  sensa  del 
non  essersi  congianlo  a  Govnnda  coi  Ferrari  per  ingaMie 
ftiUogli  nascere  da  cattivi  o  inrftdt  relatori.  I  quuii  informai»-^ 
dolo  che  il  noraeto  de*  nemlei  neo  fosse  maggiore  di  dee 
mila,  gli  facevano  argomentare  che  U  ITerrari,.  eoa  oirea  do* 
dk^imila  aominì*,  avesse  polulio  più  che  leaer  frante  agili  A»- 
slriaei.  Net  medesimo  tempo ,  e  cpoando  non  gli  mancavano 
che  otto  miglia  peir  giungere  a  Coffunda»  gli  gùun^evano  al* 
tri  messi  per  parte  del  coleoneilo  Casanova  »  ì\  quale  lo  av- 
visava dek  gran  perteeèo  in  cnl  era,  pnickè  en  foj-te  corpedi 
Austriaci  minacciava  di  fiarzare  il  passo  a  Prrmolane;  e  sie- 
come,  d' altra  parte,  il  Casanova  oon  aveva  eoo  sé  che  poeo 
più  di  mille  uomini^  cioè  una  foraa  tre  volte  minoro  della 
nemica,  ed  era  altresì  sfornito  aflaAto  di  artigMerle,  parvegU 
da  antepocre  di  andare  più  Histo  a  soccorrere  il  Casanova» 
che  il  Ferrari  Del  quale  anche  aveve  sapnto,  che  nel  primo 
scontro  avuto  col  nemiee,  era  riuscito  a  mantenere  i  poali 
occupali. 

LIIL  Io  non  forè  qm  gin<fizlo  se  il  Durando  roàlnenln 
avesse  il  torto,  e  se  in  cambio  di  credere  a  incerti  rappor* 
tatori,  non  avesse  dovale  contentar  snbilo  il  Ferraci,  che 
infine  eemandava  il  meviiQente,  o  almeno  certificarsi  piA 
delle  mosse  de'  nemici  avanli  di  prendere  le  risoluzioni;  ma 
è  certo  che  lo  inganno  suo  tome  dannosissimo;  imperecehè» 
saputo  della  ritirata  dek  Ferrari  qi^ado  non  era  più  in  lempe 
di  aoeeorrerln*,  fece  nascere  in  quelle  genti,  al  inelinnle  a 
rompere  In  dissiplina,  odio  e  mancanza  di  fede  verso  i  capi» 
Quasi  abbeitinale,  e  come  nelle  avversità  inlerviene,  ce* 
minciairone  a  vece  aita,  e  seconde  la  lore  fantasia,  a  dia|Nir 
tare  del  fette:  Abbiam  cemhatbnto  ferocemente  fNiùi  di  ne«e 
ore  con  un  nemico  taerto  più  di  noi:  superiore,  per  dac  tempo 
alle  genti  del  Durando  di  atkaeearlo  aHe  spalle,  e  queste  non 
sono  giunte.  E.  eome  il  generali  Fecrarì  aveaci  assÀcurala  «he 
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ìlmtcùn^àellhatBnéùwm  nrcbbe  mmc^^J  t^waqntt^  o  il 
Ferrari  ci  Imi  gftUNiH^  o  il  Darand»  ìm,  tfadilo.---L6  qoalì 
9rìéi>  dì  sgdknme  anwicatapdo  dt  schiera  iat  achiara  «  a  dt- 
slra^^lfendo  o^ni  idacia  e  ogni  aogfaaioM,  obèUd^aroaa  il 
Farrari  a  ritirarsi  a  Treviaa,  abbandaoaado  MonWbaMaaas 
il  q«at  laoga  se  fosse  sialo  coMsemata  da'  noah-i,.  aoi»  eca 
aaeara  da  drsparare  della  viuoria.  E  ut  vaao  poi  lenlò  pie 
foU»  essa  generale  di  caadurae  fte  sue  geoii  a  ripigiiarle^  La 
qaaU  apefiftoofea^e  ricasavana;  aUeganda  aloaai  di  essere 
aiaaeht;  e  nìkrìj  che  eoa  essendovi  stala  aaeor  par  perle  de& 
papa  ana  manifesla  aimonaiaiione  di  guerra»  teaaevanos  in 
caso  di  scenfitta,  di  eoa  essere  gindioaU  par  ribel&i.  Taaila 
ara  il  diftordiae  e  la  repognanza  a  obbedine  a  qaaknmae  ea* 
Baasda  Né  sapeado  il  Ferrari  ptà  che  si  faro,  scrisaa  aA  gè- 
aera*  Daraado  per  infocnaarlo  deUe»  stodo  dal  sua  eserciie» 
a  deUa  aecessilà  alkcra  pia  urgenia  d»  effellaare  i|oel  cbe 
tante  volte  gli  aveva  chiesto;  cioè,  de' due  corpi  capilaaati 
da  essi  disgiuntamente,  formare  un  solo,  e  meglio  ordi- 
narlo. Ma  il  Durando,  che  a  quelle  nuove  inaspeltale  non  era 
men  confuso,  non  sapeva  che  rispondere,  e  quali  ordini  dare» 
Finalmente,  adunati  in  consulta  i  capi  del  suo  esercito,  chiese 
loro  se  era  da  mandar  soccorsi  a  Treviso,  e  poiché  tutti  d'ac- 
cordo deliberarono  che  ciò  non  era  possibile  di  eseguire  con 
meno  di  qoatlromila  uomini,  che  allora  aveva  il  Durando,  fu 
rieposto  al  Ferrari,  che  sì  governasse  secondo  che  la  gravità 
de' casi  richiedeva;  e  qualora  non  avesse  potuto  reggersi  a 
Treviso,  ritraessesi  a  Mestre.  11  che  esegui  il  Ferrari  ancor 
prima  che  l'ordine  del  Durando  gli  giungesse,  avendo  in 
ana  sortita  da  lui  fatta  air  avvicinarsi  degli  Austriaci,  sem- 
pre più  provato  le  sue  genti,  meglio  disposte  a  fuggire' che 
a  combatlere,  e  da  tornar  più  dannose  che  utili  alla  difesa. 
Nò  maneè  di  lasciare  a  Treviso  un  presidio  di  circa  quattro- 
mila  uomini,  de' migliori  che  aveva;  j  quali  assai  buona  e 
onorevole  resistenza  opposero  alle  minacce  di  assalto,  più 
simulate  che  vere,  fatte  dai  nemico,  come  più  sotto  nute- 


LIV.  Adendo  detto  delle  cattive  sorti    delle    milizie 
pontificie  nel  territorio  veneto,  non  voglio  qui  passare  in  si- 


Digitized  by  VaOOQ IC 


160  ISTORIE   ITALIANE. 

knzio,  che  le  genti  toscane  e  napoletane  rimaste  sotto  Man- 
tova, si  badaluccavano  con  qualche  bnon  saccesso  cogli  Aa- 
striaci,  che  di  tratto  in  tratto  di  quella  fortezza  sortivano  e 
di  assalirli  si  provavano.  E  più  d' una  volta  furono  respinti 
e  messi  in  fuga.  Un  giorno  vennero  fuori,  e  a'  posti  di  Mon- 
tanara e  di  San  Silvestro  s' accostarono  vestiti  da  italiani,  e 
gridanti  viva  Pio  IX  e  Italia;  per  lo  che  i  nostri  corsero  ad 
abbracciarli:  in  cambio,  trovato  nemici  che  subito  assali- 
rono, prima  un  poco  balenarono  per  la  sorpresa,  poi  rincorati 
e  guidati  dal  colonnello  Lauger,  andarono  loro  addosso  e 
gli  ricacciarono,  si  la  mantovana  rócca  gli  ricovrò.  Ma  da 
questi  badalucchi  non  derivava  vero  utile  agi'  Italiani,  né 
vero  danno  agli  Austriaci  ;  e  unicamente  le  istorie  devono 
rammentarli  in  testimonianza  di  valore  toscano  e  napoleta- 
no; inutilmente  speso  per  ignoranza  di  chi,  tutta  la  guerra 
capitanando,  lasciava  che  le  forze  ausiliarie  stessero  cosi 
divise  e  sparse  e  vanamente  combattenti. 
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I.  Fatti  in  BppmetaiBL  lièti,  ^^itastri  in  «oMmneh  tgravi 
idticicedèvaiio  in  campo  fra  r  aprile  e  il  nyacrgio,  calando  al- 
trove sì  faòeva  tenebrosa  opera  di  volgere  in  sinistri  i  lieti 
iali  d' Italia.  I  cui  nemici  «vevano  dovuto  Gno  dalle  prime 
esperìeove  perauvéersi ,  ciie  célia  sokt  «ptHenea  delte  anoi,  se 
bene  piccoTa  non  fosse,  e  da  non  faRire  nlla  prova  ^«ile,  pare 
non  avrebbero  ollenuio  slablle  e  sicura  vittoria.  Dopo  era 
di  raeeendere  altresì  le  nostre  isterneiliscQfrdie^  per  le  qoaU 
stifnarotioprfDio  e  vali»voliS8inM  meato  il  pnfwac«««re  che  il 
papa,  dì  favoreugialore  che  infino  aHora  tefra  apparso  della 
causa  italiana,  contrario  finalmenle  si  mostrasse;  conciossia- 
che  fosisero  certi, «be  i  popoli,  e  .per  loirapruvvisodisiBgaDiio 
«  |>er  non  a^ere  pia  Quella  pa«ifica  ^miéa  con  la  qoale  ai 
erano  mossi,  sarebbonsi  ad  ogni  eccesso  licenziati.  E  tanto 
più  in  questo  loro  divisamento  credevano  allora  di  riuscire, 
quanto  che  argomentavano,  che  «nfìne  tiie  ;si  tr^allava  dì  ci- 
vili rìformaziont  dì  governo^  p«t>eva  la  -Stenta  Siede  aoaomo- 
dàrsi,  per  lo  minor  male,  alla  necessità  de* tempi;  ina  non 
cosi  era  da  stimare  quando  si  voleva  tirarla  a  aecondare 
un'impresa,  che  4i-ridorre  Italia  a  «nilÀ  'di  aaaioae  ai  pro- 
pelleva; p«r  iaiquale,  vniHa  che  fosse ,  rarebbe  >8t»la  mestieri 
dalla  €)iiesa  fi  temporale  dominio  prima  o  ptÀ  tdis(;i ungere. 
Il  che  quanto  meno  doveva  piacere  alla  corte  de'  cardinali 
e  de' prelati,  tanto  pia  queAi  avrebbero  ogni  ilar«anlorità 
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àdo^^ate  per  raHimiire  ii  |imileie«  raUgiMlsiiaio,  iacrilao- 
d«l«  neHa  paorosa  eesaiena,  ^«aaì  a  refealagUo  la  Me 
cailoliioa  «lelletae. 

II.  Né  Pio  IX,  a  levarsi  deir«aimo  gili  ior«^i  clie 
r  aiérvì  leeèe^  vremm  pelato  dirgli  naaeene,  aveira  frià  il 
«■e  aii4iioe  «  taato  amalo  niaestre  GracieBi,  f^k  morto;  m  co- 
BÀDciaTa  »en  ^iù  fidarsi  notte  del  padre  Vefilnra^  rappre* 
aentatagli  da*  oerltgianì  per  infetto  4i  resia.  £  perché  i  dise* 
gai  >de'iieHid  deH'MBpreaa  d*  léalia  aifeaiere  effetto,  oeo- 
perarocM»,  per  poco  o  nfeno  aceergifltienie,  fti  stessi  feoteri  di 
^oetla.  I  4pi»Ti^  ww  conlefliti  di  aver  faU«  servire  il  papa  a 
commovere  latta  Italia,  produoenéo  mi  certo  accordo,  ao- 
cordiè  pie  apparente  che  reale,  di  •éesiderii;  e  tiratolo  a 
largire  ona  qiial«iq«e  siasi  costitoaiofie  ài  libertà,  per  eai 
«eo  aato  pareva  consacrala  la  nassioia  de^  reggimeaiÉi  ìibetì^ 
«sa  «erano  eipiiparatii  «  «niformali  tutli  gli  fitatì  deUa  pesi* 
sola;  votofano.  ancora  spingerlo  ad  «lutare  la  guerra  ilatiaiia* 
£  snccesBo  era  loro  di  far  credere  ch*«'èenadella  l' avesse; 
«,  quel  dieé  più^  indottolo  a  manndare  a'  oonfint  mi  eonpo  di 
osltiEÌe,  «ppareocbiale  di  entrare  hi  Lombardia,  «  colte  genti 
pieoMNilesi  eongiiMigersL  Né  pare  di  ciò  satlsfaltU  e  ve- 
tondo  da  tifitaggio,  prelendevano  nltiraafnente^  che  avesse 
fatto  f  uiii>lica  e  solentte  anmincéaciotte  di  gaeria  aMo  suipe- 
radore,  e  ordinato  egli  stesso  a'sokiaii  di  passare  i  Po.  La 
nfunte  stranisefaia  pretesa  non  solo  avevano^quelK  che  nei 
gtornaii  e  «e'^conctU  popoleschi  sempre  nuove  vaglie  maoi- 
festavano ,  ina  eziandio  gli  nomini  moderati,  e  gli  stessi  «ni' 
«iatri  del  papa.  Non  che  <|oesti  avessero  in  animo  di  fargli 
ideane  Tielensa^  o  farlo  scadere  dal  prMn  concetto  ih  che 
r  avevano  i  popoU;  ma  alconi  di  loro^  Mie  gtoterliaae  e 
halbìaiie  -dottrine  imiieviitì,  pensavwio  eoi  nome  di  Ini  po«* 
torsi  e  doversi  al  sommo  dell'  impresa  perv eaire ,  e  sptto 
^el  nome  fondare  una  nuova  Italia  ;  non  ìmagtnando  mai 
die  Pio  IX  sareM)esi  éa  toro  spiccato,  e  detuso  tante  lieto 
aperafiee.  £  in  aMri  potevano  sorapeii  di  coscienxa^  repn* 
-tnsiés  colpa  4i  mandare  erdìni  al  Dorando  di  passare  il  Po 
senza  che  il  papa  gli  avesse  approvali;  nel  tempo  che  spe- 
rkneBlnvoBO'qnanto  fuase,  per  la  quiete  dello  Stoto,  pericoloso 
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il  più  indogiarli.Onde  non  reslavano  dal  pnnzeccfaiare  Pio  IX 
perchè  alla  fine  si  dichiarasse  ;  non  s' accorgendo  che  dietro 
a  loro  e  da  nn'  allra  parte  era  chi  a  fare  molto  diversa  di- 
chiarazione lo  stimolava. 

III.  A  dire  il  vero,  il  papa  aveva  sempre  fatto  intendere, 
il  sno  ufficio  vietargli  quella  guerra:  se  non  che  tal  ora  vo- 
gliono si  lasciasse  oscir  di  bocca  parole  che  se  non  erano  del 
tntto  affermative,  pare  bastavano  a  tenere  in  vana  speranza 
0  illusione  i  suoi  ministri,  che  da  ultimo  lo  avrebbero  persuaso. 
Una  volta,  fra  l'altre,  avendogli  novellamente  messo  innanzi 
la  necessità  pubblica  e  i  pericoli  a  cui  esponeva  lo  Stalo,  dove 
avesse  negato  alle  milizie  r  ordine  di  passare  il  Po,  rispose 
che  se  la  necessità  incalzava,  non  impediva  che  a  quella 
obbedissero;  e  quanto  air  annunciar  lui  slesso  la  guerra,  non 
era  ancora  ben  deliberato,  aspettando  risposta  di  teologi  te«- 
deschi  cui  aveva  consultati:  come  se  questi  avessero  potato 
dargliela  favorevole,  o  fosse  stata  in  Italia  penuria  di  teologi 
da  consultare.  E  avendo  uno  de'  detti  suoi  ministri  replicata, 
che  non  potevano  prendersi  nn  si  fatto  carico  senza  V  assenti* 
mento  suo  proprio,  li  tranquillò  dicendo:  che  dov'  ei  si  fossa 
risoluto  di  negare  alle  sue  genti  la  guerra,  oravi  sempre  il 
tempo  di  ritirar  le  milizie  dal  campo.  Da  ciò  si  rivela  l' animo 
di  Pio  IX ,  martellato  da  paura  o  di  perdere  il  favore  de'  po- 
poli, 0  di  fare  atto  contrario  alla  sua  qualità  di  capo  della 
Chiesa.  AUettavalo,  da  una  parte,  il  sentirsi  levare  alle  stelle 
eliberator  d'Italia  chiamare:  spaventavalo ,  dall'altra,  che 
si  dicesse  per  cagion  sua  accendersi  guerre  e  rivoluzioni 
da  scuotere  i  troni  e  offendere  gli  altari.  Incerto  dibatten- 
dpsi  in  contrari  pensieri,  mostrava  eh' e' sarebbe  stato  prin- 
cipe da  secondare  le  voglie  cittadinesche,  se  la  potestà  di 
papa  non  l'avesse  ritenuto.  È  credibile  altresì,  che  la  cru- 
del  malattia  ond'  era  stato  sì  travagliato  in  gioventù ,  gli 
avesse  in  modo  renduti  i  nervi  cedevoli  a  tutte  le  impres- 
sioni, da  causargli  quella  straordinaria  mobilità  di  spirito; 
se  pure  i  contrasti  dell'  animo  non  nascessero  maggiormente 
dalla  prova  in  cui,  senza  avvedersene,  s'era  messo  di  conci- 
liare papato  e  libertà. 

IV.  In  questo  mezzo,  giungevano  a' rettori  avvisi  dal 
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Dorando:  Avergli  Carlo  Alberto  ordinato  di  mettersi  a  guar- 
dia sotto  Mantova:  non  poter  più  tenere  le  sue  genti,  che  ad 
ogni  modo  vogliono  varcare  il  confine,  pressate  dalle  popola- 
zioni e  dal  gridare  senza  fine  ne'  giornali  e  nelle  congreghe; 
quindi  chiedere  colla  maggior  celerità  V  ordine  del  papa. 
Adnnaronsi  i  poveri  ministri  romani;  né  sapendo  che  rispon- 
dare,  scrissero  al  condotterio  pontificio:  Che  si  apparecchiasse 
al  passo,  ma  innanzi  di  effettaarlo,  attendesse  ordine  più 
decisivo.  Ed  eccoli  da  capo  a  studiare  il  come  fare  che  Pio  IX 
acconsentisse:  e  stanziarono  d' accordo,  che  il  conte  Pasolini, 
parendo  il  più  accetto,  andasse  a  lui  ;  facesse  presente  il 
caso  del  Dorando,  e  V  urgenza  di  ordinargli  il  passo  del  Po; 
vedesse  di  strappargli  quest'  ordine:  e  dove  non  riuscisse,  si 
convennero  di  deporsi  tutti.  Ma  Pio  IX,  da  altri  già  in- 
formato che  ì  suoi  ministri  avevano  scritto  al  Durando  di 
apparecchiarsi  a  valicare  il  Po,  accolse  più  tosto  male  il 
Pasolini;  al  quale  non  valse  lo  scusarsi  della  necessità,  e 
dell'essere  stato  mandato  un  ordine  non  defilniiivo.  Il  papa, 
più  risoluto  e  crucciato,  raffermò  eh'  ei  non  poteva  nò  vo- 
leva fare  alcuna  dichiarazione  di  guerra.  Ma  essendo  altresì 
mindcciato  da' suoi  ministri  ch'ei  sarebbonsi  di  presente  depo- 
sti, tornava  dopo  breve  tratto  alle  solite  titubanze.  Se  non 
che,  pervenutogli  in  questo  mezzo  il  bando  fatto  dal  Durando 
alle  milizie',  andò  maggiormente  in  collera,  giudicandolo 
usurpazione  della  sua  autorità,  e  aperta  menzogna;  con- 
ciossiachò  lo  facesse  apparire  banditore  d' una  crociata  con-- 
tro  un  potentato  cristiano  con  cui  egli  voleva  essere  in  pace: 
e  subito  faceva  pubblicare  nel  diario  romano  :  Non  doversi 
badare  alle  cose  dette  da  quel  generale  a  nome  suo:  quando 
ei  vuol  fare  dichiarazioni,  favellare  di  moto  proprio,  e  non 
per  bocca  d'inferiori. — Pure,  ancora  non  sapeva  indursi  a 
disdire  o  approvare  la  guerra.  Il  debole  suo  spirito  seguivano, 
da  una  parte,  a  tempestare  i  teologi  della  corte;  né  cessa- 
vano altresì  i  ministri  di  Stato  d' insistere  perchè  non  li  te- 
nesse più  in  quelle  angustie,  o  di  apparire  mentitori,  o  di 
esporre  lo  Stato  a  un  grave  scompiglio. 

y.  In  questo  stesso  tempo  si  movevano  in  Roma  €  per 
lo  Stato  novelli  tumulti;  se  bene,   più  che  atti  violenti  e 
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colpevoli,  fosBoro  domonfle  dtmoroee  0  Arse  temerarie; 
Mscenll  io  grftiì  parte  datle  stesse  papati  perplessHè,  e 
qaIwiK  cegloiie  a  vie  pì4  aamenlarìer  perdoceèè  i  cemme* 
vitori  (H  popolo  ne  davano  eariee  a*  cardinali;  e  grìdav^ané,. 
che  findié  questi  non  cessavano  al  tatto  d*  inlrametlsrsi 
deHefòceende  di  stalo,  non  sarel>beai  fatte  ma»  nulla  di 
baone.  Né  qal  ftnivane  le  loro  grtila:  demandavano  che  a 
genie  eaova  e  secolare  fossero  tetle  le  carkhe  di  giodlei,  di 
goveroalori,  di  raieistri  di  Stato  cenfèrile.O«alche  moftasioBe 
in  ciò  era  stala  falla.  Tre  secolari  di  dtima  fama  erano  stali 
mandati  a  governare  le  provincie  :  il  conte  Lovaletit  a  Ra- 
venna» il  conte  Fabbri  a  Pesaro,  il  cavalier  Bosfigii  a  Rieti; 
saccedendo  il  primo  al  cardinal  Ferretti,  càe  al  prime  grido 
delia  rivolutione  di  Parigi  fuggendo,  aveva,  sema  avviso  e 
d' ui»  colpo,  abbandonato  la  provincia;  il  secondo,  al  oandinrt 
Fiesebi,  inettissimo  ad  o«ni  sorla  di  governi;  è  it  lerao^  a 
monsignor  Badia,  trasfertlo  a  Fresinone,  in  luogo  di  monsi- 
gnor Pilla  odiatissìmo.  Natia  era  pie  aspro  a^cbervciqwanl^ 
vedersi  lo4(i  dagli  ofBel;  e  ognor  più  s*  in  vele  ni  vaso  eootre 
agli  autori  di  quella  novità,  e  oatacoii  drogai  parte  a' ret- 
tori ponevano  ;  massìeoe  dopo  che  monsignor  Morichinl  ri- 
nanziè  alla  carica  di  tesoriere»  e  in  sua  vece  fa  mésso  un 
altro  secolare,  Annibale  de' principi  Simonetti  anconitano:  il 
quale  fece  il  possibile  a  tenere  in  pie  il  conquassato  erario; 
e  otlenne  che  le  poliaze  del  tesoro,  poste  in  commercio, 
avessino  credito  df  moneta  d'ariento;  né  in  pari  tempo  do- 
vessine  le  cedole  della  banca  romana  scapitare. 

VI.  Ma  quel  sentir  di  continuo  gridare  contro  a'  eavdi- 
nalt,  a  torto  o  a  rasrione;  queir  essere  slato  fona  consentire 
cbe  i  Gesuiti  lasciassino  Roomi,  le  loro  case,  i  loro  St«di<;  quel 
sapere  ctie  ona  turba  famelica  e  insaziabile  di  chiedenti  nf- 
ilci,  grazie,  provvisioni,  teneva  i  governa nli  come  io  assedio, 
ognuno  allegando  meriti  e  servigi  e  patimentiper  la  causa  della 
libertà;  in  fine,  quel  vedere  si  spesso  trarre  la  plebe  in  ptaiaa^ 
schiamazzare  ov  per  una  cosa  or  per  ho'  altra ,  non  pàrende 
che  mai  le  voglie  si  empissero  e  gii  animi  si  posassero;  fòrte 
crucciavano  il  papa,e  ognidì  maggiormente  dalle  nuove  cose  lo 
alienavano.  Vuoisi  notare  che,  in  qoelta  stagione,  pie  delle  prò* 
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liMìe  oMiCnivMi  Bmna  éis^oste  a*  piip^lart  conraovimeDti^ 
O' elle  vi  cQovmtser»  aUo««  i  piò  ardevi,  o  ohe  essendosi 
ptà  kwnàk  cwnuniirì,  voiov»  vaiUo  dà  empenìtt  le  altre  città 
M'éasidepit  4eM«bcri  eirdìm.  kao»de,  alar  pia  laiifl;afiieiile 
ki  qHeUa9Q6pemkNM,  mi  poteva  Pio  IIC,  pressai»  a  dicUa^ 
rarai  dalie  d«e  paati  coairapie»  aperande  ogmma  di  usarlo  a 
sao^  può.  Gli  ani  nappresanlairaBfiH»  cine  il  lasetarm  ancora 
««edare accenditore  di  ftoerra contro  k^  isaperadore»  avrebbe 
ia  casa  agfpanla  stiaioli  alle  8e<ilsianà»  a  fijori  prodotto 
soaadoli  siiocissìaaL  A  bastaaaa  (dicevano)  le  sètte  essersi 
laava^iaile  col  suo  amae:  a  haataoaaa^ier  eommossa  le  plebi, 
a  rollo,  ogni  Irono  morale  e  civile.  Aspettano  che  siano 
viniìgil  Austriaci,  per  dare  addosso  aMa  Chiesa  di  Dio.  Ma 
più  grave  flagello  minacciarla:  un  grande  scisma  essere  vi- 
ciao  a  SQoppìare  nelle  Germanie >  scandoleziate  che  il  su- 
premo gerarca  appaia  guerregaialoffe  d'un  priaoipe  cattolico 
a  deUa  Santa  Soitle  valido  proteggUof e. -^Queste  ceso  ai  face- 
vano aotrivete  a  Roma  da'  vescovi  tedeachi,  e  da'  nomi  apo- 
itoiioì  che  etano  ia  Vieana  e  ia  ÌIomco:  e  eoa  tutta  rauio- 
rìàà  loco  le  rafforaavana  e  coloi-avano  i  cardinali  e  teologi;  i 
fnaU  difiiagevano  agli  occhi  di  Rio  la  aavicella  di  Pietro  vi- 
einaa  dar  fondo»  e  dietrole  la  cattolica  Cède. 

VIL  AggiumiEavast  io  <|ue'medesimi  giorni  a»  altro  fatto. 
Pia  sopsa  notai  che  i  rettori  del  governo  palese  di  Napoli, 
eoi  soprintendeva  Carlo  Troya,  avevano  mandato  a  Roma 
quattro  oratori,  I  due  principi  Colobirano  e  Luperano,  e  i  cit- 
tadini i>e  Lieto  e  Gamboa,  con  commessione  di  stringere  una 
eaafederaaione  di  Stati  italiani  con  dieta  in  Roosa,  convocata 
dal  semqMi  ponleica.  Ma  quegli  aoibasoiadori  napoletani 
non  seppero  far  nulla  di  quanto  era  loro  sialo  commesso, 
non  forse  per  colpa  di  tutti,  ma  certamente  del  principe  di 
Colobrano.  U  quale  era  di  coloro  ohe  in  Napoli  desidera- 
vano la  maggior  larghezia  di  libertà  pomihite,  ma  del  tutto 
ignoravano  quanto  e  come  importasse  di  congiungerla  col 
resto  d' Italia.  A  lai  non  pareva  bene,  e  auai  pareva  male, 
ebe  si  formasse  un  regno  solo  dell' alta  Italia,  non  so  se  per 
aapeabia  atanicipate,  o  per  sospetto  di  tirannide  sabauda,  o 
anche  per  non  credere  il  re  dì  Sardegna  si  alto  nella  stima 
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delle  genti  da  recare  nelle  sue  mani  i  destini  di  tanta  parte 
d' Italia.  E  veggendo,  pertanto,  che  d*  ogni  loogo  i  partigiani 
di  Carlo  Alberto  brigavano  per  la  formaziono  del  nuovo  re- 
gno italico,  stimò  accorgimento  politico  adoperare  che  si 
formasse  una  lega  degli  Stati  di  Roma,  Napoli  e  Toscana,  da 
contrabìlanclare  la  soverchianza  piemontese:  e  s&  il  Colo- 
brano  s' invasò  in  questa  saa  opinione,  che  non  rìgoardossi 
di  manifestarla  in  pubblica  adunanza;  onde  subito  veiHie  in 
sospetto  de'  Romani  :  e  si  disse  e  credette  eh'  egli  avesse  ri- 
cevuto ordini  segreti  dal  re^  ostili  a'  Piemontesi:  il  che  non 
era  vero,  perchè  in  tutta  la  nobiltà  napoletana  non  era  uomo 
che  meno  amasse  il  re ,  e  da  cui  fosse  meno  amato,  e  per 
favor  popolare  anzi  che  per  grazia  regia  era  stato  scelto. 
Più  credibile  è,  che  il  conte  Ludolf,  ambas<?iadore  di  Napoli 
presso  la  Santa  Sede,  antica  volpe  diplomatica,  usasse  tali 
arti  col  poco  accorto  Colobrano,  da  fac^ilmente  trarlo  nella 
rete  di  essere,  senza  volere,  dannoso  alla  causa  italiana.  Ma 
è  ancora  vero,  che  i  rettori  piemontesi  si  diportavano  in 
modo,  da  quasi  giustificare  quelle  pratiche:  perciocché  non 
solo  rifiutarono  di  mandare  oratori  a  Roma ,  si  come  aveva 
fatto  la  corte  di  Napoli,  ed  era  pronta  a  fare  quella  di  To- 
scana; ma  pre^tendevano  che  il  papa  inviasse  legati  ad  un 
congresso  militare  neir  alta  Italia  per  fermare  ì  patti  d' una 
lega  unicamente  profittevole  alla  guerra.  S*  ingelosi  e  turbò 
il  pontefice,  si  perchè  gli  era  negata  la  forse  vagheggiata 
superiorità;  e  si  ancor  più  perchè  gli  pareva  sconveniente  al 
suo  grado  partecipare  ad  un  consiglio  puramente  guerresòo 
e  dannoso  agl'interessi  del  suo  piccolo  Stato;  o  forse  per 
altre  ragioni,  trovate  emessegli  innanzi  dagl'intesi  a  ricon* 
durlo  in  dietro. 

Vili.  Né  io  potrei  dire  quanto  fosse  ottimo  mezzo  per 
voltare  alla  costoro  parte  Pio  IX,  quel  veramente  strano  e 
insano  procedere  della  corte  piemontese  nei  mettere  ostacoli 
e  sospetti  alla  pronta  stipulazione  d'  una  lega  italiana.  Poni, 
dunque,  da  l' un  lato  le  perturbazioni  delle  città  e  la  minac- 
cia di  uno  scisma  tedesco,  dall'  altro  la  gelosia  alla  fortuna 
di  Carlo  Alberto;  e  si  conoscerà  quanto  buono  in  mano  aves- 
sero i  nimici  d' Italia  a  prevalere  ne' consigli  d' un  ponte- 
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fiee»  che  solamente  si  era  in  principio  lasciato  morere  per 
la  speranza  di  aeereseere  splendore  e  fermenta  alla  Santa 
Sede,  e  forse  anche  per  soddisfoiione  di  sentirsi  festeggiare 
e  sahitare  antere  delia  italiana  felieitè. 

IX.  Alla  sua  volta,  la  parte  cittadinesca  spargeva  the  il 
papa,  in  un  prossimo  eonoisloro,  avebbe  dichiarato  i  saoi  pen- 
sieri intorno  alla  guerra.  Il  conte  Pellegrino  Rossi,  che  dopo 
la  mvtaiione  di  Francia  era  rimasto  privato  in  Roma,  pre- 
gato da'  ministri  di  Pio  IX  a  manifestare  la  sna  opinione ,  cosi 
favellò:  Il  sentimento  di  voler  libera  Italia  dallo  straniero, 
essere  omai  di  tal  forza,  che  o  Pio  IX  se  ne  fa  bello,  o  le  sèlle 
nemiche  appropriandoselo,  contro  Ini  e  il  papato  lo  ritorce- 
ranno.~Da'qaali  pensieri  autorevoli  confortati  i  ministri  del 
governo  romano,  il  28  aprile,  indirizzavano  al  mal  disposto 
Pontefice  una  petizione,  dove  ponendogli  sott' occhio  questi 
tre  partiti,  o  di  protestarsi  contrario  alla  guerra,  o  di  con- 
sentirla pubblicamente,  o  di  non  fare  né  l'uno  nò  V  altro,  lo 
informavano  de' pericoli  che  avrebbe  corso  e  fatto  correre 
allo  Stato  qualora  il  primo  o  l' ultimo  partito  avesse  scelto; 
e  quindi  lo  supplicavano  ad  appigliarsi  al  secondo,  con  coi 
(gli  dicevano)  rialzerebbe  l'autorità  del  governo  civile,  pro- 
caccerebbe affetto  e  osservanza  alla  sedia  apostolica,  e  im- 
pedirebbe che  gli  nomini  che  omai  badno  passato  il  Po  sotto 
le  insegne  papali,  non  fossero  dal  nemico  trattati  come  assas- 
sini, ma  si  colle  norme  della  buona  guerra  giudicati. 

X.  È  notabile  che  in  quesla  petizione  il  primo  sotto- 
scritto fosse  il  cardinale  Àntonelli,  presidente  del  consiglio: 
il  quale,  accertano,  che  in  quelle  consultazioni  si  mostrasse 
sopra  tutti  consigliatore  caldissimo  del  doversi  la  impresa 
d' Italia  favoreggiare.  Le  parole  de*  ministri  romani  nulla 
fruttarono.,  perchò  avevano  già  fruttato  le  parole  contrarie  : 
anzi  vogliono  che  nuova  turbazione  mettessero  neir  animo 
dì  Pio  IX ,  il  quale  non  fece  alcuna  risposta  ;  già  destinalo 
da' cieli  a  testimoniare,  che  da  dove  mossero  le  prime  spe- 
ranze, dovevano  nascere  le  ultime  disperazioni.  Certo,  il  dis- 
inganno fu  atroce,  ma  era  stalo  anco  enorme  lo  inganno.  Il 
di  29  aprile,  adunato  in  concistoro  i  cardinali,  lesse  un'  en- 
cìlica,  dove  usando  il  vecchio  linguaggio  della  corte  romana, 

Digitized  by  VaOOQ IC 


«h«  avera  pur  teiMilo<  hi  Mte  le  altre  aae  emscMie»  diclM* 
Tèi  Essersi  d»  «n  pezso  aceorto,  cbe  il  m^  nemei  era  futlo 
servire  per  onMoipresft  eoi  aen  aveva  mai  paasalei,  mom  e^ 
sendo  stato  altro  il  pensier  m»,  ohe  di  preourere  a  pee«  a 
poco  aUoSlalO'iiit»  migHore  aiwiiìnisirasiene  interna:  pere, 
ftfiA  d' ifloipedire  disoréiy  pie  gravi^  e  fórse  spargtmeola  dì 
saii^ae,  aver*  taei«te.  Ihi  poiohò  ora  si  valeva  spingere  a 
partecipare  oaa  guerra  ìngiosla,  dannosa,  coolvari»  alano 
grado  di  capo  di  urta  re»lgsane  cke  non  vnel  guevre  oea 
aÉcono,  e  die  l'oMiga  a  lenere  talli  i  pepali  per  egnat* 
mente snoi  tìgli noH,  nen  potere  nd  dovere  pia  tacersi:  aan, 
protestandosi  soienn^nente  avverso,  amasonire  che  no»  per 
altro  aveva  consentilo  che  le  genii  piMitificie  partissero  di 
Roma  e  al  confine  del  Po  si  conducessero,  che  per  non 
aver  pelolo  raffrenare  qael  conmoviasente  di  popoli;  come 
né  pare  altri  principi  d' llalla  avevano  potuto  vietare  <^ 
noroini  armati  eorresswo  aUa  gnerra.  Tullavia,  avere  11  ge- 
neral Dorando  passato  il  Po  contro  a' snoi  ordini;  i  quali 
■en  altro  gli  concedevano,  ohe  di  guardare  i  confini. 

XI.  Quanlnnque  in  Roma  si  bisbigliasse  e  temesse ,  da 
alenai  giorni,  che  Pio  IX  non  fecesse  qoalche  bratta  cella, 
pare  era  tanlo  il  fervore  per  lui,  che  da*  più  non  s^aspellava 
mai  quella  siespUetla  e  solenne  proteslazìone.  Primi  a  igno- 
rarne i  sensi  erano  slati  ì  snoi  ministri:  lo  stesso  canitnale 
Antonelll,  forse  a  maliaia,  si  faceva  nuovo,  e  dava  vista  di  slea- 
feiliarne.Non  ignari  erano  i  partigiani  della  corte  d'Anstria; 
i  quali  bene  a. ragione  se  ne  rallegrarono,  0  sperarono  di 
eavarne  ottimo  frutto.  Né  s'ingannarono;  non  tantO; perchè 
valesse  a  spegnere  ogni  isrvore  oitladinesoo,  già  acceso  dal 
nome  del  papa  per  essere  apparso  identificato  coU^  altro  pio 
possente  di  libertà;  quanto  perchè  fb  seme  di  divìsioM  e 
perturbazioni  interne,  fa  pretesto  a'  principi  di  contrariare 
ona  guerra  cui  di  mala  voglia  avevano  cominciala,  fa  oo- 
caeiooe  di  scoramenlo  e  di  conAisione  a  Carlo  Alberlo;  ni- 
Umamenle,  fa  scusa  a  motti,  che  essendo  iti  al  campo  senza 
booaa  e  durevole  persoaslono,  e  ripentitisi,  non  vedovano 
Torà  dt  tornare  agli  ozi  taibolenti  deUe  dttà. 

XII.  In  effetto,  appena  in  Roma  si  lesso  la  eneioHca 
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iti 

yepaii»  ftttt»  I»  eiM*  si  tMrllèb  (SMmq<ie  «««va  Ira'niillti  to- 
ÌMilarl  parUtii  y«r  la  gearra  il*  flglnoto»  •  il  fratello  •  ranleo» 
4IÌMH>s<lagtM>f^aee«ndè««i.  Bec»  fdlevvaa»)  I  nostri  pM  «ari 
aèlMM4onaiiti  al  furore' 4lé^barèarl,  ohe  K  Iraitopamio  non  pi  A 
eMDeaol<MI,  nMieooieribielll.-«Peoe  naseere  o  aeerebbo  il 
«•rmeeio  tua  novella  a  eaao  o  a  maHkia  9perea,  ebe  nel 
Prtoli^  era  «(^atoafipieealo  a  aa  alUeroai»  mltlle  romano,  eon 
i|iie«t(ooartelli»'Siil  petla:  €M^ #rir«llkiiio i  foftMi  m Fi&  IX, 
ì»  tante,  «i  ficevano  ragonate  di  genti  per  le  piaaze  e  per  le 
iPie,  e  si  rompeva  In  mlnacee  di  morfe  a  qoe^eardiiialt  e 
protali,  che  si  erodevano  avere  indollo  il  papa  a  sorivere 
qneHa  enciclica.  In^lenfiemenfe  le  eom^reelle  poHticKe,  elle 
hi  qoe^'iiriorni'eeercvtavano  grande  aiifork*  sulla  mottiMifte, 
si  adanavano  e  diapntovano  quel  che  era  <to  f*re.  De  «oa 
parler  il  romano  Pietro  Slerbini  e  il  napoletano  Pier  cingolo 
Fforentino;  datf  altra,  il:  protb^er  Francesco  Orioli  e  il 
conte  Terenzio  Mamiani  arrinstavano  la  gente  aflKdlala  ;  gli 
omoolUngnaggio  delle  passioni,  gli  aMri  eon  temperali  con- 
sigli* €bii  preponeva  nna  cosa  e  chi  un*  altra;  ehi  intendeva 
a  ceooiliaaione ,  »ehia  romperla  una  volta  compiatamenle. 
F^oiM>  mandale  diverse  ambascerie  al  papa ,  formale  de' 
eapi  delUa  OMliala  cittadina,  del  senatore  e  di  atlrl  accolti 
«emini,  per  vedere  se  riuscivano  di  ri  trarlo  dal  passo  ohe 
aveva  fette^eprovvedere  perché  i  ministridi  filalo  non  fossero 
eeetrelli  a  deporsi.  Fa  tutto  vano.  Trovo- che  si  maravigliasse 
degli  effetti  prodotti  dal  suo  disi^orsu  di  pace;  e  li  riferisse  a 
iogrelfttttdine  di  popolo»  o  a  malvagia  opera  di  accenditori  di 
diseordie;  dichiarando  di  essere  risolato  a  non  eedere  :  che  se 
lo  inquietavano  maggiormente,  sarelAesI  partito  di  Roma,  e 
laseiaiilK  in  preda  alla  violenza  delle  loro  passieni.  Fare  al- 
tresì eh' et  s*  ineoraggisse  a  restar  nel  suo  proponimento  per 
ii»*amhasceriadiaiottni  capi  delia  guardia  cittadina  di  trasle- 
vere,  i  qoali  lo  assicuravano  che  il  popolo  trasleirerioo  era 
pronto  e  riaoloto  a  difenderlo  da  qnalonqoe  violenza  gli 
fesse  folto;  nel  tempo  che  i  trasleveriai,  eccetto  pochi, 
eramo  qaetll  che  pia  contro  ali*  eooiclioa  romoreggiavaBO';  e 
In  atti  atroci  sarehbono  corsi,  se  non  fossero  stati  rattempratt 
da'pifr  prudenti  cttladini;  i  quali  velevano  ancora  prova'* 

Digitized  by  VaOOQ IC 


172  ISTORIE  ITALIANE. 

Pio  IX  s' indaeesse  a  fare  un  secondo  atto  da  dìstraggere  o 
attenaare  i  cattivi  effetti  del  primo.  Naciqae  questo  pensiero 
nella  parte  che  a  rimedi  conciliativi  intendeva:  che,  cioè. 
Pio  IX  avendo  protestato  in  concistoro  di  voler  la  pace,  se 
ne  facesse  mezzano  non  pur  colla  voce,  anzi  colla  persona, 
e  andasse  senza  indugio  egli  stesso  a  Milano.  Speravano  che, 
togliendolo  di  Roma,  dal  cuore  della  cortigianeria  chericale 
e  diplomatica,  potesse  tornare  uomo  propizio  alla  causa  della 
libertà.  £  a  lui,  sempre  facile  ad  accettare  tutti  i  partiti 
quanto  a  disdirli,  narrano  che  non  dispiacesse  si  fatto  tem- 
peramento, ma  non  avesse  effetto  per  dubbi  e  sconforti 
del  rappresentante  del  governo  temporaneo  di  Milano.  Se 
per  questa  via  sarebbesi  conseguito  il  bene  desiderato,  io 
non  so;  ma  dubito  che  Pio  IX,  anco  senza  le  diffic<d4à  del 
rappresentante  milanese,  sarebbesi  mai  risoluto  a  fare  quel 
viaggio,  tosto  che  fosse  venuto  in  cognizione  di  chi  più  in- 
timamente ed  efficacemente  lo  consigliava. 

Ma  la  commozione  pubblica  vie  più  cresceva:  cresce- 
vano le  difficoltà  di  rinnovare  gii  uomini  del  governo.  I 
vecchi  rettori  allegavano  di  non  poter  seguitare,  dopo  le 
dichiarazioni  del  principe.  I  mettitori  di  odio  e  d' ira ,  che 
ne' commovimenti  pubblici  non  mancano  mai,  si  travaglia- 
vano a  condurre  il  popolo  a  violenze  estreme.  Le  guardie 
civili,  chiamate  tutte  in  arme,  occupavano  ì  luoghi  della 
città  con  luti' altro  animo  che  di  sostenere  il  pontefice.  Era 
Roma  minacciata  da  spaventevole  disordine;  tanto  più  che 
andava  intorno  una  voce,  che  il  papa  avesse  chiamato  il 
cardinal  Ferretti,  a  recare  in  sue  mani  tutto  il  governo  delio 
Stato,  e  annunziarlo  con  bando  al  pubblico.  Il  qual  bando 
se  fosse  venuto  fuori^  la  città  andava  sossopra.  Onde  il  car- 
dinale Antonelli,  che  ciò  prevedeva,  corse  a  mettersi  in 
mezzo,  e  pregare  il  Ferretti  a  non  fare  atto  alcuno;  anco 
peri^hè  non  gli  era  ignoto  che  le  congreghe,  potenti  movi* 
trici  del  popolo,  avevano  fatto  una  supplica  al  pontefice  per 
avere  nuovi  rettori,  con  facoltà  di  promovere  e  caldeggiare  la 
guerra.  E  come  avviene  nelle  commozioni  civili,  che  i  governi 
si  traggono  a  poco  a  poco  a  tal  termine  da  essere  necessari 
certi  uomini,  fa  invitato  ad  accozzare  nuovi  ministri  di  Stato 
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il  coBle  Terenzio  Mamimii;  non  perehè  éi  fosse  amato  dal 
pooteÉee  (eoi,  fra  V  altre  cose,  readeva  discaro  il  rifiato  fatto 
al  SQO  tanto  magnificato  perdono  del  lagUo  del  1S46X  ma  per* 
che  era  il  solo  forse  in  Roma  cke  allora  fàsse  in  graiia  del 
popolo,  e  a  un  tempo  non  facesse  temere  di  risoloiioni  avven- 
tate o  disoneste;  si  per  la  fama  che  aveva  d'uomo  sapien- 
te, e  sì  per  la  vita  intemerata  che  aveva  sempre  condotte.  Le 
accettava  Pio  IX ,  come  un  minor  male  in  qnel  trambasto.  Nò 
di  buona  voglia  il  vedevano  salir  primo  nel  governo  gli  altri 
della  corte,  e  la  stessa  parte  cittedinesca  più  moderata;  non 
che  il  Mamiani  avesse  mai  pdrlo  indizi  d' ingegno  sbrigliato, 
ma  il  saperlo  si  applaudito  e  festeggiato  da  qoei  che  nelle 
piazze  e  ne'cerchi  si  sbrigliavano,  faceva  pensare  a  molti,  che 
o  incliaasse  allo  stesso  peccato ,  o,  per  compiacenza  dì  fama 
popolare,  sarebbe  stelo  tratto  a  secondare  le  democratiche 
voglie.  Egli  al  primo  invito  ricusò,  dicendo  che  la  quiete 
pubblica  sarebbe  tornala  dove  gli  uomini  che  si  erano  deposti 
dal  governo,  lo  avessino  ripigliato,  e  trovato  modo  di  porgere 
alcuna  sicurtà  che  avrebbono  seguitato  a  favoreggiare  com'  e' 
meglio  potevano  la  causa  iteliana.  Ma  oratori  audacissimi 
presentetisi  a  corte  a  nome  de'  concili  popolari,  mettevano 
innanzii  diritti  del  popolo,  non  più  pregando,  anzi  minaccian- 
do: chiamavano  traditore  il  cardinale  Antonelli:  aggiungevano 
con  più  instenza,  non  volersi  più  né  quelto  né  altro  cardinale 
al  governo.  Cercavano  i  vecchi  rettori  di  persuaderli  a  ces- 
sare da  quelle  pretese;  e  gli  oratori  raffibbiavano  nuove  pro- 
teste e  minacce.  Finalmente,  parve  si  accordassero  al  tem« 
peramento  proposto  dal  Mamiani,  e  giudicato  ottimo  quando 
(come segue  ne' tumulti)  non  era  più  a  tempo.  Pubblicarono, 
che  i  rettori  deposti  sarebbero  temporalmente  rimasi  in 
magistrato,  e  con  animo  italiano  avrebbero  fatto  quo' prov- 
vedimenti che,  nello  slato  attaale  delle  cose,  avessono  repu- 
tarti necessari  al  bene  dello  Stato  e  dell'Italia.  Altro  mezzo 
d'accordo  parve,  che  il  papa  mandasse  il  dottor  Carlo  Farini 
al  campo  di  Carlo  Alberto,  con  ordine  di  fargli  prendere  sotto 
il  suo  comando  le  milizie  pontificie  che  avevano  passato 
il  Po,  affine  di  ovviare  a'  pericoli  nati  per  cagion  dell'  en- 
ciclica. 
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XHL  ìhn  ostante  ^fo^M  «Minali,  il  pvfMl»^ 
comnMdo  nelle  f»ia«c«i«  «m  «i  «oqfwtffva;  «tizi  «tlD^oia  m»- 
«^  liridawa,  ohe  «voleva  sa  j^evarawL  ae«u  pnèlit  chela 
guerre  agli  Anetriaoi  tese  Mia  «  fise  eeefMrtec  «he  «i  eap^ 
masse  di  Aeiiia  U  Ma  a«hn«ciad<ire.  «Ei  allri,  ^ìé  ùnumat 
aaapmfendo  l«  eaUera^  agfMHigevdM':  Sia  tee  al  pafMÉè 
4enifM>rale4  oan  està  aoa  aHìaaia  «mm  hatte  *è  «tearii^  ma- 
ilame  Carana  alto  State:  fMrowedtaao  ìatanlo  eoa  an  na^gb- 
ìo»eato  ieiBperanee.--^€<8  ^oel  aentaiMMaecfaietava'OeriaarB^ 
dite  laadiante  questa  angmaaiiiacioae,  che  si  faceva  iìe'«ar^ 
chi  >e  ae'foglietèi  Bea»  Boiaa:  Se  il  papsL  nea  imite  la 
gaerra  p^Ttkè  nea  la  erede  ^usta,  daa^ae  tiene  «eil*  ifo^a- 
radono;  e  se  aea  la  vaole  ipenihé#«  è  itrterdetia  dal  sae 
^ado  di i>ape della €hiesa » doa^iae^oBlesaa  aea  essere  ledoe 
f»edesls  411  ihii  €eiicil4ah«li,«oii  pstoado  ^aovvedere  alta  di^piti 
e  steartà  del  -proprio  Stalo  «o  prlacipe  «he  iieii  (possa,  te 
jgoerra  :  aeo  altro  (tiravano  ooosea;aeaxa  fiaale)  rhaaiiepa, 
«h'eglii^esBo^  se  sea  vuoi  prectpitape  ^1  sgnaa  cmicelto 
ohe  dì  kii  avevaae  i  popoli,  oempia  la  heaefioa  aeparaiMaa 
^dtl  doBiìaìo  apiriiaale  dal  temporale,  riaonataado  al  oecaa 
«do,  e  sole  cooservandee  We  più  alerificaiide  il  prifaa.«'*-Ce«i 
eotìiiéoiava  farsi  miMiifeste  quel  «he  pochi  laesi  aditein»  o 
non  appama,  a  sì  oeroava  ohe  aoa  afiparisscw  Aloaai  ^Ici^ 
•devsao  delta  protetaeieae»  che  al  papa,  eesse  Tianria  «di 
Orista,  disdioesBe  te  ^aerrare  allei^avaiio  4e  istorie  per  din 
«ainaaflo,  ohe  da  aessoa  iprineipe  ecaae  stala  fatto  tante 
gaisrre,  «qaaale  ne  aire>vaao  aiosse  i  rdailMii  fMateiei  la  fiifi 
seoelf .  Oade,  sciolto  le  Ungo^  al  anennorare^  «dicasi  qua  a 
li:  Quaaido  ei  tratta  vasi  di  «oaservare  e  aagaaaafitaaa  te 
ioh>  asarpflz«e»i,  noa  dohitavano  di  «ooMjdvere  all' aitai 
lotio  '1  moade,  or  esalro  uà  f>o4eintate  ^  or  «ontre  «ii  aHra; 
a  adesso  «he  è  qaestkme  di  liberare  aaa  parte  della  eoraane 
fMrtrta  dalla  tiitaeaide  forestiera,  abhorrkootto  dal  ^aerrag- 
giare.OhI  bea  si  ps tosa  Tawa^o  loro,  quoto  é  «late  tuai 
eeaspre^,  avversarie  iiaplaoahito  della  iilierlA  -e  aniqae  *é*  ita- 
ila.  Ora  ei  arved toaio  «he  qaalle  eoneassioDi,  «qQelto  benedi- 
mni,  quelle  riforme,  eraao  polvere  gi4tala  ìneaffK  occhi  par 
accattare  applausi  e  addormentarci  ;  ma  quando  fosstaas  ve- 
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Miti  al  hùomm  étàUi  «MgBimkiHi  wpreM,  à^irrébbe  la  ramala 
onm  tnastro  dì  non  «v^aa  osniarìalo  «oaUma  :  e,  alta  croce  di 
Dia^  indilo  «he  ia  wuàfwm^B  lu^  non  atra  da  aoì  rioaeeìata 
neV*  mhrvm^  mm  aerano  né  liberti  aé  fiatria  né  teme  al- 
coli» ;  e  anaì  aaremo  aftìMi  da  aeaipUerai  anU,  e  dal  più 
^Mvtto  e  onlaao  aervagiito.  Coi  ^oalì  aediiiosi  rafioBaineati, 
che  per  le  luKIeglM  e  caddoUi  «i  faceva«io,  rìafoealaaéaai 
gli  «ni  ooglì  altri,  of«ara  piò  la  città  ai  oomaMveva.  Le  case 
dove  gli  oooiiiM  «ooara^aU  diafNilavano,  eraa  clroMidate  di 
pepato  freaiaata  :  4ndania  «faiarì  di  aalorìlà  ai  provavano 
4ì  «aémarlo;  non  baatando  prù,  cane  suole,  a  quietare,  la 
voce  di  quelH  cbe  «f  evano  «mia  polare  di  aotoowvieve. 

XIV,  Già  ai  cominciava  a  designare  i  cardinali  da  ina- 
«anMtiare.  Il  Lanbmseliìni,  ti  fierne44i,  1*  Ostini,  il  della 
€venga,  il  Vanniaelli  ed  akH  più  odiati,  corsero  perìcolo  ; 
^  «ra  spettacolo  insolita  veder  eoechi  ponliOoali  •oarrere 
ao  e  già  per  racoetéarli  e  Iraaportarli  al  Qeirinaia.  Pio  IX, 
«vveaso  teo  allora  ad  essere  ascoltato  dal  popoto,  credette 
«be  ia  saa  voce,  in  qael  soono  di  spirituale  autorità  che 
nanna  i  pontefici,  dovesse  ralTrenarla.  Pubblicò  an  bando,  col 
^oaleooniiociaódoa  dolei^  della  popolare  ingratitudine  a'suoi 
.benefici,  e  raffermando  qnel  che  aveva  protestata  coir  enoi- 
eliea,  di  nan  votar  la  guerra,  ftoiva  con  miaatctare  la  sco- 
manica  al  popolo  roa^ano,  se  più  oltre  vivesse  in  qneile  vio- 
lan^e  eontra  a' •saoi  cardinali  e  preèsti  «egoilaio.  Maggior- 
meole  ribatUrono  gli  sdegni  per  qnesto  bando  ;  grìdavasi  a 
^•ena  gola:  Chi  non  volle  scomunicare  gli  Austriaoi  che, 
venerando  io  Ferrara,  viohirono  le  terre  delia  Chiesa,  ora  vnol 
dir  nso  delle  armi  apirituali  contro  il  «oa  popolo,  in  ricom- 
pensa dati'  averlo  cotanto  idoleggiAtn:  ma  bone  ci  sta  ;  non 
dovnvaoM  si  correre  a  sparger  fiori,  accender  tomi,  can- 
tar Hmi  per  chi  non  s'era  ancora  provalo  nella  Qnate 
fntaliene  di  dare  libertà  aM'  Italia.  *-  E  in  tanto  correvano 
a  lacerare  r  editto  papale,  tanMlloando.  I  eonventicoli  po- 
poiarì  padroneggiavano  la  città  :  impotenti  a  contentare  e  a 
foprìmera  erano  i  ministri  di  Suto,  si  per  la  loro  qaalilà 
temporanea,  -e  si.  perci:è,  ni  baio  «de' consigli  della  corta, 
ooliosoévnno  le  deliberacioni  <del  principe  dopo  pubblicate. 
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Singolar  modo  di  governare  colla  costitozlone  degli  stati 
liberi!  Chiesto  di  naovo  licenza ,  la  ottennero  ;  e  di  naovo, 
in  quella  burrasca  che  principiava  minacciare  il  trono  pon- 
tificio, fa  a  rifare  il  consiglio  de'  rettori  di  Stato,  invitato  il 
conte  Mamiani.  Il  qoale  a  nn  secondo  invito  non  seppe 
ricusare;  più  forse  cedevole  al  pericolo  della  patria,  che  pre- 
veggente il  pericolo  in  che  sé  stesso  metteva. 

XV.  La  prima  difficoltà  era  d' indurre  il  papa  a  consen- 
tire un  governo  tutto  di  laici,  e  procacciare  che  il  popolo,  in 
quel  commovimento,  si  persuadesse  a  tollerarlo  ancora  mezzo 
laicale  e  mezzo  ecclesiastico.  Vi  ebbe  per  ciò  lunghi  e  rinno- 
vati colloqui  fra  lui  e  il  pontefice,  nel  tempo  che  la  impa- 
zienza popolare,  che  aspettava  una  risoluzione,  era  al  col- 
mo. Grave  cosa  pareva  alla  corte  romana  doversi  della  so- 
printendenza degli  affari  colle  nazioni  di  fuori  spogliare. 
Finalmente,  successe  al  Mamiani  di  persuadere  Pio  IX  a  fare 
qnest'  altra  concessione,  ottenendo  in  pari  tempo  che  i  Ro- 
mani comportassero  che  presidente  de'consiglieridel  principe 
fosse  un  cardinale ,  con  la  balia  di  conferire  colle  corti  fo« 
restiere  pe'soli  negozi  ecclesiastici.  Fu,  adunque,  il  romano 
governo  cosi  rinnovato.  Il  Mamiani,  per  le  cose  interne  :  per 
quelle  di  fuora,  il  eonte  Giovanni  Marchetti  :  per  la  giustizia, 
il  professor  Pasquale  de  Rossi  :  per  V  amministrazione  dellii 
guerra,  il  principe  Doria:  per  l'erario,  l'avvocato  Lunati: 
pe' lavori  pubblici  e  commerci,  il  duca  di  Rignano.  De'  ret- 
tori ^antecedenti  non  rimase  che  l' avvocato  Galletti,  favo- 
reggiandolo particolarmente  le  popolari  congreghe,  per  cre- 
derlo di  massime  democratiche:  e  ciò  che  è  notevole,  anco 
il  papa  r  aveva  caro,  stimandolo  a  lui  affezionato  per  quelle 
prime  lagrime  che,  nel  luglio  dell'  anno  quaransei ,  sparse 
a'  suoi  piò  appena  uscito  di  prigione.  Dovendosi  dare  a  questo 
governo  un  soprintendente  cardinale,  che  avesse  la  grazia  del 
pubblico,  fu  scelto  il  Giacchi.  Al  quale,  per  essere  assente, 
venne  temporalmente  surrogato  il  cardinal  Orioli:  più  incli- 
nato a  darsi  buon  tempo',  che  procurarsi  i  fastidi  del  gover- 
nare, e  quindi  da  lasciar  fare  gli  altri  piuttosto  per  quieto 
vivere,  che  per  desiderio  d'innovazione.  Ma  v'aveva  altri 
più  possenti  cardinali,  apparecchiati  ad  attraversare qualun- 
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que  risoluzione  de'  nuovi  reggitori.  E  dove  pure  il  conte 
Marchetti,  quanto  era  gentile  poeta,  fosse  stato  altresì  va- 
lente  diplomatico,  nulla  avrebbe  potuto  fare  che  non  inte- 
nebrasse e  guastasse  la  corte  ;  la  quale ,  in  apparenza  più 
che  in  sostanza,  aveva  ceduto  a'  secolari  il  maneggio  degli 
affari  colte  corti  straniere.  Così  del  De  Rossi,  del  Doria, 
del  Lanatì,  del  Bignano,  non  si  potrebbe  dire  che  propo- 
nimenti buoni  non  avessero,  e  anche  una  certa  pratica  delle 
pubbliche  faccende  :  ma  qualunque  zelo  e  scienza  doveva 
fallire  ad  uomini,  il  cui  ministero  ne  aveva  contro  a  sé  un  al- 
tro, da  riuscire  tanto  più  possente  ne'  consigli  del  principe  » 
quanto  che  di  nascosto  lo  signoreggiava. 

XVL  E  non  solo  i  romani  ministri  dovevano  incontrare 
difficoltà  dalla  parte  del  papa  e  della  corte,  ma  ancora  da 
qaella  de' cittadini,  che  9^  imaginavano  con  loro,  quasi  re- 
cati in  seggio  dalle  tumultuazìoni  popolari,  di  ottenere  cose 
straordinarie.  Non  si  erano  ancora  bene  accozzati,  che  la 
milizia  civile  di  Roma,  contro  a' suoi  statuti,  faceva  loro 
una  petizione ,  che  si  proseguisse  con  ogni  sforzo  possibile 
la  guerra,  e  si  chiamassero  in  Roma  rappresentanti  eletti 
da'  popoli  per  fermare  le  sorti  di  tutta  la  italiana  nazione. 
Né  mancavano  divisioni  nella  stessa  prefata  milizia;  prote- 
stando alcune  compagnie,  aizzate  da' capi,  di  non  volere  oh* 
bedfre  che  a'  soli  decreti  del  papa. 

XYII.  Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Roma,  le  al- 
tre citià  dello  Stato,  avuto  notizia  dell'  enciclica,  anch'  esse 
si  commovevano  ;  anch'  esse  gridavano  che  il  fiore  di  tanta 
gioventù   generosa  ita  alla  guerra  di  Lombardia,  sarebbe 
stata  trattata  come  ribelle  :  ed  era  per  suscitarsi  una  gran 
sedizione  in  Bologna,  se  il  Zucchini  senatore  hon  avesse 
interposta   la   sua  autorità;  a  cui  altri  pur  si  unirono,  e 
specialmente  il  dottor  Farini,  giunto  a  tempo  e  adoperan- 
tesi  di  far  credere  che  Pio  IX,  mandando  lui  al  caìnpo  di 
Carlo  Alberto,  aveVa  rimediato  a'  danni  dell'enciclica.  Ras- 
sicurò, finalmente,  gli  animi  questo  editto  del  cardinal  Amai 
legato:  Le  novelle  corse  vi  sconfortarono  soverchiamente: 
ed    io  che   non  poteva  con  lettere  autentiche  smentirle  o 
«ceinarne  i  tristi  effetti,  provava  grandissimo  dolore.  Adesso 
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però  non  è  più  cosi:  e  rallegratevi,  o  Bolognesi,  anzi  ral- 
legriamoci tutti, che  io  vi  annunzio  essere  stati  per  poche 
ore  lontani  dalla  «aera  persona  del  pontefice  gli  nomini  de- 
.postisidal  governo  lacera  del  29' aprile  ;  eia  mattina  appresso 
•sservi  tornaii,  e  aver  l'animn  nuovamente  rivolto  a  que' 
provvedimenti  che  più  al  comun  bene  e  alla  redenzione 
di  questa  nastra  patria  cemune  dovessero  conferire.  Cac- 
ciale, dunque,  dell'animo  vnstro  i  crudeli  timod,  che  le 
animose  milizie  civili,  insième  colle  stanziali,  mentre  dan 
prova  di  valore  ne'  plani  veneti  e  lombardi,  possano  anco 
per  un  istante  solo  non  godere  del  diritto  militare  delle 
genti.  E  più  di  tutto,  levatevi  il  dubbio  che  non  sia  valida 
e  legittima  la  loro  dependenza  da  chi. regge  le  forze  con- 
corse in  Lombardia  a  sostenere  la  comune  in^presa.  Abban- 
doniamoci in  ultimo  alla  gioia,  riponendo  ogni  fiducia  in 
Pio  IX;  sicuri  che  quella  benedizione  eh'  e'  dalla  vetta  del 
Quirinale  mandava  aJLl'Iialia,  frutti  gloria  a' nostri  fratelli 
in  campo  e  a  tutta  la  nazione. — Se  il  cardinale  Amai  parlasse 
in  questo  modo  per  paura  che  non  avesse  a  scoppiare  non 
frenabile  sollevazione  di  popolo^  ovvero. per  igqoranza  delle 
cose  che  si  trarvagUavano  in  Roma,  o  anche  per  sua  partico- 
lare bontà,  non  saprei  dire  :  certo  è  che  ottenne  di  calmare 
gli  animi  per  allora.  Ma,  con  questo  far  credere  e  miscrede- 
re, s' ammannavano  nuovi  e  più  gagliardi  commi>vimenti  di 
popolo  ;  cui  niente  più  vale  a  subii  lare,  quanto  il  mostrargli 
di  essere  stalo  ingannato. 

XVIIi.  Più  atroce  che  nelle  città,  fu  nel  campo  de' sol- 
dati  pontificii  la  turbaziobe  prodotta  dall' enciclica.  Que' sol- 
dati novelli  e  licenziosi,  ritiratisi,  come  detto  è,  da  Treviso, 
senza  più  conoscere  né  ordini  né  capitani,  giunta  la  mala 
nuova,  si  sollevano:  molti  chiedono  dipartire  :  al  generalFer- 
rari,  che  vuol  ritenerli,  voltano  le  punte:  gridano  esservi 
tradimento:  essece  stati  tratti  a  incontrar  morte,  non  da 
soldati. in  buona  guerra,  ma  da  assassini;  e  tornare  alle 
loro  case  maladetti  dal  pontefice  e  disonorati.  Accesa  questa 
gran  fiamma  di  sedizione,  non  cessava  né  si  mitigava  per 
lo  scandolo  della  discordia  ne'  capi.  Il  Ferrari  rimproverava 
al  Goidotli  di  avere  abbandonato  la  Piave  :  incaricavano  il 
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Ferfari  dì  «ver  osato  4rof  pe  :  €  questi  attmlwùvA  te  avver- 
sata al  JO0JI  essene  alate  Mcondai^  dal  ^unaeile.  P^as^d  f»er 
Treviso  una  «toroisca  cen  alconi  prigkmi  4ealre:  si  seppe 
cbe  «rane  tfe>daBe«9i,  ^a  «ni  il  IMsperaU,  antioo  e  orodor 
lissioio  pnesideoto  4ì  buongoverno^;  i  quali, .asdande  i^er  lo 
ctMitedo  a  &re  a]9^peviig»«Daiiiea(i  ^er  le  esercÀto  a^ialrLace, 
erano  stati  presi  dal<ceibni<»ello  lamiB\  e  ivi  alenali  io  en- 
slodia*  Mv  la.  torba  de'  militi  ponlificii,  onai  Imp^o  rotti 
alla  Ueac^^ai  wm  si  leottero  :  si  avventano  a^  quelli.;  neCsunno 
slr^io  csal  feh'o  e  eolle  mani:  lo  averli  ueci^i,  Aen  li  sa- 
zia ;  ÌRorudeliseono  ailreai  oo'  cada  Vieri»  lor  vìscere  ìnlil- 
zaiftde  auUe  punte  de'  mosobeliì  e  portagioie  piej:  trofeo. 
Ebbevì,  se  la  iAma  bob  xoenle,  chi,  per  eslreme  di  ferocia, 
volle  assaporarne  jl  «angne.  £  costoro,  s^  arrabbiati  con 
peofai  prigioni»  il  giorDO  appresso  coadolti  dal  general  Fer* 
rari  a  tener  fronte  alle  genti  ^i  Nugeot»  si  diedero  a  sì  pre- 
cipUesa  foga»  che  molli  nella  coafiAsiene  j:^tarooe  calpesti 
da'  propri  cavalli;  e  nel  correre  aUareiw^  tal  pcdv^rio,  che 
gli  Aostriad  non  più  veggeadoli  e  seatendo  gnaa  rumore 
pvodolio:  dorilo  soomipigliOt  dubitarono  di  essere  assalili  da 
Du&ierosa  eaìTaUeria,  e  anch'essi,  voltandosi  ioAìeme  le 
spalle,  si  is^isero  a  fuggire. 

XliS^.  Ma.  la  leliqra  dell!eocicHca  di  Pio  IX,  non  meno 
elle  i  popoH  pottiificii»  eommoveva  il  resto  d'Italia.  Doglien- 
te »  eommenti,  presagi  ^  inier|)r6(iH^(mi,  discorsi  vari  vi  si 
laoev^BO  so[M:a  dagli  seritiori  de'  giorjìalì  e  da'  favellatori 
de' eerehì  popplapì». quando  per  lo  utile  delia  g^ierra  biso- 
guava  parlarne  U  manco  possibile.  Chi  si  rallegrava,  ohi  si 
eonfristafai,.  eU  si  manavigUsva ,  secondo  i  diversi  aCfeiti  e 
4eeìdery'aod' eravamo  divisi;  e  quelli  che  si  maravigliavano 
aye^anoilmaggieriòrto^ooiiciossiflohè  stimassero  iCbePloIX 
apvéflse  faKo  un  grande  e  ìnaspetlaio  cambiamenl».  lì  che,  a 
dk'veROk  noa  era;  nò  allr^,  per  avventura, la  enciclica  del  20 
aprile  dimostrava»  se  non  che»  dove  egli  perio  innanzi  a^re va 
4oHm*ato  ohe  gili  fosaeiro  altribuile  inteozioui  non  mai  avute, 
d' allora  in  poi  non,  tollerò  più  che  queste  intenaiooi  gli  si 
TifiBrissaBO  ;  vergendo  che  con  questo  fargli  dire  e  pensare 
quel  che  nou  diceva  né  pensava,  assai  olire  un  buon  trailo 
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era  stato  spinto,  e  più  anche  si  voleva  spingere.  Più  dolo- 
rosa la  infausta  nuova  sonò  nel  campo  di  Carlo  Alberto,  al 
quale  giunse  come  fulmine  ;  e  subito  chiamò  a  consulta  mon- 
signor Gorboli  Bussi  :  il  quale,  strabiliando  anch' egli,  chiese 
di  tornare  a  Roma  ;  dove ,  allegando  il  bisogno  di  ristorare 
la  salute,  ma  per  disgusto  e  prevedimento  di  maggiori  ca- 
lamità, si  tolse  da  ogni  ufficio  pubblico. 

XX.  Fra  tanto,  i  partigiani  della  libertà  moderata,  che 
di  certo  non  ebbero  in  animo  di  far  violenza  al  papa,  e  anzi,  se 
peccato  fecero,  fu  di  averlo  esaltato  troppo,  accortisi  dell'er- 
rore di  averlo  punzecchiato  tanto  a  dichiararsi  per  la  guerra, 
e  del  pericolo  che  da  quella  dichiarazione  conseguenze  pes- 
sime non  derivassero,  cominciarono  a  trovar  modo  di  far 
credere  che  V  atto  della  enciclica  non  era  di  Pio  IX,  ma 
bensì  della  cosi  chiamata  setta  austrogesuiiica,  a  cui  il  buon 
pontefice,  colto  alla  sprovveduta,  aveva  dovuto  cedere;  ma 
che  poi  avvedutosi  della  insidia  tesagli,  apparecchiavast  a 
ritrattarlo,  e  testificare  che  egli  aveva  sempre  animo  italiano, 
e  vivamente  bramoso  che  la  patria  nostra  si  riscattasse  dal 
forestiero  servaggio,  e  in  libera  e  forte  nazione  si  constl- 
tuisse.  Né  mancava  chi,  con  più  sottile  industria,  propalava 
che  Pio  IX,  nel  fare  quella  enciclica,  avendo  risposto  alle 
querele  dell'  episcopato  tedesco,  non  poteva  né  doveva  usare 
altra  favella;  ma  con  ciò  ei  non  aveva  rinunziato  agli  obbli- 
ghi che  gli  correvano  come  a  principe  italiano.  Spargevano 
pure,  che  i  conti  Inastai,  fratelli  del  pontefice,  giunti  a  Roma 
in  que'  giorni,  lo  avrebbero  vie  più  persuaso  e  indotto  a  se- 
condare i  desiderii  degli  amici  d' Italia  ;  e  scongiurazioni  e 
suppliche  gli  erano  in  questo  stesso  tempo  indirizzate  dalle 
congreghe  politiche,  affinchè  (dicevano)  non  volesse  il  suo 
benignissimo  e  italianissimo  animo  consentire,  che  la  bella  e 
doviziosa  Lombardia  avesse  a  seguitare  ad  esser  pasto  della 
grifagna  aquila  imperiale.  Una  petizione  soscritta  da  Lombar- 
di, Veneziani,  Siciliani  e  Toscani,  con  nomi  chiari  e  autore- 
voli, gli  fu  mandata,  dove  quanto  di  più  e  di  meglio  si  poteva 
dire,  fa  detto.  Finalmente,  come  prima  erano  state  sciori- 
nate dissertazioni  per  provare  che  il  pontefice  poteva  dare 
la  costituzione  di  governo  libero,  cosi  allora  grande  sfoggio 
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SÌ  faceva  di  ragioni  per  mostrare  che  poleva  far  gaerra , 
senza  mancare  agli  obblighi  dì  vicario  di  Dìo.  In  vero,  giam- 
mai non  furono  trovali  argomenti  ed  espedienti  più  inge- 
gnosi dì  quelli,  per  conservare  Pio  IX  in  voce  di  amico  della 
causa  italiana.  E  da  questo  lato,  chi  negasse  eccessiva  tem- 
peranza da  parte  de'  popoli,  negherebbe  il  vero.  Anche 
questo  punto  è  bene  sìa  chiarito  per  coloro  che  ogni  male 
dalle  improntezze  cittadinesche  riconoscono. 

XXI.  Ma  Pio  IX  stette  saldo  ;  e  reputando  insidioso  e 
falso  quanto  gli  era  detto,  non  che  fare  ritrattazioni,  seguitò 
a  dimostrarsi  contrario  alla  guerra^  Il  più  che  da  lui  poterono 
ottenere  1  suoi  nuovi  ministri,  fu, di  fargli  scrivere  una  let- 
tera airimperador  d'Austria,  e  pregarlo  di  venire  a  un  ac- 
cordo, per  il  quale  non  dovesse  più  mantenersi  in  Italia 
colla  violenza  delle  armi,  e  l'Italia  senza  spargimento  di 
sangue  potesse  al  grado  ben  dovutogli  dì  nazione  pervenire. 
Ma  questo  non  fu  che  un  atto  cerimonioso  per  addolcire 
r  amaro  dell'  enciclica  ;  né  produsse  alcun  eiTetlo  :  e  forse 
non  si  sarebbe  né  pur  conosciuto,  se  i  giornali,  scrutatori  e 
raccoglitori  d'ogni  atto  del  pontefice,  non  l'avessero  pub- 
blicato e  magnificato  come  rimedio  a  tutti  i  mali  ;  e  se  i  mi- 
nistri di  lui  non  avessero  stimato  di  renderlo  valido  nella  gra- 
zia popolare^,  facendo  poi  essi  un  pubblico  atto  di  ringrazia- 
mento a  chi  pareva  avesse  intramessa  la  sua  autorità  in 
beneficio  dell'Italia. Sembrato,  in  oltre,  utile  di  accompagnare 
la  sopraddetta  lettera  di  Pio  IX  con  due  oratori,  uno  laico 
e  r  altro  ecclesiastico,  che  colla  voce  la  rendessero  più  effi- 
cace ,  furono  richiesti  l' avvocato  Sturbinetti  e  monsignor 
Morichini;  con  quali  e  quante  commissioni,  non  potremmo 
accertare.  Fu  allora  da  alcuni  detta  subdola  questa  mediazio- 
ne; altri  la  giudicarono  sincera,  allegando  una  testimonianza 
di  F.  de  Pillersdorf,  allora  ministro  di  Stato  in  Vienna  per  le 
cose  interne  :  il  quale,  in  una  sua  relazione  de' casi  dell'  im- 
pero austriaco,  scrisse  che  il  prelato  romano  osò  proporre 
che  dovesse  l' imperadore  rinunziare  a  tutte  le  Provincie 
italiane,  non  ostante  la  ragion  de' trattati,  omai  priva  d'ogni 
valore.  Ma  non  è  da  ignorare  che  anche  in  Austria ,  come 
altrove,  erano  allora  due   governi;  uno  pubblico  «  l'altra 
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segrete.  Con  qa(Ae  de^éae  rwnmmiie  sMatendesse  la  corte 
romana,  direllainente  o  iifdìreltameD(e,m»8«pfiffiiB0.Q«ìe- 
sto  fb  if<>to  al  pubblico,  ehe  V^fevai  di  momìgnor  MorkhM 
ebbe  la  sorte  delle  mediariotti  pMffet^  datila* re^ì«ar<r  ìtiglril- 
terra  e  dsite  repnbblioa  di  Franerà. 

XXri.  Né  deew  tefcere  che,  mentre  fl  |>ap»  mwtidiava 
at)^ì«)peradore  leilere  «é  amluaecta^itfri  df  pa«e,  i  ri&ttorr  ro- 
mani davano  liewrtfa  al  conte  L»te©w  rappreseittarite  aii- 
&«rJateo  in  Roma,  per  impradcnsa  di  quel!»  certe  rimasi»  fino 
allora,  non  ostante  eh«  le  impre^  imperiali  fossero  stole  » 
fari»  di  popolo  abbattute.  Dic^otto^  eb^'^et  net  partif  s#  dieesse  r 
Ho  posto  i!  gorerno  papale  in  tele  imbarazzo,  da  e«ì  non 
pokà  uscire  pWi  mai.  --E  ae  ciò  *sse-,  disse  ver».  AllracfOii- 
iTaddizfone  era*  che,  dìehiarafr^  il  papa  di  tton  «voto  g«er- 
ra,  si'  pon^Bero  le  rarlpaneponlrficle  sotto  il  com>an^^1  Carlo 
Alberto,  Il  qwale  per  certo  non  attenefeva  a  studi-' dt  pace  fir 
Lom>bardia;  e  m  pari  tempo  fesse  ordinala  la  deacrisione 
d^^tttt  esercito  da  ri^erossa  et  seimila  uomrni,  allegandosi  per 
ragione  il  bisogne  (F  Italia.  Il  che  mostra  che  rt  papa  e  il 
cottegio  de' suoi  minisiri  facevano  ogntrno  per  conte' proprie, 
e  spesso  sen^a  che  l'ano  sapesse  dell' alino  j  e  quando^  H  papa 
0  la  corte  conosceva  le  risoltraioni  d'e'  propri  miniaitrr,  que- 
sti erano  costretti  a  cassarfer  come  avvenne  quando  da  ebt 
era  sopra  gir  affari  stranieri  l^scriKoal  commessario  Farini, 
dlpe,  non  oslante  gli  ordwi  ricevuti,  non  dovesse  pHr  atìpu- 
lare  d$  metfere  le  g^ntt*  ponlfificìe  sotlo  la  dfependenza  di 
€»rìo  Alberto.  Se  pure,  come  altri  opfnfr,  noi  ftteesse  per 
essere  nel  Consilio  stesso  ée^  rettori  ronwmt  comiiiefeito  ad 
wver  iwm  le  oagieiri  ehe  wettevane  il  re  san^y  in  aospofto 
dv.fortcMa  sovefttki'a.  Comvnque  sfa,  accordo  sincere  fra  H 
principe' e  I  suoi  rnvatstri  no»  era,  né  poteva  essere. 

X^ni.  Pure,  ad  alcuni  provvedimenti  scritti  nétto  sta- 
talo ftf  posto  mana:  fra'qvaii  era  la  formazione  dW-  consi- 
glie  di  State;  cHe,  come  bo  dette  parlantfo  ài  Tòsc^ma,  éo^ 
ver»  parer  superflua  in-  piecolo  dominio,  se iron  avedsfrifada 
per  ttfttovotaloordinarci  asimffftttd^nedte'gratfdiattfmfftegni. 
fi  papa,  facendo  assaf  lodevole  scella,  nonn'nè  i  nuovi  consi- 
glieri :  dieci  ordinari,  cinque  straordÌErari,  gli  uni  .e  gli  altri 
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aventi  a  presidente  if  mitaisire  ài  grazia  e  giustizia.  Opera 
pia  importante  e  (fifflcife'era  la  elezione  de'  membri  deir  alto 
consiglio  o  assemblea  degli  ottimati.  I  mmrstri  di  Stato  pro- 
posero le  persone  cbe  repotavano  pia  merileron  ;  le  qnali  non 
piacendo  al  papa,  cbe  d' ogni  loro  atto  diffidava,  osò  libertà  di 
sceglierte  a  suo  talento  ;  e  mescolò  degni  con  indegni  del- 
r  onorevol  grado.  Pia  strano  fìi,  cbe  avendo  il  cardinal  €iac* 
cbi  rifiatato  la  presidenza  del  consiglio  degli  stessi  nrìntstri 
distato,  né  volendo  continnare  a  far  te  veci  il  cardinal  Orioli, 
fa  dal  pontefice  eletto  a  questo  officio  il  cardinal  Soglia,  senza 
che  gli  altri  del  collegio  ne  fossero  (almeno  per  ceremonia) 
informati.  Il  SogUa  era  On  boono  eccfesrastìco  ;  qnanto  e 
forse  più  dell'  Orioli  incHnafo  a  darsi  boom  tempo;  noto  per  le 
facezie  (dora  scurrili,  con  coi  da  prelato  soleva  tenere  alle- 
gra fo  corte  di  papa  Gregorio.  Vennesi  pare  al  fare  la  legge 
per  gasHgare  i  defìtti  commessi  collo  scrivere  a  stampa.  Il 
papa,  non  a'sooi  ministri  commetteva  di  compilarla,  ma  al 
maestro  de'sacri  palazzi ,  cbe  da  altri  ecclesiastici  fecesi  aiata- 
re  ;  e  mentre  V  opera  lt>ro  avrebbe  in  tempi  ordinari  e  quieti 
impacciata  qualunque  libertà  di  scrivere,  in  quelH  cotanto 
straordinari  e  commossi  non  vietò  la  Ncenza.  I  ministri  ri- 
cusarono di  sottoscrìverla  ;  e  il  papa  la  die  in  luce  di  moto 
proprio. 

XXIV.  PtM50  potevano  fere  e  poco  facevano  i  rettori  ro- 
mani, passandosela  con  ordini  e  avvertimenti,  che  piccolo  o 
nessuno  utile  prodocevano.  Le  poche  cose  da  notare  fUrono, 
che  la  guardia  de^ cittadini  avesse  dependenza  da  chi  era 
sopra  le  cose  interne  ;  e  fosse  instituito  un  ministero  di  pub- 
blica beneficenza,  che  incontrò  gravissime  dtflficultà.  Le  quali 
ancor  meno  vincibili  si  provavano  allorquando  si  trattava  di 
scambiare  utffciali  pubblici  ;  perchè  stando  sempre  il  papa 
in  sospetto  del  conte  Mamiani,  che  era  T  anima  dì  quei  go- 
verno, ricusava  conferire  uffici  aHe  persone  da  esso  indicate. 
Onde,  da  qualche  goveimatore  in  fuora,  rimanevano  quasi 
gli  stessi  uomini,  e  seguitavano  a  reggere  le  Provincie  o 
eoclesiasflici  o^devoti  all^  ecclesiastica  potenza  ;  i  quali  o  non 
eseguivano  o  contrariavano  gli  ordini  de*  ministri  di  Stato. 
Cosi,  comandato  da  chi  soprintendeva  alle  còtte  della  guerra» 
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che  i  militi  che  nella  proviocia  veneta  avevano  abbandonato 
le  insegne,  fossero  giudicati  e  puniti,  la  corte  riusciva  a  sot- 
trarli non  pur  ad  ogni  giudizio ,  anzi  ad  ogni  rimprovero» 
Ordinato  pure  da  quelli  del  governo,  che  il  conte  Popoli 
bolognese  andasse  nel  campo  del  Durando  a  raffermare  nel- 
l'onore  e  nella  disciplina  i  soldati,  altre  lettere  da  Roma 
giungevano  a  mettere  ira  le  fila  il  disordine.  Con  questi  fon- 
damenti pretendevano  alcuni  cominciare  in  Roma  il  governo 
della  libertà,  tardando  ad  essi  V  ora  che  le  assemblee  si  ra- 
gunassero.  Poi  questi  colali,  vèggendo  che  era  impossibile»  si 
querelavano  degli  uomini.  Chiamavano  il  Mamiani  un  poeta 
speculativo,  il  Marchetti  un  poeta  arcadico,  queir  altro  un 
licenzioso,  quest'altro  un  tirannesco,  e  vìa  dicendo;  quasi 
gli  uomini  ne'  governi  non  fossero  necessitati  di  operare  se- 
condo la  natura  delle  cose:  e  vedremo  fra  poco,  che  lo  scam- 
biar de'  rettori  nello  stato  romano  non  faceva  mutar  le  cosel 
XXY.  Ma  se  gì'  Italiani  nessun  bene  coglievano  dagli 
uffici  di  pace  usati  dal  pontefice,  non  così  andava  pe'  nemici 
d'Italia.  I  quali  ben  largo  frutto  tiravano  dall'enciclica 
del  20  aprile  ;  e  subito  gli  agenti  imperiali  adoperarono  a 
farne  accogliere  i  sensi  dall' animo  de' popoli.  Di  che,  fra 
r  altre  testimonianze,  abbiamo  una  lettera  del  comme^ario 
Harting  al  clero  del  regno  lombardoveneto,  invitandolo  a  far 
bene  persuase  le  genti  di  quanto  s' erano  ingannate  a  cre- 
dere il  papa  banditore  di  guerra  contro  Timperadore,  cai 
in  vece  chiamava  uno  de' suoi  più  diletti  figliuoli,  e  prote- 
stava di  voler  sempre  con  esso  lui  vivere  in  santa  amicizia. 
Non  di  meno,  se  in  quel  medesimo  tempo  non  fossero  state 
accese  altre  faville  di  discordia  civile,  la  papale  enciclica 
non  avrebbe,  per  avventura ,  arrecato  tutto  quel  danno  che 
arrecò  al  pro3pero  andamento  della  guerra  di  Loi^abardia; 
imperocché  le  cose  erano  ornai  si  avanzate,  che  la  parola 
del  pontefice  non  poteva  più  farle  retrocedere.  Già  il  re  di 
Piemonte  si  era  cosi  ingolfato  in  quella  guerra,  che  il  pro- 
seguirla era  per  lui  il  minor  male.  Anche  il  granduca  di 
Toscana  non  era  allora  in  condizione  di  ripentirsi ,  e  il  più 
ch'ei  poteva  mandare  di  forze  militari,  aveva  mandato.  Le 
slesse  milizie  pontificie  non  solo  avevano  passalo  il  Po,  ma 
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eransi  già  in  diversi  combattimeotl  ingaggiate  :  e  qoanlon- 
qae  la  notizia  dell' enciclica,  gianta  proprio  dopo  ii  disastro 
di  Comoda,  recasse  al  colmo  il  loro  scompiglio,  e  una  parte 
di  qae' militi,  allegando  o  il  timore  della  scomunica,  o  il  pe- 
ricolo di  essere  da  indi  innanzi  trattati  da  ribelli  (in  molti 
pretesto  di  viltà],  abbandonassero  le  insegne,  tattavia  era 
successo  a'  generali  Durando  e  Ferrari  d' impedire  che 
l'esercito  si  disfacesse  o  ricusasse  di  più  combattere.  Né 
per  lo  re  di  Napoli  sarebbe  stata  la  enciclica  di  Pio  IX  suf- 
ficiente argomento  per  richiamar  le  genti  ornai  partite  per 
Lombardia,  se  perturbazioni  interne  non  si  fossero  aggiun- 
te, come  fra  poco  racconteremo.  Onde,  in  fin  de'  fini,  non 
ostante  là  dichiarazione  del  pontefice,  la  guerra  avrebbe 
potato  combattersi  felicemente.  A  veramente  Spingere  alle 
eccesso  le  nostre  discordie,  e  quinci  scomporre  e  quasi  an- 
nullare le  nostre  forze,  e  agevolare  la  vittoria  a'  nostri  ne- 
mici, dovette  sembrare  a' fautori  della  tirannide,  dopo  l'atte 
di  Pio  IX,  la  più  acconcia  via  gittare  in  mezzo  il  nome  lu- 
singhiero dj  repubblica  ;  il  quale,  in  paese  d' inveterate  divi- 
sioni, di  odii  municipali  e  di  costumi  servili,  quanto  meno 
sarebbesi  appreso  negli  animi,  tanto  più  avrebbe  avuto  po- 
tere di  commoverli.  I  giornali  e  i  conventicoli  si  porgevano 
molto  acconci,  perché  il  reo  disegno  non  dovesse  fallire; 
conciossiachè  in  essi,  agenti  austrìaci  avessero  modo  di  ma- 
scherarsi da  repubblicani  più  accesi  e  spasimanti  dell'  ultima 
libertà  e  grandezza  d' Italia.  £  che  la  corte  d' Austria  assai 
contasse  sulla  divisione  delle  nostre  opinioni  intorno  alle 
forme  di  reggimento,  fra  le  molte  testimonianze,  cademi 
sott' occhio  quella  del  generale  Welden,  che  dal  Tirolo,  al- 
lora sede  dell'  impero,  mandava  a'  sudditi  tedeschi  un  bando 
d' incoraggimento  per  la  guerra ,  in  cui  cosi  concludeva  : 
Anco  nello  interno  d'Italia  essere  divisi  gli  animi  :  la  decre- 
tata repubblica  di  San  Marco  avere  interessi  diversi  da  quelli 
della  repubblica  fatta  o  da  fare  in  Lombardia  ;  e  il  re  di  Pie- 
monte, sentendosi  alle  spalle  una  repubblica,  'non  potere 
andar  d'accordo  correttori  del  governo  lombardo.  Questa  divi- 
sione de'  nostri  nemici  valga  ad  accrescere  la  nostra  unione, 
che  ci  farà  avere  la  vittoria  finale. 
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XXVf.  Parecchie  cose  in  fin  d'aprite  aiofarono  V  opera 
de^meitìlerì  d^  seaivlali  e  di  discordie.  Una  prìneipalissiiiya 
fb-  il  fUorno^dl  Gioseppe  Marzitii;  dM' quale  e-  d^la  stta  setta 
dìisoorsi  aiiipiaaieiT(&  allrote.  Né,  per  aver  veduto  suecediere 
in  Italra  il  mufametito'  con  prinerpTÌ  e  inod>i  ditersi  da'  suoi , 
aveva  cangiato  proposito  :  an^i,  a  Tre  pie  rafiTermarfo  niqueC 
s^BO  org<)glh>  fanatico,  aveva  non  poco  giovato  lo  inoessante 
viCoperarlo  che  faeef  ano  i  nuovi  feutori-d^^prìfrcipfeito  civHe; 
coneiossiaehè  sapendo*  che  V  odio  contro  lui  non  ternrraaFva 
co'  partigiani  delia  monarchia  assolutav  giudicasBe-  esseri^ 
mestieri  promoyere  la  libertà  estrema,  per  avere* osserv^afnsa 
e  potenza.  Appena  giuntagli  a  Parigi  la  nuova  della  caeeìatà 
degli  Austriaci  da  Hi&iTano,  erasi  (osto,  cfon  altri  ftioniseìll  ila^ 
liani,  trasferilo  al  hrogo  dove  i  rettori  della  repubblica  fr^a^ 
ceso  dimeravanor  per  invocare  la  loro  protezione  aHa  nuova 
Italia  del  popolo ,  che,  auspice  lui,  fra  poco  doveva  sorger 
re;  e  qoefli,  per  la  bocca  sempre  in  que^ giorni  fa^ellanle 
di  Alfonso  Lamarfine,  avevano  te  pifì  fraterne  e  lusìtogfae^ 
voli  cose- replicato.  Chiamarono  Itafia,  non  ddfe  naKrarnfyinra 
delte'utnane  genti  reina,  e  degna  di  ripigliare  lo  seetttodel- 
r  universo.  E  venuti  alle  promesse,  con  maggior  voce-  grida- 
rono: te  tero  spade  essere  apparecchiate  a  difèndere  la  ila- 
liana  libertà ,  quando  le  nostre  destre  bastate  non  fossero*.  E 
poi  che  i  giornaK  avevano  si  if  discorso  dei  Mazzinr  e  sì  la 
risposta  de'  rettori  (Vancesi  divulgato,  si  ebbe  quasi  più  paura 
chequeHa  repubblica  mamlasse  soccorsi-,  diqoètto  ohevotesse 
ritìo tarli,  caso  che  di  domafidarli  fossimo  staff  oosfretfi. 
Venne  por  tempa  che  lo  stesso  Lamartrne  riferi  pubMIca- 
menler  a  merito  d'i  qeref  primo  reggimento  defkK  francese  re- 
pubblica, l'avere  non  solo  ogni  conforto-  ricusato  al  r&  di 
Sardegna,  non  ostante  le  reiterate  domande  dli  esso  ftltte, 
ma  ancora  formato  sulte  Afpr  un  campo'  di  sessanta  mifa  uo* 
mini,  per  essere  di  ostacolo,  qualora  un  regno  forte  ki' Italia 
sorgesse.  Ma  giutrto  fllfazzini  a  Milano,  da  pritea  och'e'iin- 
^esse ,  0  trovasse*  netta  città  d'isposì'zteni  diverse  da  quoRecfie 
s*  immagitiava,  protestava  di  aort  voler-  ir^mfeare  €aflb^  Al- 
berto, e  amri  volerle  nella  m'agHanhpa  Impresa  fncoraggffre. 
Ad  ogni  modo,  o  si  doveva  fare  ch''er  tion  tornasse  in  Rafia» 
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o  era'  da  scIiiTwe  attenlMitiite  «porgergli  weasmi  di  agi- 
tare fra  'l  pepolo  ifoellft  mai  Ì3iii<a»ia  ^  lefmmie»  «nila  ;  la 
q^tàey  quanta  erra  |p«è  loivttfiia  Mia  tepnbMeatia  reaitè, 
tanto  pia  età  vfeìii»  a  meilere  in-  Tarare  gli  spirltT.  E  qae* 
ste  «ceaaloiii  in  gfa»  j^fie  tettoera  daffiv  aieMìa  tfùtie  frie- 
moiilese. 

XXyH.  PirevareimiO'ff  4)«è^gi9ni»ii«IPaaiiM(fi  Carla 
Alberto  e  de'soor  mhiiitfi  ékn  affètti:  paura- di  tffpvMVkn, 
e  desitlerio  d!  aggrandire  II  reaaaer  i  qabll  non  dl«Maio  elie 
WRàr  o  enpìdigié  partttriase»  laa  Blaeera^pergoasioiie  dt'bene 
cenittìe,  aia4afa  da  fatti  e  da  ragioni.  Prinrierainenle,  non 
poteva  Bonr  esaere  tm  gran  pensier»  di  «oafertiarkme  Tarer 
subito  i  Yeneciani  grìdMorepdMMiear  if  cfaf  esempio  era  da 
arg«ire  ebe  ftarebbe-  atafo-segaifo  alfrea)  da^  Hitaniesi  :  e,  di- 
venata  reggimento  repvbbi^ano  lo^  afato  lomlyaniotenetOy 
ITO»  potevaai  più  vfvefe  ttan<}<riRrdM'  piemonl^e,  e  parfieo^ 
larnefile  della  Eigerriir,  ehe  avevaao  vlefno  <fael  (meo  della 
repubblica  parigiiva,  pronto  a  dilal^rar.  E  tra'foi'ti  paurosi 
per  li  Te  aardo,  »ow  era  senza  certa  fmportait«a  quello  di 
Savoia  ;  do^,  ne'  prifleri  giorni  di  aprile,  una  tnrba  di  foorn» 
selli,  -aeeozzati  con  operai  franeesi'df^  Liooe  e  di  ailrr  paesi, 
guidala  dH  oemni  aud^i  e  faeinorosi',  e^  provvedati  d' ogni' 
inaniera  d-  arme,  erano  entrati' in  GfaiBl>er5r,  avevano  abbat- 
talo i  se^i  #eH'aotor9tà  regì^  e  gridato  hi  repabblitra. 
Q^ntnnqne  U  popolo  savoiarda,  a  cor  nhfna  fidueia  e  affetto 
potevano  inspirare  qtiegli  oecapatori,  cbe  avevano  meglio 
sembiante  di  ladrf  tsbe  di  repnbbficani,  si  levasse  tosto,  e 
preso^^Iearmi,  gli  assalllasse  e  eaéciasse  e  H  governo  del  re 
viatabifisae,  laflavi»  ^nel  movimenta  non  perteva  essere  con 
indifferenza  riguardate;  tonfo  pffr  ebe  sospetta  cbe  potesse 
essere  partecipalo  o-  seeondMJo*  da  chi  reggeva  r(  ntiovo  go- 
verna frnncese,  non  mancfavatta.€ertamettte,  il  marchese  Bri- 
gnole ,  mif^sfro  di  €arl<i>  Alberto  presso  quella  repubblica , 
rrferlPdi  «vere  spiffatn,  ohe  in  on  consigKo  iVilimo  d^'  rettori 
parigini  erano  stati  fatti  discorsi  intorno  aVP  occnpare  la  Sa- 
voia, e  H' medésimo  Lamartine  f  nelfa  cui  fede  i  repabl]rKcani 
isosfri  al  riposavano)  sentevziasser,  che  pofchè  per  la  gaerra 
fra'  Pfemotttesi  e  gfl  Aastrracf  s^otlHva  il  destro  di  ripigliare 
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e  rapplccare  alla  Fraficia  quella  provincia,  non  fosse  da  la- 
sciarlo fuggire  ;  opponendosi  al  fraudolento  consiglio  chi 
meno  era  da  aspettare,  cioè  Laigi  Bianc,  dì  parte  estrema» 
In  oltre,  dava  noia  a  Carlo  Alberto  vedere  in  quel  governo 
temporaneo  di  Milano  mescolarsi  alcuni  già  noti  per  opir 
nioni  repubblicane.  I  quali  a  lui  pareva  che  col  loro  ardire 
avessero  maggioranza  ne' consigli;  traendone  argomento  o 
sospetto  dall'avere,  fin  dal  primo  giorno  che  le  sue  mi- 
lizie entrarono  in  Pavia ,  provato  la  difficoltà  de'  viveri  ^ 
non  ostante  che  fosse  stato  innanzi  pattuito  che  la  paga 
de'  soldati  sarebbe  stata  a  carico  dell'  erario  sardo ,  e  del 
loro  nutrimento  avrebbono  avuto  cura  i  Milanesi  ;  e  più 
anche  dallo  sperimentare,  che  non  un  corpo  solo  di  militi 
lombardi  bene  ordinato  aveva  per  ancora  raggiunto  l' eser- 
cito piemontese:  in  vece,  i  rettori  milanesi  insistevano  per- 
chè si  avanzasse  colle  sue  genti,  e  occupasse  i  luoghi  mag- 
giormente in  pericolo,  quasi  ei  fusse  un  loro  condottiero 
assoldato.  Crebbero. nel  re  sardo  le  cagioni  di  temere  e  so- 
spettare dopo  il  ritorno  del  Mazzini,  giudicando  che  alcuni 
fra' rettori  milanesi,  accontatisi  con  esso,  delibererebbona 
secoiido  che  a  lui  piacesse.  Alla  quale  intelligenza  attribuiva 
che  ad  ogni  trattò  fossero  assoldati  nuovi  capitani  forestieri, 
si  formassero  nuovi  corpi ,  e  ad  uomini  indegni  si  conferis- 
sero gradi  e  insegne.  Parvegli,  finalmente,  indizio  e  quasi 
prenunzio  di  repubblica,  il  decreto  del  dì  8  acrile,  con  cai 
s'instituiva  un  consìglio  di  cittadini  per  proporre  la  legge 
sul  modo  di  ragunare  l' assemblea  che  doveva  co'  suoi  voti 
deliberare  la  forma  di  reggimento  da  conferire  alla  Lombar- 
dia ;  concìossìachè  il  sopraddetto  consiglio  fosse,  la  piò  parte^ 
di  uomini  desiderosissimi  di  reggersi  a  popolo. ,  Se  non  che, 
r  essere  il  governo  milanese  mezzo  mazzinesco  e  mezzo  al- 
bertiano,  dispiaceva  all'un»  e  all'altra  parte;  e  dall'una  e  dal- 
l'altra era  querelalo  e  avuto  in  sospetto  i^av venga  che  non 
meno  dolevasi  di  lui  il  Mazzini,  e  q^asi  le  stesse  colpe  con 
altri  intendimenti  gli  riferiva. 

XXVIII.  Stimò  per  tanto  il  re^  o  chi  lui  consigliava^ 
che  a  porre  subito  un  argine  al  torrente  repubblicano,  con- 
veniva procacciare  che  la  Lombardia,  senza  metter  tempa 
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In  mezzo,  si  congiangesse  col  Piemonte;  sperando  di  riu- 
scire neir  intento  per  lo  bisogno  in  che  i  Lombardi  si  tro- 
ravano  delle  armi  sae  dopo  cominciata  la  gaerra;  né  temendo 
di  poter  essere  accasato  di  cupidità,  essendo  per  lui  assai 
buono  argomento,  che  coir  unione  de'  due  paesi  acquistando 
unità  il  governo,  avrebbe  potuto  con  più  forza  e  speditezza 
alle  necessità  della  guerra  provvedere.  Ma,  per  non  dar  so- 
spetti di  ambizione  e  appicco  a  discordie,  sarebbe  stato  ne- 
cessario che,  entrato  in  Lombardia  prima  che  ì  Lombardi 
s'inorgoglissero  di  quella  loro  prima  e  apparente  vittoria  di 
cacciare  gli  Austriaci  dalle  città,  avesse  di  presente  e  con 
risolato  animo  domandata  la  congiunzione  de' due  Stati, 
come  necessaria  a  ben  condurre  la  guerra  contro  il  comune 
avversario.  Certamente  i  Lombardi  si  sarebbono  a  lui  dati  ; 
ed  egli,  recando  in  spe  mani  la  somma  delle  cose,  avrebbe 
potuto  fondare  un  governo  forte  e  guerresco,  innanzi  che  si 
creassero  que' governi  temporanei,  di  uomini  di  opinioni 
diverse,  e  colpévoli  ora  di  estrema  avventataggine,  e  ora  di 
estrema  debolezza.  Ma  dopo  rotta  la  guerra,  e  aperto  il  varco 
agl'interessi  e  alle  cupidigie,  non  doveva  sembrare  che  pe- 
ricolosissimo e  imprudéntissimo  il  favellare  di  congiunzione  ; 
perciocché  i  Lombardi  erano  ornai  certi  che,  avendo  Carlo 
Alberto  ingaggiato  la  guerra  coU'Imperadore,  non  poteva  piik 
abbandonarla  senza  esporsi  a  maggiori  disastri  :  onde  non 
potevano  essere  mossi  da  paura;  e  non  potevano  né  pure  es- 
sere indotti  da  amore,  perché  ancora  egli  non  aveva  ottenuta 
la  vittoria,  da  parer  loro  meritevole  che,  per  riconoscenza,  gli 
si  assoggettassero.  D' altra  parte,  que' primi  e  piccoli  successi 
delle  sue  armi,  anzi  che  acquistargli  grafia,  lo  rendevano 
vie  più  sospetto,  parendo  ch'ei  volesse  usarli  quasi  mezzo  a 
efifeltuare  disegni  d' ingrandimenti.  E  sommo  danno  altresì 
alla  fama  del  re  facevano  quelli  che  per  lui  parteggiavano; 
i  quali,  coir  esaltarlo  tanto  e  col  tanto  predicare  e  cal- 
deggiare la  congiunzione  della  Lombardia  col  Piemonte 
(che,  con  parola  barbara  e  vacua  di  senso,  chiamavano  fusio- 
ne)^ accrescevano  le  sospizioni  contro  lui  concepite  tanto 
da'  principi  quanto  da'  nemici  de'  principi  ;  mal  conoscendosi 
se  più  gli  uni  o  gli  altri  lo  guardassero  di  mal  occhio.  Sa- 
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pesdd  e^i  di  av^r  oontre  tante  nìmeìw  e  gelosie,  doveva 
dichiararsi  ferme  e  deliberato  a  nen  valere  cke  4ì  coogtaA- 
zio^i  e  di  ordinaaieAU  di  Siati  si  rcigkMiafise  avaniì  che  la 
g«^ra  non  fosse  lermÀnata  :  sconciessiaebè,  daado  mta  di 
desiderare  la  con^unzioiie  4e'  due  Stali  «otte  mia  sola  mo* 
iiarobia,  qv^si  ogni  valore  f^rdevano  le  rioA^vate  protosta- 
zioni, «he,  non  per  inter€iS6e  e  grsuodezza  proipria,  jxia  6ì<per 
la  lìherazione  dell'  Italia  era  eoli'  eseccito  entrato  in  Lou- 
hardia.  Da  ultimo,  quando  anoto  akun  sosj^tto  di  sé  non 
avesse  in^eneralo^  e  la  bramata  oongianzione  avesse  oUenn- 
ia,  non  poteva  essere  che  il  soJo  agitare  una  si  grave  qm- 
stk>ne  non  eommoA'esse  gli  umoi^i^  e  ^mi  mm  gittasee  >di 
gareggiamenti  munitoiipali;  seqa|we  peirieolo^l,  pecico^osifififtmi 
allora,  che  essendo  la ^gnerra  cominciata,,  natotral  ecsa  era 
che  il  nemico  facesse  di  iutto  per  fomentarli,  -e  in  battaglie 
intestine  converiiriL 

Ma  Carlo  Alberto,  o  per  creden^  propria  che  qoesto 
fosse  il  miglior  partito,  o  pia  tosto  per  consigli  frandokmti 
di  coloro  ohe  in  bocca  avevano  la  salute  d' Italia  e  in  cnare 
la  sua  rovina,  o  anche  per  inganno  e  error^e  di  tatti,  il  2d 
aprile,  mediante  il  suo  ministro  perle  cose  della  guerra^ scri- 
veva ad  Elnrico  Martini,  commesaario  de'Milanesi,  4|fieale  pa- 
role :  Riconoscendo  luì  il  gov.erno  temporaneo  di  Milano,  e 
trattando  correttori  di  esso,  avere  inleso  di  lare  con  ^nomini 
che  traevano  autorità  dalla  forza  de' casi  e  dalla  {ama  «he 
di  oUimi  cittadini  godevano.  Ma  non  potere  nel  medesimo 
tempo  mettere  in  non  cale,  al  solo  popolo,  con  tanto  valore 
testé  deliberatosi  dal  giogo  straniera,  a^arlonere  il  dimtto 
di  determinare  la  forma  del  proprio  Teggimento.  Essere- per- 
tanto desiderio  $uo»  che,  adunati  nel  più  breve  lempo  possi- 
bile i  generali  comizi,  stabile  e  dlffiniiiva  sorte  le  lombarde 
Provincie  ricevano  da  un'  assemblea  libera^  e  veracemenie 
autorevole,  di  si  bella  parte  d' Italia^ 

XXIX.  £  se  bene  non  facesse  parola  di  conginwione 
della  Lombardia  col  Piemonte,  ognuno  s! accorgeva  non 
alU*o  essere  il  fine  di  q^oell'  invito  ;  non  polendo  a  chicches- 
sia cadere  in  animo  che  a  Carlo  Alberto  non  dispiacesse  ohe 
per  la  repubblica  si  decidessero  ;  e  tutti  altresì  conoscendo 
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che,  dove  «n  re  ava9s«ro  dMwto «ieggero,  nemm*  dira  per 
#gm  rìBjMdito  poteva  esaere  clelte  da  Iqì  io  Inora.  Ia  olire, 
v'era  lo  sUudo  de' partigiani  4^\\b.  coagiaozio&e,  che  allora 
!>]«  <ihe  mai  riaforsaiida.lor  pratiche,  otleoevaao  gìm)  alcune 
città  Umbarde  iacettero  dioioatrazioni  pobbliclie  di  volerla, 
fra  le  quali  stiaofisi  di  igeau  momeolo  qoelia  di  Brescia; 
città  Bopra  ogni  aUra  di  gaf^liardi  e  liberi  apirititedapotere 
col  ano  esempio  «ulto  altre.  E  la  incUnazione  di  Brescia  era 
nata  in  gran  parte  da  nimicitìa  con  (fnelli  cbe  governavano 
Milano.  Per  lo  che  il  Mazzini  gerirne  lunga  lettera  a'  Bre- 
sciani, dando  loro  amuooimeoti  di  pazienza  e  di  concordia 
in  qnel  tempo  che  la  gnerra  al  nemico  di  fiiori  si  combatte- 
va. Il  che  noto  perchè  appaia  come  nel  Mazzini  e  ne'seguaci 
suoi  spesso  colle  parole  discordavano  le  opere.  Frattanto,  i 
rettori  del  governo  temporaneo  di  Milano  (che  poteva  dirsi 
a  due  teste,  una  imbevuta  d' idee  repubblicane  mal  digesto, 
e  l' altra  desiderosa  della  monarchia  di  Carlo  Alberto)  appa- 
rivano incerti  e  come  tenzonanti  con  loro  stessi;  eserci- 
tando su  di  essi  antorilà  non  mene  i  fautori  della  congiun- 
zione, che  gli  avversari.  Come  della  parte  che  brigava 
perchè  eonginngimenlo  alcuno  non  si  facesse,  era  capo  il 
Mazzini,  cosi  aU'aUra  che  si  travagliava  perchè  Lombardia 
e  Piemonte  divenissero  uno  statò  solo,  soprintendeva  l'abate 
Gioberti.  11  quale ,  anobe^prima  che  tornasse  inllalia,  aveva 
cominciato  con  quella  sua  feconda  voce  a  ragionare  della 
•  necessiià  di  creare  nell'Italia  subalpina  un  regno  forte  e 
potente,  da  contraalare  ad  ogni  straniera  usorpazione.  £  in 
qnel  tempo  F autorità  del  Gioberti  era  grandissima,  e  tanto 
maggiore  di  quella  del  Mazzini,  quanto  che  il  nuovo  com- 
movimevito  era.  stato  fatto  co'  consigli  e  quasi  colla  guida  del 
p^ima,  e  pareva  dovesse  condurre  a  quella  libertà  cui  non 
avevano  condotto  i  moli  consigliati  e  guidati  per  V  addietro 
dal  secondo.  Se  non  che,  il  Gioberti  ancor  lontano,  e  il  Maz- 
zini già  presente,  faceva  che,  se  questi  non  riescìva  a  sven- 
tare la  opinione  del  sopraddeULo  congiungimento,  valeva  a 
mettere  la  Aliviaione  nella  oiUé,  e  procacciare  che  la  vitto- 
ria de'giobertianie  degli  albertiani  lieta  non  dovesse  essere. 
Finalmente,  anche  il  Glol^rti  tornò  in  Italia,  mettendo 


Digitized  by  VaOOQ IC 


192  ISTORIE  ITALIANE. 

pie  in  Torino  il  giorno  stesso  che  Pio  IX  in  Roma  colla  saa 
enciclica  lo  faceva  comparire  bugiardo  vaticinatore.  Come  il 
sao  ritorno  festeggiassero  i  Piemontesi,  non  si  potrebbe  dire. 
Non  guardando  per  allora  che  le  soe  profezie  sul  papato  co- 
minciassero a  fallire,  ebbero  in  considerazione  chi  colla  fama 
dell'  ingegno  e  degli  scritti  era  stato  per  due  anni  prqmovi- 
tore  e  quasi  autore  di  quello  che  segui tavasì  a  chiamare  ri- 
sorgimento italiano  ;  facendo,  ancor  più  che  la  dottrina  e  la 
facondia,  stupire  la  sua  rara  felicità:  conciossiaché,  prima 
con  paradossi,  che  le  istorie  smentivano,  potè  movere  tutta 
Italia  ;  e  poscia,  non  ostante  che  nuovi  fatti  raffermassero  la 
fallacia  delle  sue  dottrine,  seguitò  tuttavia  ad  avere  straor- 
dinaria autorità  nelle  cose  pubbliche  :  come  colui  che  cer- 
cava governarsi  secondo  le  opportunità;  e,  avendo  accarez- 
zate e  lusingate  la  monarchia  e  l' aristocrazia  quando  erano 
potenti,  poiché  i  democratici  cominciavano  a  prevalere,  non 
restava  di  predicare  che  il  principato,  secondo  la  sentenza 
sua,  altro  non  doveva  essere  che  V  ottima  delle  repubbliche. 
£,  senza  entrare  in  giudizi  speciali  sulle  recenti  protesta- 
zioni fatte  in  concistoro  da  Pio  IK,  cominciava  parlare 
aperto  intorno  alla  necessità  che  il  pontefice  omai  deponesse 
la  soma  del  dominio  secolaresco,  che  lo  faceva  cader  nel 
fango  e  bruttare;  e  in  vece,  si  contentasse  d'un  principato 
puramente  e  spiritualmente  moderatore:  traendone  argo- 
mento, in  vero  specioso,  da' tempi  del  terzo  Innocenzo,  per 
lo  cui  esempio  (diceva)  avrebbe  potuto  Roma  anco  reggersi  ' 
a  stato  di  repubblica,  e  avere  nel  papa  un  fedele  protettore. 
XXX.  Ma,  perchè  egli  avesse  continuato  a  giovare 
co'  paradossi  alle  cose  d' Italia ,  era  forse  mestieri  che  ancora 
fosse  rimasto  lontano:  si  come  sarebbe  stato  certamente 
gran  bene  che  avesse  continuato  a  dimorar  esule  il  Mazzini, 
affinchè  non  le  avesse  danneggiate.  Il  ritorno  di  questi  due 
celebri  nomini  fece  che  le  due  parti  di  repubblicani  e  di  al- 
bertiani  divenissero  più  vive  e  operose.  Condottosi  il  Gio- 
berti a  Milano,  eeclissò  per  un  momento  il  Mazzini  ;  e  tolta 
quasi  la  città  parve  rivolta  a  festeggiarlo,  e  disposta  ad  acco- 
gliere le  sue  idee.  Né  egli  trascurò  dì  usare  quel  favore  ;  e 
quanto'più  potè  e  seppe,  predicò  e  caldeggiò  la  congiunzione 
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de'  Lombardi  co'  Piemontesi.  Non  fa  lieve  aiuto  alla  soa  voce 
quella  altresì  di  Giovanni  Berchel,  poeta  lombardo;  dopo 
tant'anni  di  onorato  esilio  rimpatriato  anch'esso;  e  tanto 
più  da  valere  il  giudizio  suo,  quanto  che  nessuno  aveva  si 
vivamente  il  nome  di  Carlo  Alberto  infamato.  Tuttavia,  an- 
teponendo allora  il  bene  d'Italia  alle  sue  passate  opinioni, 
erasi  accostato  più  tosto  con  quelli  che  la  monarchia  de'  Pie- 
montesi volevano,  che  con  chi  di  repubblica  farneticava. 
E  mentre  le  cose  dette  dal  Gioberti  e  dal  Berchet,  e  da 
chiunque  la  unione  raccomandava,  non  s'attentava  né  il 
Mazzini  né  alcuno  de' suoi  seguaci  confutare,  aspettovano 
non  di  meno  che  i  rettori  milanesi  decretassero  il  modo  di 
mandarla  ad  effetto,  per  avere  '1  destro  di  contrariarla  con 
apparenza  di  buone  ragioni. Né  in  quésto  loro  disegno  s'in- 
gannavano :  conoiossiachè  l' adunare  nel  tempo  che  ardeva 
la  guerra  un'  assemblea  co'  suffragi  dell'  universale,  non  era 
possibile ,  sondo  molti  andati  al  campo  o  distolti  dalle  cose 
che  ivi  succedevano  ;  e  il  fare  la  deliberazione  per  via  di 
assembramenti  popolari  o  di  soscrizioni  pubbliche,  era  som- 
mamente difficile  e  pericoloso,  e  da  ingenerare  dubbi  di  fal- 
sità ne' suffragi  manifestati  o  scritti.  Tentennarono  un  pezzo 
i  reggitori  di  Milano;  e,  poiché  il  primo  partito  d'  un'as- 
semblea non  si  poteva,  appigliatisi  all'altro  della  soscrizio- 
ne^  fecero  un  bando,  col  quale  invitavano  il  popolo  lombardo 
a  dichiararsi  se  voleva  o  no  congiungersi  col  regno  piemon- 
tese, mediante  registro  doppio  in  ciascuna  parrocchia  per 
chi  accettava  o  ricusava  ;  assicurando,  in  questo  mezzo,  nes^ 
suna  modificazione  patirebbero  le  franchigie  acquistate,  in 
fino  che  l'assemblea  sovrana  e  generale  adunata,  non  avesse 
lo  statuto  del  nuovo  regno  dell'  alta  Italia  compilato. 

XXXI.  Eccoti  subito  il  Mazzini  levarsi  contro  questo 
bando,  e  gridare  ad  arte  :  Non  essere  legittimo  l' atto  di  con- 
giongersi  per  sottoscrizione:  doversi  bensì  adonare  un  con- 
siglio eletto  da  tutti  ;  senza  il  quale  non  si  manifesterebbe, 
ma  si  costringerebbe  la  volontà  pubblica:  lo  stesso  re  avere 
dichiarato  non  voler  guiderdone,  se  non  a  guerra  finita. — Ca- 
dami qui  in  acconcio  d'infamare  un  lurido  ebreo,  per  norme 
Urbino,  il  quale  insieme  col  Mazzini  sottoscrisse  questa 
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chiarasione.  Costai  apacoiavasì  per  un  de'  più  aeoesi  i;ppiib- 
blicani;  nessuno  più  di  esso  essendosi  travagliato  in  Milana 
percbè  la  parte  del  Mazzini  acquistasse  clienti,  e  In  istem- 
perate  voglie  prorompesse.  Poi ,  mutate  appena  le  cose,  fa 
chiarito  per  uno  spione  degli  Austriaci.  E  di  questi  traditori 
ve  ne  avea  più  d'uno;  non  solo  in  Milano,  ma  ancora 
in  altre  parti  d'Italia:  tristi  e  vili  quanto  e  più  dell' Urbino. 
I  quali  operavano  si  sconciamente  e  impudentemente,  che 
se  i  capi  della  parie  repubblicana  non  fossero  «tati  ^  cie- 
chi e  si  bisognosi  di  accogliere  ogni  geote ,  avrebbero  do« 
doTuto  scoprirli  innanzi  che  il  trionfo  della  tirannide  gli 
avesse,  con  comune  vergogna  e  danno,  smascherati* 

XXXIL  Un'  altra  speranza  pe'cosi  detti  mazziniani  era 
che  i  Veneziani,  avendo  ornai  deliberata  la  forma  del  loro  go* 
verno,  non  aocetterebbono  il  consiglio  di  oonginngerei  aneor 
essi  co' Piemontesi.  E  ben  allora  apparve  l'errore  di  essersi 
coHStituiti  in  repubblica,  prima  di  ben  conoscere  come 
gli  avvenimenti  si  risolvessero;  trovandosi  in  questo  peri- 
colo: 0  di  mostrarsi  Iteggeri.  rimutando  quasi  subilo  ««a 
risoluzione  fatta  con  tanta  solennità;  o  di  essere  cagione  di 
nuovo  smembramento  e  divisione,  e  (quel  che  ailora  era 
anco  più  temibile)  di  rimanere  abbandonati,  interrogati 
interno  alla  congionziene  co'  Piemontesi,  rispeaero:  Ser- 
barsi a  guerra  fiaita  di  pfendere  consiffio:  asaicarara,  in* 
tanto,  che  non  si  sarebbero  giammai  spiccati  dalla  Lom^ 
bardia.  —  £  aggiungevano  quel  che  pochi  saggi  m  vano 
predicavano:  Essere  tempo  di  armarsi,  e  non  di  ragionar  di 
assemblee,  e  di  nuove  àggregaitioni  di  paesi.*-^  Quasi  a  on 
tempo  co' rettori  di  Milano,  avevano  fallo  quelli  di  fannia 
e  di  Modena  un  diecreto  d'invito  a' popoli  per  sottescrlVera 
0  rifiutare  il  ce«giungi«iMntb  di  que'  ducati  eoi  Piemonte; 
e  per  ben  disporre  le  genii  a  q«eU'atto,  avevano-d^tto,  fm 
le  altre  cose,  ohe  nonio  statuto  dailia  da  Carlo  Albento- avrebbe 
retto  il  nuovo  reaaie  iéatico,  ma  bensì  ne  sarebbe  stata 
fatto  un  altro  da  tm'  asaenbloa  generale,  più-  amtiia  e  più 
libero. 

XXXIIi.  Queste  éeliberaaioni,  oltre  a  dar  preteste  di>  cla- 
mori a'sognatori  di  repubblica ,  servivano  di  ritegno  a'  prìn^ 
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oifyt  di  strìngersi  in  eon(^wm\onet  che  solo  rimedio  forse 
rimaneva  alla  piaga  aperta- nd  corpo  d^ftalia  dalf  emsidica 
papaie  del  29»  aprHe.  Né  i  t^tnisU  romani,  appena  assonto  il 
governo^  avcfvano  mancato  di  rappie^eare-  le  pratiche  rimase 
mterrotte;  ma  da  per  (otto,  eccetto  ohe  nel  granduca  di  To- 
scana, incontrarono  opposiìioiit  invincibili.  Ohe,  pnbblicata 
la  enciclica  di  Fio  IIK,  gH  oratori  napoletani  furono  richia- 
mati sensa  ar«r  miNa  conobiaso,  e  avevano^  ansi  gittate  naovo 
seme  di  maggiori  sospiaioni  e  mncori.  Fn  questa  un'  altra 
disgrafia  del' govèrno  cai  darà  nome  Carlo  Troya:  il  qnale, 
scarso  eoiros0i(<ore  di  nomini  edi  oose,  otteneva  sempre  effetti 
pessimi  con  intenzioni  ottime.  E  Topinione  del  pubblico,  che 
gii  oratori  nap*(rie<ani  Ibssero' andati  a  Roma  a  maneggiare 
una  lega  contee  Carlo  Altieri^»,  evB  anche  opinione  de'  mi- 
nistri romani.  I  quali,  non  ignorando  in  pari  tempo  in  quale 
élMenza  verso  qnel  re  virasse  altresì  la  corte  papale,  tanto 
pia  aliniarono  da  insistere  perchè  i  Fiemontesi  consentissero 
aita  comanerlega.  Scrìssero  per  tanto  alla  corte  di  Torino  con 
iìitendittiento  di  fkeilitafe  per  forma  il  trattato  d' una  lega, 
che  bastasse  oggimiari  una  solenne  e  molto  piibblica  dichiara- 
zione di  volerla  ed  accettarla.  Il  marchese  Pareto,  che  allora 
tn  Piemonte  facova  gli  offici  colie  corti  di  fuori,  rispondeva  fh- 
vorevole,  ma  i  fatti  erano  contrari;  perciocchfei  rettt>ri  di  quel 
gnvernoj  invaniti  dfe*  primi  successi  di  guerra,  credevano  di 
essere'fra  poco  signori  ed  arbitri  d'ogni  cosa:  oltreché,  avendo 
H  pensiero  alla  vagheggiata  congiunzione  del  Piemonte  colfa 
Lombardia  e  conducati,  temevano  che  la  formazione  d'una 
dieta  o  anco  d'una  l<sga  italica,  non  potesse  disturbarla. 
Laonde,  prima  ricusarono  di  mandare  oratori  a  Roma,  come 
avevano  (htto  i  Napolefani  e  i  Toscani,  dicendo  essere  ittop- 
porltitia  la  dièta,  pericolosa  la  lega  politica;  poi,  alle  insfanze 
assai  piA  riinesse  e  concffliatfve  del  conte  Mamiani  e  del  conte 
MMishetti,  che  non  slstancavanodiscrìvere  ogni  di  per  quella 
benedetta  lega,  ne^  contraddissero  né  consentirono;  e  quando 
hy  malate  forlone  della  guerra  li  avrel^ero  fatti  piegare,  fh- 
rMoeostHyttl  a^éeporsi:  onde  i  trattali  di  lega  rimasero  no- 
veUmnente  inierrottt,  senza  che  si  trovasse  più  modo  di 
rannodarci  per  fbrma  da  venire  a  una  conclosiòne. 
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XXXIV.  Alle  improvvidenze  interne  è  da  aggiangère 
la  conlinoa  malignità  di  tutta  la  diplomazia  forestiera,  in- 
tesa ogni  di  più  a  stornare  quanto  avesse  potuto  arrecar 
forza  e  unione  all'Italia.  E  poiché  era  noto  allora,  e  oggi  è 
autenticò,  che  la  repubblica  di  Francia,  comecché  prote- 
stasse parole  di  affetto,  non  voleva  uno  stato  forte  subalpino; 
e  la  corte  d'InghiUerra  altresì  metteva  impacci,  nel  tempo 
che  pareva  desse  appoggio  e  protezione;  non  fia  stupore  che 
non  risparmiassero  opera  per  aizzare  le  gelosie  degli  altri 
principi  italiani  contro  Carlo  Alberto,  ingannando  quelli  e 
questo,  e  a  noi,  miseri  popoli,  apparecchiando  novelle  e  pia 
ree  catene. 

XXXV.  In  que'giorni  ragunavasi  la  prima  volta  in  To- 
rino il  parlamento,  secondo  la  costituzione  dell'  8  febbraio. 
Se  quello  fosse  tempo  di  parlamenti,  giudicherà  il  lettore* 
Io  dirò  che  fu  cominciato  con  fiducia  pubblica  e  solennità 
grandissima.  Tutta  la  milizia  civile  era  in  sull'arme.  I  senatori 
eletti  dalla  nazione  si  raccoglievano  nella  gran  sala  del  pa- 
lazzo detto  Madama,  le  cui  logge  empiva  popolo  attento  e 
aspettante.  A  mezzo  giorno  entrava  il  reggente  principe  dì 
Garignano, seguito  da'suoi  ministri;  e  nel  seggio  a  lui  eretto 
adagiatosi,  pronunziava  a  nome  del  re  la  forma  del  giuramen- 
to. Insieme  con  lui  giuravano  i  senatori  e  i  depotati  della 
nazione*  Quindi  leggeva  un  discorso  con  sentimenti  appro- 
priati a'  tempi  e  alla  lieta  occasione,  facendo  presagi  di  con- 
cordia e  diielicità,  da  parere  la  libertà  dentro  e  fuori  egual- 
mente assicurata. 

XXXVI.  E  l'esempio  di  Torino  moveva  gli  altri  Italiani 
a  vie  più  pressare  i  loro  rettori  aflSnché  altro- indugio  non 
frapponessero  a  ragunar  le  assemblee;  che,  assuefatti  in  fino 
allora  a  vincere  colle  parole,  credevamo  che  co'  parlamenti 
avremmo  meglio  provveduto  e  condotto  la  guerra.  £  quasi 
non  bastassero  a  tanta  loquacità  i  parlamenti  e  i  giornali, 
si  formavano  dappertutto  nuove  congregazioni  popolari ,  clie 
con  nomi  presi  al  solito  di  fuori ,  si  chiamavano  circoli  o  co- 
mitati di  guerra.  Si  diceva  eh'  essi  avrebbono  aiutato  i  prin- 
cipi ad  essere  più  efficaci  ne'  provvedimenti  militari.  Certo, 
in  questi  circoli  e  comlaii  si  fecero  di  ciarle  assai ,  allora 
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vane,  fra  poco  rovinose;  e,  senza  avvedercene,  eo'  mezzi 
guastavamo  il  fine:  se  pare  per  aicani  il  fine  non  fosse  mezzo 
ad  altri  fini;  coociossiachè,  in  questo  moto  italiano,  sopra 
ogni  altra  cosa  fosse  da  deplorare  la  mislealtà  de'  proponi- 
menti in  ciascuna  parte.  I  mazziniani  cominciavano  a  gri- 
dare ne' loro  giornali  e  conventicoli,  che  non  co' principi, 
ma  colla  sollevazione  de'  popoli  era  da  condurre  quella 
guerra  di  nazione;  e  come  più  sapevano  e  potevano ,  cer- 
cavano di  toglier  fama  e  autorità  a  Carlo  Alberto:  quasi 
avessero  avuto  essi  un  esercito  da  contrapporre  agli  Au- 
striaci, o  avessero  davvero  avuto  potenza  di  sollevare  le 
genti,  ogni  di  meglio  di  lor  gridi  forsennati  infastidite.  E 
quando  pure  avessino  sinceramente  credulo  che  colle  armi 
de' principi  non  erada  sperare  la  vittoria,  dovevano  almeno 
astenersi  dall' attraversarli;  per  non  porgere  a'  partigiani  di 
quelli  giusta  cagione  di  affermare ,  che  per  la  loro  opera 
scompiglìatrice  non  avevano  la  gloriosa  impresa  a  felice  mèta 
condotta. 

XXXVIf.  A  questi  nuovi  giornali  e  conventicoli  demo- 
cratici, infervorati  dalla  mal  agurata  presenza  del  Mazzini , 
era  sempre  larga  materia  di  querele  e  di  accuse  la  congiun- 
zione di  Lombardia  col  Piemonte.  Né  fìnavano  di  spargere, 
che  il  re  di  Sardegnar,  facendo  la  guerra  per  usurpare  a' 
Lombardi  quella  libertà  che  ornai  col  pregio  del  loro  sangue 
si  era^o  acquistata,  brigava  di  metterli  sotto  il  suo  Scettro, 
senza  che  valesse  la  promessa  d' un'  assemblea  coslitntrìce 
di  comune  libertà;  la  quale  innanzi  che  fosse  adunata,  il  po- 
ter dittatorio  militare  avrebbe  in  modo  stretto  i  ceppi,  che 
non  sarebbero  stati  ih  condizione  di  più  spezzarli.  Intanto 
la  plebe  milanese,  incitala  da  queste  e  da  altre  paurose  vo- 
ci, s'ammutinava,  e  schiamazzava  che  si  ragunasse  senza 
indugio  la  detta  assemblea,  e  le  libertà  acquistate  si  assicu- 
rassero: in  vano  i  temporanei  rettori,  ora  con  bandì  scritti 
e  or  colla  voce,  protestando  che  stessero  tranquilli;  essere 
siato  per  la  sicurezza  delle  ottenute  franchigie  in  guisa  prov- 
veduto, da  non  sorgere  pericolo  alcuno  di  tirannide  fra  TaKo 
di  congiunzione  e  r  adunanza  dell'  assemblea  costituente  il 
nuovo  stato. 
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XXXVUl.  60«ie  8' avYkioava  il  gwrno'eke  si  doveva 
conoscere  H  voCade*pQpaii,  crescevane  ir  sospetti,  le^saku^-' 
nie,  i  tQoiaUi.  Ne'  di  28  e  39  maggio,  i  4aBnilt«iaixiri.«i  «Meni* 
brarono  in  Miiano  in  piana  Sem  Fedele,  goìdati  e  aiszaii 
principalmente  dal  giudeo  Ucbino,  a^Bteaastrìaco  sotto 
spoglie  repubblicane.;  e  a  nome' dei  pefwio,  oai  essi  slessi 
tradivano,  domandavano  che  si  pobblicassesobilo  ima  legge 
assicuratrice  del  godimento  delle  presenti  franchigie.  Irei- 
tori  dovevano  far  disperdere  quelragmo,  enziohèidar  vista 
di  temerlo;  ma  credendolo  più  gagliardo  ohe  non  era,  ceiv 
carono  di  calmarlo  con  ragioni  e  consigli,  il  eente  fiasiaii, 
presidente  del  governo,  dhe  era  stato  tante  volte  alle  .pnese 
co' commissari  anstFMHsi^  e  allora  doveva  eeosbaltereoo' de- 
mocratici itaUani  (i  quali  ciò  che  volessero  forse  nò  por  essi 
sapevano,  ma  è  certo  ohe  pescare  nel  torbido  valeeme) , 
fattosi  alla  finestfa,  provò  di  parkire  alla  ntoltitttdyne;  Dàala 
sua  voce,  interrotta  da  spessi  e  contrari. geidi,  non  pot^^ppo- 
nunziare  sentenza  intera.  Credette  rimediare  con  una  didne-» 
razione  soscritta  da  tutti  gli  uomini  del. governo,  coUarquale 
dava  sicurtà  che  le  frenobii^ieaoqnistate  sarebbene  state  po^ 
ste  a  condizione  dell' atto  di  eengiongimento,  qnalepa  il  pe^ 
polo  r  avesse  deUberato.  Neil  giovando  qaesla  dichiara* 
zione,  che  pure  era  qeel  che  i  tiunultuaDii  donsandavano^ 
novellamen<te  e  più  minacoiosameote  si  raggseppaiie.  Di 
nuovo  chiamano  sttlia  ringhiera»^  uomini  del  governo.  Pre* 
sentasi  il  Casati  rnezz^  monto;  tenia  di  persnédese  qoegl' ia* 
demoniali.  Urli,  scbiaosazzi,  ingiurie,  quAQbo  di  p4à  osoene 
e  di  più  insano  sL.può  dire,  saona  d'ogni  parte,  il raoprad^ 
detto  Urbino  mostra  una  nota  di  «oinini  per  fare  ffoveme^ 
nuovo.  Questo  vii  ribaldo,  e  con  lui  altri  ribaldi,  non  «ve* 
vano  pace  Eoché  non- «ondneevano  la  patria  «el-pncoipizio. 
Ma  Dio  voUe  che  in  quel  gierne  non  irideiresse  «essere  ^Ivat^ 
ta;  .perchè  taota  ùisolema  di  soelleratissìitti  indignò  ifnr 
forma  l' oniversal  popeio,  che,  perduta  te  paatensa,  éeveasi 
a  sgomìBare  e  confondeae  quella  etnagUa,  cui  raUsiii  fin^ 
zlenzao  indiffeseoKa  o  da|»peeafgine  rendeva  andase.  1» 
cosa  andò  tant' oltre,  che  lo  stesso  Mazzini  vergogtfandm»* 
ne,  scrisse  ch'ei  non  ci  aveva  che  fare,  e  anzi  deplorava  e 
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FÌpeovAva(i|oefclìii9r«lini.  JmÌ9  è  vero  ohe  1  segnici  (raaceo- 
dono  AQHipte  V  «Miapio^CrU  alili  .paesi  d' lUUa,  qa^oliwque 
])aii'ft¥C09efia  i«  casa  (mèi  foioiie  di  discordia  e  di  agiUsioi- 
B^,  che  era  la  qaisUoae  d«l  coogiuD^^^pto  di  L^ottbardia 
COR  PiaHK^nla,  piive  ne  paKeeipavano  seooiido  le  diffe- 
renti opiniopai  ;  cottciosaiaahè  da  per  intfo  ?'  «vea  al^r* 
Uani  e  laaz^ijìiaQi,  e  da. par  toilo  gli  oni  e  gli  aliri  co' gior- 
nali, eolio  ragiuiaie  e  callo  inteUigen^e  quel  malaugorato 
tòma,  delio  iiarliaiicainenLo  della  fmime,  agHavano  e  voi- 
geivano  a  rendere  più  viva  la  separazione  heJ  partigiani 
della  monarohia  lempei^ata  e  i  fantofi  della  domocraxJa  as^ 
solata* 

XXXI1&.  E  grande  ineenlivo  era  il  viaggio  di  Vincenzo 
Gioberli:  il  qnale,  non  contento  di  essersi  reslritnito  in  patria, 
stimolato  dagli  amici  e  pariiGolarmenie  dal  cavaliere  Pier 
Dionigi  Pinelliy  deliJtorò  di  ¥iaggiafe  per  V  Italia.  Né  ^ella 
fa  buona  doliberaaiootei:  obé,  so  bene  posaa  credersi  cb'  ei 
sìncerameoteisi  iv^^eoesso  di  vie  meglio,  coir  aniorità  della 
sua  prosensa,  annodare  i  vipooU  deUa  unione,  e  o^  essa 
della  forxa  i4aliana;  pure,  oltseobò.  la  presenza  diminuisce 
la  fama»  parve  in  generale  cbe,.non  sapendo  la  sua  filosofia 
resiatene  aUe  lusinghe  della  vonaglorta,  andasse  per  le  città 
e  per  le  tenre  a  raccogliere  lodi  e  fiasteggiamenti.  Tanto 
più  ciò  apparve,  quanto  che  la  importunità  de' suoi  ammi- 
ratori neùlodaclo  e  festeggiarlo,  non  ebbe  nò  Umilanò  vere- 
coodia^  Gli  furono  rendotì  onori  più  aoavfunienti  a  re  che  a 
filosofo*  1  ^tornali»  pareochi  di  amanti^  annonaiavano  il 
ano  avvenhnento.  Da  per  lotto  gli  erano  peate  guardie  di 
ABore  alL'a^cgo;  da  per  latto,  popolo  che  gli  si  affollava 
collo  le  fiiwstae,  e  il  sue  Boase  levava  alle  stelle;  da  per 
tallo  aofiogUeikie  pelle  case,  ne.' cerchi,  ndtte-aorti;  da  per 
InUo  feste,  Jnminarie  e  panegirioi  alla  soa  virtù  straordina- 
ria. In.  qnakiie  città  fa  taaito  in  ooschio  daHe  spdle  degli 
hooiìbì»  In.FiMoae,  in  on*  accademia  adonaia  per  oaaorafflo, 
:fii  chiamato  |mù  .grandetdi.4Haliieo^  per  aver  fatto  movare 
gr  intelletti  >anzi  che  la  ter».  Ed  egli,  di  tntteiqoeste  ed 
attfc 4>iÙ!StranelodÌ9 appariva  ascoltatope  in  pubblico,  rkam- 
biandote  con  acconce  parete  di  ringraziamento'  e  di  consigli 
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politici ,  che  novello  laudi  e  fesleggiamenti  provocavana. 
Se  in  qne'  discorsi  co'  quali  prendeva  commialo  dalle  cillà 
che  lo  avevano  celebralo,  non  altro  s'avesse  dovalo  ammi- 
rare, per  certo  erano  mirabilissime  la  sua  facondia  di  dir 
sempre  le  stesse  cose  con  modi  che  parevano  diversi  e  spe- 
ciali de'  luoghi  dove  arrivava,  e  la  industria  di  esaltare  in 
guisa  ogni  città  sopra  l'altre,  che  T ultima  a  cui  favellava, 
compariva  sempre  la  più  meritevole.  Nò,  per  verità,  in  pubblico 
parlò  mai  d'altro  che  di  concordia;  protestando  sempre,  che 
si  dovessero  lasciare  in  piò  que'  principati  che  non  erano 
stali  abbattuti  per  rivoluzione;  e  solamente  si  dovessero  con- 
giungere sotto  la  corona  piemontese  quelli  Stati  che  non 
avevano  più  principe,  come  il  lombardoveneto,  il  parmen- 
se, il  modanese  e  il  siciliano:  quasi  principio  e  avviamento 
a  quella  unità  di  nazione  cui  dovevano  mirare  gV  Italiani. 
Facendo  una  sottil  distinzione  fra  unità  e  unione,  voleva 
che  colla  seconda  si  avesse  dovuto  a  poco  a  poco,  e  per  k> 
efletto  stesso  degli  avvenimenti,  ottenere  la  prima.  Ma  non 
ostante  queste  dichiarazioni  e  protestazioni  e  sottigliezze, 
non  fece  alcun  frutto  ;  anzi  vie  maggiormente  aguzzò  le  ge- 
losie e  i  sospetti,  si  de' principi  e  si  de' popoli,  contro  Carlo 
Alberto,  dicendosi  ch'egli  era  mandato  per  fargli  proseliti 
in  ógni  città,  e  cosi  lastricargli  la  via  all'  impero  di  tutta 
Italia. 

XL.  Particolarmente  in  Toscana,  paese  piccolo,  ciar- 
liero e  superbo  della  sua  sovranità ,  s' accesero  le  deite  par- 
li; aggiungendosi,  a  renderle  più  vive,  le  cose  della  Luni- 
giana,  dove,  appena  caduti  i  governi  ducali  di  Modena  e  di 
Parma,  non  erano  mancati  consigli  e  inviti  perchò  si  desse 
al  re  di  Piemonte;  affermandosi  e  anco  per  la  stampa  divul- 
gandosi, essere  l'acquisto  di  que' paesi  necessario  compi- 
mento al  cosi  detto  regno  detl'  alta  Italia.  Ma  l' essere  stati 
tanto  tempo  i  Lunigianesi  congiunti  co'  Toscani,  e  a  quelli 
avvicinandoli  stirpe,  favella  e  consuetudine,  trasse  gran 
parte  di  que'  paesi  a  invocare  il  ritorno  sotto  il  domìnio 
granducale.  Scoppiarono  le  gare  de' comuni,  comunelli,  cit- 
tà, terre,  borghi ,  castella.  Uno  diceva:  io  sarò  della  Tosca- 
na; l' altro  decretava:  io  mi  darò  a  Carlo  Alberto.  Gli  ordini 
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SÌ  confondevano,  le  leggi  non  si  ostervavano.  Soffiavano  in 
queste  contese  parladori  toscani  e  piemontesi ,  che  de'  falli 
davano  giadizio  diverso  e  astioso.  Gli  uni  accasavano  gli 
altri  di  manicipale  orgoglio,  di, prepolente  ingiastizia,  d'in- 
giarie  fatte  all'  autorità  delle  due  nazioni.  Lo  scandalo  non 
era  tanto  che  la  Lunigiana  tornasse  al  granduca  o  si  desse 
al  re  di  Piemonte,  quanto  il  vedere  chi  all' uno  e  chi  all'ai* 
tro  inclinare;  forse  non  mancando  ancora  chi  avrebbe  vo- 
lato che  si  reggesse  da  sé,  con  governo,  metropoli,  confini 
propri.  Volevamo  l'accordo  d' Italia,  e  non  sapevano  fra  loro 
accordarsi  quelli  coi  un  muro  e  una  fossa  serrava.  Ma  è 
vero  che  la  più  parte  de'  Lunigianesi  desideravano  tornare  to- 
scani, e  le  dimostrazioni  di  dedizione  al  re  di  Piemonte  erano 
più  opera  di  agenti,  che  voto  spontaneo.  Se  non  che  la  ga- 
ra, cominciata  con  parole,  minacciava  terminare  con  atti 
di  guerra  intestina.  Drappelli  di  milizia  piemontese  passa- 
rono il  confine.  Alcuni  inalberavano  la  Insegna  di  Savoia, 
attrita  volevano  abbassata.  Questi  e  quelli  s'insultavano, 
venivano  alle  mani;  risse  erano  più  che  battaglie,  ma  di 
pessimi  efiètti  cagione.  Le  due  corti  j  per  quo' fatti,  si  man- 
davano querele,  chiedevano  ragioni,  talora  si  accasavano, 
talora  si  scosavano.  Il  dichiararsi  allora  nemiche,  non  osa- 
vano, né  potevano  essere  amiche.  Le  cose  diventarono  più 
scandalose  quando,  aperti  i  parlamenti,  si  fecero  soggetto 
di  richiami  e  di  discorsi.  I  rettori  de' due  Stati  riferirono 
secondo  che  le  ragioni  di  ciascun  paese  richiedevano.  Giovò 
a  renderli  prudenti  l'essere  pressati  e  distolti  da  cose  mag- 
giori; ma  i  sospetti  e  le  gelosie  non  si  acquetarono,  traen- 
done non  lieve  argomento  coloro  che  davano  voce  a  Carlo 
^Alberto  di  volere  tutta  Italia  ingoiale; ISosi  le  unioni  de' paesi 
erano  allora  germi  di  maggiori  divisioni. 

XLI.  Peggior  prova  fece  il:  Gioberti  in  Roma.  Dove, 
quanto  più  i  cittadini  l'onorarono  e  festeggiarono,  altret- 
tanto i  preti  della  corte,  che  da  un  pezzo  l' odiavano,  ave- 
vano brigato  di  metterlo  in  malo  concetto,  e  forse  persuaso 
Pio  LX,  che  era  ito  per  indurlo  a  deporsi  dai  reggimento 
temporale,  e  procacciare  che  il  novello  trono  di  Carlo  Al- 
berto vi  si  potesse  rizzare.È  certo  che  dell'andata  del  Gioberti 
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in  Roma  granai  Qoad^:ftftp0i(«vdiìo.  VogUono  lAt  lo  stossp 
Carlo  Alberto,  enì  priioa  a^ftve  vì8it«to  ««l  €«mb»|^o,  Io  «ur- 
tasse a  trasfòrirrài  aeoza  diroora,  e  usare  tutta  )a  sua  aa- 
toriià  per  rioieUeieiil  pooiefioe  nella  ¥ia  ftbfoajutanata  €ol- 
l'alto  dell' en^iolioa.  Ma,  l'anuafea  di  Fio  era  alato  igià'0«cii- 
palo,  e  neeeoA  fiHiUo  poiana  egli  fare.,  .non  oataote  ebeidt* 
eesse  a  tulio  '1  oaoado,  eh'  era  stalo  dal  ponlefif®  assai  l»ei^ 
accollo,  e  lo  avevAlro^ato  sempse  disfostìsaioio  a  fMforeg^ 
giare  la  causa  italiana.  Al. popolo  aflallato  prooanziò  cpiasAe 
parete:  Guai  a  me,  a$  avessi  dululato  deU' attimo  di  Pio» 
o  eoudannalo  aLeuA  suo  atto  o  dello  chaBon  mi  fosse  parute 
conseutife  colla  sua  Hktki — 'Stimando  utile  per  le  cose  della 
guerra  di  velare  il  più  che  si  potava  i  papali  iuAendimenti, 
0  forse  Yergognandosi  così  subilo  dichiarare  il  papa  ostiaQolo 
alla  liberazione  d'Italia,  dQpo  averlo  issino  alloca  predi- 
oato  il  primo  e  priocipale  aostegno.  Ma  dopo  i  ri^veaci,  in 
un  suo  libro  rivelò,  che  tre  lunghi  colloqui,  ebbe  ean  Pio  IX» 
e  dai  àm  ultimi  s'  accorse  che  ranimo^  suo  noaerA,  pia  quel 
di  prima:  tuttavia,  neil' acdomiatai^,  pr#mettessegU  che  se 
la  viUnria. fosse  di  Carlo  Albento,  ei  di  prcrpria  mano  lo  in- 
coronerebbe  re  d'Italia*  Né  .fia. stupore  cbe  cosi  dicesse' paco 
Mestai,  solito  oguoca  a  mostrai^sà  cittadinesco  co' fsnlori  di 
lihertà,  e  pollare  a  modo  de' fautori  de' sverni assoMis 
forse  non  per  deliberale^ propnnimenito  d'ingannare,  «la  per 
vagheisa  di  piacere  a  chiunque  gli  favellasse.  I^aondei  inte^r* 
veniva  ohe  alcuni.,  anco  dopo  il  latin  deirnnei<4i6a,.si  par- 
tivano da  lui  assai  cantnnli  e  peranasi  eh'  e'  fosse  sempre 
quel  medesimi^  che  infine  alkn»  era  apparso;  e  in  hunna 
fede  .propagavano,  questa  loro  opinione,  ehc' alivi  indooeva 
in  «rrore^  affine  che  fér  ^leun  alleo  po'.di  tempo  W  illnsìnni 
sul  papato  continuassero.  Il  Giohnrfti  teMnwò  il  sino  vinggie 
con  Roma,  non  parendogli  Napoli  Inogo  acconcio  a'  suoi 
eBortnmanii,  dopo  gli  orribili  casi  del  ISmaggio;  od  ma^ 
oontOidè'  qnaift  fr&peoo  dovvemnil  lelinKe'  e. noi  stesai  caaAri«* 
stare.  Ora  iì  filo  della  natcoaone  tciTioondnoe  ne'camiii 
dellagueroa,  par  dine,  innanxì  tcaUo,  come  la.nuova  del- 
renaictiea  papale,  e  le  agitaaiont  fiopolari  prodotte  dalla 
qnistiotte  di  oongiungere  Lombardia  con  Pfomente,  servis- 
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Aire  a  ¥ì«  .più  oonfondere  la  rnuAe  di  Gailf^  liberto,  per«faé 
agli  ^errori  commassi,  aUrl  ne  aggiotii^sM. 

XLII.  Bopo  le  eoie  lélteemenle  optetfflle«  PaMraDgo 
dall'  eaeveìlo  ^ptematiieae,  iaietidtiBeiito  ée&'ite  era  dì  aaeal* 
taDePatchiepa;  ma  le  aMìgiierìe  di  eapagnasBÌene  de^eodo 
venire  di  AiessaMdr ta,  e  non  eseoen^e  per  «aao  gìniite,  erane 
aagione  p«rehè  ie  asmi  se  ae  etessere  inaperoae.  Ciò  ria* 
snva  doppiameate  pregìadinei^e  ;  dando  tempo,  da  una 
parie,  agli  Aasériaoi  di  rieongionger^i^  eaempre  ineglio  raf- 
fennani;  daftP  altra  porgendo  il  destro  agli  aivveraari  dì 
Carlo  Alberto  di  laeilerloogDÌ  di  più  iaiseepeKe,  spargendo 
ék*  ei  voleva  attendere  cbe  il  regno  leoibardo  Tenete  si  de- 
ciilewe  a  darsi  a  lai,  innanzi  di  prosegoire  la  gaerra.  SI 
queste  teei  si  appigliavano  e  étlatavanoi,  che  ancora  qnellt 
obe  non  erano  avversi  al  re  sardo,  cooiiaciavano  dabita* 
re.  Ceotamenie,  Carle  Alberto  «vef  a  allora  vagione  di  àspet'- 
tare,  manoimdo  di  artiglierie  da  campeggiametatt;  ma  non 
aveva  'reginae  di  essersi  oiiinaio  a  voler  eampeggiare  le 
forteaae,  qoando' avrebbe  non  difficiUnenle  potato  tirare  i 
neflMci  )a«-baltaglia  aperta,  o  abneno  impedir  loro  gli  aioli 
daHa 'Germania.  Intanto,  si  i  reiteri  di  Torino,  si  qaeUi  di 
Milano  fìioevangli  ressa  perché  con  qoadche  bel  fatte  d' ar* 
naela^  sua  fama  metlesse  al  di  sopre  Mie  «aluania;  tonto 
péù  dn  la  òorle  inglese,  per  atesze  de' sooi  agenti,  ìasì- 
sleva  ogni  di  più  per  ana  soepensiose  di  gaerra.  Olire  a 
eiò,  sii  teneva  ohe,  assembrandosi  II  parlamenlo  pienwiklese, 
faelfanente  sanebbonsi  levale  voci  di  lamento  e  di  biaetmo; 
le  'qnidi  awebbero  aivate  grMi  peso  nel  numero  de'  suffragi 
efae  deviavano 'fare  dell^  anione  de'  Lombardi  e&  Piemontesi 
dellbenare. 

SrLIII.  Mo  niente  faoeva  più  sentire -il  pecìoelo  di  qne' 
temporeggiamenti  quanto  la  enciclica  del 'papa,  protesta- 
toei  in  cenoistoao  eenlrarie  dia  gaerra.  Laonde,  per  tutte 
qneste':ooM8ìderaaioni,  Garlo  Alberto -sì  nriaolvelte* di* lare  nna 
prova  éontoo  Yerena,  come  se  quelle  lalte  alonni.giorni  in*^ 
ttami  «OttlrO'BesoliMra>e-Mantova  lo  avassero  dov»to  a  qne- 
sto  passBieenf(M4are.  Ancora  fuesia  volta  fa  messo  da  folse 
o  ineerte  iafesmazieiii,  ehe. gli  abitanti  di  detta  città,  al  sa<> 
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avvicinarsi,  avrebbero  fatta  sollevazione,  e  facilmente  sareb- 
boDSÌ  della  fortezza  impadroniti  ;  dacché  i  sooi  presidii  erano 
di  ungberi  e  d' italiani,  dispostissimi  a  secondare  il  popolo; 
e,  per  conseguente,  Radetzky  sarebbe  stato  costretto  a  ascir 
fuori  e  ricevere  una  battaglia.  È  Verona,  fra  le  qaattro  róc- 
che che  difendono  la  doppia  lunghezza  del  Mincio  e  del- 
l'Adige,  la  più  importante.  Grandeggia  maestosamente  a 
pie  delle  montagne  del  Tirolo.  Il  fiome  Adige,  che  passa  per 
lo  mezzo  obliquamente,  la  divide  in  due  parti:  una  alta, 
fiancheggiata  da  colli  con  fortificazioni  antiche  ;  l'altra  nel 
piano,  difesa  da  vaste  trincee  di  moderna  fabbricazione.  Pen- 
siero di  Carlo  Alberto  era  dì  assaltare  i  luoghi  chiamati  di 
Croce  Bianca,  San  Massimo  e  Santa  Lucia,  che  da  Chievo 
in  fino  a  Tomba  formano  un'alta  cinta  di  difese;  e  dopo 
averli  occupati,  approssimarsi  a  Verona,  per  attendere  che 
ì  cittadini  facessero  movimento,  e  Radetzky  colle  sue  genti 
uscisse  fuora.  Chi  fino  allora  non  aveva  usata  alcuna  occa- 
sione buona  per  tirare  in  campo  aperto  il  nemico,  andava  a 
provocarlo  in  luogo  dov'  era  fortissimo  e  quasi  inespugnabi- 
le. Il  comando  di  questa  mal  conceputa  battaglia  fu  confi- 
dato al  general  Bava.  Ordinossi  che  le  milizie,  movendosi 
per  tempissimo  dagli  alloggiamenti,  dovessono  raccozzarsi 
fiolle  prime  alture  che  si  trovano  prima  di  arrivare  a  Fini- 
letto;  e  appoggiando  il  corno  sinistro  a'  colli  di  Palazzina, 
mentre  il  destro  guarderebbero  abbondanti  artiglierie  e  una 
brigata  di  uomini  a  cavallo,  i  soldati  collocati  nel  centro  ap- 
piccassero i  primi  la  zuffa  a  San  Massimo,  e  quelli  de' corni 
sinistro  e  destro  marciassero,  gli  uni  verso  la  Croce  Bianca, 
e  gli  altri  verso  Santa  Lucia;  nel  tempo  che  la  cavalleria 
taglierebbe  la  ritirata  alle  milizie  nemiche  occupanti  Tomba, 
e  il  corpo  di  riscossa  terrebbesi  in  dietro  verso  il  centro,  guar- 
dando al  movimento. 

XLIV.  Quest'ordine  di  battaglia  biasimarono  gl'inten- 
denti per  lo  errore  di  attaccare  di  fronte,  a  un  sol  tempo  e 
so  tutti  i  punti  il  nemico,  senza  che  alcuno  di  questi  pasti 
avesse  sufficiente  sostegno.  Ma ,  dove  ptire  il  disegno  della 
battaglia  fosse  stalo  tale  da  ottenere  U  vittoria,  farebbe  fatta 
perdere  il  modo  col  quale  venne  eseguito:  imperocché  gli 
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ordì»]  a'diyersi  corpi  di  milizie  ehe  dovevano  mettersi  in  cam- 
mino, 0  furono  dati  male  o  ginnsero  tardi;  onde  quelle,  in 
eambio  di  trovarsi  tutte  a  un  tempo  e  all'ora  posta,  arrivate 
alla  spiccicata,  fecero  assalti  interrotti  e  inefficaci.  Aggiun- 
gevansi  a  rallentare  e  impacciare  il  movimento  de'  soldati 
le  immense  diflBcoUà  del  snolo,  tutto  quasi  coperto  di  vigne 
con  pali  altissimi,  ohe  toglievano  di  vedere  più  oltre  di  cento 
passi;  e  pieno  idtresl  di  fossi  e  macerie,  quasi  steccati  per  il 
nemico.  E  coneiossiacbè  la  brigata  detta  Aosta,  che  cammi- 
nava in  fronte  alla  legione  del  centro,  dove  erano  il  general 
Bava  e  il  re,  seguita  a  gran  distanza  dal  corpo  di  riscossa,  si 
trovasse  nel  luogo  all'  ora  ordinata,  dovette  incominciare  la 
battaglia,  e  sostenere  sola  l'impeto  delle  forze  nemiche, 
pingendosi  sempre  innanzi,  in  fino  che,  ignorando  i  luoghi, 
s'accostò  al  cimitero  di  Santa  Lucia,  occupato  gagliarde- 
mente  dagli  Austriaci,  insieme  colla  terra,  tutta  intorno  trin- 
ceata.  Le  artiglierie  piemontesi,  per  gli  ostacoli  del  terreno^ 
mal  potevano  operare  e  servir  di  riparo  a'  soldati,  guardanti 
il  nemico  che  tirava  coperto  dalle  trincee  :  onde  quelle  gio-  . 
vani  milizie,  di  mano  in  mano  ehe  provavano  cotanto  mici- 
diali e  infruttuosi  i  loro  valorosissimi  sforzi,  cominciavano 
dar  segno  di  confusione.  Se  non  che,  il  giungere  d' un'  altra 
legione  produsse  che  la  terra  di  Santa  Lucia,  con  novello 
vigore  assaltata,  non  ostante  la  disperata  difesa  fatta  dagli  Au- 
striaci, fosse  presa  e  occupata  da' Piemontesi.  I  quali  essendo 
allora  dirimpetto  a  Verona,  mentre  speravano  di  sentire  i 
presagiti  movimenti,  s' accorsero  che  né  la  città  fiatava»  né 
Radetzky  pensava  a  uscir  fuori.  Frattanto,  giungendo  la 
notizia  che  avendo  la  terza  legione  del  corno  sinistro  assal- 
tata^ la  terra  di  Croce  Bianca,  aveva  trovato  insupérabHe  re- 
sistenza, e  una  parte  di  essa,  malconcia  dall'artiglieria  ne- 
mica, era  in  piena  rotta,  fu  ordinato  che  tutte  le  milizie  si 
ritirassero;  usando  le  necessarie  cautele  perchè  il  ritirarsi, 
camminando  addietro,  fosse  col  minor  danno  possibile.  Ve- 
dendo gli  Austriaci  che  i  Piemontesi  si  ritiravano  da  ogni 
parte,  corsero  a  ripigliare  la  terra  di  Santa  Lucia;  dove  ri- 
manendo la  brigata  detta  Cuneo,  con  ordine  di  resistere  in 
fino  che  l' esèrcito  in  ritirata  non  si  fosse  bene  allontanato > 
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ella,  avendo  alla  tesla  il  docà  di  Savoia,  coBipietla  assai 
valorosamente  questo  .ufficio.  Ma  un  gran  minierodi  fedi* 
tori  tirolesi,  avendo  occapato  impronvisameDle  alcana  case 
sai  diriUo  corno,  e  mess»  giiandisiniio  scompiglio'  nella  le* 
gione  comandata'  dai  general  Perrere;  ler  oni  genti  ei  die- 
dero a  precipitosa  foga,  non  servendo  la  T»oee  de' capì' per 
raltenerle  ;  pose  termine  a  fnel  sanguinoso  esperimento.  Il 
quale  a'  Piemontesi  costò  pia  dì  mille  e  faieeenlo  nomini^  fta 
morii  e  feriti;  comecché  non  fòsse  del  tatloiteto»per.gK  An* 
striaci,  che  non  ne perderonfo-menodi  noveeentot,  oltre- alia 
morte  di  due  generarle  a  un  grani  nameps<  di  minori  l^adnaU. 
N^n  sì  puòdit^ qnanto nooesse  aDafftmadel  re  ^esfei'baMa- 
p[Ka,  che  data  per  far  qualcosa,  cioè  pet*  non  apparine  tanto 
tempo  inoperose  Itmgoil  Mincio,  t^ce  piangere  tanto  iootiie 
spargimento  di  sangne^  VogKevio  ohe  parecchi  abèando^ 
nassero  le  insegne,  nventpe  tivttO'r  eserorto,  1»  maggior  psvte 
«li  giovani  descritti,  restò  preeor da  scoramento;  nen*iaoile  a 
provarsi  dove  i  soldati,  av^eazi  alle  fatiche  e  a' disastri 
d^le  battaglie)  non  si  Isseiano  sohito  afytiBtleve  -da' sinistri 
casii  E  in  questo  io  credi»  che  fosse  ti  maggior  vantaggio  «degli 
Anstrtaci;  i  quali,  forse  meno  valorosi  dell»^  parte  de' 
nostri,  14  superavano  nel  ooragg^delkr  perscnneraaza;  ae^i- 
stato-da' continui  e  dori  eserciti' militaci* 

'  XL¥.  Faftta  I»  infelice  pro^m  4^  Sani»  Hoetay  che^oome 
alcune  ben  dìsse-^  non  valse  a>  guarire  Carlo  AMMtOJdalla 
follia  di  assaiUspe  rócche  ben  allortifieate,  lorftè  iire  alla 
vagheggiata  espugnazione  di  Feschiera^  cai  lo  iiMhigio  dolle 
artig^lierte  gli  aveva  fatto-  sospendere.  Né  intanto'  pensava 
al  perìcolo  et  tenere  il  suo  non  granìde  esercito- distese  in 
una  grandissima  lunghesfEai  comciessiaicfaè  si  trovs»se  obli* 
qoametipte  collootflo  dall'  Adige  infìno  sì  basso  Mineio,  eoa 
una  parte  sulla  diritta  -sponda  di  questo  seconda  iame,- e 
un^  altra  sulla  manca;  e>  a>  un  tem^pomedesitoK»,  dovesoe^gaUr<^ 
dar  Mantova,  mantener  Cfoìto  con  taue  le  altai^e^  d»T4Maf* 
gio,  dov^  era  l'allag^iansento  generale  del  re>  fino  a  Bastimi* 
go,  e  finalmente  oampeggiin'  PescMei^.  Se^  Radeisky  no« 
avesse  voluto  essere*  più  sicura  di  attiatccarlo,  dopoil  rioea- 
giungimento  delie  nuove  forze  giunte  di  i)i4emag[m>, 
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prima  Carlo  Alberto  avrefebie  dovoio  sfyerimentare  i  caUiri 
efifettl  del  sno  disegno  nel  eondorre  quella  gaerra. 

XL¥I.  E  |M>iobò  ì  yari  eaereìtì  nostri  operavano  qoa  e 
là  divisi,  e  senza  che  V  ano  sapesse  dell'  altro,  anzi  che  uniti 
e  con  la  efficacia  d' an  medesrkiio  ordine,  è  da  eereare  qnel 
che  nei  medesimei  tempo  passasse  nel  eanpo  de'  Lombardi 
nel  Tirolo,  in  quello  de'Toscani  sotto  Mantora,  e  in  qoel 
de'Ponfffioii  neHo  9lalo  veneto.  Era  saocesso  al  general 
Giacomo  Doraodo  di  mettere  un  pò*  d^  ordinamsento  in  qae' 
militi  volontari  che  il  confine  tivolese  guardavano,  e  in  al- 
cuni scontri  ohe  ebbe  col  nemico  aul  CaiTaro  (I  qaaK  meglio 
scaramncce  ch'e  battaglie  si  possono  dire);,  «veva  avuto  non 
piceeli  vantaggi,  per  gli  errori  commessi  dagli  slessi  Austria- 
ci. De'qoali^gli,  per  altro^  seppe  nOlmente  osare;  e  potè  con- 
tinnare  a  impedire  ohe  du  <|aeila  parte  gli  Austriaci  sbocaa^ 
sere,  e  la  bresciana  provlncfa  assàlissoro;  «rreeando  in  tal 
nrodo  grafndìisstmo  vantaggio  alP'esfercilo  ccimpeggimito  Pe- 
schiera, perehè  aventava  la  speranza  diRadettky,  c4ie  Carlo 
Alberto  avesse  le  sue  forsie  dovuto  smembrare  per  inviarle 
a  tutelai!  Brescia,  e  insiemetnente  lasciare  senza  guardia  gli 
appareocAri  d^sedio  condotti  intorno  a^Peschlera.  Fu,  in  "riero, 
dolorosissima* sciagura  per  il  prode  e  saprente  Dorando,  Ohe 
quando  era  pervenuto  a  dane  un  po'  d^  ordine  e  di  disoiplliia 
al  9no  esercito,  e  «renderlo  forse  arilo  ar  rfn^eare  raloval- 
mettle  la  guerra  di  là  dell'  Adige,  sopraggianfessero  le  itre- 
parttbili  avvarsitA  ohe*  reìm'o  vani  i  suoi  g<eoero«t  divida- 
mentii 

liLVlI.  N^m  meno  ioftuftiaoBMDente  s'andavano  pro- 
vando e- aMuelhoendo  a' oembattiinenti  le  genti  tosoane  ac*- 
caitipttte  a  Montanaro,  erCorlatones  alle  GnM»ìee  a<ian  Silve- 
stlr<K  9e*non  ei^,  ad  esse  lo  imparare  coatarva  assai  pie  caro  : 
primiertttetfte,  percfi^ne  dielto  poca  ^oVvedenza  de'ret-i- 
tori  pubblici,  che  foce^lbro,  attendati  sotto  te  formidabil 
ròeeo  df  MaMtovo,  perfino  maneans  le  muniaìonr;  e  furono 
costretti  a  chiedale  in^  prestanza  a'  Piemiwitési,  che  ben /si 
saranno  «onndole«zMi  del  come  i  loro ansiliarifossetis» alati 
opprovfgional^rdBcfhi'Ieeose  pubbliche* reggeroa:  hi'secondo 
luogo,  per  Itt  liìspeHii^ia-  e  inerzia  dogi'  ingegneri  civili ,  deetl- 
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nati  a  fortificare  i  looghi,  e  coostmire  triocee  che  maaissera 
i  nostri  dalle  scorrerìe  che  di  tratto  in  tratto  facevano  gli 
Austriaci  ;  riascendo  la  piò  parte  di  quelle  opere  si  deboli , 
da  movere  pìattosto  il  riso  di  chi  le  vide,  che  da  recare 
valido  riparo  a'  combattenti  :  finalmente ,  per  la  dappocag- 
gine del  capo  supremo,  d' Arco  Ferrari.  Il  quale,  mostrandosi 
non  meno  lento  che  incerto  nel  dare  gii  ordini,  noceva  come 
se  cattivi  ordini  avesse  dato.  Facevalo  anco  più  languido 
apparire  V  operoso  e  pronto  generale  de  Laugier  ;  e  quanto 
questi  la  grazia  e  osservanza  acquistava  de'  soldati,  al- 
trettanto quegli  runa  e  l'altra  ogni  giorno  più  per- 
deva; massime  fra'  militi  volontari,  che  meno  sopportando 
la  noia  del  temporeggiare ,  non  credono  guerra  se  non  quel- 
la in  cui  si  viene  ogni  ora  alle  mani.  Laonde,  a  diritto 
o  a  torto,  si  levavano  contìnae  querele  contro  di  lui,  la  più 
parte  maligne,  e  forse  fomentate  da  chi  aspettava  il  destro 
di  sgararlo  nel  supremo  comando.  Gran  rimprovero  gli  fu 
fatto,  che  il  di  9  maggio,  credendo  ad  alcune  false  voci 
che  gli  Austriaci  avrebbono  fatto  una  sortita  di  Mantova, 
comandò  che  tutte  le  milizie  si  ritirassero  a  Coito;  contro 
l' opinione  del  generale  de  Laugier,  e  di  altri,  che  opinavano 
esser  più  vantaggioso  fare  quella  ritirata  snirOglio,  traghet- 
tare, il  fiume  e  fermarsi  a  Marcarla.  Se  non  che,  il  giorno 
appresso  ripresero  senza  contrasto  i  posti  di  Gurtatone  e 
Montanara.  Per  questo  movimenlo  fatto  indietro,  avvenne 
che  la  squadra  dov'  erano  il  colonnello  Melani  e  il  maggiore 
Landucci,  avendo  avuto  un  incontro  cogli  Austriaci  presso 
le  Grazie,  e  sostenendolo  con  valore,  caddevi  morto  il  Lan- 
dqcci,  uno  de'  migliori  fra  quo'  capi  della  toscana  milizia. 

In  quel  mezzo,  giunse  nel  campo  il  marchese  Gorsùii,  mi- 
nistro del  principe  per  le  cose  della  guerra;  mosso  per  avven- 
tura dalle  voci  che  in  Firenze  di  continuo  giungevano,  che  le 
milizie  non  volevano  stare  sotto  il  general  D'Arco  Ferrari, 
provandolo  ogni  dì  più  ineOo  a  provvedere  come  i  casi  della 
guerra  ricercavano.  Fu,  pertanto,  il  Gorsini  testimone  del  fatto 
d' arme  del  di  13,  presso  Montanara  e  Gurtatone.  Al  quale  egli 
assistette  con  coraggio  più  da  soldato  che  da  ministro  di  Stato. 
Poiché  vide  che  le  milizie  toscane,  si  civili  come  stanziali, 
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soafeaDero  gagliardamente  qoella  zalTa,  dorata  parecchie 
ore,  dove  gli  Austriaci  non  penderono  fra  morti  e  feriti  meno 
di  dogento  uomini,  e  dove  pia  particolarmente  si  segnalarono 
per  valore  il  àe  Laogier  e  il  Giovannetti  fra'  capi  superiori , 
e  fra  gì'  inferiori  ì  teoenti  Garchidio,  Mosell  e  Niccolini,  che 
alle  artiglierie  soprintendevano  ;  dovette  per  avventura  ac- 
corgersi che  non  sarebbe  mancato  il  valore  ne'  Toscani,  se 
confortato  l'avesse  una  buona  disciplina.  Della  quale  ap- 
parve il  difetto  nella  stessa  vittoria  ;  conciossiachè  nel  segui- 
tare i  nemici  che  fuggivano,  procedettero  assai  disordinata- 
mente. Ciò  non  fece  ottenere  qoe' maggiori  vantaggi  che 
avrebbono  potuto  riportare,  se  miglior  ordine  avessero  avuto: 
colpa  primieramente  di  coloro  che,  quando  era  il  tempo, 
trascorarono  di  accrescere  e  meglio  ordinare  il  nostro  eser- 
cito, scusando  la  loro  ignavia  col  ripetuto  motto,  che  le 
genti  toscane  non  erano  fatte  per  le  armi.  Duolci  dover 
dire  che  lo  stesso  Corsini,  avente  allora  in  mano  l'ammini- 
strazione delle  cose  della  guerra,  non  pensò  a  correggere  il 
sopraddetto  fallo,  procacciando  vigorosi  provvedimenti  mili- 
tari, e  meglio  alla  urgenza  de'  casi  confacevoli  ;  non  già  per 
non  amare  il  trionfo  della  italiana  libertà,  ma  per  essere 
nomo  non  a  bastanza  esperto  delle  cose  guerresche.  Quan- 
tunque, dopo  rotto  la  guerra,  mal  era  da  provvedere,  come 
sarebbe  stato  mestieri,  alla  formazione  di  buoni  eserciti;  e 
chi  non  sa  nella  pace  prepararsi  alla  guerra,  dee  disperare 
di  condurre  a  buon  termine  le  imprese.  La  deliberazióne  che 
esso  Corsini  prese  dopo  il  fatto  del  di  13,  fu  di  far  richiamare 
dal  principe  il  gener$l  d'Arco  Ferrari ,  e  affidare  il  comando 
generale  al  de  Laugier.  Il  quale,  se  è  vero  che  aspirava  a  que- 
sto grado, é  anco  vero  che  nel  combattimento  del  giorno  13 
aveva  mostrato  che  non  ne  era  indegno.  Se  in  lui  non  era 
mente  quale  sarebbesi  richiesta  in  chi  il  sommo  governo 
delle  cose  assumeva,  nessuno  de' nostri  lo  eguagliava  nel 
coraggio  e  nella  operosità,  nel  tempo  che  nessuno  forse  gli 
entrava  innanzi  per  militare  scienza. 

XLYIII.  Ma  dove  le  cose  andavano  di  male  in  peggio, 
era  nello  Stato  veneto.  Dopo  che  le  milizie  comandate  dal 
general  Ferrari  eransi  ritirate  a  Mestre,  il  general  Durando; 
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passando  colle  sue  genti  il  fiame  della  Irenta^  aveva  posto 
il  campo  a  Riazzaola ,  da  dove  poteva  guardare  Vioenaa.  Né 
si  lasciava  muovere  dal  vedere  che  le  genti  di  Nugent  tee»- 
vano  guasli  e  mettevano  lo  spavento  nelle  eampagne  ìa^ 
torno  Treviso,  e  minacciavano  di  pr<eBdere  aUr«Bl  questa 
città;  cenciossìachè  s'avvedesse  che  intensione  del  nemioe 
era  di  fargli  abbandonare  4]uel  luogo,  che  chiudeva  il 
passo  a  raggiungere  il  doppio  importantissimo  fine  di  oa« 
cupare  Vicenza  e  congiungersi  con  Badetzky;  nel  tenuto 
che  lo  stesso  Durando  non  ignorava  essere  la  città  di  Tra- 
viso in  condizione  di  potersi  difendere.  E  così  egli  avesse  ìa 
questo  suo  ottimo  accorgimento  perseverato.  Ma  cominoiossi 
nelle  congreghe  e  ne'  giornali  a  romoreggiare,  e  accasarlo 
di  Iradigione  e  di  viltà,  perché  lasciava  predare  e  ta^lieg* 
giare  dagli  Austriaci  i  luoghi  intorno  a  Treviso,  e  bob  cor* 
re  va  a  impedire  che  questa  città  non  cadesse  in  potere  di 
essi.  Il  comandante  di  Treviso  eziandio  soriveiva,  soongi»- 
randolo  che  non  indugiasse  più,  sotto  pena  di  acquistarsi 
nota  d' infamia.  Le  stesse  instanze  e  ntaggiori  gli  erano  fotte 
da'  rettori  di  Venezia,  dove  non  sapevano  rendersi  ragione 
eh'  ei  restasse  immobile  quando  la  città  di  Treviso  eorrevc 
pericolo  di  esser  presa.  É  vero  che  il  Durando  avrebbe  de«* 
voto  non  curare  tutti  questi  clamori  e  oltraggi,  che  movevano 
da  ignoranza  delle  vere  condizioni  della  guerra  ;  se  pure  chi 
sentendosi  da  ogni  parte  e  tanto  audacemente  tempestare» 
non  si  conducesse  a  credere  egli  stesso  che  fesse  da  socoorrese 
Treviso,  argomentando  che  Nugent  volesse  realmente  insi- 
gnorirsene per  appoggio  ad  aprirsi  uno  libero  varco  fra  Udine 
e  Verona.  Onde,  abbandonato  il  suo  disegno  migUone,  da  Piaz- 
zuola si  trasferì  a  Mogliano,  con  animo  di  andare  ad  attaccare 
il  nemico,einsiememente  aiutare  la  città  di  Treviso»  Il  che 
veduto  Nugent,  e  lieto  che  il  Durando  avesse  fatte  quel  eh'  ei 
desiderava^  non  mise  tempo  in 'mezzo,  e  con  una  sala  amx- 
eia  la  celerissima  percorrendo  la  distanza  che  «è  fra  la  Pia^H» 
e  la  Brenta,  si  trovò  in  sulla  via  che  mena  a  Vicenza,  «  ia 
condizione  di  congiungersi  con  Radetzky,  cbe  esa  H  so*  fine 
principale.  Né  giovando  allora  più  al  Durando  cbe  si  ayvo- 
dcssc  com'ei  aveva  ben  giudicato  che  le  minacce  del  ne- 
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mì90  coniro  Jte^m  tXAn»  Mie  fMr  iaf  aotiape  e  fargli  la- 
seiaro  fai  Brenta,  «trae  Bobito  p«r  M«64ffe  in  seeearao  dà 
Vineiisa.  Donre^  «ol  riwianMite  Mie  eoe  gesti,  e  con  la  Je- 
^ene  de' jbHìIì  vitlwUari  vena^  dt  Freaeiae  oeoiaAdata  dal 
generate  Ae4ea«iiU  es»eiide  giuDle  il  21  4i  maggio,  se^e 
dM  U  di  inmmù  V  aifaesaarde  nerniee  aveiKle  provate  di 
assallere  due' YoMe  laeitià,  fo^a'seelrt  valevfolaieQte  rintas- 
sete,  ila  ee  il  Dwande  tiesoi  a  ifB|iedine  oiie  ia  iioel  giorno 
Vieeoza  aen  pceodessore  ie  geadi  dà  Nogei^  comandale  dal 
generale  La  Tour  Tasis,  non  petè  fere  <the  ean  ai  rioee- 
^ufigeasepo  eoU'eseDcÉle  cH  Ra^etcày;  cenotosaìaeliè  il  la* 
vie,  «he  amei^a  i'  eoohio  att'  Adige,  girjado  iotoroo  eoe  assai 
Un^io  iDonrivento^  si  cootenlò  dì  pometi  canipoa  OlmoeuUa 
penioipBlettm(Aa  di  Yerona;  e  noti  eoseedo  syooesso  di  cao- 
eiarìo  ai  geneiial  Aatonini,  il  •feale  perdelAe  in  quella  prova 
un  bcaecip,  ineetitrò  a  8ae  JBonifettie iè joaeeeeialio i&adetaky, 
che  eoe  ma  parsione  delle  «te  genti  andava  verse  ^  lai, 
BMstraBdoai  acerbamente  cracoiale  che  nen  a^vesse  con  un 
più  ^gliard»  aesadite  eapagnala  Vieenaa.  Città  ia»pertanti6- 
sima,  easeade  in  laoge  dove  fanno  oapd*  pareochie  strade 
del  Tirolo  «  dei  FvivU  ;  la  «piale  in  fine  che*  #ssse  stala  ter 
Biila  da'«QSlri^  «rane  tolte  al  neniee  le  coagionaieni  da 
gneliB  parta,  e  quasi  inolile  gli  ai  rendeva  la  oeoupasìene 
di  Udkiee/diìBaesanoi  seoaa  eke ,  potèvanM  guardare  Padova 
e  Tr&viae.  in  «erità ,  grande  evrove  oommise  Negenlt  di  non 
anf«rla  assaltata  con  latte  il  sno  «iperoiito  il  di  20,  >n«^n«i  che 
il  Durando  giungesse.  Laonde  (Radeteky  ordinò  subito  al  gè* 
aerai  TaxisdÀteraare  iadieiro,  e  ricominciare  l' as&alto,  ag- 
ginngendogii  n«'TÌnferEo\ii  «piaMro  mila  uomini,  la  più  parie 
bersaglieri,  e>quaÉtro  batterìei;  in  tallo,  dioiobto  mila  uomini, 
e  qaavania  cannoni.  * 

XLiX.  f  Qobe  città  sono  al  difficili  alia  difésa  conte  Vi- 
eenBa..Soege  a  pie  de'nnmli  Barici,  che  ie  etanao  a  «avelie- 
re.  BivÀdesi  in  oitéà  vaochia  e  aaova.  fìue  fiumi,  il  Saoobi- 
glione  e  il  Reirssie,  Cane  entrando  neH'  aèiro,  oircondano 
la  prima  da  iraiieataaa  a  me^ogiorae,  mentre  la  seconda 
^  qnei  laMa  aperla.  li  Durando,  eoafìdaado  neir  ardor  de'  cit- 
ladini,  ^le  era  graadisBimo,  dispese  le  sue  milizie  di  ciroa 
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diecimila  aomini  alla  resistenza.  Ordinò  che  le  stanziali 
difendessero  i  sobborghi  e  le  alture,  il  resto  si  tenesse  ap- 
parecchiato alla  riscossa  nelle  porte  e  ne'  laoghi  più  acconci 
alla  difesa.Gomincialo  ferocissimo  l'assalto  la  sera  del  23  mag- 
gio, in  mezzo  alla  oscurità  d' una  notte  burrascosa ,  ecco 
a  un  tratto  la  città  alluminarsi  tutta  ;  le  case  aperte  ;  ì  citta- 
dini che  potevano  combattere,  correre  alle  porte;  le  don- 
ne, i  vecchi,  i  fanciulli  aggirarsi  per  le  vie  a  spegnere  le 
accese  palle  che  dal  campo  nemico  si  scagliavano.  Verso 
mezza  notte  la  battaglia  allenò,  e  poco  stante  cesisò.  La  di- 
mane, ricominciata  più  aspra,  ricominciò  pure  più  aspra  la 
resistenza.  Come  colle  milizie  ben  disposte  gareggiassero 
di  coraggio  e  di  splendida  ira  gli  abitanti  della  gentil  Vicen- 
za, mal  potrebbe  la  penna  ritrarre.  Dodici  ore  durò  il  fulmi- 
nare delle  artiglierie  nemiche  :  si  gli  Austriaci,  veggendo 
tornar  vanì  i  loro  maggiori  impeti,  si  ritrassero  per  allora 
dall'impresa,  per  la  quale  perderono,  fra  morti,  feriti  e  pri- 
gioni, circa  due  mila  uomini.  Certamente,  vuoisi  questa  di- 
fesa di  Vicenza,  si  ben  ordinata  e  con  tanto  valore  sostenuta 
dal  general  Durando,  rammentare  come  una  delle  più  chiare 
prove  del  valore  italiano  in  quella  guerra  infelice.  Se  non 
che,  la  vittoria  non  seguitò  mólto  ad  essere  lieta;  e  se  il  Du- 
rando potè  vendicare  la  sua  fama  dalle  calunnie  appostegli, 
non  potè  più  rattenerè  che  le  cose  non  volgessero  sini- 
stre, dopo  la  congiunzione  di  Nugent  con  Radetzky.  Non 
avendo  provveduto  il  re,  quando  era  tempo,  affinchè  non 
sì  effettuasse,  rendevala  allora  più  funesta  col  non  pro- 
cacciar subito  di  raccogliere  e  stringere  insieme  il  più  che 
poteva  tutte  le  sue  forze,  per  tendersi  apparecchiato  ad  una 
giornata  che  da  qui  innanzi  era  da  aspettare  che  il  nemico, 
rinforzato  e  rincorato,  avrellbe  cercato  d'ingaggiare  in  campo 
aperto.  Ordinò,  è  vero,  che  le  milizie  pontificie  tornassero  sul 
Mincio  per  sostegno  del  corno  destro  dell'  esercito  piemon- 
tese; ma  nel  tempo  stesso,  concedeva  al  general  Durando  di 
restare  nel  paese  veneto  fino  che  a  surrogarlo  non  fosse  ar- 
rivato colle  milizie  napoletane  il  general  Pepe,  che  si  sapeva 
essere  sulla  riva  del  Po.  Il  Durando,  che  grande  importanza 
poneva  nella  difesa  di  Vicenza,   non  guardando  che  alftra 
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era  più  urgente  il  ricongiungersi  coir  esercito  piemontese, 
accettò  di  rimanere  a  Vicenza,  vanamente  aspettando  le 
genti  napoletane,  che  non  giunsero  mai.  E  della  causa  di 
quella  diffalta,  si  funesta  alla  sorte  della  guerra,  diremo 
nel  seguente  libro. 
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i.  Se  bene  la  |»ibblieaai<Mie  dall' eneidiea  papale  del  29 
aprile  avesaa  a  Fevdiaaiute  dì  Napoli  facilitata  la  via  di  (o« 
^re  alla  .guerra  iAaliana  i  mal  eenceéeti  aoccersi,  pare  gli 
faiaosaava  quaLolie  ioleraa  eagtene,  che  gli  fa  pària  dagli 
autori  del  aiolo  dté  di  IH  alaggio.  11  quale  fa  giudicate  ap« 
pareeebiata  macebiamione  dal  reame  «he  in  qoel  nedeaioio 
giorno  qoasi  lo  aloose  tarbolense  accadevano  a  Farigi,  a 
Vienna  e  a  Berlino.  Le  quali  non  appartiene  a  qoesle  iatorie 
deaorfrero;  ma  ka  i»fau»la  collegania  de*  nosUi  co'deatiai 
dì  quelle  naiioni  mi  afcrta  a  darne  akana  generale  notixia. 

Secondo  che  i  Franceai  ai  prova<Mmo  di  oonstituire  il  reg* 
gime»le  popolavo,  a'  aGcorgevano  di  avere  eletto  eoa  forma 
di  atato,  la  meno  di  tutte  ad  osai  convenienie.  Quelli  che 
lenporahnen4c  reggevano,  signoreggiati  da  parti  estreme  e 
nemiche,  non  acquietavano  né  potenza  né  autorità.  Ogni 
freno  di  leggi  era  sciolto  ;  i  commerci  turbati  ;  le  iodestrie 
perioolBnti;  le  fede  pubblica  quasi  spenta,*  te  cupidigie  pri- 
vate gareggianti  per  aprirsi  un  varco  ;  il  pasaato  lacriasevo* 
le  ;  tristo  il  presente  ;  pauroso  l' avvenire.  Molti  attribuendo 
ciò  allo  stato  transitorio,  speravano  nell'assemblea  che  do> 
veva  fare  lo  statato  della  novella  repobhlica  :  e  anco  questo 
sperare  era  vario,  secondo  i  vari  appetiti.  I  social  iati,  o 
qneni  che  con  tal  nome  erano  desigaali,  speravano  ohe  la 
loro  laaiene  vi  dovesse  prevalere;  né  riagavagnavano  meno 
qnesta  speranza  I  monarchici  delle  due  sètte,  i  asene  forse 
che  avevane  da  sperare,  erano  i  veri  e  temperati  repobbli* 
cani,  percM  dovevano  travagliarsi  in  paese,  il  quale  non 
cko  essef«  repubblicano,  era  fatto  per  correre  da  un  estremo 
all'altro  si  della  lioenva  e  si  della  tirannide.  In  effetto,  il  pri- 
mo esperimento  dei  voto  generale  non  fu  favorevole  che  all'" 
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parti  estreme,  le  quali  ben  presto  contesero  del  primato 
nell'assemblea  constitutrice  del  nuovo  Stato.  E  si  noti,  che  i 
socialisti  prevalsero  per  brighe  di  governo;  i  regii  prevalsero 
per  sentimento  regio  della  nazione.  Se  non  che  in  sul  princi- 
pio, quantunque  i  monarcali  vìncessero  di  numero,  tuttavolta 
restavano  da' socialisti  bilanciati  per  la  potenza  che  dava 
loro  l'essere  ancora  fresca  la  rivoluzione,  e  troppo  vivi  gii 
odii  contro  la  monarchia  abbattuta.  Oltreché  i  regii  pensava* 
no,  che  in  principio  conveniva  dissimulare,  e  fingersi  anche 
convertiti  alla  repubblica,  per  aver  dal  loro  i  pochi  repain 
blicani  sinceri ,  e  con  questi  uniti  contrapporsi  a'  socialisti. 
I  quali 9  ciechi,  come  tulle  le  sètte  eccessive,  o  non  s' accor- 
gevano di  questa  colleganza,  o  credevano  di  non  doverla 
temere;  anzi  deliberarono  di  affrontarla  in  sul  nascere,  e 
recare  in  loro  mani  la  somma  potenza  dello  stato.  11  16  di 
aprile  fecero  movimento,  che  fu  vinto  da'  repubblicani  sin- 
ceri, congiunti  co'  repubblicani  falsi.  Convocata  V  assemblea 
universale,  ed  eletto  nuovo  governo  temporaneo,  senza  che 
alcuno  de'  capi  delle  sètte  socialiste  più  estreme  vi  trovasse 
luogo,  maggiormente  furono  invasati  a  turbare  lo  stato;  e  il 
di  15  maggio,  assemblea  e  governo  assaltarono  furiosamente. 
Ma  i  loro  assalti  ributtati  dalle  milizie,  provarono  che 
quanto  più  eglino  tentavano  rivoluzioni,  tanto  più  i  monar- 
chici, ognor  più  stretti  a'  pochi  repubblicani  spaventati,  gua- 
dagnavano di  potenza,  e  preparavano  in  Francia  e  altrove 
il  ritorno  alla  tirannide. 

Le  turbolenze  viennesi  nacquero  per  diffidenza  nelle 
promesse  libertà.  Si  temeva,  o  a  malizia  si  vociferava,  che  si 
mirasse  fare  un  colpo  che  annientasse  il  frutto  della  rivela- 
zione. L'essere  stato  eletto  a  soprintendere  al  governo  il  conte 
di  Fiquelmont,  avvalorava  i  sospetti.  Torna  il  popolo  ad  assem- 
brarsi, tirato  al  solito  dagli  studenti  ;  precipitasi  a  nuovi  ta- 
multi; chiama  inganno  la  nuova  costituzione  pubblicata;  chie- 
de un'assemblea  sovrana.  I  reggitori,  non  osando  resistere, 
accrescono  l'audacia  de' tumultuanti.  L'imperadore  spaurito 
trasporta  a  Inspruck  la  sedia  dell'  impero.  I  nuovi  ministri  di 
Stato  si  depongono.  I  soldati  si  azzuffano  co'  cittadini.  Vieppiù 
ingrossano  le  domande.  Si  vogliono  altri  uomini,  altre  coae. 
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Non  mancano  desideri!  di  repubblica.  Grande  era  il  pericolo, 
immenso  lo  spavento.  A'  (umulti  di  Berlino  fa  segnale  o  pre* 
testo  essere  richiamato  il  principe  di  Prussia,  reputato  dal  po- 
polo avverso  alle  idee  nuove  ;  e  il  re  fu  costretto  a  non  farlo 
tornare  prima  che  V  assemblea  popolare ,  stabilita  pel  giorno 
22  maggio,  non  si  fosse  adunata.  Ma  la  Prussia  renana  da 
più  gravi  movimenti  era  sconvolta.  Proprio  qnel  mese  di 
maggio  fu  turbolento  per  tutta  Europa.  Le  insperate  felicità 
de' mesi  di  febbraio,  marzo  e  aprile,  minacciavano  di  can- 
giarsi in  lutti  estremi.  A' superficiali  ingegni  pareva  accordo 
di  uomini;  a' sapienti,  accordo  di  cose:  cioè  mislealtà  nelle 
vecchie  corti^  scioperaggine  ne* reggimenti  nuovi,  sfrenatezza 
ne'  popoli  guasti  :  e  per  dire  la  cagion  più  intima,  la  vastità 
slessa  del  repentino  commovimento,  sproporzionata  accostu- 
mi del  secolo,  non  fatto  per  intera  servitù  nò  per  intera 
libertà,  doveva  produrre  il  rovescio.  Del  quale  se  nello  stesso 
giorno  si  videro  i  segni  in  Parigi,  in  Vienna,  in  Berlino  e 
in  Napoli,  può  essere  stato  caso,  o  anche  intendiménto  di 
pochi,  che  appunto  fecero  T  effetto  a  un  tempo,  perchè  da 
per  tutto  le  stesse  cause  erano  ammannate  per  produrle. 

II.  Ma  se  bene  in  ogni  luogo  la  licenza  guastasse  la  liber- 
tà, pure  le  cose  acquistavano  forma  speciale  da'  diversi 
paesi.  In  Napoli  la  costituzione  di  stato  libero,  giunta  im- 
provvisamente e  inopportunamente,  sedò  per  poco  i  com- 
mossi umori,  che  quasi  subito  tornarono  a  ribollire  fra  in- 
vecchiati odii,  diffidenze  e  brame  di  vendetta  :  e  se  in  ogni 
paese  era  illusione  T  amicizia ,  cotanto  allora  celebrata^ 
de'  prìncipi  co'  popoli,  una  terribile  menzogna  era  nel  regno 
delle  due  Sicilie  ;  di  cui  una  parte  dimorava  in  ribellione,  e 
un'  altra  viveva  in  paura  che  la  libertà  concessa  non  fosse 
dono  più  tosto  da  nemico  che  da  amico.  Vero  ò  che  i  popoli 
sdimenticano  leggermente  il  passato  ;  ma  le  piaghe  de'  Na- 
poletani erano  troppo  fresche  e  sanguinose,  perchò  ogni  cosa 
valesse  a  riaprirle.  I  primi  rettori  di  governo  civile,  tra' 
quali  era  il  Bozzelli,  non  avevano  saputo  fare  ordini  da  an- 
tivenire gli  effetti  che  da  questi  cattivi  umori  dovevano  ne- 
cessariamente derivare;  e  anzi,  col  mostrarsi  restii  ad  allar- 
gare le  libertà,  mentre  nelle  piazze  e  nelle  vie  lasciavano 
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imbaidnzìre  Ift  Kcenm,  averatiti  ntseraBieiite  aecreseiato  le 
paove  e  i  sospetti»  e  fallo  nascere  semi  ài  BoveHi  odHemitro 
la  persona  del  re;8ttos»iJKlosi  eh'  ei  s'opponesse  per  superbia 
aulica,  e  gli  altri  to  seeon-d«issero  perniila  nooTa.  Né  gli  ao- 
mtBt  aceoeiati  de  Carlo  Troya  per  tenere  il  governo,  erano 
stati  prò  valen^li  a  porre  un  argine  «'disordini  interni;  se 
pure  anzi  non  fareno  pia  inetti,  non  solo  per  la  poca  pratica 
cbe  essi,  per  altri  rispetti  onoraodis^mi,  ayerano  de*  go- 
verni, ma  ancora  per  aver  trovato  le  cose  condolile  si  presso 
al  precipizio,  che  assai  poderosa  mano  abbisognava  per  im- 
pedire che  non  vi  cadessero.  Gonsiilaiti  appena  in  auto- 
ri-là,  cominciavano  a  no»  essere  più  graditi  a  qiie' mede- 
simi che  gii  avevano  falli  eleggere.  Accasati  erano  di  tor- 
pedine e  d' improvvedenza.  Benché  P  accasa  in  gran  parte 
vera,  pare  da  torbida  gente  moveva;  sondo  lor  prinefpali 
avversari  qoel  nugolo  di  chiedenti  premii  e  afUzi  pubblici, 
non  isbramati  né  sbramabili  nelle  sfondate  ceptdigie.  I  qaatì 
nfon  prò  supplicavano,  ma  assalivano  di  sorte,  che  alcani  del 
governo  furono  ridotti  a  non  potere  uscire  delle  loro  stanze, 
impediti  e  minacciati  daffe  stesse  guardie  cittadine.  Tolto  te- 
stimoniava che  i  più  non  si  erano  levati  per  amore  di  libertà, 
ma  per  desiderio  di  fortuna.  Grande  e  insanabile  piaga  delle 
moderne  nazioni,  e  non  ultimo  ostacolo  ^1  consolidamento 
de' liberi  ordini,  sono  gli  affici  a  prezzo;  divenuti  oggimai 
professione  o  clientela.  Qli  antichi  (non  fia  tedio  udirli 
spesso  ricordare)  giudicavano  che  a  farli  appetire  fesse  sti- 
molo sufficiente  la  naturale  ambiaione  degli  uomini,  da  non 
aggiungere  lo  interesse. 

ni.  Non  si  potrebbe  poi  riferire  a  qual  termine  dMofr- 
pudenza  fossino  giunti  fn  Napoli  gli  scviventi  ne' giornali; 
da' eòi  oltraggi  non  era  intemerato  nome  né  autorità,  pub- 
blica che  non  rimanesse  offesa ,  gittandosi  le  più  vive  con- 
tumelie addosso  alla  millziB  ;  fomentate  per  avventura  dagli 
oscuri  nemici  della  libertà,  perché  sempre  più^  contro  quella 
s*  invelenisse,  né  ritenessesi  ad  una  buona  occasione  di  spe^ 
gnerla  colle  armi.  E  alle  parole  secondavano  i  tumulti  pope- 
ìareschi,  ogni  d)  più  ft^quenti  e  mfiBaeciost.  Uno  de' mag- 
giori stimoli  a  far  trascorrere,  era  che  nessuno  (inebriati 
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fatti  dagK  av^eftlnenti  di  fuori)  peitsarra  che  le  cose,  eoman- 
qae  afidMMre,  éoveMero  mai  rìcondarei  a  veder  riscrivere 
le  oadote  livatiirfdi:  oiKte  fl  tentare  tanto  più  pareva  bello» 
quanto  che  stimavasi  con  manco  pericolo.  E  molti  che  sareb- 
ban^  astenuti  daHe  sedkEìotti»  di  leggieri  in  quelle  s*  impi- 
gliavano; altri  che  sarebbero  procedati  rimessamente,  pec- 
cavan<o  per  inlemper anira ;  e  €4it  aveva  natura  stemperata, 
la  dava  pel  mez2iy  li  tottt  gfi  eccessi.  Se  bene  ciò  fosse 
per  tolta  Italia,  pia  particolarmente  in  Napoli,  per  la  Inflam- 
mabHe  mobilKà  di  quel  popolo,  si  esperimentava. 

IV.  Gridavasi  repltcatamente  perle  piane  e  per  ìe  vie, 
elle  fosse  cassa  l' assemblea  de'  Pari,  e  un'  assemblea  costi- 
tnenUe  del  nuovo  sfsrto  si  convocasse.  Genti  che  non  com- 
portavano le  minori  libertà,  volevano  le  maggiori  acquistare. 
Pia  strana  cosa  era,  che  accolta  dal  principe  una  costitu- 
zione fatta  e  non  ané^a  messa  in  opera,  si  parlasse  di  co- 
sHtHignli;  le  qaall  per  essere  legittime  e  naturali,  fa  mestieri 
che  sieno  precedute  da  rivolgane  che  muti  forma  e  nome 
allo  Stato.  I  gridatori  nen  intendevano  quel  che  dicevano,  e 
neno  ancora  sapevano  quel  che  bramavano.  Erano  voci  con- 
fbse  e  tumolinarie,  come  di  popolo  a  cui  erano  state  a  un 
fratto  spezzate  le  catene  di  molli  anni.  E  tanto  pia  quello 
Insano  tumultuare  e  schiamazzare  per  ogni  lieve  cagione,  e 
£meo  senza  cagione  alcuna,  tornava  fttnesto,  in  quanto  che 
talora  pareva  infetto  delle  recenti  dottrine  francesi  dì  socia- 
lismo e  di  comunismo;  essendo  stato  in  Napoli  udito  gridare 
hi  piazza  da  alcuni  mascalzoni  prezzolati,  che  fosse  loro  con- 
ceduto il  diritto  al  lavoro  :  nella  città  di  Venosa  erano  stati 
messi  a  ruba  i  così  delti  beni  demaniali:  in  altre  provincie 
pure  di  si  f^tfe  violenze  a  mano  armata  non  erano  mancate. 
Onde  Raffaello  Conforti,  ministro  per  le  cose  interne, scri- 
veva un  ordine  a'  governatori  perchè  riparassero  ;  ma  quelli 
o  non  sapevano  o  non  potevano;  troppo  importando  a'  par- 
tigiani dell'assoluto  principato,  chetali  cose  avvenissero,  e 
se  ne  divulgasse  e  anco  aggrandisse  la  voce,  perchè  l'odio  alla 
libertà  andasse  ogni  giorno  crescendo,  e  la  impotenza  de' ret- 
tori nuovi  maggiormente  si  discoprisse.  I  quali  tultrinsieme 
più  volte  chiesero  licenza  al  re ,  ed  ei  loro  dinegolla  ;  o  che 

Digitized  by  V^OOQIC 


220  ISTORIE  ITALIANE. 

non  sapesse  in  qoe*  momeDli  a  cai  voltarsi,  o  volesse  far 
sempre  meglio  toccar  con  mano,  come  rettori  indicati  dal 
popolo  non  erano  sulBoienti  nò  a  contentarlo  né  a  conte- 
nerlo. 

V.  A  renderli  vie  più  deboli  e  incerti ,  s' aggiungeva 
che  non  erano  né  pur  fra  loro  concordi  ;  e  a'  primi  di  maggia 
il  dissentimento  cangiossi  in  pubblico  scandalo.  Più  sopra  fa- 
vellai delle  persone  de' vari  ministri  napoletani,  da  tre  in 
fuori:  Antonio  Scìaloia,  Paolo  Emilio  Imbriani  e  Francesca 
Paolo  Ruggiero,  saliti  al  governo  più  tardi  a  riempire  le  va- 
canti soprintendenze  alle  cose  di  agricoltura,  di  commercio  e 
di  affari  ecclesiastici.  Lo  Scialoia  era  un  giovine,  nelle  scienze 
di  ricchezza  pubblica,  oggi  dette  economiche,  versato,  e 
quanto  desideroso  di  onesta  libertà,  altrettanto  d'animo  ri- 
messo. Di  più  gagliarda  tempera  era  lo  Imbriani.  Nò  ingegnò 
pronto,  mostrato  negli  esercizi  del  fòro,  e  risoluzione  d'anima 
operoso,  e  modi  officiosissimi,  mancavano  al  Ruggiero.  Il  quale, 
nel  medesimo  tempo,  aveva  natura  leggiera,  subitana,  pun- 
tigliosa, audace,  arrogante.  Fu  tratto  nel  governo ,  che  dal 
Troya  s'intitolava,  quasi  a  crescergli  sostegno,  per  la  fama 
di  antico  partigiano  di  libertà.  Ma  della  potenza  invanito, 
non  meno  del  Bozzelli,  agevolò  il  ritorno  della  tirannide,  non 
desiderandola;  quantunque  men  fortunato  dell'  altro,  per  non 
essersi  renduto  cosi  ligio  del  principe,  che  altresì  non  ambisse 
di  apparire  popolaresco.  Contano,  che  stando  a  consulta  co- 
gli altri  coUegbi ,  giungesse  a  proporre  di  togliergli  la  facoltà 
di  rifiutare  le  leggi,  vìnte  in  parlamento  ;  mentre  v'  ha  chi 
narra,  che  nello  stesso  consiglio  protestasse  di  non  consen- 
tire la  guerra  agli  Austriaci  se  non  quando  tutta  Italia  fusse 
sotto  lo  scettro  di  Ferdinando  II  riunita.  Certamente,  la  spe- 
dizione delle  milizie  in  Lombardia  contrariò  a  tutt'  uomo  ; 
per  quanto  non  si  possa  dire  s'è' con  ciò  mirasse  a  dar  nel 
genio  al  re  e  gratuirselo,  o  veramente  stimasse  (come  par 
altri  in  Napoli  opinavano)  non  convenevole  il  partecipare  a 
quella  guerra  senza  determinare  le  condizioni  e  bilanciare  i 
vantaggi.  Ma  quanto  più  il  Ruggiero  per  una  cagione  o  per 
l'altra  n'era  oppugnatore  tenacissimo,  con  maggior  ardore 
lo  Imbriani  la  caldeggiò  ;  non  parendogli  mai  che  in  ciò  si 
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facesse  a  bastanza.  Né  gli  altri  del  collegio,  comecché  più  col 
secondo  tenessero,  avevano  risolazìone  di  vincere  gli  osta- 
coli che,  nascosti  e  palesi,  incontravano;  laonde  seguitavano 
a  governare  a  lodìbrio  di  fortuna  rea,  senza  gradire  né  al 
popolo  né  al  principe.  Ben  fa  necessità  che  lo  Imbriani  si 
deponesse,  e  con  esso  pure  il  Ruggiero ,  come  quelli  che  per 
ragioni  contrarie  dissentivano  dagli  altri  ;  e  V  esempio  loro 
segui  il  conte  Ferretti ,  per  fuggire  i  rumori  ;  dacché  vedeva 
il  male,  né  sapeva  o  non  poteva  impedirlo.  Ma  lo  Imbriani, 
non  contento  del  deporsi,  rivelò  la  cagione  al  pubblico  ;  in- 
formandolo che  gli  uomini  del  governo  non  facevano  né  po- 
tevano fare  i  provvedimenti  che  la  patria  italiana  allora 
richiedeva  per  liberarsi  del  dominio  straniero. 

VI.  Ed  era  vero;  conciossiaché,  poco  dopo  partite  le  mi- 
lizie napoletane  per  Lombardia,  il  Del  Giudice,  che  era  sopra 
le  cose  della  guerra,  (propriamente  il  di  3  di  maggio)  scri- 
vesse 0  facesse  scrìvere  al  general  Pepe,  che  dovesse  fermarsi 
sul  Po,  e  aspettar  ordini  di  Napoli  innanzi  di  passarlo  col- 
l'esercito.  Non  men  vero  era  che,  mandato  prèsso  il  campo 
di  Carlo  Alberto  Pietro  Leopardi  ,  stato  quartiermastro 
nel  1821 ,  incarcerato  nel  1834 ,  esule  in  Francia  fino  al  29 
gennaio  dell'  anno  48,  e  de'  non  molti  rimasi  onestamente 
fidi  alla  causa  della  libertà;  e  il  re  a  bocca  e  anco  in 
iscritto  commessogli  d' intendersi  con  Carlo  Alberto,  e  veg- 
ghtare  al  buono  andamento  dell'esercito  napoletano;  giun- 
gessero in  pari  tempo,  per  mezzo  di  un  cotal  Sponzilli  capi- 
tano, rimproveri  al  colonnello  Rodriguez,  comandante  il  de- 
cimo di  battaglia,  per  aver  passato  il  Po,  con  ingiunzione  di 
stare  agli  ordini  di  chi  comandava  l' esercito,  che  ancora  si 
trovava  di  qua  del  fiume.  Finalmente,  essendo  stato  da'mini- 
stri  di  Stato  commesso  al  medesimo  Leopardi  di  trattare  una 
lega  di  difesa  e  di  offesa  fra  la  corte  di  Napoli  e  quella  di 
Piemonte,  la  lettera,  trattenuta  da  mano  ignota,  non  fu  man- 
data ;  anzi  il  Leopardi  era  rimproverato  di  avere  egli  ad 
una  lettera  de'  rettori  di  Milano  risposto.  Per  le  quali  cose, 
ed  altre  o  sapute  o  inventate,  buccinavasi  per  l'Italia,  che 
r  esercito  napoletano  non  avrebbe  passato  il  Po.  Della  qual 
voce  uno  de'  principali  divulgatori  era  il  principe  di  Canino, 

Digitized  by  VaOOQ IC 


IftS  ISTORIE  ITAUAN9. 

che  «i  trovava  par  lolU^  stimolato  4a  desio  4i  acqaistarsi 
fama  e  importanza,  comonfiio  parlafise  e  opecawe  :  «  Corse 
il  propagarla  agli,  già  in  (ama  dì  bugiardo,  £«  causa  ck% 
fosse  manco  credala  di  c|fiel  eke  meritava.. 

yjl.  Per  rosoila  e  rivotouoai  doU' Imbriani  vie  pia 
scom^pigUati  e  confusi  i  rettori  napoletani,  appariva  ma|^ 
giormenle  la  deboleaea  del  loro  gov^erno  :  misorando  spetta- 
colo di  poiversale  calamità.  Indirìzvavansi  a' popoli  conediiU: 
pregavano  si  pagassero  i  tributi  ;  cessasse  ogni  frodo  ;  wm  m 
negassero  soccorsi  air  erario.  Promettevano,  cfao  dove  l'opera 
de'  oiitadini  non  fosso  mancata,  gran  rinforao  di  terra  «  di 
mare  la  goerra  d' Italia  avrebbe  dalle  armi  napoletane  {rice- 
vuto. Ma  niun  frutto  facevano  queste  parole,  non  aecoUate 
o  scberniie.  E  fra  tante  cagioni  e  ragioni  diverse  e  opposte 
di  pubblica  inquietudine,  nulla  sarebbe  slato  pie  necessario 
del  temperarsi  per  modo,  che  la  favilla  a  si  doforme  maceria 
non  si  appiccasse  :  facil  cesa  essendo  il  prevedere  obe  il  po- 
polo, ignorante  e  superstizioso,  sarebbe  corso  a  vituperevoli 
eccessi  ;  e  il  principe  ne  avrebbe  tiralo  vantaggio  per  ripi- 
gliare la  perduia  potenza  ;  e  la  milizia  servile  avrebbe  soste» 
nuto  più  tosto  il  principe,  che  parteggialo  col  popolo.  Ma  la 
prudenza,  che  non  sarebbe  aUora  slata  mai  troppa,  i  vagU 
di  libertà  o  non  seppero  o  non  voUero  usare:  e  mentre  quelli 
della  corte  a3pettavano  Toccasiotte  di  tirar  giù  bttSa,  gli  al* 
(ri  la  porsero,  chi  per  orrore  e  ohi  per  iscellerato  proponi- 
mento. £  come  ile'  mali  pobblioi  nessuno  vuol  essere  ìaooI- 
paio,  dicevano  i  regii  il  moto  del  Itf  maggio  apparecchiata 
macchinazione  per  atterrare  il  trono  e  fondare  la  repubbli- 
ca ;  e  i  nemici  del  re,  che  lo  facesse  nascere  egili  stesso 
per  iapacciarsi  della  libera  eoslitucione  data  a  malìDcooi^; 
quajulo  forse  non  era  né  V  qua  n4.  Y  aUra  «eoa.  A  renderci 
incredibile  che  Ferdinando  procurasse  un  eonOitte  per 
avere  il  destro  di  tornare  oignore  assekito,  dove  altra 
considerazione  non  valesse,  bas4e«ebbe  que^a:  che  le  pau- 
rosa natura';  d' un  re  difficilmente  «*  induoe  a  si  fatti  cumen- 
ti,  che  non  si  sa  mai,  messo  mano  al  saagne^a  che  possaBo 
riuscire.  Né  pure  del  tolto  mÀ  apparisce  credibile  che  di 
muUr  forma  allo  Stalo  eoa  determinalo  pensiero  avvisassero 
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i  pedii  r«pabhUc«ii,  ca(Mtaaaili  da  Giysapi^e  Aicoiasdi:  il 
quale  più  tordi  pubblidunenle^  oonfassò,  <à«  a«L  gìoro» 
de'comiziy.  «ioè  il  IX  aprile,  Tolevano  (enlarte  aa  movi^- 
oMjiio,  e  a  lui  vteane  faiio  dislogiierli,  «on  paraBdosM 
tefDpo  ancora,  apportuno.  Né  si  sa  che  d^po  ordissero  altra 
macchinazione  ;  salvo  che  segaitarono  a  fomentaro  le  cava» 
del  pubblico  j^gUameolo^  pia  per  ahiio  a' disordini ,  che 
per  alena  deliòer^ato  disegno  efiétUiare;  non  duhhiamAnte 
scorgendosi  ne'  loro  movimenli,.  che  né  pur  essi  sapevano 
bene  fnel  che  m  volessero:  e  cane  é  uso  de' cervelli 
sbrigliali,  aspeUav^ano  dalle  pcoì^  «orina  a  tea  tare  cose 
magg^ri  ;  baalando  lor^o  di  spingere  le  oose  sempre  piA  ìn«- 
nanzi  che  potevano ^  da  rimanermi  dubbio  se  anco  la  repab*- 
blica  fosse  mèla  a' loro  conatL  Laonde^  con  più  sicureaza  di 
vero  è  da  a(!ermaj:e,  ohe  la  rovina  del  i^  maggio  nacque 
per  caso^  crebbe  per  loipnidenze,  si  compi  per  eccessi; 
avendo  nel  popolo,  nella  re^a,  nella  oùlizia,  dtsposuioni 
antecedenlì  e  remole  :  perciocché  in  quel  giorno  tulli  i  cat- 
tivi umori  che  il  reame  ammorbavano,  vennero  a  conflitto, 
e  conobhesi.  quanto  malagevol  sia  fra  uomini  eorrotti  e  da 
lunga  servitù  imbestialiti,  civile  reggtmenio  fondare.  L^ 
quali  oose  premesse,  vengo  a'  particolari. 

Vili.  Era  prossima  la  ragonanza  dei  parlamento ,  de- 
cretala pel  di  i&  maggio,  da  celebrare  nella  chiesa  di  San  Lo^ 
renso^  memoria  di  antiche  libertà.  U  pubblico,  s6duciato  degli 
uomini  del  governo,  ohe  non  pareva  bastassero  a  rinfrancaro 
con  buone  leggi  la  civile  moralità,  ohe  ogni  dì  più  si  gnasU- 
va,  speravano  che  i  deputati  della  nazione  adunali,  av.essei>Q 
balia  da  ciò.  Onde  il  ^ocno  1^  si  aspetiava  con  pari  deside* 
rio  e  ansietà;  ninno  per.  avventar  a  avvisando  di  dovore  m 
vece  assistere  a  un  sanguinoso  spettacolo.  Le  elezioni  eransi,. 
per  dir  vere^,  eseguile  con  suflficiente  tran^illìXà;  solo  deplo- 
randosi la  poca  fnequen^a  ne'  comizi ,  efietlo  della  poca  dispo- 
sizione alle  franchigie,  nascente  da  ignoranza  o  oorruoiione. 
Pure,  alquanti  cittadini  richiesti  di  andare  per  i  comuni  a 
svegliare  e  illuminare  l'animo  degli  elettori, avevano  otlenula 
chele  elezioni  finalmente  si  compissero^  Da  una  ventina  in 
fnora,  tulli  gli  altri  eletti  furono  di  opinioni  più  o  meno  lem* 
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perete,  ma  qaasi  tolti  privi  di  accorgimeiito  necessario  ne' dif- 
fìcili esercizi  della  libertà.  Oltre  che,  nessaoo  di  loro  aveva 
fede  nei  principe,  e  pochi  l'avevano  ne'saoi  ninistri,  qoan- 
tanqae  col  favor  popolare  nominati;  dubitando  che  sareb- 
bonsi  non  meno  de'  precedenti  lasciati  vincere  alle  lusinghe 
della  corte. 

IX.  Alcune  private  adunanze  avevano  fatto  per  cono- 
scersi l'un  l'altro,  e  intendersi  intorno  a' provvedimenti 
della  patria  sconvolta.  In  una  di  queste  conferenze  bucci- 
«ossi,  che  il  re  non  intendeva  nel  suo  giuramento  di  com- 
prendere la  promessa  fatta  per  bocca  de' suoi  ministri,  che 
il  parlamento  avesse  balia  di  ampliare  e  modificare  lo  sta- 
tuto ;  e  richiedeva  che  giurassero,  secondo  che  egli  aveva 
giuralo,  la  semplice  osservanza  allo  statuto  promulgato  il 
di  10  febbraio.    Congregatisi  il  di  13  maggio  nella  sala  del 
palazzo  municipale  di   Monloliveto  per  chiarirsi  intorno  a 
queste  difficoltà,  e  trovar  modo  d'impedire  che  non   fos- 
sero  appicco  a  qualche  scandolo,  deliberarono  che  alcuni 
di  loro,  a  nome  di  tutti,  andassero  a' ministri  di  Stato,  e 
mostrassero  loro  che  dove  fosse  stata  intenzione  del  re   il 
farli  giurare  nel  modo  col  quale  egli  aveva  giurato  il  24  feb- 
braio, molti  avrebbono  trovato  ostacolo  invincibile  nella  loro 
coscienza,  poiché  il  decreto  del  3  aprile  aveva  loro  concesso 
facoltà  di  allargare  la  legge  dello  Stato.  Strano  e  funesto  scru- 
polo ;  quasi  il  giurare  lo  statuto  del  10  febbraio,  che  in  fine 
rappresentava  la  mutazione  di  monarchia  assoluta  in  monar- 
chia limitata,  avesse  inchiuso  rinunziazione  al  diritto  acqui- 
stalo il  3  d*  aprile,  o,  per  dir  meglio,  al  diritto  che  natural- 
metite  traeva  con  sé  stessa  la  podestà  legislativa  conferita 
alla  nazione  ;  quasi,  dove  il  re  avesse  voluto  eludere  quella 
maggior  concessione,  non  ne  avesse  avolo  sempre  il  potere, 
negando  approvanza  alle  leggi  che  da  lei  sarebbono  segui- 
tate; e  quasi,  da  ultimo,  combattendosi  in  Lombardia  per  la 
libertà  di  lutti,  fosse  stalo  tempo  opportuno  di  combattere  in 
Napdi  per  le  forme  del  giuramento.  In  vero,  quegli  eletti  a 
rappresentare  la  nazione,  mostrarono  poca  scienza  civile,  e 
nessuna  prudenza  umana.  Ma  il  sospetto  impadronitosi  degli 
animi,  agitandoli  fieramente, moveva  alcuni  a  prendere  quella 
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occasione  per  chiarirsi  una  volta  delia  sincerità  del  principe, 
e  venire  a  una  deliberazione  che  veramente  gli  affidasse.  E  i 
sospettosi  delle  regie  intenzioni  facilmente  suscitarono  il  so- 
praddetto scrupolo  nelle  più  timorate  coscienze  di  alquanti 
dell'assemblea;  i  quali,  per  avventura,  sinceramente  crede- 
vano dì  fallire  alla  religione  accettando  quel  sacramento.  I 
rettori,  d'altra  parte,  congregati  in  casa  il  presidente  Troya, 
che  per  infermità  non  si  poteva  movere,  non  negarono  che 
l'ordine  di  giurare  non  fosse  stabìlitoconforme  a  quello  tenuto 
dal  re  il  24  febbraio;  ma,  ascoltando  le  difficoltà  che  i depu- 
tati della  nazione  ponevano  e  la  costernazione  entrata  negli 
altri,  dopo  alcuna  disputa,  promisero  che  avrebbero  adope- 
rato di  far  Tordine  cangiare.  Ma  il  re,  che  non  era  meno  en- 
trato in  sospetto  delle  intenzioni  dei  deputati,  e  temendo  che 
non  gli  si  volesse  ordire  qualche  trama,  stette  fermo;  e  senza 
saputa  de'  suoi  ministri,  fu  la  sera  del  di  13  stampato  e  di- 
vulgato per  Napoli  V  ordine  della  ceremonia  per  la  convo- 
cazione, del  parlamento;  dove,  non  che  togliersi  l'obbligo 
di  giurare  secondo  lo  statuto  del  10  febbraio,  era  anzi  raf- 
fermato. I  rettori  allora  chiesero  licenza,  che  dal  principe 
fu  negata. 

X.  La  mattina  appresso  adunavansì  da  capo  ì  parla- 
mentari napoletani  nella  stessa  sala  del  palazzo  di  Montoli- 
veto,  per  apparecchiarsi  alla  prima  ragunanza  pubblica  ;  e 
subito  gli  sciagurati  tornavano  a  mettere  in  disputazione  la 
forma  del  giuramento;  vie  più  costernati  e  inacerbiti,  che  la 
promessa  de' rettori,  ancor  più  sciagurati,  fosse  cosi  subito^ 
fallita.  Domenico  Giannattasio,  uomo  che  in  altri  tempv 
aveva  dato  prova  di  pensieri  moderati,  dimostrò  con  belle 
parole,  che  giuramento  veramente  non  potevasi  prendere 
innanzi  che  la  loro  elezione  non  fosse  stata  verificata,  e  in 
podestà  legislatrice  non  si  fossero  constituili;  ma  dove  si 
avesse  voluto  giurare,dovevasi  ciò  fare  in  modo  generale:  pro- 
testando che  avrebbero  adempiuto  a'  doveri  di  vicari  della  na- 
zione, senza  accennare  alla  costituzione  del  regno  promulgata 
il  dì  10  febbraio.  Il  ragionamento  del  Giannattasio  moveva  da 
errore,  che  le  assemblee  legislative  non  acquistino  potenza 
sovrana  se  non  dopo  validate  le  elezioni  di  ciascuno  degli 
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seelti»  Il  che  se  fiasae,.  siurebfae  enonnclB  «fae.  ttte  stosM  si 
faAessMro  giudicatrici  deU^  oipera  de'  eooMai,  dui  si  riciéede* 
vebbe  alèrte  Irìbanale  già  eanfiliiiùie,  chti  «ni  si  grani!»  ao- 
tMrità  esercì tasae.  Nea  «etasÉe  ciò,,  e  la  coBÉraiì»  eaosHei«- 
dime  di  aliiri  paesi  celti  a  BHMiarclita  lemperala»  ìi  discorso 
del  (ttianBaiteio  plaoqiie  agii  aMri;.  e  defiberaacno  doversi 
£ar  8af)eve  a  ehi  reggeva,  ck'essi  alena  giaaaaienki  Bon 
«vreMMH»  d«to^  e  se  pnae  eca  Iboza  dif  darne-  atome,  a^reb- 
boao  usai»  qnaUa  ge»eiiìca>  fisrinsa  proposta  ^  cernie  com- 
penso, dal  Glaoaatesio.  Rispesere  quellit  dei  governo,,  dopo 
atemo  ore,,  che  aoa  era  stalo-  possibile  piegare  il  re  asd  ae- 
eonsentivfi:  noo  di  meno^  per  la  boeoa  ài  Baffinello  Coaforli 
pregauraiiOt  che  pensassero  alla,  goerra  dì  Lombaadia,  né 
Tolessero  con  quìsèioni  i»  tenne*  diistaobarla.  May  non- ohe  essere 
ascoUaio  qsnesto  consiglio^  anari  Vincenzo  Lama,  che  m  quel 
momeBlo  toeva  le  veci  di  pcesidente  temporameodlBllf  assem- 
blea,. Disposo  aedacemenie!,  che  «nrebbero  essi  ali»  guerra  di 
Lombardia  provvedalo  Meglio  ohe  in  fino  aUoD»  non  a^r- 
vanoi  fatto<  qu^i  che  le  cose  puMiftiiahe^  govenuivaBOi. 

XL  Krano»  le  eito*  ore  della  sera.,,  e  eonlinBfltvano  a  dis- 
paiare. I  più  erano  d'accordo,  e  cercavano  anoo  le  vie 
di^la  medara^Nona;:  ma  non  sapevano  Urorasle,  o  pev  poco 
aceocgìHQento^  o  perchè  eiuino-  sciati  da'  pochi  senaa  fon», 
la  maggior  patrie  calabresi,  i  qnili  veiecaoo  a  partili 
eslremi  vcAÌpe.  Ali»  fine,  non  sapendo,  tee  altso^  delibera- 
rono di  mandai!  fiuoci*  mi  odi4to  dell'  assembleai,  pregando 
il.  popolo^  a  lijanqailèareii  £  in  qnerta,  si<  davano  te  posta 
pel  $piorBo<dopo,  alfine  di  condaru  ordinatatteele*  al  kugo 
della  pobhyoai  adnnaiiKa;:qaando  uditosi  cbe  due  di  loro, 
il  Pìocolellio  e  il  €acaoe^  erano  V  nn<  dopoil*  allro'ciMamabti-  a 
palaezOy  sospeselo' la  pubbUoacioae  deir editto,  e  il  dtper- 
tirsi  dalla  sala,  aspettando  di  sentire  1?  effiattc  di  qneU»  con- 
ferensaooliFe..  A,  moBza  aoAte  tornò  il  Game»^  Oidiseet  eon- 
tentansi;  il  re,,  che  alla  fonma  del  ginraasoito  da  loL  osata 
il  29  febbnaio,  si  aggiaagasse:  «  salvo» lo. ampliameli^, delie 
leggi  dipendenti . dallo  statato..»  Intanto; il; popolo,. eoa»  in- 
terviene in  questi  casi,  e  part^icolaRmeafte  io  città  popoloaa 
e  immagtoesa  come  Napoli,  ena  andato  aggrappandaBì  ia- 
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toriHyal  palaz?»  dì  MontoHveto  e  ping^tfdosi  d«ntr<»  la  ct^rte: 
ffè  manca vffiT9  nella' st^esKia-assembiea  improdtentfBSffni  che  di 
({oapador  In  quamdo  gì'  Ìndfrf2zavan0  parofe  dt'  eoii«ifa«ione  ; 
talìehé  le  eose  edmìncìévano  prendere  sentante  di  tamiiUo. 
Il  re,  a  coi  wm  dovevano'  nrancare  aitentf  rappertatorì  di 
quanto aceadeva in IKfon^olWetO',  ìmpUfirito  (oferseanehe per 
reoire  ad  nn  esperimente'  della  raa' polena»),  ordinò, o lo  in^ 
dbsaero  a*  ordinare,  chei  princit»al1  luoghi  dolila  ei(tà>  fossfero 
ocevpad  de  nii4izie  regohni,  jxeì  tempo  ohe  noli'  as6enii>lea  di 
diocifteva  se*  la  forma  é%\  giuramento  eolla  giunta  riferita  dal 
Cacace  dovesse  acoetlursr.  Continuando  éa  dodici  ore,  e  i  più 
Boiati  per  to' digiuno  e  per  la  sfan«heKza,  erano  in  svll'^accor- 
ddrai  di' vincerla'  senfl'alcra'dfspoCaztone;  qnnndìo  entralo  pre^ 
cìpHoso  (Giovanni  la'Ceeilia,  aflrbenchér  non  fosse  dell' assem- 
Mea,con  voce  e  gesti' dar  forseni^ato*,  grida:  Signori,  le  nyilhne 
sono  useiUe  degli  altoggirelle  volgonsi  ad  assaltOre  i)  popolo, 
e-  f  snoi  rappresentanti  ;  non  atiro  rimarne  che  aRbarrarsi 
per  fé  vie  e  ^i^ndersì.  —  TbCti  do  prima  allihbtrono';  poi 
con  voli(r  unanime  risposero,  ch^esst  riprovavano^  quel  pen- 
sievor  e  in  parr  tempo  mandlarono  alcuni  cat»  detta  guardia 
ciitaiiRia,  che  erano  a^tl-esl  dell'assemblea,  affinchè,  presa 
httona  inforraasione  dello  stato  delle  cose,  adoperassero 
d'impedire  disordKni^  ìlkai  già  Io  abharrarsi  delle  vie  era  co- 
Bsineialo,  e  f  militf  cittadini,  anziché  vtetare,  O'  non  fece- 
▼ano  aienna  opera,  o  davano  mano.  E  ben  allora  si  provò 
tkfftk)  H'  mel^  feU^  da'^rimi  rettori  d^l  governo  rinnovato, 
di'  BOB'  ben  ordinare  a  tempo'  la  milizia  civile,  rimasta  un 
pezzo  sena»  capi  ;  e  quando  poi  deffinìtfvamente  gir  acquistò, 
are^a  fatto  l'abito* a  ninna' disciplina,  ovvero  detti  capi  non 
rieseivone  a  dargliela.  Credevano  i  pia,  che  la  milizia  civile 
fesse  ima  congregsaione  di'  uomini  armati  da  foro  ognuno 
^el  che  voleva;  Né' pormi  da  tacere,  che  la  mala  ordìna- 
ziene  di  essa  servii  a  mettere  sempre  più  in  chiaro  quanto 
rimanesse-  ancora  per  ferhire  quo' popoli  da*  rei  cosltìmi 
dccrvfsteii  neHe  kmga  servitù;  im^perocchè,  se  nelle  aU^e 
perlft  d** Italia  non*  mancarono  embiziont  di  gradi,  in  nessun 
Joogo  partorirono  1  gareggimnenti  che  in  Ifapoli  s'accesero,  l 
c|ual]  poi  nelle  Provincie,  ddveera  ma^^giore  bestialità,  cam- 
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biavansi  in  risse,  uccisioni  e  tomniti;  e  mentre  nessuno  o 
pochi  volevano  servire  da  semplici  militi,  ognuno  di  essere 
graduato  spasimava.  In  alcuni  comuni  bisognò  accrescere  il 
numero  delle  compagnie  per  satollare  più  cupidigie  di  co» 
mando.  Cosi  quelle  genti  intendevano  la  libertà. 

XII.  Al  primo  asserragliarsi  delle  strade,  preso  il  re  da 
maggiore  spavento,  e  chiamato  Giovanni  Manna,  succeduto  nel- 
ramministrazione  dell'  erario  al  conte  Ferretti,  lo  mandò  in 
fretta  agli  adunati  inMontoliveto,perdirech'ei  consentiva  fare 
laceremonìa  dì  cominciare  il  parlamento  all' ora  deliberata» 
senza  obbligo  che  giurassero.  Del  quale  annunzio  lieti  óltre 
modo,  senza  indugio  notiGcarono  per  bando,  che,  essendo  tolta 
ogni  differenza  fra  essi  e  il  principe,  raccomandavano  di  togliere 
le  sbarre  dalle  vie,  procacciando  ognuno  che  la  quiete  fosse 
alla  città  prontamente  restituita.  Furono  parole  vane.  Già 
gli  smoderati  uomini  eransi  intramessi;  i  quali  non  so  se 
fossero  repubblicani,  ma  certamente  erano  gente  perduta. 
Per  giunta  pessima,  dicono  che  vi  si  accozzassero  alcuni 
Francesi  sbarcati  dal  navilio  che  sotto  il  comando  del  vice- 
ammiraglio Baudin  nel  porto  di  Napoli  dimorava  ;  e  secon- 
dando il  costume  della  loro  patria,  non  poco  valessero  a  in* 
vogliare  i  Napoletani  dèi  subito  por  mano  a' serragli  delle 
strade.  Quando  poi  cominciò  la  strage  de'  cittadini  »  gli  aiz- 
zatori, ancora  in  ciò  secondando  lor  costume,  rimasero 
sulle  navi  spettatori  indifferenti.  Altre  voci  corsero,  che  non 
potendole  sbugiardare,  solamente  riferirò.  Credettesi  che 
parecchi  della  setta  tirannesca,  mascherati  da  repubblicani» 
stigassero  gli  altri  a  mandar  gridi  di  repubblica,  quasi  pre- 
testo di  guerra.  E  coloro  che  cosi  credevano,  davano  riscon- 
tri di  apparecchiate  macchinazioni.  Notavano  che  in  casa  il 
conte  Lebzeltern,  stato  per  molti  anni  ministro  imperiale 
presso  la  corte  di  Napoli,  e  rimastovi  non  ostante  il  cessato- 
gli ufficio,  sì  facessero  da  vari  giorni  congressi  segreti:  ol- 
treché apparisse  certa  baldanza  insolita  in  alcuni  della  mili- 
zia, quasi  di  vicina  mutazione  dì  cose;  favellandosi  di  annunzi 
paurosi,  motti  feroci,  agùri  sinistri,  soliti  forieri  di  calamità 
pubbliche.  Ciò  innanzi  allo  sbarramento  delle  strade.  Dopo» 
con  lavano  che  vecchi  commessaridi  governo,  e  altri  uomini 
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noti  per  servigi  di  corte,  si  vedessero,  por  mano  a*  serragli, 
e  adoperare  altresì  che  non  si  removessero.  Pareva  anche 
indizio  di  tradigione,  che  lo  asserragliarsi  fosse  cominciato 
e  progredito  sotto  gli  occhi  della  soldatesca  schierala,  e  quasi 
<^onsenziente ,  quando  con  nessuna  o  lievissima  fatica  avrebbe 
potuto  impedire.  Aggiungevano,  che  un  graduato  svizzero, 
fingendo  di  tenere  dal  popolo,  sMntrameltesse  fra' serragli, 
«  invitasse  con  franche  parole  i  cittadini  a  difenderli  e  spe- 
rare nella  vittoria.  Ma  se  accertare  non  posso  quanto  di  ciò 
«la  vero,  non  parmi  strano  e  insolito  che  co' spasimanti  di 
libertà  stemperata  si  mescolassero  e  confondessero,  prodito- 
riamente, partigiani  di  non  meno  stemperata  tirannia.  I  quali 
amando  non  il  principe,  ma  la  loro  fortuna,  né  avendo!  ti- 
mori e  le  titubanze  di  lui,  più  gagliardo  sentivano  lo  stimolo 
di  usare  quella  occasione  ;  poco  ad  essi  importando  di  pre- 
cipitare il  trono  per  un  esperimento ,  che  dove  fosse  riusci- 
to, gli  avrebbe  largamente  compensati  dell'  opera  arrischiata. 
XIII.  Adunque,  o  per  una  cagione,  o  per  un'altra,  o 
per  più  cagioni  insieme,  moventi  da  sospetto,  ira,  tradi- 
mento, paura,  speranza,  violenza,  debolezza,  cupidità,  ed 
altri  affetti  contrari  e  rovinosi ,  non  si  trovò  via  di  persua- 
dere i  tumultuanti  dal  cessare  da  quella  insanissima  guerra. 
I  quali  anzi  di  più  temerari  ardiri  si  accendevano  ;  dicendo 
alcuni,  che  il  bando  fatto  da' depotati  della  nazione  era  falso, 
e  divulgato  a  nome  loro  per  subita  paura  nata  nel  cuore  del 
re;  e  altri  aggiungendo,  che  ancorché  vero,  mancava  de' se- 
gni autentici  della  rear  podestà,  e,  in  ogni  modo,  non  po- 
teva essere  che  nuovo  tranello.  Se  l' assemblea  degli  eletti 
dal  popolo,  conchiudevano,  aveva  voluto  cedere,  non  do- 
veva cosi  per  fretta  cedere  il  popolo,  che  omai  erasi,  posto 
in  sulle  difese,  e  doveva  mantenercisi  in  fino  che  non  fosse 
ben  sicuro  che  le  milizie  regie  non  potessero  fare  alcun 
impeto  contro  lui  :  né  questa  sicurezza  avrebbe  ottenuto  se 
non  quando  gli  fossero  consegnate  le  castella  della  città. 
Colle  quali  disorbitanze  credevano  di  afferrar  la  occasione 
di  sottomettere  per  forma  il  re,  che  l'opera  del  t5  mag- 
gio fosse  compimento  di  quella  del  27  gennaio:  quasi  il 
paese  trovato  si  fosse  nella  stessa  condizione;  e  anzi  le  con- 
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liDoe  InmaUiiaMooi  popolaoi^'e  paure  ^i  mpiAee  di  eqfu»* 
gli,  aggrandite  oaB.arie  da'-de«iderosì  dli  rB%9»  asM^laio.,  bob 
avtìsaeiDe  io  mado  aUeoalà  ^  Animi  da  g«eUa«he«chiaiiiavaai 
liberiàff  ohe  i  .più  awebbeaa  gradato  4mhi  piacere  il  ritorao  di 
quella  clie  ebiamavaai  tiraAnide^  la  <|fMile,ififine,|une«(ak>Po 
ohe  li  difefideaae  dalle  f^BbbUoJM  e  eetidiane  JnfaiaaciiiiH,  è 
dal  pericolo  di  vederai  dar  «di  pì^tie  Belle  «Mtanze.  Ma  gii 
QOflaioi  eoeesMvì  bob  gittdicaiìde  mai  gli  eielii  daUa  Dateca 
reale  deUe  eose,  benal  ida  qiieUa  esagerata  delie  imo  idee^, 
apeaao^i'OoiidaoAno  a  far>e  al<eonlrapio  dì  (oiòeifaelOiSteaao  laro 
liMlei>efi6e  verreUie.  LaoBde,  permode^'  imliesUajNMM  ne' loro 
furori,  ebe  ad  alottai  dopatali  deUa  nazione,  i  «leali  «adope- 
randofiì  «per  la  pace,  allegavano  fra  V  altre  «ose,  io  ÌB^omJuco 
de'eenragii  po»(i  «ella  principale  via  della  «oitià  .avrebbe  in^ 
peditD<al  priBoipe  di  asdare  in  «oleoaità  a  rag^nmaire  il  parlar 
menlo,  rispondevano:  che  ie»eà9€  altra  via,  £  la  imaUÌBa  del 
dì  «i5,ae«dosi  il  generale ^AflJM-iele  Pepe  preaenlato  diibaon'  ora 
per  prr0V<ai!8Ì  <a  logUere  il  'Serraglio  prossimo  alla  roggia,  non 
solo  trovò  oppoftiKione ,  '  ma  .qae'  turbolenti  •osarono  oltrag- 
giare il  ve»eraiido  vecchio.,  chiamandolo  iraditape^^  xnJAao* 
oiaBdolo -della  vita.  Uomind  più  acfiocaii  e  arrabbiaci  di  quelli 
BOB  evA  da  vedere  ;  i  qwdi  andacefiftOBie  gieeavaoo  della  pa- 
tria, come  se  il  perderla  Aisse^stataTovinadJ  poobi»  e  bob  di 
tttty.  Così  i  dopatali  al  napoletafiio  (parlamento^  ooilaimpnfr- 
dente^oiatione  ^l  gi»raflM*lo,  4ieder«  occasione  ag^  slem- 
parali  «di  fare  <una  prova  di  rivolazione,  a  cbì  non  essendo 
apparecchiali^  e  svelaotto,  al  soUlo,  la  tono  deiboioaiA,  dob 
solo  ima  ac^aiatarose  quel  che  essi  a  spri«i^po&llo  deaidecasm- 
no.,  ma  fecero  perdere  .quello  che  gli  altci  con  baooa  ragiiMie 
avev<aoo  acq^iiatalo. 

XiV.  Ma  se  luimprudenasane*  deputati,  dappiezaa  netta 
reg^a^  lorseAnataggine  ne' tumuliuaBii ,  noai  si  potrebbe 
a  bastAota  deplorare  la  lindlteua  mostrala  in  <§uel  Ira»- 
genie  da'minifiiri  di  Stalo.  Uà  prima,  Aon  sepip^iH)  troKar 
modko  di  comporne  oahito  le  4iffiMPeBvè  Ira  '1  >parUaaenio  <e  il 
pràneipe;  e  col  mostrane  or  4i  pkgare  -dall'  uno  e  ora  dalU 
r  altro,  seBEa  mai  aèbraecifire  <un  partito  di  resoiooione  elle 
ad  aleana  detfe  parti  eoddiaiaeesse,  entraron»  in  4lffideB«a  a 
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iaUì  e  «dcte^  e  pevéenmo  «gM  ÌM».  4i  comoiiBarli  «oHeerla- 
AMBAe.  E  ^MKle  (pm  ie  éiffereoae  hmi  fwr—  |Hà  fra  il  par- 
lameaito  e  ii  fiMcipe,  oui  bensì  Ira  ^fociilo  e  i  iiMmèlanti, 
aegoiilaravo  M  ■k^powp»  peccalo.  Andatoao  akani  di  ilvo  al 
re  a  siifiiplioaria  pardié  laoesse  ricairare  nagii  «HoggmiiiBati 
le  miiicie.  U  quale  ri8{)ese  cbe  avnabbe  eie  ohitaalio  •qiunide 
ri  ioase  ooiBiacóate  .a  tagliane  ì  aenvgH  éatte  slrade^  per  noa 
avviiira  la  miliata  col  dar  visAa  •éi  cedere  i»BaDxt  ai  popelow 
Se  io9Bé  smoera  il  dieoereo  dee  re,  nea  eo;  nn  ceitaiuenle 
eraragtoseTeie.  V«iik>w>'ehe  ag^on^esae  in  ^ne.:  Mi  basta 
dbe  Q»«el  aemglM  sia  remosse,  pepohè  io  faoeia  toétaia  sei- 
datesearìAfnare. — fieoo^per  laaite»!  mÌBÌMridiiSlalieiii  meaae 
a  principe  <e  popelet,  cbe  «e^aano  voleva  av«r  aentfaiante  dì 
eedere,  «agende  ohe  l'«no  diffidava  dall'altre;  *ed  eccoli  da 
capo  vaeiUaaii  oMae  dù  è  fra  diio^  e  laosAraari  in  feeccia 
a'  («iBiilAaaBU  4i  ewere  d'accordo  col  ra,  e  in  laeeia  al  re  di 
tenere  da'  tumuKuanli  :  onde,  al  solito,  non  più  nel  prima  che 
ae'eaeeodi  ingenerando  sofl^to<  per  eesflonde'étte  avevano 
snfficieale  aotoriti.  Forae  doMavano  anoh'eist  di  tradigione 
per  par&e  deUa  reggia;  e  va  pari  lenpe  aea  aapeva«o  aift« 
darei  a  ^loel  pepato  i««ifeltoario,  per  paura  di  peggio:  che  è 
i|«a»te  dire,  bmi  erano  «ami  ni  o  da  capitanare  con  tot  le  la 
forae  cittadine  la  iraninenAe  rìToiazimie,  *o  apegnaria  seoaa 
dioftara,  facendo  clie  i  sentagli  fiossère  tolti  «olle  araai,  quando 
le  esoantaaioiH  oe«  giovavAMo  ;  oiMicèoaMaché  aveaaere  devote 
di  legsgieri  «ettiiderare,  «èe,  oontinnaBéo  anno  per  poehe 
ore  a  stare  i  popolani  e  la  lailicia  in  «[ueit'  appareeelM», 
anco  il  casa  poteva  fare  che  la  clvil  gjaerra  si  accendesae. 
Forse  andrebbe  potalo  riparare  la  sedieeila  fmbblieaaioae  dei 
dacrele  del  i«,  coi  quale  eanoedeva  ekr  senta  obbligo  di 
gtarare,  ai  oeiBstiiaisse-Ji  pubblico  parJaoienle;  noai  lessendo 
alala  ^edi]4a  la  ncitificazioae  fattane  dall'aasenblaa.  Ma 
acceriaae,  cbe  non  ostante  le  praaaore  de'oÙBiatri  di 
St«lo^  il  re  altangasae  a  aoitoscriverlo  in  tino  che  drvenne 
imitile  'z  pawioocbé  mievi  intpaed»  predetti  da  caso  #  da  bm* 
Uua,  SBCsena  ia  ^oaalo  «tezza;  giodioandasr,  «ease  «e' «tu* 
maUà  avviene^  oUimo  partito «fvella  che  eoa  èva  ptà  a  (eoipo. 
Appena,  la  «anttiaa  d^  di  IS,  i  rappreseniaiiii  della  «aziojna 
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tornarono  in  abito  dì  festa  a  congregarsi  in  Montoliveto,  ap- 
parecehiaii  di  andare  al  tempio,  veggendo  i  serragli  non  es- 
sere stati  per  anco  remossi,  mandarono  quattro  de'  loro  ai 
ministri  di  Stato  a  pregarli,  che  non  potendosi  eseguire  la 
ceremonia  con  quella  solennità  che  sarebbe  stata  conveniente, 
atteso  lo  ingombro  che  era  nelle  vìe,  e  segnatamente  in  quella 
per  la  quale  doveva  passare  il  re  col  suo  corteo,  impetras- 
sero che  sua  Maestà  eleggesse  un  vicario,  e  nel  miglior  modo 
possibile  la  ragunanza  del  parlamento  avesse  luogo.  Stima* 
vano  essi,  che  dove  fossero  giunti  a  constitnirsi  in  potenza 
legislatrice,  un  fondamento  alla  libertà  in  pericolo  sarebbe 
stato  posto.  Pare  che  i  regii  ministri  a  quella  instaoza  ac- 
consentissero ;  se  non  che  alcun  poco  dissentivano  circa  al 
modo  di  compilare  il  decreto,  col  quale  il  re  commettesse 
ad  altri  l' ufficio  di  adunare  il  parlamento  :  e  mentre  queste 
difficoltà  cercavano  di  appianare,  finalmente  s'appiccò  la 
zuffa. 

XV.  Da  chi  movesse  il  primo  colpo,  non  è  chiaro;  né 
chiaro  è  se  a  caso  o  ad  arte  fosse  tratto.  Tutti  s' accordano 
eh*  esso  venne  dal  serraglio  ppsto  nella  piazza  di  San  Ferdi- 
nando di  contro  alla  reggia:  al  quale  tennero  dietro  altri  due, 
che,  avendo  morto  un  soldato,  furono  segnale  alla  guerra.  La 
guardia  reale,  impugnate  le  armi  e  dirizzatele  verso  il  popolo, 
cominciò  a  offendere  ;  ma  quel  primo  assalto  rintuzzato,  si 
sbaragliò.  Sopraggiunsero  allora  le  coorti  degli  Svizzeri,  rin- 
novando la  battaglia  con  tanto  più  coraggio  e  asprezza,  quanto 
che  sapevano  la  fragile  construzione  de' serragli,  e  il  piccolo 
numero  de*  difensori.  I  quali  forse  non  erano  più  di  cinque- 
cento; cdnciossiachò  molti  si  fossero  già  ritirati,  e  deposto  il 
pensiero  di  combattere  dopo  le  esortazioni  e  assicurazioni  de' 
deputati  al  parlamento.  Le  quali  mentre  non  avevano  giovato 
a  removere  la  favilla  alla  guerra,  servirono  perchè  ardesse 
sprovveduta  di  ogni  buona  difesa  dalla  parte  del  popolo.  E 
la  milizia  cittadina  altresì,  come  non  aveva  in  principio  im- 
pedito che  la  città  non  si  asserragliasse  e  la  battaglia  non 
s'ingaggiasse,  né  pure  arrecò  alcun  sostegno  alla  parte  po- 
polare, contro  cui  le  regie  armi  erano  vòlte  ;  eccetto  alcuni 
che,  senza  comando,  s' erano  co'  mantenitori  de'  serragli  per 
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improntitodioe  coDgianli:  senza  dire  che  da  prima  il  lìumero 
de' combattenti  era  parso  maggiore  per  essere  da' traditori 
ingrossato.  Vedendo,  adanqae,  i  pochi  cittadini  e  popolani  ri- 
masti, di  non  potere  opporre  proporzionala  resistenza  nelle 
strade,  abbandonate  le  difese,  ripararonsi  nelle  case,  e  dalle 
finestre,  facendosi  riparo  di  materasse  e  d' altro,  con  più 
audacia  e  vantaggio  ferivano.  Vie  più  allora  V  ira  della  sol- 
datesca s' infiamma.  Un  foror  cieco  la  prende,  e  mena  qua  e 
là,  senza  guardare  a  età,  a  sesso,  a  condizione.  Maggiormente 
inferociti  appaiono  i  mercenari  Svizzeri.  Irrompono  nelle 
botteghe,  salgono  nelle  case,  entrano  nelle  stanze,  ammaz- 
zano, svaligiano,  gettano  dalle  finestre  uomini  e  cose:  ogni 
libidine,  ogni  rabbia  disfogano,  e  la  plebaglia  schiamazzante, 
e  in  qael  paese  rovinosa  a'  delitti,  invitano  a  prendere  di 
loro  ingordigia  gli  avanzi.  Nel  medesimo  tempo,  i  castelli  della 
città  fabbricati  ad  ofiesa ,  cominciano  a  trarre:  le  prime  palle 
furono  scagliate  dal  Castel  nuovo,  contiguo  alla  reggia.  Non 
erano  stati  mandati  ordini  diretti;  bensì,  per  consuetudine  di 
militari  disponimentì,  rimesso  a  discrezione  de' comandanti; 
i  quali,  misurando  il  debito  loro  da'desiderii  altrui,  antepo- 
sero la  disgrazia  pubblica  alla  propria,  ovvero  sperarono  gui- 
derdone al  servigio  infame  :  eccetto  Michelangelo  Roberti  ; 
il  quale,  avendo  in  custodia  il  castello  più  formidabile,  ricu- 
sò, e  fa  casso. 

XVI.  Era  ogni  cosa  pieno  di  spavento,  di  sangue,  di  tu- 
multo. In  vano  alcuni  de'ministri  di  Stato  erano  corsi  alla 
reggia  a  supplicare  a  man  giunte,  che  si  facesse  cessare  quel- 
l' eccidio.  Contano  che  il  principe,  con  voce  e  piglio  diverso 
da  quel  di  pria,  rispondesse  loro  (e  quel  che  è  più  strano, 
con  testo  latino)  che  il  tempo  della  misericordia  era  passato, 
e  cominciava  quello  in  cui  avrebbono  dovuto  delle  loro  azioni 
render  conto.  Fu  anche  vano  che  gli  oratori  delle  corti  stra- 
niere mandassero  loro  instanze  e  querele,  mossi  da  cura  di 
loro  stessi  e  de' loro  compatriotti.  Né  le  grida  de' fanciulli,  gli 
ululati  delle  donne,  il  terrore  de'  vecchi,  la  pietà  di  tutti,  va- 
leva a  mitigare  genti  che  dalla  vittoria  acquistavano  magi2;iori 
appetiti  di  più  crudeli  atrocità.  In  alcune  case  furono  infermi 
nel  proprio  letto  trafitti  ;  in  altre,  bambini  lattanti  gittati 
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Be'  poitzi  ;  e  deve  6tii|Nrak>  ¥erglAÌ,  4me  trucidate  veeehi, 
dove  dksiratio  JBasseri£Ìe,«  aUi^e  «elaniiigie,  iéree  ignote 
fra  le  selvagge  fiere,  oon  nuove  per  le  napoleUiiie  ialfirie.£ 
ancora,  come  ia  altra  età  4i  sceUerato  memarie,  ai  Éicevano 
prigioni,  e  poi  a  scherno  irafiggevanai  ooUe  armi  ;  e  le  <iaaà 
de'  partigiani  di  liberià  a'  iadicavano  alla  ferace  avidezca  de' 
soldati  e  de'lazzeri,  che  affraielUti  correvano  al  sangue  «  alla 
rapina.  Un  tal  Angelo  SaniilU,  giovine  di  v«eafliseUe  anni , 
noto  perchè  soleva  £avellape  al  popolo  «  accenderlo  a  liber- 
tà,  fu  cer«C04  né  la  inlérBMtà  sopraggianlagU  lo  difese  dalia 
ire  di  qoe'  ribaldi,  che  giacente  lo  trucidarano^  e  il  corpo 
gittarono  per  le  scale  ;  e  Lotta  via  non  sazi,  anuna^sar^no  due 
fratelli  e  ona  sorella.,  che  lo  itiDelice  assistevano*  JDalisi  poro 
alla  cerca  del  Saliceti,  già  ministro  dilato,  che  sopra  ogni 
altro  avova  fama  di  nemico  del  principe,  per  sorte  noi  trova- 
rono  ;  e  tre  volte  di  fuoco  la  sua  casa  minacciarono,  dicendo 
que'  saccomanni  di  avere  promesso  ai  re  di  portai^  la  s«a 
testa.  Calunnia  sfacciata  e  degna  4e*  tempi.  Se  non  che,  diffe- 
renza dai  giugno  del  1799  al  maggie  del  18i8  ora,  che  la 
plebe  ebbe  la  mioor  parte  nelle  ferocità  e  ne'  ladroneggi  ; 
fatta  men  rea  e  avventata  da'  tempi  più  civi^,  o  da  espe^ 
rienza  ohe  il  farsi  strumento  di  vandetle  regie  Boa  la  to- 
glieva dall'  abbietta  miseria. 

XYII.  Ma  suppliva  la  soldatesca ,  sì  invasata  in  ogni 
cradellà,  che  più  non  ascoltava  la  voce  de'catpi.  i  quali 
avendo  comandato  la  cdvil  battaglia,  non  polovano  tempe- 
rare la  vittoria,  divenuta  a  tutti  paurosa;  e  quAsi  hiaegnò 
che  la  stanchezza  del  predare  e  dell'  uccidere  e  del  -oonia- 
minare  la  frenasse.  Erano  stimolo  alle  sue  furie  V  odio  an- 
tico e  le  oflìese  recenti;  e  giaslizia  di  storico  richiede,  che 
sieno  altresì  notati  a  vitupero  coloro  che,  non  poteadoo  non 
sapendo  combattere  nelle  vie,  non  dubiiarono  di  esporre  alla 
vendetta  de'  soldati  offesi  le  case  d' innocenti,  con  battaglia 
fttanto  ingloriosa  altr elianto  fallace.  Perlocàa,  furore  chia- 
mava furore.  Il  maggiore  e  sapremo  assalto  fa  dato  all'  an- 
tico palazzo  de'  Gravina  ;  de'  non  molli  chfi  abbia  Napoli  per 
pregio  d' arte  ammirale.  €onir'  esso,  forse  per  essere  riireve 
a'  disputatori  di  cose  politiche,  furono  prima  v.dàti  i  cajanoBi: 
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al  em  lrai»re  ì  difeB6ort,  (Niobi  e  male^kraiay^remleroiio  un 
pezBQ.  Cadok)  ia  p«lere  4egU  assayiM-i,  fa  messo  a  fiamma 
e  a  ruba  :  gsaalAtì  «  disperei  i  prauesi  -ctraameaiì.:  ^aanli 
sdn  lavano  dentro  o  morii  o  mal  «onci.  Una  ^enlildanDa,  di 
oognome  Ferrara,  aibitairàee  dei  paAacoo.,  aveva  loUa  da'«Qoi 
aroiadi  «na  cass elAa  di  gioie  per  offrirla  in  preaBO  della  vila 
di  sao  marito,  deUa  madre,  e  propria.  I  soldaii  pAiesepo  le 
gàoje^  e  il  marito  e  la  madre  nocisero  ;  ood'  ella,  shaUrdUa  e 
brancolanie,  acoostatasi  a  «na  fineslra,  e  da  •qneUagiitalaBi» 
fu  mezza  moria  raocatlata  dal  popolo,  cbe  impielosìio  la 
irasae  in  saWo.  B  fra  tanli  eo^asi,  godemi  pur  l'animo  di 
poter  rendere  ginsto  «Bor^e  a  «n'Corpe,  ciie  m  «Uri  luoghi  di 
poesie  istorie  k»  dovuto  addÀlaresimmento  pessime  di  <tirai»- 
aide.  Il  di  lìi  maggio,  le  geoli  d*arme,  o  gendarmi,  come 
oggi  diciamo,  rimaseri»  inoSeasivi;  ansi  orna»  talora  ap* 
parvero:  fosse  indolii  daU'avìer  provato  parlioolarmeale 
^maiìto  sia  amaro  i'  odte  pobhUoo* 

XVili.  Mentre  la  eiUà  era  così  in  balia  di  sddatosca  san- 
gvÌBosa  e  rapace  ;  i  minisiridi  SUto,  ohe  sì  infelice  espenieaza 
avevano  fiskltodisè,  deposti;  la  reggia  indifiérente lO  lieta;  è 
da  notare  che  i  deipiitoti  al  parlamen'to,  i  quali  si  pooo  Aooor- 
glmeAte  av^v^ano  avuto  per  tion  soiitmuiislr4ire  la  favilla  a 
queal'  emipia  guerra^  grande  dignkà  e  «oraggio,  dopo  oomin- 
oÌjUa  la  caffa«  addimostrarono.  Tutti  rimasero  aduiaati  in 
llontoliveto.Anckbe  cbi  non  era  andato,  enrse  a  ooogkingere  il 
proprio  «ol|)eri^io  de' compagad.  Vi  ebbe  aloano  cke,  dì- 
ohiarato  di  ru»unsiar«  aU'  nfiieio  di  deputato  p«r  potore  at- 
leiMlei>e  «H'ammaestratmealo  deUe  Jtogga,  appena  c#mÌBciato 
il  contrasto,  si  presentò  a  Montràvelo,  ditaendo  efa'ei  voleva 
essere  di  4|ael  nnuero.  QaesU  fa  Roberto  Savarese.  In  oltre^ 
eseeado  sialo  offerto  loro  guardia  di  difesa^  risposero,  cb'  essi 
altra  guardia  e  aUra  difesa  non  votovano  che  qoeUa  cbe 
traevano  della  loro  digaità.  la  voce,  sontiroiift  un  eoosiglio 
dal  tara  seno,  col  laAme  di  oemitato  di  pubblica  sieorezza, 
aflfodié  in  minor  «naaMro  potessero  meglio  per  la  saluiie  delia 
patria  .adaporarsi.  Questo  oonsigUo  masdè  oratori  al  oomanr 
dante  della  <éUà,  a'minisiri  di  Slato,  e  fino  all'armata 
franoQse  cbe  era  nel  porto;  i  qfuali  o  non  toraareno,  o  lorr 
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narono  tardi.  Fra  quelli  che  andarono  all'armata  francese, 
fa  il  repubblicano  Ricciardi  ;  il  quale  avrebbe  volato  dal  re* 
pubblicano  Baudin,  che  avesse  fatto  scendere  alcune  migliaia 
de'  suoi  soldati,  per  sostec^no  della  napoletana  rivoluzione.  Ma 
il  francese,  che  di  repubblicano  aveva  il  nome,  e  nel  cuore 
•era  fìerissimo  monarchico,  prima  disse  di  non  potere;  poi 
di  volerci  pensare  ;  e  pensato  che  ebbe  ,  non  fece  nulla  : 
«alvo  una  preghiera  sterile  al  re,  perchè  moderazione  e  cle- 
menza usasse.  Dannosa  congiuntura:  trovarsi  di  Francia  rap- 
presentante inerme  un  socialista,  e  rappresentante  armato 
tin  partigiano  orleanese,  affinché  al  solito  non  mancassero 
-gli  eccitamenti,  e  mancasse  il  sostegno.  Non  riuscendo  gli 
uomini  congregati  a  Montolìvelo  a  fare  alcun  provvedi- 
mento per  salvare  la  patria,  avvalorarono  con  quel  comitato 
di  sicurezza  pubblica  (nomi  famosi  per  rivoluzione)  il  prete- 
sto a  sciogliere  la  loro  adunanza,  quasi  degli  ordini  dello 
stato  sovvertitrice.  Quindi,  verso  sera,  quando  da  circa  otto 
ore  la  città  tollerava  lo  strazio  disonesto,  fu  mandato  un  ca* 
pìtano  a  ingiunger  loro,  che  tosto  si  divìdessero.  Era  presi- 
dente dell'  assemblea  l'ottuagenario  e  venerabile  arcidiacono 
Luca  de  Samuele  Cagnazzi;  il  quale,  preso  coraggio  dalla  età 
-e  dalla  ragione,  rispose  a  nome  di  tutti ,  che  l'assemblea  non 
«ì  sarebbe  sciolta  se  non  riceveva  ordini  scritti  dal  re  o  da' 
-suoi  ministri.  Rispose  il  messo  :  che  dove  non  avessero  ob- 
bedito, sarebbono  stati  a  forza  cacciati.  Protestarono  allora 
«ontro  l'atto  violento,  e  dandosi  commiato  doloroso,  alle  pro- 
prie case,  per  mezzo  a  milizie  già  in  Montoliveto  accampate, 
non  senza  pericolo  dì  essére  per  via  uccisi,  dispersi  innanzi 
di  essere  convocati ,  si  tornarono. 

XIX.  A  speltacol  fero  successe  spettacolo  osceno.  Il  di 
tippresso,  i  fautori  di  regno  assoluto  cercarono  che  il  popolo 
<ì  levasse  a  festeggiare  la  ottenuta  vittoria  ;  forse  sperando 
nell'assembramento  di  facilmente  commoverlo  a  sterminio 
di  quanti  si  erano  vaghi  di  libera  costituzione  dimostrati. 
Orando  fu  lo  spavento  in  città,  che  degli  eccessi  del  1799  si 
raccordava.  Ma  il  popolo,  non  più  quel  d'allora,  non  secondò 
lo  scellerato  divisamento  ;  anzi  apparve  sdegnarsene,  e  sola- 
mente una  turba  di  bagasce,  mischiate  a  lurido  stuolo  di 
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poca  plebaglia  facÌDorosa,  dimenandosi  come  inyasale,  tras» 
sero  per  alcune  vie,  gridando  Viva  il  re,  Morte  a'saoi  ne- 
mici. Degno  termine  di  quel  bratto  giorno,  che  per  tolta  Eu- 
ropa acquistò  ricordanza  nefasta.  Né  sarebbe  facile  quanti 
fossero  i  morti  e  quanti  i  feriti,  in  tanta  confusione,  rintrac- 
ciare* Fu  detto  che,  si  dalla  parte  de'  soldati  e  si  da  quella 
de' cittadini,  ne  andassero  più  di  mille,  e  non  meno  di  quat- 
trocento rimanessero  piagati.  Ma,  qualunque  fosse  il  vero  nu- 
mero, faceva  raccapricciare,  che  mentre  altrove  si  guerreg- 
giava per  l'Italia  onorevol  guerra,  i  Napoletani  di  civil 
sangue  s'imbrattassero,  e  lo  spargessero  quelli,  che  se  fos- 
sero andati  a  combattere  in  Lombardia,  forse  poteva  essere 
che  lo  straniero  avesse  le  alpi  rivalicato. 

XX.  Finita  la  strage,  il  re  vincitore  s' accorse  subito  di 
due  cose':  che  la  parte  cittadinesca  era  men  forte  e  concorde 
di  quei  che  aveva  forse  in  sino  allora  creduto  ;  e  che  la  mi- 
lizia era  dispostissima  a  secondarlo  in  tutte  le  sue  voglie. 
Laonde,  parvegli  di  usare  la  vittoria  per  tornare  là  donde 
mal  suo  grado  erasi  dipartilo.  Il  che,  per  altro,  slimò  dover 
fare  per  gradi,  quasi  aiutandosi  dell'opera  slessa  di  que- 
gl'  innovatori,  la  cui  ambiziosa  e  cedevole  natura  aveva  cosi 
bene  assaggiata.  In  tal  modo,  dato  licenza  al  Troya  e  a'  suoi 
colleghi,  non  richiamò  a  tenere  il  governo  né  il  del  Garretto, 
nò  il  Santangeio,  né  altri  di  questa  risma;  ma  fece  principal- 
mente capitale  di  Francesco  Saverio  Bozzelli  e  di  Francesco 
Paolo  Ruggiero ,  affine  che  sotto  la  presidenza  del  principe 
Cariali,  e  aventi  a  consorti  il  principe  di  Torella,  il  general 
Carascosa  e  il  principe  d' Ischilella,  raccattassero  le  patenti 
di  ministri  di  Stato  cadute  nel  sangue  cittadino.  Cerio,  l'ac- 
corto principe  non  poteva  meglio  gastigarlì  dell'avere  un 
tempo  per  la  libertà  cospirato.  Vero  è  che  il  Ruggiero,  avanti 
di  accettare  il  magistrato,  consultò  più  d'uno  de' suoi  antichi 
amici  ;  i  quali  concordemente  lo  esortarono  a  non  ricusare , 
parendo  loro  non  male  che  uomini  di  civili  opinioni ,  dopa 
l'avvenuto  disastro,  fossino  chiamati  a  ripigliare  il  governo. 
E  per  fermo,  se  i  novelli  rettori  non  avessero  consentito  che 
le  milizie  partite  per  Lombardia  fossero  tolte  a  quella  guerra» 
potevano  essere  non  solo  lodati  di  tornare  al  governo,  ma  an- 
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€ora'  p0r  te  aoerbità  e  rì^met^  ?ii4%ni«'  sensali.  Sènza  dire 
di«  ai^rebbero^  avuto  assmì  taì^nle  mexffo  a  sperperare  per 
sempre*  i  flniiori  deHb'  lieemaa  ;  addasse  a^'qaalt  8aridl>be  ftitta 
andìalb  la  piena  deirodfa  pnM»{fco,  nnwcsmdb  ancera  testi- 
menianva  di  mal  animo  dalla  parte  d'i*  eM  regger».  Laendis, 
per  non  sopporre  elle  ad  aeeeltare  li  movesse  enpìd ila  d%  dà* 
nera  o  di  ooraand>e,  è  da  atlriboir  loro  tale  ignorane»  di  eose 
civili  e  mililarr,  db'  wan*  vedere  che  qnalooqne  oper»  «ressero 
fello  per  salvare  tolta  o  parte  della  libertà  interna*  del  re- 
gno, sarebbe  neeessariamente  fallita,  dbve  la  guerra  itafiona 
fosse  andata  male  ;  né  poleva  andar  bene,  maneandelfe*  f  na- 
peletoni  soccorsi.  E  (foanéo'  non  potevano  cotta  loro  antorilà 
rilenere  il  principe  da  qnelln  risolazione,  megKo  era  che  si 
fossero  deposti,  che  (tisonorare  inutilmente  sé  stessi  e  lo  parte 
eoi'  rappresentavano»  in  cambio,  allegandioil'bisognodi  com- 
primere sollevamenti  interni  (quasi  i  soldati  rimasti  non 
avessero  mostrate- di  essere  soAcienlì) ,  scrissero ,  a  nome  del 
principe^  al-  generai  Pepe,  cfae  facesse  imbarcare  a  Rimini 
ana  parte  detta  ftinCeria,  e  il  resto  dolila  cavalleria  e*  arti- 
glieria facesse  per  la  via  di  Ancona  retrocedere:  e  ifoalora 
dall^  eseguire  pront^imente  questi  ordini  T  animo'  swrrìfcg- 
gisse,  dovesse  il  comando  al  generale  Statella  rinonziare. 

\Xl.  V  ordine  partilo  in-  gran  diligenza  la  nette  del  di 
16  maggio,  giunse  in  Bblogna  quando  lo  napoUst^ne  milizie 
«vevano  cominciato  ad  incamminarsr  per  alla  yolta  di  Lom- 
bardia: enee,  se  il  moto  di  Ifapoli,  dove  pure  avesse  do- 
Tnto  accadere ,  ibsse  slato  di  tkVarì  pochi  giorni  indnglnto , 
forse  tornato  non  sarebbe  sì  alle  cose  della*  guerra*  funesto; 
avendo  di  già  ingenerai  Pepe  ricevuto  ordini  da  Carlo  Al- 
berto di  passare  nel  paese  veneto,  e  accogliere  sotto  ifsao 
comando  le  genti  disi  Perrari.  E  con  un  esercilo  dv  piedi 
Tentr  mito  nomini ,  e*  con:  bnone  artÀgHerfe-,  non*  soh»  avrebbe 
potnto  sostenere  Ticenza ,  ma  dare  tale  appoggio  al  re ,  da 
Indurlo  forse  a  passare  subito  r  Ad^ge.  Tanto  può  fi  cane  ne' 
destini  delle  nazioni.  £etta'  il  vecchio-  generale  la  lettera  de' 
rettori  napolfetani,  prfma  storie  sopra  di  sèr  por  tlsmendo  di 
■00'  essere  dia'  soldati  obbedito  e  dàllb  popoflazionisecondhlo, 
rìminxtò  il  comando  supremo  alio  Siatiellv,  ftrrse  troppo  sa- 
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bito  abbandonandosi, d^a' d'ar  agieoM^ nttfoia  dlscompigHarsi 
e  rìensare  dì  andar  oHira.  Bla  inqveale,  sparlasi  la  noora  per 
JMogna,  il  popolo  si  soHeTò,  corse  minacciosa  ad  aceer- 
tbiare  lasaa  casa,  «bMigolIo  a  mostrarsi  e  promettere  cbe 
«vretòe  fettf»o^i'  opera  d^  mdnrre  i  soMati  a  passare  il  Po: 
éA  sorte  che  ripigliò  il  cimando  ceduto  allo  StateHa.  11  qaaie, 
spaurito  dal  tornelle  popolare,  gliene  rese  ftieitaiente;  e  dì* 
cendo  con  bassa  voce,  sonlir  hii  bene  il  pregieMki  effusa 
italiana,  a»a  non  potere  altresì  non  obbedire  agli  ordini  del 
re,  si  parli,  prendendo  la  via  dì  Toscano.  Bove  fa  cansa 
discendalo:  perchè,  giunto 'in  Firenze,  uno  mano  dì  gente 
mdé  tnmniiaando  per  offenderlo;  e  non  trovatole  pi  A,  pre- 
sero il  cocciaio  che  r  aveva  portalo, e  trattolo  fra  orli  eschia- 
Hiaz^i  in  piazza,  lo  ineewÉlarono^  contenti  ì  Fiorentini  di 
quel  fate;  a  cm,.  come  ad  una  festa,  assisteva  in  cercbio  la 
nrìTina  eitladinà,  spettatrice  silenziosa,  o  piuttosto  ridevole 
spettscolb. 

XXII.  Ma  spef  tacol  tristo  era  nelle  vicinanze  del  Po;  con- 
eiossiacbé  la  fogadeHo  Stalelfa  fu  pia  tosto  esempio  alle  mi- 
lizie di  seguir  lui,  che  potenza  al^Pepe  di  ritenerle.  Al  quale 
d^  ogni  parte  giungevano  eccitamenti  e  conforti.  Replicale 
teHere  gli  venivano  dai  campo  di  Carlo  Alberilo  e  dalla  re- 
pubblica dì  Venezia,  d'accordo  a  metterlo  in  chiaro  delle  cose 
deHa  guerra^  edella  necessità  eh'  ei  senza  dimora  passasse  nel 
terrlterio  veneto.  Particolarmente  anco  gli  scriveva  da  Roma 
Terenzio  Mamiani,  chea  un  tempeseriveva  al  Bozzelli  a  Na» 
poli,  rammentandogli  r  amicizia- stretta  netl' esilio,  e  pregan- 
dolo a  far  si  che*  alia  Italia  non<  fosse  tolto  quel  soecorsorEra 
pure,  ad  instonza  éeì  conte  Carlo  Popoli,  commessario  pon- 
tificio nel  campo  di  Carlo  Alberto,  corso  da  Mestre  a  Bblo- 
gna*  il  general  Ferrari^  affinchè  per  l' antica  dimestichezza 
ch'egli  aveva  col  Pepe,  lo  sdlecilasse  a  far  passare  in 
quellU'  provincia  le  genti  napoletane.  Ma  il  Pepe,  più'  che 
di  sCimofi^  aveva  bisogno  di  autorità;  né  gliela  davano  le 
proteste  fatte  dal  Leopardi,  allegante  la  commessione  avuta 
in*  iscritto*  e  a  bocca  dèi  principe,  da  dover  valere  pie  d'un 
ordine  mandato  dla'suoi'minisfrr.  Giallo  scompiglio* e  la?  tur- 
bazione  era  entrata  nella  soldatesca  sparsa  fra  Bologna  e  Fer- 
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rara.  Alcuni  graduati  avevano  ricevalo  lettere  di  loro  fami- 
glie, sopplicanti  che  obbedissero,  se  non  le  volevano  vedere 
nella  miseria  condotte.  Prima,  la  vergogna  di  tornare  indie- 
tro da  una  parte,  e  la  paura  de'  gastighì  e  danni  dall'  altra, 
li  fece  ondeggiare:  poscia  potendo  più  la  seconda,  comincia- 
rono a  sbuffare,  tumultuare,  non  ascoltar  più  la  voce  di  chi 
avrebbe  voluto  ritenerli:  finalmente,  a  ripigliare  il  cammino 
verso  Ancona  deliberarono;  favoreggiati  altresì  dal  legato  di 
Ferrara  e  dalla  sua  corte,  perché  di  viveri  e  di  denari  non 
mancassero.  Contano  che  il  colonnello  Lahalla,  valoroso  e 
aire  devoto,  non  potendo  tollerare  tanta  ignominia,  né  vo- 
lendo rompere  V  obbedienza,  con  un  tratto  di  pistola  si  tolse 
la  vita. 

XXIII.  Fra  tanto  le  trombe  de*  giornali  non  ìstavano 
chete,  ancorché  pericoloso  fosse  divulgare  quelle  nuove  nel 
tempo  c)ie  fra  V  Adige  e  il  Mincio  s*  appiccavano  giornate: 
onde  tutta  Italia  si  turbava,  dall' un  capo  all'altro  maledi- 
cendosi al  nome  di  Ferdinando  II,  e  con  grande  ira  chia- 
mandosi traditore,  carnefice,  tiranno.  Le  sue  imprese  erano 
buttate  in  terra,  e  de'  più  atroci  vituperi  contro  la  sua  per- 
sona insozzati  i  mori  delle  città.  Gridavano,  il  regno  borbo- 
nico per  sempre  finito:  cessata  la  guerra  contro  gli  Austria- 
ci, sarebbesi  rotta  a' Napoletani,  peggiori  tante  più  volte:  i 
soldati  di  quel  regno  essere  croati,  non  italiani:  ed  altrettali 
oltraggi;  de' quali  si  faceva  beffa  chi  omai  aveva  mandato 
giù  la  visiera.  £  poiché  da  per  tutto  si  stava  in  grande  an- 
sietà, correvano  voci  contrarie  per  le  provinole  d' Italia  sul 
passare  de' soldati  napoletani  in  Lombardia;  non  per  an- 
cora la  speranza  abbandonando  gli  animi,  né  parendo  quasi 
possibile  che  di  tanta  viltà  si  volessero  macchiare.  Stimavasi 
altresì,  che  non  ritenendoli  l'onore,  dovesse  ritenerli  lapaura 
di  affrontare  il  furore  delle  popolazioni  per  mezzo  alle  quali 
avevano  a  passare. Ma  invece,  nel  ripigliare  le  stesse  orme  con 
più  velocità  che  non  erano  venuti,  maggiormente  essi  met- 
tevano paura  ne' paesi,  per  la  vecchia  fama  che  avevano  di  la- 
droni e  di  femminieri,di  quello  che  alcuna  resistenza  di  popoli 
incontrassero:perché  anche  quest'altra  testimonianza  della  in- 
differenza delle  moltitudini  per  la  causa  italiana  si  avesse.  Non 
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reslavano,  in  tanto,  obbedienti  al  generai  Pepe  che  due  legio- 
ni, una  dì  fanti,  i'  altra  di  cavalli,  con  otto  pezzi  di  artiglierie. 
Scrìvo  per  onore  della  gente  napoletana  i  nomi  diUlloa,Gosen- 
2a,  Mezzacapo,  che  fra'  graduati  non  si  scompagnarono  dal 
generoso  condottiero.  Il  qnale  indugiava  ancora  a  passare 
il  Po,  irattenato  quando  da  forte  timore  che  anco  le  genti 
rimastegli  non  ricusassero,  e  quando  da  debole  speranza  che 
la  vociferata  rivoluzione  delle  Calabrie,  trionfando,  avesse  po- 
tuto far  di  nuovo  ritornare  verso  il  Po  quelle  già  vòlte  in 
dietro.  Ma  pressato  ogni  di  più  da'  Veneziani  e  da  Carlo  Al- 
berto, ultimamente  deliberò  di  abbracciare  V  occasione  che 
la  sorte,  quantunque  contraria  all'Italia,  gli  porgeva  dì  ven- 
dicare la  sua  fama  dalle  offese  ricevute  pe' tristi  casi  del  1821. 
Ordinato  alle  milizie  rimasegli  (ingrossate  da  alquanti  cit- 
tadini napoletani,  bolognesi  e  milanesi,  volontariamente  ac- 
corsi) dì  varcare  il  Po,  egli  trasferissi  a  Rovigo;  dove  appena 
giunto,  seppe  che  la  città  di  Vicenza  era  caduta,  e  insieme- 
mente  s' accorse  che  anco  de'  soldati  lasciali  sulla  ripa  destra 
del  fiume,  la  più  parte  avevano  voltato  le  spalle. 

XXIV.  E  nel  tempo  che  i  rettori  napoletani  toglievano 
alla  guerra  dì  Lombardia  ogni  soccorso,  e  allo  corti  di  Eu- 
ropa scrivevano  che  a  ciò  fare  erano  indotti  da  necessità  di 
assicurare  la  monarchia  dalle  congiure  de' repubblicani , 
non  trasandavano  provvedimenti  interni,  conformi  alla  ri- 
portjata  vittoria.  La  città  di  Napoli,  prima  insanguinata,  poi 
fu  messa  in  istato  di  guerra.  Sciolta  e  disarmata  la  milizia 
«iitadina.  A' soldati,  che  nel  giorno  15  più  avevano  ammaz- 
zato e  rubato,  conferiti,  con  vecchia  usanza  di  quel. regno, 
onori  e  guiderdoni  :  annullate  per  decreto  le  elezioni  de'  de- 
putati al  parlamento,  e  quelli  dichiarati  felloni,  e  delle  leggi 
deUo  stato  violatori.  Da  ultimo,  inslituito  un  consiglio  detto 
di  sicurtà  pubblica,  con  autorità  di  fare  inquisizione  de' col- 
pevoli, e  con  obbligo  di  consegnarli  a' tribunali  ordinari. 
€iò  era  la  figura  del  giudizio,  ma  in  effetto  cominciarono 
persecnzionì  per  sospetti  dì  maestà:  tanto  più  sfrenate, quanto 
orano  fatte  da  prepotenza  soldatesca;  né  pur  composta  a  tri- 
bunale, qualunque  fosse,  ma  scorazzante  spicciolata  perle 
vie,  e  or  oltraggiante  uno  e  ora  un  altro;  e  quando  entrante 
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in  ona  offkina,  e  quando  in  una  casa,  sotlo  pretesto  di  c«N 
car  rei  e  fogli  rivelatori  dì  reilà.  La  maggior  guerra  fu  falln 
alle  stamperie;  quasi  tuUe  manomesse,  e  minacciati  di  morte 
gli  scriventi:  onde  il  parlar  Tranco  per  le  stampe  qtiacn  ces- 
sato, snrsero  in  cambio  scrittori  codardi  é  venali,  non  meno 
vituperevoli  de' licenziosi,  perchè  tanti  che  in  fino  allora 
avevano  mentito  libertà,  divennero  trombe  di  servitù  i4>i€^* 
tissìma,  e  confortavano  quelli  del  reggimento  a  restringere 
sempre  pia  le  cose,  «rotto  specie  di  quiete;  ncffandosi  dieesiii 
andavano  co*  desìderii  assai  pia  ìnnansi  di  chi  non  per  ancora 
forse  credeva  poter  tornare  signore  assoluto. -in  vero,  prodn^ 
ceva  indignazione,  che  mentre  i  ministri  distato  (inganoait 
a  un  tempo  e  ingannatori)  protestavano  che  aarobbono  rima* 
ste  intatte  le  libertà  concedute,  e  con  nuova  e  piA  circoli- 
scritta  legge  de' comizi,  invitavano  la  nazione  a  rieleggere  i 
suoi  rappresentanti;  la  soldaleria  scapestrata,  non  rispet- 
tando né  uomini  né  cose,  adoperava  come  se  più  alcuna  co- 
stituzione 1a  monarchia  non  temperasse.  Né  mai  ministrì 
pubblici  furono  zimbello  a  mal  celati  rancori,  coìiie  qoelit 
napoletani  dopo  i  casi  del  i5  maggio. 

XXY.  Il  dì  24,  il  re  faceva  questo  bando,  compilato  dal 
Bozzelli  :  Sentirsi  profondamente  addolorato  per  gli  orri- 
bili fatti  del  giorno  15;  desidera  re  <)i  raddolcire,  quanto  fosse 
possibile  ad  uomo,  gli  amari  effetti:  Essere  sua  fermissima 
e  immutabile  volontà  di  mantenere  la  costituzione  del  10 
febbraio,  pura  e  immacolata  da  ogni  maniera  di  eeeessì;  la 
sola  conciliabile  co' veri  e  attuali  bisogni  del  reame;  l'area 
sacrosanta,  alla  quale  sono  i  fati  de' suoi  amatissimi  popoli 
confidati.  I  consigli  legislativi  ragonarsi  fra  poco  tempo;  e 
la  sapienza,  fermezza  e  prudenea  loro  assieorarlo  di  vigo- 
roso aiuto  per  lo  migliore  riordinamento  dello  Stato.  Dove- 
re, per  tanto,  ripigliare  ognuno  le  proprie  occupazioni;  fidarei 
con  effbsione  di  spirito  deHa  sua  lealtà,  della  sua  religio- 
ne, e  del  suo  sacro  e  spontaneo  giuramento;  e  vivere  nella' 
pienissin^a  certezza,  la'princtpal  cura  e  incessante deU'aoimo 
suo  essere  quella  di  cancellare  al  più  presto  poséiblte  le  to- 
stigia  della  lacrimevole  svetilora. —  Come  pai  queste  retto- 
rate  promesse  fossero  atlenule,  saprà  il  lettore  proeede&do 

Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO  VKDEGlUa*  t4S 

jnnazi  io  qoesle  iBlorìe  d'iUnsioiiì  e  d' iaganirì.  Per  le  q^iali 
resslterà,  die  taUo  sei  regiu»  delle  SieUie,  libertà  e  servita, 
snda-va  a  preci  pi  zio. 

XXVI.  Ora  devo  raccontare  altro  forse  pia  eoorme  falle 
eemmesao  da  colore  che  ia  Napoli  cercavano  libertà  atolta* 
mente.  I  qvali  stiokareiio,  che  per  le  cose  del  giorno  15»  e 
per  la  sabita  revocazione  delle  milizie  dalla  Loabardia»  pò* 
poli  delle  Provincie  del  regno  dovessero  levare  in  capo.  €er* 
temente  fn  nelle  città  nna  certa  commozione,  la  quale  -più 
che  da  di«|)erato  ardire  di  abbattere  il  governo  ,  sorgeva  da 
trepidazKHie  che  le  stesse  atrocità  4i  Napoli  non  si  commet- 
tessero; pia  temibili  ne'  piccoli  paesi ,  dove  gli  odti  privali 
seno  pia  vivi.  £  già  quelli  che  il  ritorno  del  regno  assolale 
vegèeggiavano,  ptà  non  si  tenevano:  in  alcuni  Inoghi,  dalle 
eenlese  correvano  alle  armi,  e  di  oiviii  tomnlti  empivano  le 
dita.  Ma  forze,  accordo  e  volontà  di  fare  una  rivoinzimie 
apertamente, mancavano. l^are,  col  solito  inganno  di  credere 
e  di  far  credere  olà  che  non  era,  alcuni  de'  più  ardenti  e 
arrischiati,  stimolati  e  capitanati  dal  conte  Ricciardi,  an- 
darono nelle  Calabrie^  e  qui  trevaado  più  fomiti  di  mala 
contentezza,  vollero  tentare  un  movimento,  colla  speranza 
che  le  altre  provincie  secondassero.  E  da  per  tutto  erano 
eorai  eccitatori,  e  in  qualche  distrelto  avevano  trovato  fa- 
elliià  di  operare  negli  stessi  governatori:  alcuni  de'quali^ 
eome  che  vanissimamente,  cercarono  di  accendere  le  molli*- 
lodi  ni  a  sollevamento;  pigliando  occasione  da  ogni  atto  de'r^ 
gii  minietri,  colpevole  o  no,  per  mettere  in  maggior  odio  il 
governo. 

XXVII.  Procedeva,  per  tanto,  il  moto  di  Calabria  assai 
scemposto,  e  senza  sostegno  aUrove.  Gli  stessi  movitori  non 
erano  d'accordo  fra  loro.  Il  Ricciardi  voleva  far  presto.  Gli 
altri  titubavano.  Si  aspettavano  aiuti  di  Sicilia,  ci^e  indugia- 
vano. Finalmente,  si  foce  la  città  di  Cosenza  capo  di  ribellio- 
ne. Pobfolicaronsi  i  soliti  manifesti,  inviti,  eccitamenti.  Un 
governo  temporaneo  s'instilul.  Crearoasi  offici  e  magistrali, 
come  da  potenza  già  assicurala^  e, fra  loro  stessi  si  nomina- 
vano ministrivcolonaelli  e  ufiiciali  pubblici.  Si  voleva, in  oltre, 
che  in  Cosenza  si  raccozzassero  tutti  i  deputati  al  parlamen- 
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to  cacciali  da  Montoliveto,  e  invilì  e  prieghi  erano  loro  falli. 
Nessuno  secondò  ;  o  che  ì  più  non  credessero  a  quella  impresa 
cotanto  folle,  o  Tessere  qaa  e  là  faggili,  e  gli  ahi  non  poter 
eomonicare  cogli  al  tri,  vie  tasse  che  si  potessero  sollecitamente 
rassembrare.  Facile  era,  per  tanto,  a' rettori  il  mettersi  a  or- 
dine per  comprimere  quella  ribellione,  che  altro  frutto  non 
produceva  che  porger  loro  nuovo  pretestò  a  scusarsi  di  aver 
richiamato  le  genti  di  Lombardia.  È  notabile  la  risposta  che  il 
principe  di  Cariati,  a  nome  del  re,  diede  all'oratore  sardo,  per 
le  incessanti  instanze  di  quella  corte,che  non  potendo  ottenere 
altro,  domandava  in  fine  quattro  legni  da  guerra,senza  corredo 
di  armati.  Non  ignorare  (scriveva  il  ministro  napoletano)  sua 
maestà  sarda  i  gravi  disastri  del  15  maggio;  che  prodotti  da 
fazione  scjellerata,  intesa  a  capovolgere  l'umana  società,  ave- 
vano costretto  il  principe  a  chiamare  il  nerbo  delle  sue  forze 
nella  città  di  Napoli,  e  lasciare  quasi  sguarnite  le  provincie: 
onde  essersi  ancora  in  queste  il  fuoco  della  ribellione  acce- 
so, aiutato  da' vicini  Siciliani.  E  mancherebbe  a  sé  stesso 
chi  regge  gli  stati  napoletani,  qualora  non  si  apparecchiasse 
tutto,  e  come  e  meglio  può,  per  difendere  la  giurata  costitu- 
zione di  libertà  e  la  pubblica  quiete  ovunque  l'una  e  l'altra 
fossero  minacciate.  Oltre  che,  non  domalo  lo  spirito  di  turbo- 
lenza in  Napoli,  funesto  tornerebbe  al  rimanente  d'Italia.  Non 
erano  a  questi  estremi  le  cose  del  regno  quando  deliberato 
fu  di  mandare  genti  di  terra  e  di  mare  in  aiuto  della  guerra 
di  Lombardia.  Non  potendo ,  adunque ,  il  re  di  Napoli ,  con 
Provincie  internamente  sconvolte,  tesoreria  esausta,  lon- 
tananza dal  campo  della  guerra,  partecipare  a  si  nobile 
impresa,  non  rimanergli  che  ammirare  le  prodezze  e  glo- 
riose gesta  dell'esercito  piemontese,  e  agurargli  sollecita  e 
lieta  vittoria. 

XXVIIL  Aspettavasi  di  conoscere  (poi  che  le  interne 
speranze  eransi  dileguate)  come  in  Francia  e  in  Inghilterra 
fossero  stati  uditi  gli  eccidi  napoletani  del  Itf  maggio;  forse 
alcuni  sperando  che  da'  rettori  di  queste  nazioni  (si  solleciti 
a  impedire  la  guerra  mossa  allo  straniero)  venisse  qualche 
richiamo  per  l' abusata  vittoria  d' una  guerra  civile.  Nel!*as- 
scmblea  francese,    fu  da  qualcuno  fatta  de'  casi  napoletani 
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lamentevole  narrazione.  Radi  e  naaseati  ne'  loro  seggi  ascol- 
tarono gli  altri;  finché  Gialio  Bastide,  che  aveva  il  governo 
delle  cose  di  faori,  ardito  difensore  delle  ragioni  de' popoli 
quando  non  era  ministro  di  Stato,  con  voce  fioca  rispose, 
che  sarebbe  stata  al  re  di  Napoli  domandata  ana  indennità 
pe'  danni  sofferti  da'  Francesi  che  in  qaella  città  dimorava* 
no.  £  gr  Inglesi,  reputati  nostri  proteggitori,  non  altro  osa- 
rono che  di  queste  venali  prepotenze  ;  quasi  che  chi  straniero 
era,  avesse  dovuto  andare  immune  da' disastri  che  fuggir 
non  potevano  gli  stessi  cittadini.  V  ebbe  chi  sperò  che  papa 
Pio  IX,  qual  vicario  di  pace,  alzasse  la  voce  per  freno  delle 
napoletane  violenze.  Ma  ancora  quella  voce  rimase  muta;  non 
parendo  alle  corti  di  fuori,  che  Ferdinando  avesse  torto  di 
valersi  d' una  vittoria  che  gli  stessi  suoi  nemici  gli  avevano 
messa  in  mano. 

XXIX.  Ora,  da'Iooghi  bruttati  di  sangue  civile,  torniamo 
là  dove  per  l'Italia  altro  sangue,  pia  orrevolmente,ma  non  più 
felicemente  si  spargeva.  Dopo  la  infelice  battaglia  di  Santa 
Lucia,  l'oste  piemontese  era  rimasta  immobile  sul  Min- 
cio, aspettando  sempre  le  artiglierie  da  campeggiar  Pe- 
schiera. Le  quali  finalmente  giunte,  tosto  si  volse  a  vie  più 
stringere  d'  assedio  quella  città,  perdendo  tempo  e  fatiche 
grandissime  per  una  espugnazione;  ben  poca  cosa  a  petto^ 
al  vantaggio  avuto  dal  nemico  di  rappìccare  e  accumulare 
tutte  le  sue  forze  nel  vero  campo  della  guerra.  E  mentre 
iva  aflSevolendosi  l'animo  nelle  milìzie  italiane,  tornava  & 
rinvigorire  nelle  austriache,  non  solo  per  la  ricongiunzione 
del  corpo  di  Nugent,  e  le  ricevute  notizie  dello  impero, 
non  si  scosso  da  non  poter  mandar  genti  in  Italia;  ma  an- 
cora per  la  di  volgata  protestazione  del  papa,  contrariante 
la  guerra,  per  le  discordie  suscitate  in  Lombardia  dalla 
quìstione  della  unione  co' Piemontesi,  pe' sanguinosi  fatti 
di  Napoli  del  di  15  maggio  e  la  immediata  revocazione  delle 
milizie;  e  finalmente ,  per  lo  gridare  che  facevasi  ne'  nostri 
giornali  contro  a' governi  italiani,  si  perchè  palesavano  come 
ì  capi  di  detti  governi  poco  o  nulla  facessero  per  provve- 
dere a' bisogni  della  guerra,  e  si  perchè  mostravano  che 
non  era  fra'  popoli  e'  principi  quell'accordo  che  in  prin- 
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oi{>io  9Ì  dfeeva,  e  elle  per  a¥veiit«ra  più  d'ogni  allr»  cosa 
faceva  paara  al  nemieo.  Porse  apparirà  sif ano  a  una  aavia 
posterità,  ohe  a  for  provare  quanto  foese  eosa   più  fitti- 
zia eiie  reale  la  eoneordia,  ft«  noi,  servisse  ona  g«erra  che 
si  doveva  combat4ere  in  oemiine;  la  qoale^  ansi  elle  stringerei 
maggiermeiìie ,  distrasse  qael  po' d^  apparente   noiene  che 
V*  era;  arrecando  preteste  assai  gagliardo  a*  vaghi  del  toonal* 
tnare  e  aocosare  i  magistraii,  coako  lenti  e  svogliati  a  rae- 
«of^liere  danari  e  genti*  Se  non  si  sapesse  ohe  intenzione 
Uiro  finale  èra  di  al^batterli  per  fare  che  altri  eecapassero 
gli  ambiti  seggi,  direi  oh*  essi  avevano  ragione  a  gridare 
ohe  non  era  stato  fotte  quel  che  si  poteva  in  tempo  oppor- 
tnno  :  ma  famelicavano  se  credevano  che  allora  i  rettori 
degli  stati  avessero  petenia  di  Ter  correre  i  popelt  aHe  ar^ 
mi,  e   in  pochi  di  renderli  esercitati  alle  battaglie.  In  al* 
tra  parte  noteremo,  che  con  queste  aecusazioni  si  rovescia- 
vano m  ì  mal  férmi  reggitori  ;  ma  quelli  che  saHvano,  riosci- 
v^ho  più  inetti  di  quelli  che  erano  discesi;  e  gli  ottiaii  e 
piò  fieri  a   gridare,  forono  anco  meno  fortunati  nel  mo- 
strare elle  flir  si  poteva  qael  che  i  primi  non  avevano  fatto. 
Nò  della  impotenza  e  imprudenza  nostre  erario  al  nemieo 
testimonianaa  t  soli  giornali,  ma  glie  ne  facevano  fède  al- 
tresì gli  atti  pnbhliei:  coneìossiachè,  net  paFlameato  piemon- 
tese non  ancora  ben  censtHuito,  cominciassero  le  inlerroga- 
zimrì  sulla  guerra,  snll'  esercito,  su* comandanti,  snlie  prov- 
vìséoDÌ,  e  perfino  su' disegni  delle  corti  forestiere.  Nò  gio- 
vava ohe  i  ministri  di  stato  rispondessero,  che  era  impra- 
densa  parlare  di  qnieste  cose  innanzi  die  la  guerra  fosse 
fmfta;  e  frattanto,  nelP  arder  della  disputa,  si  faceva  assa- 
pei^  quel  che  era  slato  Mto,  e  quel  che  non  si  poteva  fhre. 
La  disgraziata  prova  di  S.  Lucia  porgeva  materia  a'  dispu- 
talori  importiiBÌ,  nò  inansavano  rimproveri,  senso,  querele, 
diibèi,  sospetti,  amareaae,  come  suole  nelle  assemblee,  che 
potranno  esser  buMW  in  tempo  di  pace,  rìeseono  pestifere 
ia  tempe  4t  guerra. 

XXX.  Adonqne,  rineerato  per  Intte  queste  cose  e  po' 
ricevuti  sooeorsi  V  esercite  aostriaen,  conobbe Radelaky  es- 
sere ora  100^)0  non  piik  di  sfuggire,  anzi  dì  affrontare  una 
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gìorsaU»  iaiproneil«BdoaMie  la  viaria  dal  sapere  che  i 
«•epl  deir  aserQUo  iUkaiU>  eraaa  si  sparsi  e  disgianli,  che 
ii#D  potevano  mai  a  va  tratto  ffooteggiarlo  gagiiardameote.  E 
poi«M».sopM  ogni  altro»  spicoato  econ  oa  debile  appoggio  a 
Colio  troi>a«aai  il  corpo  de'ToseaBÌ  solio  Maatova»  deliberò 
di  assaltarlo'  ai^aati  chesoeaorffl  potesse  ricevere;  e  rlpiegaa- 
4&Bk  mila  diritta  riva  del  Mincio^  preodere  T esercito  piemon- 
tese alle  Sf^aUO)  0  ohiudeadolo  cosi  fra  il  Mincio  e  l'Adige, 
aiMNWrlo  a  on  eombattimento  svan  Uggioso.  Ma  le,  cose  non 
sieeciroDO  si  agevoli  al  maresciallo  tedesco,  com'  ei  per  av- 
ventttffa  s'immaginava;  e  poco  mancò  che  tulle  contrarie 
a'anol  disegni  non  tornasseco;  anzi  tornate  sar abbono,  se 
in  Cario  Alberto  fosse  stato  queir  ardire  che  non  era;  onde 
la  pmdeDsa  tedesca  diventava  imprudenza  a  petto  a  lui,  ec- 
cessivamente riguardoso:  coneiossiacbò»  ascilo  Radelzky 
deHa  ròcca  di  Mantova  U  27  maggio  con  un  corpo  di  tran* 
lacinfue  mila  uomini,  e  gran,  traino  di  artiglierie  e  baga- 
gte,  e  attendatosi  presso  a  San  Giorgio,  avendo  il  di  29 
assalito  il  campo  toscano  fra  Montanara  e  Curtatone,  che 
aoB  avea  più  di  qnattrooiila  ottocento  sessanta  sette  com- 
hatienti  fra  soldati  e  cìUadioi,  né  più  di  olio  pezzi,  di  arti- 
glierìa, trovò  in  lineilo  una  reslstenia  che  nò  egli  né  altri 
snrebbes»  aspettata;  più  che  a  perizia  d' arte  guerresca,  do- 
vala all'  arder  quasi  cieco  de'  militi  volontari.  Fra  cui  ser 
gnalaronai  gli  alunni  dello  Studio  pisano;  i  quali  sbrigliata- 
menle,  e  senza  ricevere  wdine  alcuno,  si  cacciarono  in  fine 
dava  più  la  misohia  fervea,  e  parecobi  di  quo' generosi 
gietvaaì,  speranza  di  foonglie  desolate,  vi  lasciarono  la  vita; 
e^con  esso  loro  spirò  iLprofeseor  Pilla  napoletano,  chiaro 
per  scienae,  e  ora  più  chiaro  per  quella  morte.  iVianche- 
rai  se  taeessi  che  la  più  parte  delle  ^lilizie  stanziali,  e  par- 
lifiolarmenté  gli ariiglieri,  gareggiarono  co'  militi  volontari; 
•ttlandoai  la  latoepidezza  delia  coorte  napolelana  che  era  a 
Maniinsra:  la  quale  tanto  più  fece  incresceae  e  lamentare 
hi  éiiàlta  degli  allr i ,  si  prossimi  a  valicare  il  Po^  Ma  gli  sforzi 
generosi  e  gagUaadi  sostenuti  in  mezzo  a  un  trarredi  artiglie- 
rie e  di  archibusi  vivissimo,  dovettero  ultimamente  cedere 
alaofeealùante  numercw  £  quasi  la  diffeisenza  seite  volte  mag- 
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giore  delle  forze  nemiche  non  fosse  bastata ,  il  caso  fece  per 
dne  volte  incendiare  le  serbate  polveri ,  che  orribilmente 
danneggfarono  parecchi  de'  nostri,  e  farono  cagione  di  gran- 
dissimo terrore.  Dopo  aspra  zuffa  di  circa  sei  ore,  dove  fa 
gravemente  ferito  il  valoroso  tenente  Niccolini,  e  valore  non 
ordinario  mostrarono  gli  altri  graduati  Pekiiner,  Gialdint, 
Camminati  e  Leonetto  Gipriani,  fa  comandato  il  ritirarsi; 
che  somigliò  più  tosto  a  nna  rotta,  non  riuscendo  più  a'capi 
di  rattenere  gli  sbaragliati.  Contano  che  il  prode  colonnello 
Chigi,  avendo  perduto  un  braccio,  facessesi  in  mezzo  agi- 
tando il  moncherino  e  gridando  :  Per  dio,  siamo  italiani; 
rannodiamoci,  e  da  prodi  ritiriamoci. — Qui  merita  di  essere 
ricordato  il  nome  di  Èlbano  Gasperi,  che  solo  rimasto  illeso 
fra  gli  artiglieri,  strappatesi  di  dosso  le  veslimenta  che  ar* 
devano,  e  quasi  tutto  ignudo,  seguitò  con  alcuni  pezzi  di 
artiglierie  ancora  maneggiabili,  a  far  fuoco.  Né  fu  meno 
memorabile  il  coraggio  di  Giuseppe  Cipriani,  che  nudo  e 
tutto  abbronzato  corse  alle  Grazie,  e  in  eretta  messosi  nuove 
vesti,  tornò  e  rimase  in  fino  all'  ultimo  dove  ancora  aspra- 
mente si  combatteva.  E  poiché  di  esempi  generosi  ho  fatto 
menzione,  sarei  colpevole  se  tacessi  del  professore  Ferdi- 
nando Zannetti:  il  quale  ito  al  campo  come  primo  chirurgo, 
si  mise  a' pericoli  e  alle  fatiche  della  guèrra  al  pari  d'un 
soldato;  e  dove  più  le  bombarde  e  i  moschetti  traevano,  ac- 
correva pronto  esempio  di  coraggio  e  di  pietà:  imitato  dagli 
altri  niedici  toscani,  che  in  quella  congiuntura  chi  più  chi 
meno  si  onorarono;  e  parve  alto  di  virtù  antica  quello  del  dot- 
tor Giuseppe  Barellai,  che  volle  esser  fatto  prigione,  più  tosto 
che  la  cura  de'  malati  abbandonare.  Né  esempi  di  gagliarda 
virtù  mancarono  eziandio  fra' combattenti;  de' quali  dir  di 
tutti  particolarmente  saria  difficile,  odioso  il  passarsi  di  al- 
cuni. Tuttavia,  mi  sia  lecito  rammentare  il  giovanetto  La* 
ciano  Luciani  fiorentino,  figliuolo  d'onorevol  padre,  poco 
oltre  i  venti  anni;  il  quale  nel  taglio  che  bisognò  fargli  di  una 
mano  j  mostrò  intrepidezza  pari  a  quella  colla  quale  aveva 
combattuto;  né  altra  parola  pronunziò  nel  dolore,  che  di  viva 
Italia. 

La  ritirata,  per  dir  vero,  a  Cariatone  non  fa  si  disordinata 
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e  dannosa,  come  sarebbe  stata  se  alquanti  valorosissimi  eit- 
(adini,  fra'qaali  non  si  potrebbe  tacere  del  professor  Gin* 
seppe  Montanelli,  cbe  rimase  ferito,  e  del  livornese  Vin- 
cenzo Malenchini,  non  avessino  dalle  trincee  e  parapetti 
seguitato  6no  all'estremo  a  fronteggiare  il  nemico,  che  mi- 
rava a  chiudere  il  passo  per  la  terra  delle  Grazie.  Ma  nel 
campo  di  Montanara,  dove  non  erano  stale  fatte  minori 
provedi  valore  combattendo,  ed  eranst  particolarmente  se- 
gnalati i  graduati  Beraudi,  Araldi  e  Mosell,  la  ritirata  fa  in- 
felicissima. Assaliti  i  nostri  da  più  lati ,  e  fieramente  scom- 
pigliati, potè  il  nemico  circondarli  e  trarli  quasi  tutti  prigioni; 
e  v'ebbe  tanta  confusione,  che  per  più  giorni  s'ignorò  chi 
fosse  mancato  e  chi  salvato.  Ciò  rendette  ancor  più  grave 
la  costernazione  nelle  città  ;  dove  giungendo  dubbiose  nuove, 
nessuno  era  certo  della  sorte  de'  propri  parenti  o  amici ,  e  se 
dovesse  piangerli  estinti,  o  ancora  sperarli  vivi.  Fu  di  questo 
lutto  in  gran  parte  incaricalo  il  colonnello  Giovannetti,  a 
cui  più  tosto  falliva  la  prudenza  che  mancasse  il  valore:  che 
non  solamente  aveva  posto  le  sue  genti  fuori  delle  difese^ 
dicendo  che  elle  dovevano  mostrare  il  petto  al  nemico,  ed 
essere  viltà  nascondersi  nelle  trincee;  ma  aveva  loro  lasciato 
scoperte  le  spalle  e  il  fianco  vólto  a  Montanara.  Di  che  fu 
non  lievemente  rimproverato  dal  comandante  supremo  de 
Laugier,  il  quale  pareggiava  il  Giovannetti  di  ardore,  e  lo 
vinceva  di  provvedenza:  quantunque  né  pure  in  lui  il  saper 
provvedere  fosse  il  maggior  pregio;  e  dalla  mancanza  di  al- 
cune provvisioni  indugiate  o  sdimenticate,  è  pure  da  rico- 
conoscere  che  le  cose  andassero  ancor  peggio  di  quel  che 
sarebbono  andate.  Ma  veramente,  la  cagione  principale  di 
quel  disastro,  che  rapì  alla  Toscana  molti  generosi  giovani, 
e  cotanto  turbò  1  nostri  popoli ,  nuovi  a'  casi  delle  guerre, 
fa  il  nessuno  accorgimento  con  cui  tutta  quella  guerra  si  go^ 
vernava.  Imperocché  il  general  Bava,  sotto  il  cui  improvvido 
comando  stavano  le  genti  toscane,  prima  mancò  di  correre 
in  loro  aiuto,  come  aveva  replicatamente  promessole  poi  in- 
dugiò gli  ordini  che  potessero  a  Goito  ritirarsi.  Il  gene^ 
rale  de  Laugier,  quantunque  conoscesse  la  impossibilità  di 
reggersi,  non  solo  per  lo  scarso  numero  delle  sue  genti  e 
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delle  «Higlierie»  na  aaeapa  per  av^e  il  campo  dalla  parte 
4t  M€iDUfl0ra'  sooperlo  e  mioaeeìaio»  e  ilalla  parto  di  Gur- 
ialone  a  ridosso  d'an  fìiHBe  ebiamalo  Osane»  piò  aiiBile  a 
un  fosso,  guadabile  dal  nemico  evennue  gtì  lasse  piaekilo  ; 
pare,  cenforls^ dalla  apevaiMia  dell' arri>v«  del  geoeral  Ba¥a, 
B«n  TOlle  in  prioeipio  esaacare  agli  ordini. avaii  dì  opporsi 
al  nemico  fino  eibe  aveese  pol«toi  e  quando  poseia  dal  fova 
ebbe  oomaodo  di  Htirarai  a  Goifio,  essendosi  qeii  le  sohiere 
nelniohe  appr^àimato>  e  sliioADdo  allora  pia  periceloso  in- 
4jielreg9iare  ohe  resistere,  spnooaio  più  da  ardire  obe  da 
pffodeaia^  delHierò  difendersi  £  cefftaoaeBte  non  potefa 
fate  pia  di  quel  ebe  isce^  La  stesso  Radeizky,  quando  eo* 
iiobbe  le  forze  toscane,  si  maravigliò  detta  prova  arrischiala 
«coraggiosa  di  qiael  giorno  39;  cbe  non  a  Cor  te  i  Toscani 
aeguitanitto  langameaie  a  rimemorare  cerne  naode'  pie  glo- 
riosi per  le  loro  istorie. 

li  dì  30  V  il  piccolo  esercito  toccano,  assotiiglialo  per  i 
prigieni  fatti  dagli  Ansttrtaci,  ebbe  ordine  dal  campo  del 
re  di  ritirarsi  a  firescia,  passando  per  GnidiiExolo,  GasUgUoo 
delle  Stiviem  e  Mentecbiaro»  In  ìFcro,  il  generala  JLaugier 
€ece  ìttstanza  presso  il  Bava,  cbe  lo  adoperasse  nella  vicinità 
^  (ioidiazolo  in  osa  proi^evole  fazione.  QM  furono  riaiio- 
vali  i  comandi  al  partirsi,  iìianlo  a  Gastii^icne,  con  soldati 
nuovi,  scarati,  iofacUditi,  seniì  venir  meno  la  diacipUaa. 
ibridavano  di  non  volere  alar  fermi,  e  di  andar  soli  minac- 
ciavano. Fa  foraa  adunque  di  procedere  innanai,  e  finalakenie 
arrivarono  a  Brescia;  dove  a  gran  festa  furono  da  quel 
iinon  popolo  ricevali,  M»  poco  dapo  cominciò  doloroso  effetto 
dei  mal  toUerato  inforlaoio.  Leitere  di  padri  e  di  madri 
giungevano  ai  geneirale  Langier,  lameotose  per  la  sorte  de' 
loro  figlinoli.  Lamenti  «  richiami  si  facevano  dagli  stessi 
aoldati.  Chi  aveva  perdalo  V  arme ,  «bi  il  vealito,  chi  il  ba- 
gaglio* Eatli  i  cariaggi,  sfaomposte  le  compagnie.  Pemiria 
di  danari,  peaMffÌA  di  capi»  prelOMloni  snuidate,  impa- 
venta  in  toUi.  La  maggior  parte  de'milMi  votontari  cbie- 
caro  licenaa^  eoe  ne  (ovnarofta  alia  torecstte,  svillaneggiali 
ne'  paesi  pe'  quali  passavttioive  pia  ia  quelli  dovasi  fermava^ 
no.  l  soèiatl  ruoaati,  o  eraao  ferili  o  malati;  e  i  saoi  mal 

Digitized  by  VaOOQ IC 


XIBRO  UKinsCIMO.  S51 

riefiel?a  di  reeeonare  a  buona  mBizia.  Fra  V  altre  co«e,  ave- 
Tane  sempre  F  abita  Meeea,  stato  cagione  di  non  pochi 
dannosi  scamblaaftenti  aeNe  ralle,  il  generale  Langiar  scrì- 
veva a*  rettori  fiorentini  per  informarli  di  tatto,  e  chiederà 
mezzi  dì  riordinare  T  esercito.  Bfa  le  risposte  erano  lente 
e  vacue  di  efVl^fo.  In  fine,  con  gran  fatica  e  pena  gli  venne 
Ihlto  di  dargli  un  po' di  sesto;  se  non  che,  di  cinque  mila 
nomini  che  in  sol  principio  era  K esercito  toscano,  si  ri- 
dusse a  duemtlacinqnecento  circa.  £  da  notare  che  aaaai 
pietosa  e  caritatevole  opera  ebbero  da'  Bresciani  coloro  che 
neglt  spedali  forano  costretti  a  dimorare  infermi;  come  al- 
tresì tutti  que^ giovani  prigioni,  nell'essere  trasportali  In 
Germania,  ricevettero  da  tolte  le  città  lombarde  e  venete, 
per  le  quali  passarono,  tal  dimostrazione  di  aiTetto,  che 
Incancellabile  ne  rimase  nel  loro  cuore  la  memoria.  Ancora 
dagli  Austrìaci  furono  umanamente  trattati ,  e  alcuni  dei 
pia  notevoli  rendati;  fra' quali  il  colonnello  Leonetto  Gi- 
priani,  e  piA  tardi  il  professor  llonlattelli,e  il  pistoiese  Fran- 
ceaco  Franchini. 

XXXI.  Quantunque  la  resistenza  fetta  da'  Toscani  a 
Cortafone  e  Montanara  il  39  maggio,  fosse  da  sconfitta  se- 
guita, pure  non  fu  senza  vantaggio  a' movimenti  generali 
deHa  fpaerr^;  perocché  servi  a  raltenere  lungamente  V  eser- 
etfo  di  Radetzky,  camminante  verso  Goito,  e  far  si  che 
r  esercito  del  re  avesse  potuto  riportare  una  pia  splendida 
»  più  otite  vittoria  che  non  ebbe,  se  Carlo  Alberto  si  fosse 
nesao,  quando  era  tempo,  in  condianene  di  raccozzare  a 
Geite  tutte  le  sue  Ibrze.  Avrebbe  potnto  diatroggere  il  ne- 
mice,  che  aveva  commesso  1*  errore,  gravissimo,  prima,  di 
aasalire  troppo  tardi  il  campo  de*  Toscani;  poi,  di  non  com- 
batterli con  vigore  proporzionato  al  numero  delle  forze,  co- 
Ifiiendoll  ùi  mezzo;  e  finalmente;  di  rimanersi  per  venti- 
quattro ore  inoperoso.  Fortunato  Radetzky,  che  avendo  che 
fave  con  Carlo  Alberto,  poteva  di  lentezza  e  fiacchezza 
peccare  impunemente:  tuttavia  una  bella  viUeria  ebbero 
Piemontesi' il  di  »  maggio;  della  qnale,  come  dell'ultima 
fliestra  allegpeaza ,  dM  ì  partiootarr. 

XXrXIl.  lì  re  era  lutto  oceopalo  nel  campeggkmento 
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di  Peschiera ,  comandato  dal  daca  di  Genova.  Le  batterìe, 
che  per  alquanti  giorni  non  avevano  potato  efflcacemeole 
operare  per  cagione  di  continuata  pioggia,  il  giorno  21 
maggio  racceso  più  vivamente  il  fuoco,  fecero  saltare  in 
aria  un  magazzino  di  polvere,  e  rovesciarono  quasi  tutte 
le  bombarde  che  la  cittadella  dalla  parte  del  forte  di  Man- 
delia,  a  manca  del  fiume,  guarnivano:  onde,  la  sera  del 22, 
sebbene  gli  assediati  non  facessero  molle  resistenza,  pure 
retti  i  ripari,  procacciarono  che  i  campeggianti  non  fossero 
che  di  pochi  passi  lontani  dalla  cittadella.  La  quale  sapen- 
dosi mancar  di  vettovaglia,  fece  credere  al  re,  che  chie^- 
dendo  di  nuovo  al  governatore  di  Peschiera  che  s' arren- 
desse per  patti,  non  dovesse  rifiutare.  Ma  un*  altra  volta 
6* ingannò;  conciossiachè  il  governatore,  che  cercava  di 
guadagnar  tempo,  aspettando  di  giorno  in  giorno^  un  soc- 
corso da  Radetzky,  disse  che  nel  termine  di  ventiquattro 
ore  arebbe  dato  una  risposta:  passato  il  quale  rispose,  che 
domandava  altri  quattro  giorni;  e  il  buon  Carlo  Alberto 
glie  ne  avrebbe  conceduto,  se  avendo  chiesto  per  [statico 
un  comandante  croato,  che  era  nel  presidio,  non  gli  fosse 
stato  rifiutato:  per  lo  che,  il  giorno  28,  ricominciarono  le 
batterie  con  più  forza  a  danneggiare. 

XXXIIL  Nel  tempo  che  il  re  assisteva  a  questo  assalto, 
e  vagheggiava  il  non  lontano  momento  di  entrare  a  Pe- 
schiera, dacché  le  artiglierie  nemiche  quasi  più  non  trae- 
vano, seppe  che  un  grosso  corpo  di  Austriaci  asciti  di 
Verona  andava  verso  Mantova  per  attaccare  le  sue  genti 
che  guardavano  la  sponda  destra  del  Mincio,  e  quindi  soc- 
correre e  rinfrescare  il  presidio  di  Peschiera.  Comandò  sa^ 
bito  al  general  Bava  di  trasferirsi  a  Volta  colla  legione 
comandata  dal  general  Ferrere;  e  il  giorno  appresso. lo  rag- 
giunse egli  medesimo.  Qui  seppe  la  rotta  del  campo  toscano^ 
avanti  che  si  accorgesse  di  non  poterlo  più  soccorrere  ;  e 
seppe  altresì  da  alcuni  soldati  italiani  fuggitivi  dall'  esercito 
austriaco,  venuti  da  ViUafranca,  che  intenzione  di  Radetzky 
era  di  cavalcare  sopra  Milano,  nel  tempo  che  non  s' igno- 
rava che  dalla  parte  di  Rivoli  aveva  poche  forze.  Non  doveva, 
per  conseguenza,  Carlo  Alberto  metter  tempo  in  mezzo  a 
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raccozzare  a  Volta  e  a  Goìlo  qoante  pia  genti  poteva,  to- 
gliendole anco  dall'  assedio  di  Peschiera.  Ma  egli  né  fa  sol- 
lecitò a  dare  gli  ordini,  né  altre  milizie  chiamò  che  qaelle 
alloggiate  da  Sona  a  Goito:  le  qoali  assai  tardi,  e  con  inter- 
valli, e  per  lo  lungo  cammino  trafelate,  il  30  di  maggio,  giun- 
gevano intorno  a  Goito;  né  per  certo  erano  in  condizione 
di  venir  sabito  alle  mani.  Sperava  il  re  che  gli  Austriaci 
avessero  ancora  indugiato  ad  arrivare.  A  an  tratto, ode  un 
rumore  di  artiglierie:  erano  per  T  appunto  essi  che,  battendo, 
venivano.  Sonato  a  raccolta,  furono  le  piemontesi  milìzie 
come  meglio  si  potè  ordinate  a  battaglia,  appoggiando  il 
corno  sinistro  a  Goito,  dove  era  parte  della  legione  napole- 
tana trinceata,  e  il  destro  prolungando  dietro  la  strada 
maestra  di  Volta,  afforzato  dalle  brigate  di  Casale,  Cuneo  ed 
Aosta.  Tre  legioni  di  uomini  a  cavallo,  con  artiglierie,  furono 
poste  alla  riscossa.  Tutte  le  forze  erano  di  circa  diciolto  mila 
uomini.  Il  general  Bava  aveva  il  comande.  Dalla  parte  degli 
Austriaci  il  numero  era  maggiore  quasi  di  an  terzo.  Il  ma- 
resciallo Radetzky  le  capitanava  egli  stesso,  con  intendi- 
mento di  prender  Goito,  e  insiememente  circondar  l'ala 
diritta  de' Piemontesi,  e  serrarli  al  Mincio:  per  lo  che, 
aveva  la  destra  del  suo  esercito  collocata  verso  la , strada 
che  mena  a  Sacca,  da  fronteggiare  a  un  tempo  Goito  e  il 
centro  dell'esercito  piemontese;  e  la  sinistra  aveva  in  modo 
distesa,  da  soperchiare  la  destra  de' Piemontesi ,  e  poterli 
cogliere  alle  spalle.  Cosi  ordinati  gli  Austriaci,  e  traendo 
con  esso  loro  numerose  artiglierie,  affrontarono  le  genti  del 
re  con  grande  asprezza  verso  Goito.  Le  quali  avendo  mi- 
nor numero  di  artiglierie,  ma  più  destramente  maneggian- 
dole, sostennero  per  quattro  ore  con  altrettanta  ferocia  l' af- 
fronto. Ultimamente,  nel  destro  corno  la  brigata  di  Cuneo 
cominciava  piegare,  e  con  essa  altresì  l' altra  detta  delle 
Guardie  tentennava;  e  non  piccolo  scompiglio  erasi  messo 
nelie  nostre  schiere,  che  per  tre  volte  indietreggiarono; 
e  pareva  che  la  vittoria,  rimasa  piò  ore  dubbiosa,  volgesse 
alla  parte  degli  Austriaci:  quando  per  la  quarta  volta  tor- 
nate a  caricare  il  nemico,  e  dalle  artiglierie  mirabilmente 
sostenute,  rìescirono  prima  a  fronteggiarlo;  poi,  con  va- 
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lìdi  rinforzi  arrecati  dal  tlsea  di  Savoia^  aumenUta  l'IiiifMilo 
delia  zofl^,  lo  sbaragliafono  e  misero  intagli;  senza  ohe  per 
altro  lo  stesso  impeto  fosse  edofierato  nel  seguirlo:  onde 
Radelzky  si  ritirò  con  minor  disordine  e  danno  cbe  forae 
ei  medesimo  non  s' immagitiava.  Pure  in  qnesta  batta- 
glia, ohe  fu  grande  ed  aspra,  e  la  più  notabile  di  qaante 
ne  furono  comballiite  in  quella  guerra,  «li  Aintriaci  per<- 
dettero,  fra  gli  uecisi  e  i  :iériti  e  i  prigioni,  circa  tromila 
nomini;  nel  tempo  che  i  Piemontesi  non  ebbero  ohe  quaran^ 
tatrè  mortiy  dagentooinqnantasette  feriti,  e  oioquaataoinqtte 
prigioni.  Il  re  e  il  duca  di  SaToia  riportarono  lieve  ferita y 
dopo  aver  mostro  Tnoo  e^'altre,  ohe  non  avevano  ternato 
di  porsi  al  maggior  pericolo. 

XXXIV.  Ma  sebbene  le  genti  piemontesi  combattessero 
valorosamente,  e  massime  gli  arliglierr  facessero  prove  de- 
gne di  ricordanza,  tattavia  dovettero  in  parte  riconosoere 
quella  vittoria  dall'avere  Radelzky  commesso  lo  stesso  errore 
di  coi  era  appuntabile  Carlo  Alberto;  spiccando  da  lai  un 
terzo  quasi  delle  sue  forze,  e  coliocand^do  verso  Geresara.  Il 
quale  se  avesse  avuto  tempo  di  giungo^  a  rafforaarlo,  quando 
l'ala  destra  piemontese  piegava  tutta,  non  é  dubbio  alcano 
eh'  egli  non  avrebbe  vinto;nè  per  altra  via,  d'altra  parte  9  po^ 
leva  vincere,  che  soverchiando  mollo  di  numero  i  nostri,  che 
in  ogni  occasione,  e  anco  perdenti,  mostrarono  di  superara 
nel  valore  e  coraggio  gli  Austriaci.  Rese  più  allegra  questa 
vittoria  a'  Piemontesi  l'avere  il  re,  mentre  i  nemici  si  riti- 
ravano sbaragliati,  annunciato  loro,  che  dopo  essere  slato 
dal  general  fies  combattuto  e  respinto  il  corpo  degli  Austriaci 
che  con  gran  corredo  di  artiglierie  si  appressi  ma  va  a  Golma- 
sino,  la  cittadella  di  Peschiera  erasi  resa.  Un  ^ido  non  più 
udito  di  gioia  si  levò  nelle  schiere,  che  ad  una  voce  saluta- 
rono Carlo  Alberto  re  d' Italia.  Egli,  che  in  quel  moaiento 
si  credette  al  colmo  d' ogni  felicità,  entrò  il  primo  di  giugno 
in  Peschiera;  andò  al  tempio  a  ringraziare  il  cielo;  non  ca- 
piva in  sé  dal  contento  di  avere  in  mano  una  fortezza,  ago- 
gnata da  due  mesi,  campeggiata  da  due  settimane.  1  capitoli 
della  resa  furono  :  Che  i  soldati  austrìaci,  in  numero  di  circa 
mille  e  settecento,  s'imbarcassero  in  Ancona,  da  dove  po- 
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tessero 'rìmpfttrlare;  senza  per  «Uro  l<Mrii«re  t  combiHere  ìb 
Lombardia  dorante  quella  goerra.  I  PiemoDlesi  trovarono 
nella  fortezza  cento  diciolto  cannoni,  gran  quantità  di  pol^ 
Tere,  proietti,  logaami,  e  altri  bellici  arnesi.  In  qvetl'asse- 
dio  fa  grande  il  numero -de' feriti  dalla  parte  nostra,  lieTO 
qoello  de' morti.  Ifaggior  perdite,  come  qaesi  sempre,  o 
vinoitori  o  vinti,  ebbero  gli  Austriaci. 

.  XXXV.  Se  fu  gioia  nel  campo  italiano  per  questa  dop^ 
pia  vittoria,  avuta  nello  slesso  giorno,  mal  può  la  penna 
ritrarre  a  quali  siraordinarie  e  nwolMe  esultazioni  si  levas- 
sero le  città  di  tutta  Italia  ;  tanto  più  che  da  per  tutto  era 
eomtneiato  nn  certo  abbandono  dal  veder  che  nion  successo 
notabile  si  faceva  ;  e  In  que'  giorni  ora  creselatp  lo  scora- 
mento per  le  infauste  proteste  del  ponteflee,  e  la  diflTalta  delie 
milizie  napoletane.  La  nuova  della  resa  di  Peschiera  e  della 
vittoria  di  Goìto,  portata  da' corrieri  e  divulgata  e  magnifi*- 
cala  ne'giornaK,  ravvivò  gli  spiriti.  Era  per  le  vie  un  as- 
sembrasi giolivo,  un  raccontare  le  prodezce,  un  incitarsi  a 
sperare  sollecito  il  finale  trionfo.  Ancora  quelli  che  non  de- 
sideravano la  vittoria  degl'  Italiani,  se  ne  congratulavano^ 
per  paura  che  la  generale  letizia  non  gli  scoprisse,  e  all'odio 
pubblico  non  gli  additasse.  I  castelli  tiravano  a  gioia,  le  cam* 
pane  sonavano  a  festa,  i  sacerdoti  pregavano,  i  magistrati 
assistevano,  il  popolo  con  bandiere  e  canti  e  suoni  tripudiava. 
In  Firenze,  il  granduca  co' suoi  ministri  andarono  nelprin- 
CTpal  tempio  a  render  grazie  a  Dio,  mentre  il  popolo  era 
tutto  in  festa  ;  nella  quale  si  addolciva  il  dolore  per  ì  morti 
di  Gnrtatone  e  Montanara,  parendo  compenso  la  susseguita 
vittoria.  In  Lombardia  per  un  momento  si  attutarono  le  parti, 
che  a  que'  giorni  avevano  dato  segno  di  venire  a  guerra 
aperta.  Nell'udire  che  Peschiera  aveva  capitolato,  e  venti- 
mila Piemontesi  avevano  messo  in  rotta  trentamila  Austriaci^ 
non  fu  bocca  che  non  gridasse  viva  Carlo  Alberto  ;  e  per  le 
piazze,  teatri  e  chiese,  si  festeggiò  come  non  si  potrebbe 
riferire.  Tre  oratori,  un  membro  del  governo  milanese,  un 
arroto  del  municipio,  e  un  graduato  della  guardia  cittadina, 
andarono  al  campo  di  Carlo  Alberto  per  congratularsi  a  no- 
me della  città.  Lo  stesso  Mazzini  mostrava  di  non  capire 
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denlro  sé  slesso  per  allegrezza,  nò  rifinavadì  magnificare  il 
valore  dell'esercito  piemontese,  e  la  virtù  del  re  condot- 
tiero. Sì  gran  potere  ha  la  vittoria. 

Qael  che  si  facesse  in  Roma,  è  facile  imaginare.  I  mini- 
stri di  stato  secondarono  il  popolo,  festeggianle  nelle  piazze, 
ne' cerchi ,  nelle  case,  con  tanto  più  fervore,  quanto  che 
pareva  dovesse  averne  onta  e  pena  chi  contro  la  guerra 
aveva  proteslfitp.  Ma  i  consiglieri  intimi  del  papa  fecero 
eh'  e'  non  dovesse  apparire  ordinatore  o  partecipante  dell'  al- 
legrezza pubblica  ;  contentandosi  i  cittadini  che  si  dicesse 
che  in  segreto  se  ne  rallegrava.  E  fino  a  Napoli  gli  animi  si 
•commossero  ad  allegrezza  ;  più  sommessa,  ma  tanto  più  sen- 
tila,qUanto  accompagnata  da  speranze  che  la  vittoria  degl'ita- 
liani potesse  arrecar  presto  un  termine  alle  nuove  miserie. 
Kon  si  celebrarono  feste  sacre  né  pubbliche,  perchè  i  magi- 
strati impedivano;  ma  quel  che  si  fece  e  disse  privata- 
mente, bastò  per  dar  sospizionedi  congiura  contro  Ferdinando 
in  favore  di  Carlo  Alberto  :  che  fu,  per  avventura,  un  primo 
seme  a'  futuri  processi  per  colpe^  di  maestà.  Ma  la  maggiore 
e  veramente  piena  allegrezza  provarono  i  Piemontesi,  a' quali 
toccava  il  principal  vanto  di  quella  vittoria.  L' annunziarono 
i  ministri  regi!  in  parlamento,  che  mandò  subito  oratori 
^1  re  a  fargli  onore  ;  e  tutte  le  città  del  regno  solenneggia- 
rono  il  prospero  avvenimento.  Il  quale  doveva  essere  altresì 
l'ultimo  nostro  gaudio:  perchè  subito  dopo  cominciarono 
gl'interminabili  lutti,  come  da  indi  innanzi  dovremo  narrare. 
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condi   nel  parlamento  romano  contro  a'  pubblici  amministratori.  — - 
XIV.  Notizia   del  principe  di  Canino  e  del  professor  Orioli ,  amendue 
ostili  a  quelli  del  governo  con  fine  diverso.  Infido  sostegno  dello  Ster* 
kini.  —  XV.  Grande  dispota  e  richiami  nelt'  assemblea   pe'  disastri  di 
Vicenza.  Disordini  nelle  provincie.  Debolezza  de'  ministri  di  Stato  a  ri- 
parare. Disputa  vana  noli'  assemblea  per  rispondere  al  discorso  del  pa- 
pa. —  XVI.  Nuove  e  maggiori  accuse  contro  i  detti  ministri.  Maggiore 
difficoltà  a  governare  fra'  garriti  dell'  assemblea  e  l' odio  del  principe , 
negante  approvazione  ad  ogni  sorta  di  leggi.  Provvedimenti  tornati  vani. 
Contristamento  de'  buoni  e  speranze  de'  malvagi.  —  XVII.  Desiderio  del 
papa  perchè  tutta  1'  amministrazione  degli  affari  colle  nazioni  di  fuori 
tornasse  a  un  cardinale.  Mormorio  delle  congreghe  popolari.  Licenza 
domandata  da'  rettori.  —  XVIII.'  Discorso  del  Mamiani. —  XIX.  Piccola 
autorità  dell'alto  consiglio.  —  XX.  Protestazioni  del  pontefice  al  consi- 
glio geniale  ^-  XXI.  Comizi  toscani.  Parziale  rinnovazione  de' mini- 
stri di  Stato.  —  XXII.  Convocazione  del  parlamento.  Discorso  del  gran- 
duca. —  XXIII.  Dìspute  inopportune  intorno  alle  cose  della  guerra.  •— 
XXIV.  Negligenza  a  risarcire  l' erario.  —  XXV.  Risposta  al  discorso  del 
principe.  — »  XXVI.  Legge  de'  macelli.  —  XXVII.  Tumulti  e  disordini 
popolari.  — XXVIII.  Nuove  interrogazioni  e  rimproveri  a' regi i  ministri 
in  parlamento.  Gare  fra'  moderati.  —  XXIX.  Opera  dei  democratici.-— 
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XXX.  Natura  e  costume  ii  della  parte  de'  moderati  e  sì  di  quella  dai 
democratici.  —  XXXI.  Guerra  mossa,  nel  parlamento  pieitaontese  al  mi- 
nistero cui  so]^rÌDlendefa  il  Balbo.  Importunità  nal  ricfaiederlo  delle  in- 
formazioni della  guerra.  Altre  e  non  men  dannose  discussioni  nello  atesso 
parlamento.  —  XXXII.  Gare  municipali  per  la  legge  di  unione  fra  Lom- 
bardia e  Piemonte.  —  XXXIII.  Dìspute  scandalose  nelle  assemblee;-  e 
più  ancora  ne' cerchi  e  ne'  giornali.  -—  XXXIY.  Nuove  querele  intorno 
alle  cose  della  guerra.  Confessione  del  general  Franzini.  Accuse  e  calun- 
nie contro  a' generali.  —  XXXV.  Avvilimento  del  governo  temporaneo 
di  Milano.  Difficoltà  a  crearfretmo  mroyo ,  dopo  la  congiunzione  dei  due 
Stati.  Deposizione  de'  rettori  sardi.  —  XXXVI.  Tumulti  popolari.  — 
XXXVII.  Opera  contraria  degli  alberasti  e  da'  repubblicani,  gli  noi  par 
indurre  i  Veneziani  a  congiungersi  col  Piemonte,  gli  altri  per  disto- 
glierli. Accatto.  Mala  contentezza.  —  XXXVIII.  Assemblea  veneta  per 
deliberare  la  congiunzione  col  Piemonte.  —  XXXIX.  Stato  deplorabile 
di  quella  repubblica.  —  XL.  Discorsi  del  Tommaseo  e  del  Paleocapa. 
Decreto  di  congiunzione.-- XLI.  Fanone  militare  del  general  Pepe  a 
Brondolo.  —  XLII.  Sortita  di  Marghera.  —  XLIII.  A|legreaEze  de'  Pie- 
montesi per  la  deliberazione  d'  unione  fatta  da'  Veneziani.  Nuovi  mi- 
nistri sardi.  Subite  manifestazioni  di  contrarietà  in  parlamento.  — 
XLIV.  Stato  del  regno  dì  Napoli.  —  XLV.  Spedizione  sciagurata  de'Si- 
«niani  in  Calabria.  — r  XLVI.  Vane  prove  fatte  per  sollevare 4e  altre  prò 
viacie.  — XLVII.  Comizi  napoletani.  Adunanza  del  parlamento.  Discorso 
letto  a  noqie  del  principe  dal  presidente  de'  ministri  di  Stato.  — 
XLVin.  Squallore  pubblico.  Prime  tornate  delle  assemblee.  Odio  fra' 
deputati  della  nazione  e  i  ministri  del  principe  j  e  offese  reeiproche.  — 
XLIX.  Seandoli  in  pubblico  parlamento.  —  L.  Continuazione  delle  cose 
di  Sicilia.  Perturbazioni  e  delitti.  Debolezza  del  governo.  Opposizione 
a'  ininistri  di  Stato  nel  parlamento.  Clamori  nelle  congreghe.  —  U*.  Dis- 
soluzione e  raffazzonamento  del  consiglio  ministeriale.  Ruggiero  Set- 
timo dichiarato  inviolabile.  Vituperosa  guerra  a'  nuovi  mnistri ,  eocitaia 
dal  Calvi*  —  LII.  Gara  sanguinoea  fra  la  milizia  civile  e  le  così  dette 
squadro.  Discordia  pascente  da  cupidità  di  gradi  e  di  uffioi.  Commissari 
mandati  al  papa  ,  al  granduca  di  Toscana  e  a  Carlo  Alberto.  — 
LUI.  Prove  inutili  da  essi  fatte.  — LIV.  Improvvedenza  inesplicabile 
de'  SicUiaoi  aell'armarsi.  —  LV.  Norme  del  loro  nuovo  statuto.  — 
LVI.  Pericoli  per  la  Sicilia,  specialmente  per  la  scelta  del  nuovo  re.  — 
LVn.  Elezione  del  duca  di  Genova,  variamente  {giudicata  in  Italia.  Col- 
lera dal  re  di   Napoli  ^  e  sua  protestazione. 


I.  Chi  disse  vbe  Cario  AH»erio,  4«po  la  lMilt«glìa  di 
Goito^  doveva  avere  il  coraggio  dì  fare  la  pace,  fiessono  dopo 
le  «ose  saccedute  afTermerebbe,  che  non  facesse  buon  gi adi- 
zio.  Ma  è  afisai  dubbio  se  a  quel  re,  entrato  in  caiQ|>o  più 
per  c(»iicei4ai>e  -colpe  veocìiie ,  che  per  acqnlstivro  ^ferie  nao- 
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V6»  A9r«U»e  filato 4dlor4  più^  dl/)Scilj9  ^  pericoloso  Ut  la  pace, 
dM  M^Httar  la  guerra.  S'è' ai  lesae  accordalo  coU'  impera- 
ckire  iRDaiiai  che  l'ultima  avstriaoo  avesse  rivalìcalo  i  moiiU 
(iXMBe  aik>ra  in  Mii  i  giornali,  coni^reghe  »  parlamenti  su- 
pertoveate  ai  gridava)»  le  %^e^aa^  ék  iraditore  e  di  ambizioso 
airebbofisH  piovose  addosso,  credendole  per  avventura  aoco 
quelli  cfae  sincero  campione  della  liberazioBe  d' Italia  il  re- 
p«4ava«eb  E' pare  die  in  quelle  soe  incessanti  dubbiezze 
velgesse  bene  neir  animo  il  pensiero  di  non  isperimentare 
pia  oHra  la  fortuna  delle  armi  ;  conciessiachè»  passato  il  prime 
fervore  di  allegrezza  per  la  vittoria  dì  Goito  e  di  Peschiera, 
dovere  considerare  di  essere  q«asi  solo  rimasto  in  guerra, 
stante  la  maneaiiaa  degli  ai«ti  napoietaoi,  la  rotta  del  campo 
lii>8can«K  e  i  disastri  pontiOoii  nel  territorio  veneto:  senza 
dire  della  costernazione  ingeneratagli  dalia  protesta  fotta  in 
eoBeislore  dfti  pontefice.  Da  una  lettera  sua  particolare,  che 
Ralph  Abererewfey  ministro  inglese,  seri  vendo  a  lord  PalH&er- 
stoii,  afferma  di  aver  letto,  si  arguisce  che  Carlo  Alberto  sa- 
r^be  state  disposto  ad  accettar  la  pace  con  condizione  di  ri- 
maner padrone  di  tutta  la  Lombardia  e  de'ducati  di  Parma  e 
diHodena^  avendo  V  Adige  per  confine:  masi  erano  invasati 
gli  animi  nel  desiderio  di  vedere  tutta  Italia  libera  dagli 
Afistriaoi,  che  tanto  i  rettori  di  Milano  quanto  i  suoi  stessi 
Bsiaistri  lo  tenevano  al  buio  delle  pratiche  di  pace  che  per 
nezao  della  corte  inglese  si  facevano.  Delle  quali  pratiche 
im^rta  in  queste  istorie  non  perdere  il  filo. 

II.  Fin  dal  23  maggio,  la  corte  di  Vienna  aveva  spedito 
a  Londra  il  barone  Hummelaner  per  domaudare  a' ministri 
della  regina  di  inlerporre  i  loro  ùdìci  col  re  di  Piemonte» 
per  una  eomposisione  che  facesse  cessare  la  guerra  neir  Ita- 
lia. Trovavasi  in  qae' giorni  Timperadore,  per  le  turbolenze 
viennesi  e  i  moti  di  tutte  le  parti  della  monarchia,  in  tali 
afflizioof,  che  temeva  di  non  dover  richiamare  gli  eserciti 
dMlalia  a  difesa  della  sede  dell' ioipero,  piuttostoché  man- 
darne de' «movi  a  ripigliare  le  provincie  italiane.  Rispose 
petUmle  lord  Patmerston,  ministro  degli  afiari  colie  corti 
siratttere»  che  assai  volentieri  sua  maestà  britanna  avrebbe 
etcoadalte  qvesto  invito^  qualora  le  condizioni  poste  le  aves- 
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sero  faUo  credere  probàbile  la  conchiasione  dell' accorda. 
Quindi  Hammelaaer  in  un  memoriale  dichiarava  V  impera- 
tore disposto,  primieramente,  lasciare  la  Lombardia,  con 
facoltà  o  di  reggersi  da  9è,  o  di  congiangersi  con  qualsivo- 
glia stato  italiano,  parche  assumesse  una  parte  del  debito 
pubblico  aostriaco:  secondamente,  di  concedere  alla  Venezia 
un  governo  a  parte,  con  esercito  proprio,  e  con  un  prin- 
cipe di  casa  d' Austria  :  finalmente,  di  permettere  la  congiun- 
zione dì  Parma  e  di  Modena  colla  Lombardia,  mediante 
compenso  in  denaro  a'  due  princìpi.  Egli  è  noto  che  nel  me- 
desimo tempo  l'imperadore  direttamente  fece  a  rettori  tem- 
poranei di  Milano  le  stesse  proposte,  «  n'  ebbe  risposta  assai 
ricisa  e  molto  temeraria:  che  accordo  non  poteva  essere  se 
non  quando  tulli  i  paesi  d'Italia  fessine  rimasti  liberi  di 
Austriaci:  quella  guerra  non  essendo  lombarda,  o  veneta,  o 
piemontese,  ma  bensi  italiana,  e  tale  non  sarebbe  più  stata 
quando  una  porzione  della  penisola  fosse  in  potere  dello  stra- 
niero dimorata.  Generose  parole,  che  richiedevano  da' Mila- 
nesi più  gagliardi  fatti.  Pare,  la  slessa  comunicazione  essendo 
mandata  al  ministro  di  Torino,  ancora  da  quello  avesse  la 
medesima  risposta.  Ciò  trovo  ne' ricordi  attribuiti  a  Carlo  Al- 
berto; e  vi  trovo  altresì  che  tanto  le  proposizioni  quanto  i  ri- 
fiuti gli  furono  nascosti,  e  seppdi  poscia  per  caso  dagli  am- 
basciatori milanesi  che  iti  a  trovarlo  a  Garda,  per  oflerirgU 
la  dedizione  della  Lombardia,  gliene  favellarono.  Infelice 
sorte  d'un  re,  a  cui  era  tolto  di  far  pace  onorevole,  e  non 
era  dato  continuar  guerra  felice.  Fra  tanto  lord  Palmerston, 
o  sapesse  di  questi  rifiuti,  o  seguitasse  a  credere  la  sorte  do- 
gi' Italiani  più  lieta  di  quella  degli  Austriaci,  e  quindi  inevi- 
tabile la  loro  uscita  dell'Italia;  ovvero  facendo  richieste  mag- 
giori, volesse  allungare!  trattati  per  veder  meglio  come  le  cose 
della  guerra  si  disponevano;  giudicò  le  concessioni  austriache 
scarse  al  bisogno  di  una  efficace  mezzanità  per  parte  della 
regina  d'Inghilterra,  e  domandò  che  colla  cessione  dì  Lom- 
bardia s'unisse  quella  di  una  porzione  del  paese  veneto,  propo- 
nendo per  confine  il  Tagliamento  da  una  parte,  e  un  punto  fra 
Trento  e  Bolzano  dall'  altra.  Senza  la  qual  nuova  condizione 
(aggiungeva  lord  Palmerston),  non  poteva  assumere  le  parti 
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di  mezzano,  essendo  certo  che  i  saoi  affici  non  avrebbono 
prodotto  alcun  fratto.  Alle  richieste  di  lord  Palmerston  non 
piegatosi  sobiio  l'imperadore,  il  qoale  innanzi  di  rinunziare 
alle  Provincie  venete  avrebbe  aspettato  che  tqtti  i  suoi  eser< 
citi  fossero  disfatti,  e  allangandosi  le  pratiche  di  mano  in 
mano  che  i  fati  della  guerra  volgevano  a  noi  sinistri,  non  sì 
Tenne  mai  ad  alcuna  conclusione  ;  come  non  mancherò  di 
far  conoscere  a  suo  luogo,  bastando  per  ora  di  aver  chiarito 
che  se  utile  sarebbe  stata  a  Carlo  Alberto  la  pace  dopo  i  fe- 
lici soccessi  avuti  sul  Mincio,  cielo  e  terra  cpngiqrav^po 
perch'  e'  non  la  potesse  f^r^i 

111.  Ma  dovendo,  per  fato  ornai  inflessibile,  pròsegolr  ta 
«guerra,  avrebbe  anco  in  mezzo  a  tante  avversitadi  potuto  pro- 
seguirla con  maggiore  felicità,  se  della  vittoria  di  Goito  non 
^avesse,  secondo  il  suo  solito,  perduto  1  vantaggi,  come  aveva 
fatto  degli  altri  minori  saccessi  di  Pastrengo.  Un  capitano 
che  meno  sapesse  usare  di  occasioni  favorevoli,  mostrandosi 
pio  timido  e  impacoiato  dopo  la  vittoria  che  avanti,  credo 
nella  storia  delle  guerre  non  sia  da  trovare  :  e  per  lo  appunto 
era  da'  cieli  serbato  a  noi  poveri  Italiani  nel  primo  esperi- 
mento che  facevamo  di  acquistare  colle  armi  la  nostra  libertà, 
e  di  unirci  in  un  corpo  che  si  chiamasse  nazione.  Errore 
manifesto  di  Carlo  Alberto,  adunque,  fu  di  non  seguitare  il. 
nemico  rotto  a  Goito  ;  tanto  più  che  i'  acquisto  di  Peschiera 
lo  metteva  in  condizione  di  disporre  delle  genti  che  si  tro- 
▼ayano  a  campo  intorno  a  quella  fortezza,  qualora  avesse 
subito  mandato  ordini  di  raccozzarle  tutte  a  Goito.  Invece, 
andatosene  a  Peschiera  a  solenneggiare  quella  sua  prediletta 
vittoria,  non  pensò  ad  altro;  ritenuto  altresì  da  dirotta  piog- 
gia, che  gli  faceva  credere  di  non  potere  per  qualche  giorno 
eseguire  alcun  gagliardo  movimento.  Mentre  cosi  i  Pie- 
montesi se  ne  stavano  inoperosi  presso  Goito  e  Volta,  Ra- 
detzky,  cui  la  sconfitta  tocca  non  impediva  di  fare  altro  e 
subito  movimento,  s' accampava  e  fortiGcava  col  suo  esercito 
fra  Goito  e  Mantova,  con  intenzione  di  tentare  novello  af- 
fronto, e-con  pericolo  di  vedersi  tagliare  la  ritirata  sull'Adige; 
se  pure  sòn  confidasse  nella  poca  arte  e  nessuna  prontezza 
dell'avversario.  Le  sue  genti  cominciarono  a  predare  e  far 
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guasti  nel  paese,  sì  tht  lo  sbigofthnetilò  degli  ftbHutori  si 
distese  Qno  a  Brescia.  Pare^  in  tanta  vicinanza  degli  eser- 
citi, e  con  si  aperte  inimicizie,  nettino  irncofa  osava  di 
venire  a  giornata;  e  piuttosto  scaramncciando  die  vera- 
mente combattendo,  se  la  passavano.  Ullimameiite,  fi  re  si 
condusse  a  rafforzare  maggiorÉienCe  ì  snoi  campi  di  Volta 
e  di  Goito,  e  la  sera  del  3  di  giugno  Si  tfòvò  con  quaranta 
mila  uomini  e  settanta  pezzi  à'  ai'tigìieile  ;  esercito  pia  cbe 
sufficiente!  per  andare  al  tergo  del  nemico,  e  troncargli  la 
congiunzione  coir  Adige.  Il  quale  movimento  di  quanti  van- 
taggi alle  armi  nostre  sarebbe  srato  cagione,  non^i  può  dire; 
e  forse  «vrebbesi  potuto  appiccare  intelligenza  cogli  abitanti 
di  Verona,  e  tirarli  a  fare  una  soUevazìene ,  che  agevolasse 
la  presa  di  quella  città.  In  somma,  non  era  impossibile  obe 
Carlo  Alberto  effettuasse  allora  quel  che  aveva  con  tanto 
danno  tentato  il  di  0  di  maggio.  In  cambio,  vdle  andare  di 
fronte  a'  nemici  per  ricacciarli  dentro  Mantova  ;  il  che  dove 
gli  fo^se  riuscito,  e  ne  avetpse  riportato  segnalata  vittoria, 
non  avrebbe  ms^i  ricevuto  utilità  vera  e  durevole.  Ma  non 
ebbe  né  pure  questo  diletto,  perchè  Radetsky,  ben  informato 
dello  accrescimento  di  forze  piemontesi,  dopo  la  resa  di  Pe- 
schiera, non  parendogli  quello  il  momento  più  propizio  di 
venire  a  battaglia,  disparve  col  suo  esercito^  rientrando  in 
Mai^tova  e  ripiegandosi  verso  Legnago,  consapevole  ehe 
più  tardi  poteva  ciò  fare  con  maggior  sicurezza  di  vittoria. 
Contano  che  i  PiemoMesi  trovarono  nel  territorio  mantiv- 
vano  case  saccheggiate,  chiese  profanate,  campagne  arse, 
e  le  genti  comprese  da  altissimo  spavento  per  tante  «rodeUà 
cbe  gli  Austriaci  commettevano,  perchè  il  terrore  meglio 
che  l'aflV^lto  amicasse  loro  i  popoli. 

Pure  la  fortuna  non  cessava  di  offirirsi  a  Carle  Alber^ 
to,  per  quanto  mostrasse  di  non  saperne  usare.  Aveva 
sempre  Radetzky  a  cuore  la  occupazione  di  Vicenza,  e  sa- 
pendo che  dal  Tirolo  scendeva  con  on  esereit^di  quindici 
mila  uomini  il  general  Welden,  stimò  essere  eppo^^^i^  oo* 
castone  di  andare  rattamente  verso  Vicenza,  raffersare 
Welden,  distruggere  le  forze  del  Durando,  e  poi  limarsene 
a  campire  il  reato  contro  l'esercito,  di  Carlo  Alberto.  Fece 
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tak  opera  «rriael^aia»  che  ci  voleva  mn  Beniao  di  nessono 
aceor^fiaeple  perchè  no«t  gli  tornasse  a  re<irMa  ;  avende  la- 
sciale eesl  flfprowvedata  di  iirae  la  loegheiza  deW  Adige,  che 
dove  Carle  Alherte  aveaie  eavalcato  co»  celerilà  verse  quel 
fìeiee,  l' avrebbe  p04«to  di  leggieri  varcare,  e  firendere  te 
aliare  di  Galdiere,  signeregg^eti  il  caoMniee  da  Yerone  a 
Yteenaa,  e  travagliare  l'oste  nemica,  e  indebolire  per  fornAa 
Y  asaalle  apparecchiale  al  Doraiidfli,  die  questi  o  avrebbe  pe- 
leAe  resistere  9  e  evitare  la  Beeeesiéà  d'eiia  caf4lolaztone, 
die  toglieva  alla  gaei ra  boea  n«eMi*o  di  combaftenti.  Ma  il 
re»  fisso  sempre  che  la  impertansa  dolla  guerra  stesse  pi*l- 
toslo  di  qua  che  di  là  delT  Adige;  in  oHre,  avendo  podie  e 
lente  e  non  fide  spie;  come  nen  era  eorso  alle  spaile  del  ne- 
mico, quando  si  ritirava  verso  Legnago,  per  trarlo  a  balla- 
glia  vantaggiesa  (contentandosi  di  alcuni  danai  falligli  nella 
preèipUosa  e  noilurna  ritirala);  cesi  dopo  aver  saputo,  ben- 
ché taréft,  éeà  suo  allentanaBsenle  daU*  Adige  e  mevimenlo 
centro  Vicenza,  invece  di  tentare  qeakhe  gran  fatto,  forse 
da  te  risolvere  in  favor  suo  i  deslim  della  guerra,  seguitò 
ancora  aleaiii  altri  giorni  a  soddìsCarsi  di  onorevoli  ma  infìral- 
lifere  fisaieoL nella  provincia  mantoyàna.  Trovo  che  il  gene- 
rale Franatni  consigHaese  il  sobito  passaggio  dell'  Adige;  e 
ce«  pia  ìnslania  ci&  desiderasse  il  valoroso  doea  di  Savoia,  e 
anco  il  re  ne  apparisse  persuasa:  ma,  nondimeno,  prevalsero 
consigti  contrari,  o  timidi,  o  incanti,  e  fraudolenti.  Parre  si 
girano,  che  Carlo  Alberto  non  andasse  a  tergo  di  Radetaky 
nareiante  conlveVieenia,  che  fu  cagìene  si  divulgasse  T  opi- 
nione, non  per  certo  fondata ,  eh'  ei  noi  facesse  per  non  gna- 
stare  i  trattati  dì  accomodamento  coir imperadoré,  cedente  la 
Lombardia  con  eiMidiaione  che  non  enirassa  in  sostegno  delle 
Olita  venete^  Finalmente,  il  10  di  gingno,  si  diriazò  verso 
l'Adige^  ed  essendogli  stale  rapportata  che  gli  Aostrìnet  si 
Caeevane vedere  gsossi  e  minacoiesi  sulle  altare  che,  allungan- 
dosi fra  il  lago  d;i  Gare!»  e  l'Adige,  signoreggiano  il  piane  di 
Rivoli,  alimò  che  per  attaccarli  con  baon  svecesso  bisognava 
innanzi  occupare  il  dette  piano,  che  avreUte  guardato  il  lato 
sinistra  del  sue  esercite;  senza  avvertire,  che  tal  vantaggio 
era  distratto  dall' inconveniente  di  distendere  maggiormente 
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le  già  troppo  distese  schiere.  Oltrediché,  l' acquisto  di  Rirolt 
non  era.  si  importante  com'ei  forse,  per  la  fama  che  quel 
loogo  acquistò  a  Bonaparle,  ai  credeva;  che  Bonaparte,  si- 
gnoreggiando la  riva  dell'Adige,  e  avendo  Legnano  è  Ve- 
rona, doveva  acquistar  Rivoli  per  impedire  al  nemico  di  as- 
salirlo alle  spalle  e  rompere  le  sue  schiere:  mentre  che  Carlo 
Alberto,  trovandosi  nella  parte  opposta,  aveva  tanto  meno 
bisogno  di  fortificare  la  sua  sinistra,  quanto  più  gli  era  neces- 
sario rendere  gagliardo  il  fronte,  non  guardato  dal  fiume. 
Ordinò,  adunque,  al  general  Sonnaz  di  fare  avanzare  le, sue 
due  legioni  inverso  Rivoli,  procacciando  eh'  elle  dovessino 
soperchiare  le  schiere  nemiche.  Le  quali,  sapendo  di  essere 
in  assai  minor  numero,  abbandonarono  quel  piano,  e  fug- 
gendo precipitosamente,  rìpararorono  nelle  montagne  del  Ti- 
rolo.  Facile  é  onorata  fu  la  vittoria  de' Piemontesi,  ma  senza 
frutto,  come  tutte  le  altre.  Il  re,  lasciato  a  Rivoli  una  bri- 
gala,  tornò  non  senza  difficoltà  per  lo.  cammino  quasi  tutto 
affossato  e  steccato.  Qui  due  nuove  ricevette;  T  una  lieta, 
r  altra  calamitosa.  Trovò  oratori  milanesi ,  che  erano  andati 
a  presentargli  la  dedizione  della  Lombardia,  con  immenso 
numero  dì  suffragi. popolari  decretata.  Parve  al  re  un  ristoro 
alle  sue  fatiche  di  campo,  e  se  ne  allegrò  più  che  non  do- 
veva, non  guardando  a' semi  di  discordia  che  quella  intem- 
pestiva unione. avea  gittati*;  pe' quali  il  vagheggiato  bene- 
ficio della  forza  svaniva.  Si  fecero  pure  allegrezze  nella 
città,  comecché  rivelassero  più  l' opera  delle  sètte,  che  un 
accordo  di  volontà  ;  parendo  a'  savi,  che  sarebbe  stata  ottima 
cosa  quella  congiunzione,  se  s'avesse  potuto  fare  senza  so- 
spetti e  perturbazioni. 

Ma  le  contentezze  di  Carlo  Alberto  amareggiò  tre  giorni 
dopo  Taltra  notizia  della  caduta  dì  Vicenza,  di  ben  altra  im- 
portanza che  r  acquisto,  del  pian  di  Rivoli;  Riferimipo  già  in 
quali  cattivi  termini  erano  le  cose  del  territorio  veneto  sullo 
spirare  del  mese  di  maggio;  e  come  non  era  da  fare  più  conto 
suir  aspettato  soccorso  de'  Napoletani.  Il  general  Ferrari 
scrisse  a  Roma,  esponendo  lo  infelice  stato  delle  genti  ponti- 
ficie, e  la  necessità  di  rinforzarle  e  meglio  provvederle.  Gli  fa 
risposto  da  chi  era  sopra  le  cose  della  guerra,  che  andasse  sa- 
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bìlo  a  Roma  per  avere  ordìoi,  qaali  la  gravità  de* casi  rieer* 
cava;  non.  credendo  forse,  dopo  tante  contrarie  sentenze  e 
accose  invereconde,  di  poter  fare  ottima  risoluzione  senza 
consaltarsi  a  bocca  con  ano  de'capi  dell'esercito.  Confermò 
il  Forrari  qael  che  aveva  scritto  per  lettere;  ma  era  già  im- 
possibile il  prendere  più  un  provvedimento  si  sollecito,  che 
valesse  a  impedire  la  caduta  di  Vicenza  ;  e  il  chiamare 
il  Ferrari  a  Roma  invece  pregiodieò,  essendo  rimaste 
senza  capo  e  abbandonate  a  so  stesse  le  guarnigioni  di  Pa- 
dova, Treviso  e  Badia, che  stettero,  per  mancanza  d'intel- 
ligenza e  d'accordo,  spettatrici  inoperose  dell'assalto  fatto 
a  Vicenza. 

IV.  Fino  dal  giorno  8,  il  general  d'Aspre  colle  sue  genti 
erasi  condotto  nelle  sue  vicinità,  ponendo  il  campo  dalla 
parte  di  levante,  e  formante  1'  ala  destra;  mentre  la  sini- 
stra, formata  dalle  milizie  che  erano  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Wratislaw,  si  distendeva  sino  a' monti  Berici,  fra  il 
Bacchiglione  e  la  strada  di  Verona.  11  giorno  appresso  so- 
pravvenne con  grande  celerità  il  corpo  di  Welden.  Tutte  le 
forze  austriache  erano  quarantatre  mila  uomini,  e  cento 
dieci  cannoni.  Il  Durando  quasi  prima  vide  che  non  seppe 
tutto  questo  apparato  di  guerra,  e  sùbito  mandò  a  Carlo 
Alberto  per  informarlo  della  condizione  di  Vicenza:  ma 
Carlo  Alberto,  perle  cose  dette,  non  poteva  più  arrecargli 
alcun  giovamento  ;  e  il  Durando,  d'altra  parte,  avrebbe  do- 
vuto tenersi  apparecchiato  a  fare  una  ritirata  vantaggiosa 
verso  Venezia,  anziché  mettersi  a  una  difesa  vana:  se  pure 
non  valga  a  scusarlo  l'aver  creduto,  per  falsi  ragguagli  e 
confusi  calcoli,  che  gli  Austriaci  avessero  avuto  una  rotta  a 
Sanguinetta,  e  i  Piemontesi  non  dovessero  mancare  d'im- 
pedire loro  il  passo  dell'Adige,  o  almeno  di  molestarli  alle 
spalle-  Anco  le  provvisioni  di  fortificazione,  fatte  come  può 
o  sa- abilissimo  e  operoso  capitano,  e  la  buona  disposizione 
delle  milizie  confortate  dalla  resistenza  de'  giorni  23  e  24 , 
gli  facevano  credere  di  potersi  difendere.  Agli  albóri  del 
giorno  10,  cominciò  Vicenza  ad  essere  assalita  da'  monti  Be* 
rici;  alla  difesa  de'  quali  erano,  fra  Svizzeri  e  militi  volontari, 
tre  mila  uomini,  capitanati  dal  colonnello  Massimo  d' Aze- 
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glìo;  e  la  baUafiJia  andò  per  Corna  ereeeai^,,  ebe  v^rao 
r  ora  oodeciBia  <k^l  maitvuo»  di^esae  grande  ed  asf^ra  da 
^•ì  parto  ;  e  darava  per  cinqoe  ore,  seoaa  ehe  il  aeniìco 
foeease  alcoDo  ac«|QÌs4o>.  Ma  an  coii(eiii|N>raD^  sforzo  di  <|fial- 
Iro  batterìe,  eoo  dodici  mila  aomini  die  assalifvaBO,  fece  per- 
dere a'  DOftiri  la  soiattUà  della  Baricocoli;  e  poco  dopa»  non 
eatante  resislenia  gagUardissiiiia,  furono  ooatreUi  a  laseiare 
tutto  il  monte  Bericoi,  e  a  ritirar» dinanzi  alla  città:  dove  il 
eombattimento  segiAÌt^  eoa  non  minore  apprezza,  né  la  co- 
■linciata  njotle  lo  faceva  torminare.  Se  non  era  il  numero 
assai  maggiore  de' nemici»  nò  pure  in  quel  giorno  Vicenza 
sarebbesi  arresa.  Ma  non  appena  gli  Austriaci  a'  impadro- 
nirono de'montiy  eamineiaroao  a  fulminare  colto  artiglie- 
rie la  città;  la  quale  sarebbe  stata  ridotto  un  macchio  di 
sassi,  qualora  i  nostri  avessero  seguitolo  a  combattere:  eea- 
ciossiachè  ogni  altra  resistenza  fosse  divenula  impoasibile, 
essendo  la  ciltà  aperta  da  ogni  toto;  le  artiglierto,  che  ave- 
vano tirato  tutto  il  giorni,  rovesciato;  i  dilènsori  spc^aati 
dal  digiuiM^  e  dalle  fatiche  d*uaa  auflb  di  treatosei  ore;  vi- 
cine a  mancare  le  munùito«i  e  gli  aitri  mezzi  di  pvopugu*- 
zione;  considerevoli  le  perdite  di  uomini  e  di  araeaìi  di  guer- 
ra; il  nemico  a  pochi  passi  da  prendere  to  città  per  assalto, 
e  osare  tutte  to  violenze  della  eonquisla:  tutto,  in  fine,  mo- 
strava al  general  Durando,  che,  non  potoadoai  più  difenr 
dere  Vicenza,  almeno  doveasi  cercare  di  risparmiarle  i dis- 
astri ttUimi  della  guerra. 

Pure,  il  municipio  e  popolo  vicentino»,  e  una  gran  parto 
de'  soldati,  mossi  più  da  coraggio  disperato  che  da  mililaFe 
provyedenza,  ricosavalMi  di  cedere,  e  si  qoeretovaao  dei  ge- 
neral Dwando,  che,  cocioacendo  lo  stato  vero'delie  cose^MMi 
saipéva  eonaefilire  quella  inutile  rovina.  Ancora  per  qvssto 
atto  fu  tassato  da  alcuni  d' ignoranza,  da  altri  di  tradioien- 
to:  stoltamento  maligna  Tana  e  Y  altra  accusa;  perchè  mag- 
giore e  mlf  lior  difesa  di  qurila  aon  si  potova  f«re;  e  ehi 
pretendeva  che  avesse  dovuto  aprirsi  la  via  fira'  nemici  coito 
punto  degli  archthusi,  nen  sapeva  che  novemila  wMnini, 
quanto  pur  si  vogliano  animosi  e  parati  a  morire,  non  po- 
tovano  vincerne  quarantomìia;  percorrendo  altresì  22  miglia 
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di  phRiiira ,  con  vie  sbarrate,  poirti  Mtmtti,  e  altri  Im^mcI 
d*  ogni  maniera.  Nò  lo  ìtiatile  9parir>in€»itedt  sanile  avrelibe 
serrìto  a  rendere  onorata  la  earinla,  avendo  già  al  ouig- 
giore  onore  de^  vinti  provvedalo  la  reaiatenxa  saetenola^  La 
quale  amnvirata  e  lodata  dagfi  «temi  nemici,  li  fece  venire 
a  patti  onorevoli;  e  con  epera  ingegnosa  dell' anéitore  Ed- 
genio  Alberi,  mandato  al  campo  del  generale  d^  Aspre, si 
capitolò  in  questi  termini:  Che  le  milicie  romane  uscissero 
della  città  eon  arme  e  bagagKo^eeon  ioftti  gli  onori  dì  mìil- 
cia,  prendentlo  la  lArada  di  ftovigo  per  ripassare  il  Po: 
cbe  per  tre  mesi  dovessero  astenerai  di  eombattere  canlto 
rimperadere:  cbe  gli  abitanti  della  oittè  e  provincia  di 
Vieema,  i  quali  avevano  partecipato  alla  guerra,  dovesacro 
esaere  traviati  «manamenteti  «-**  Questa  nltima  condizione 
adimenticarano  gli  Austriaci  appena,  entrati  a  Ticenaa.;  per- 
chè non  da  umani  ma  chi  soperbt  e  erudcAi  vincitori  si  diportu- 
reno,  ordinando  cke  a  obi  oacito  della  città  oon  fosse  tornato 
incontanente,  sarebbero  stati  confiscati  tutti  i  beni:  onde  I 
rettori  di  Yeneiia  e  di  Milano  dichiararono  aonoUata  la  eoa- 
Tonzione  falla  dal  Ihn^ando  e  violata  dal  Kadeisày.  Ma  le 
genti  pontificie,  ri  valicato  il  Po ,  e  da  per  tallo  salutati  eroi, 
pensarono  meglio  a  godersi  questo  lrionfo,^olioripigl«aroie 
armi.  Ne'  pia  era  stanchoiia  e  abbandono,  nati  dn  eaperiema 
di  fiitiche  e  pene  iaulilmente  8peae«  Aggiongeinaai  la  oonlva- 
rietà,ogm  di  più  raffermata,  del  pontefice  a  non  consentire  che 
in  suo  nome  si  comhatlesse*  Nò  i  suotmiaislri  allefa  avevano 
potenea  di  spuntarlo.  Tra  per  una  cosa  e  per  l'altra,  i  Pon- 
tificii lasciarono  di  aver  parte  in  una  guerra,  da  cui  acqui- 
starono onore,  e  a  cui  utile  alcuno  non  fecero;  piò  per  colpa 
altrui ,  cbe  propria.  Vi  entrarono,  non  consenziente  il  princi- 
pe; n'uscirono  per  convenzione  necessaria;  non  vi  tornarono 
per  malvagità  di  destini.  I  nomi  del  Durando,  del  Ferrari, 
dell' Azeglio,  del  Casanova,  del  GiaMim  e  dello  svìzasro 
Werber,  deve  la  storia  scrivere  pori  da  cahmnie  allora  spar*- 
se:  e  se  in  ritra  parte  bo  dovuto  mosArare  i  soldati  svizzeri 
non  soldati  jna  carnefici  di  popolo  sfortnnatisaimo,  posso  qui 
rammentarli  per  prodesae  dngne  non  di  milizia  venderec* 
eia,  ma  di  figliuoli  di  libere  repubblicbe.  £  con  esso  loro  ga^ 


Digitized  by  VaOOQ IC 


268  ISTORIE  ITALIANE. 

reggiarono  dì  valore  le  milizie  civili;  ancora  in  questa  oc- 
casione (estimonianli,  che  sostegno  più  copioso  e  migliore 
non  furono  alla  guerra  per  colpa  de' capi  de' governi ,  prima 
riirosi  a  raccoglierle,  poscia  inetti  a  disciplinarle. 

y.  Padrone  Radetzkydì  Vicenza ,  volle  seguitare  la  vit- 
toria. Mandò  una  parte  delle  sue  genti  a^d  assalir  Padova, 
città  fra  Vicenza  e  Venezia,  di  circa  cinquanta  mila  abitan- 
ti, e  con  lunga  cinta  di  muri  da  fare  buona  resistènza,  se  vi 
fossero  state  artiglierie  e  combattenti.  Ma  essa  aveva  po- 
che forze  e  molto  sbigottimento,  per  la  notizia  della  ca- 
duta di  Vicenza  e  dello  approssimarsi  di  esercito  poderoso. 
Frattanto,  il  general  Guglielmo  Pepe,  con  quelle  poche  genti 
che  non  avevano  ricusato  di  seguitarlo,  era  giunto  a  Rovi- 
go, facendosi  precedere  ihfino  a  Monselice  da  alcuni  squa- 
droni di  militi  volontari  e  da  una  batteria.  Il  che  saputosi  a 
Padova,  incontanente  andarono  messi  al  Pepe  per  pregarlo 
a  correre  a  tutta  fretta,  assumere  il  comando  supremo,  e  Or- 
dinare valida  resistenza.  Ma  il  vecchio  generale,  informato 
dello  stato  delle  cose,  e  veggendo  che  Padova  non  avrebbe 
potuto  che  poche  ore  resistere,  consigliò  e  ottenne  di  fare 
piuttosto  un'  utile  ritirata  a  Venezia,  che  una  dannosa  resi- 
stenza a  Padova.  Pure,  il  ritirarsi  avrebbe  potuto  eseguirsi 
meglioe  più  vantaggiosamente,  se  nonl'avessinorattenuto  e 
intorbidato .  i  soliti  susurronì  de*  popoleschi  rìtroyi;  i  quali 
spacciavano  soccorsi  da  Venezia  e  appoggi  dall'  esercito  di 
Carlo  Alberto.  Lode  alla  fermezza  de'  capi  della  milizia,  che 
adunati  in  consulta,  non  si  lasciarono  smovere  dà  coloro  che 
chiamarono  codardo  e  funesto  il  parere  del  general  Pepe.  Se 
non  che,  essendo  stata  fatta  per  questi  indugi  la  ritirata  un 
giorno  dopo,  quando  già  il  nemico  era  alle  porte,  riesci  piut- 
tosto tumultuaria  e  precipitosa,  e  fu  cagione  di  alquante  per- 
dite di  arnesi  di  guerra,  che  si  potevano  risparmiare.  Occu- 
pato Padova  gli  Austriaci,  senza  che  trovassero  alenna  op- 
posizione, cavalcarono  sopra  Treviso,  dov'era  un  presidio 
di  circa  quattro  mila  uomini:  il  quale,  non  avendo  Ricevuto 
in  tempo  avviso  di  lasciare  la  città  e  ritirarsi  ^  Venezia,  e 
avendo  pure,  altra  volta  resistito  alle  genti  di  Nugent,  provò 
nuovamente  di  reggere;  ma  dopo  poche  ore  di  battaglia  y  fa 
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costretto  ad  arrendersi.  Cosi  dell*  esercito  pontiOcio,  parte 
tornò  a  casa  per  la  capitolazione  dì  Vicenza ,  e  parte  si  ri> 
trasse  a  Venezia  sotto  il  comando  de' generali  Pepe,  Aàto- 
nini  e  Ferrari.  Il  qaale  da  Roma  ripartitosi,  passò  senza  inda- 
gio  in  quella  città,  destinata  a  serbare  più  lungamente  le 
reliquie  di  una  guerra  gloriosa  e  infelice. 

VI.  Mentre  gli  Austriaci  ripigliavano  così  le  città  della 
Venezia^  Carlo  Alberto,  tornato,  come  abbiam  detto,  a  Gar- 
da ,  dove  si  compiaceva  della  vittoria  di  Rivoli  e  della  dedi- 
zione della  Lombardia;  e  saputo,  la  mattina  del  di  13,  che 
Verona  era  rimasta  quasi  del  tutto  sprovveduta  di  forze,  per 
essere  Radetzky,  con  numeroso  esercito  e  grandi  artiglierie, 
andato  ad  assalire  Vicenza;  credette  di  poter  fare  un  nuovo 
esperimento  su  quella  importantissima  città, contando  sempre 
in  una  sollevazione  Interna  del  popolo.  Esperimento  che  po- 
teva riescirgli  felice,  o  almeno  valergli  a  stornare  Radetzky 
dal  campeggiar  Vicenza,  se  l'avesse  fatto  alquanti  giorni  in- 
nanzi, o  se  almeno  l'avesse  allora  eseguito  con  più  pron- 
tezza e  celerità.  Ma  gli  ordini  alle  milizie  di  raccogliersi 
tutte  nelle  vicinità  di  Villafranca,  indugiati  e  male  eseguiti, 
non  le  fecero  arrivare  che  tardi,  e  con  una  pioggia  dirotta, 
che  non  poco  le  impacciava.  Furono  pertanto  a  ordine  di  as- 
saltar Verona,  quando  già  Radetzky,  com piota  V  impresa  di 
Vicenza,  vi  si  era  restituito  vittorioso  e  gagliardo;  nel  tempo 
che  la  novella  della  capitolazione  di  Vicenza,  giunta  nel 
campo  del  re  il  giorno  stesso ,  produsse  non  leggiero  sbigot- 
timento. Poi  vi  f^rono  ragguagli,  al  solito,  falsi  per  parte  de- 
gli abitanti  di  Verona,  che  si  dovevano  sollevare.  Per  fino 
fu  errala  l'opera  de' segnali.  Ogni  cosa  fece  perchè  la  gran 
prova  una  seconda  volta  fallisse:  se  non  che  questa  non  ci 
costò  le  perdite  sanguinose  dell'  altra.  Il  re  ordinò  la  ritira- 
tat  pei'  la  quale  si  lasciò  da  capo  fuggire  l'occasione  di 
assalire  e  combattere  con  vantaggio  il  nemico:  imperoc- 
ché, se  dopo  il  ritorno  di  Radetzky  a  Verona  noiì  poteva  più 
fare  la  espugnazione  di  quella  città,  poteva  nondimeno  ten- 
tare il  passaggio  dell'Adige,  con  probabilità  di  riuscire,  e 
con  certezza  di  trovare  le  forze  di  Radetzky  sparse  e  divise,  e 
da  combatterle  spicciolatamente  in  numero  sempre  superio- 
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re.  Colla  quel  ì»06M  av4«ikbe  p^qio  ri^race  aU' errore  di 
DÒB  «ssere  c<»rso  tabUo  alle  spalle  4i  lui,  qnattdo  aeppe  che 
a  «spugnare  Vicenza  erasi  volute. 

Vii.  La  rèaa  deUa  eiltà  di  Viceaia  ii  tire  dielre  quella, 
dì  Palmaoeva.  Pewhi  il  mareseiaUe,  N«geiit  ebbe  occupalo 
Udine,  come  più  sopra  raceonlaiMiio,  aveva  aModale  un  ora- 
tore a  ejiiedere  ohe  quella  cittadella  si  arreadedse;  con  diohia- 
raaione  oh'  ei,  mni  ncottOMeado  il  ||;fado  di  comaodavte  nel 
generai  Z«echì,  ma  slaveodoloper  un  ribelle  al  suo  legiUimo 
principe,  avrebbe  ricuaato  di  trattare  co»  esse  lui;  e  sellante 
gii  eoncedeva  saltocondi^Uo  perchè  ascisse  della  fortezza,  se 
non  vekva  eapersi  ad  essere  giudicato  come  fellone,  dove 
coUa  forca  delle  armi  vi  fesse  eniraio.  Rispese  il  Zuochi , 
eh'  eì  a  voce  di  popolo  lib^o  era  alalo  elelto  cotnandante 
deUa  lorleBaa,e  mentre  le  forze  gli  bastavano  »  l'avrebbe  di- 
fesa. Cominciarono  allara  gli  Austriaci  a  campeggiarla ,  gua- 
stando intorno  le  mulina,  e  togliendo  il  corso  alle  acque,  e 
con  bombarde  travagliando  la  cHià.  Era  da  j^reccbi  giorni 
Palfianova  ridotta  in  esirema  pennriadi  viveri  e  di  danari» 
nel  tempo  che  le  miliaie  voloaiarie.,  che  erano  alla  difesa» 
dìt«eatavaiio  sempre  pia  tomul-hiarie  e  insofferenti  d*  ogni 
disciplina.  Coniano  che  quo'  crociati  veneti  non  volevano  ob- 
bedire a  nessuno,  chiamavano  arbitrario  il  potere  dolco- 
mandantoi,  e  valevano  un  governo  repubblicano.  Giunta  la 
n«ava  delta  capilolazione  di  Vicenaa,  cresciuto  lo  scoramento 
negli  abitanti  e  l'ardire  nei  nemici,  non  esaendo  più  via 
di  resistenza,  si  fece  consulta  di  ^uer4*a,  e  io  deliberalo  di 
domandare  al  nemico  condizioni  onorevoli  per  mezzo  di 
oratori  che,  avessero  pieni  poteri  di  traitare.  Mentre  co- 
storo, irasferiiisi  al  campo,  e  col  colonnello  Kerpen,  che  co- 
mandava le  avanguardie  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Weldeo,abb0«cali6i,  disenievaoo  i  capitoli  della  resa,  ecco 
nella  fcrlesaa  leverai  gran  tumulto^  I  sopraddetti  crociati 
volevano  che  non  ai  eapìiiolasse,  e  non  rispellando  la  patto- 
viia  seapensìenn  di  gnèrra,  traevano  cogli  arcbibosi  auUe 
ecoUe  nemiche  ;  e  poiché  gli  ariigliepi  piemontesi  avevano 
ricevuto  ordine  di  levar  le  palle  da' cannoni  a  fin  di  preve- 
nire maggiori  ecandali,  contr'ossi  le  ire  de' tamalluanli  si 
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avyeiitaror»o.  Li  cbUmarMio  tradUori,  conerò  lor»  ;.«««mv  , 
tirarono  alcane  archibuMle.  Qvesta  «ednione  seoppiata  den^ 
tfi>,  e  fseflmente  spillate'^  quei  di  feori,  reiitfevm  metto 
a^vote  la  capHolacìone.  La  qaato,  finainente,  il  29  givgno^ 
fa  eoBc^ràsa  ni  quest'i  lermini  :  Cliè  la  vita  «  le  doatane  di 
ogiìi  «ittadrno  «are1)bofia  state  rispettate,  né  aleatio  oiole» 
slato  per  serrTgì  resi  afta  natazieiie:  Cbe  fòsse  libero  a  tatti 
l'uscir  di  fortezza,  e  restare  in  patria,  o  andare  altrove:  Cbe 
it  generale  barone  Zucchi,  muntlo  di  sahrocondotto,  potesse 
restituirsi  a  Reggio  saa  patria,  come  aflresi  il  araggiore  Bo- 
ni: Che  le  milizie  regolari  dovessero  deporre  le  armj,« 
sciofii  !  corpi,  ognuno  loroare  alte  proprie  case:  Cbe  la 
cetnpàgnia  degli  artiglièri  pienronrtesi  potesse  tornare  al  soo 
paese  con  tatti  gli  onori  militari,  salto  condizione  di  aste- 
nersi per  an  anno  da!  combattere  contro  gli  Austrìaci:  Che 
i  crociati  di  Venezia  potessero  rimpatriare,  proYvedoti  de* 
mezzi  di  trasporto  é  di  sostentamento:  Cbe  le  mitiiio  cibili 
fossero  disarmate,  e  ogni  cittadino  dovesse  nello  spazio 
di  24. ore  deporre  le  armi:  Da  ottimo,  ohe  sarebbe  stata  im- 
plorata la  clemenza  dell*imperadore  perchè  l'accatto  ordinalo 
per  quella  difesa,  fosse  spartito  in  tutta  te  provincia.  —  Cosi, 
al  finire  di  giognò,  tutto  il  paese  Veneto  era  tornalo  in  potere 
degli  Austriaci ,  eccetto  Venezia  e  Osopo;  thè  V  un^  in  mezzo 
àBe  sue  lagune,  e  l'altra  sopra  un  dirupo  a  pie  delle  alpi, 
dovevano  seguitare  per  altro  buon  tempo  a  sostenere* non 
la  1R)rtona,  ma  T  onore  delle  armi  italiane. 

Vili.  Era  stato  il  supremo  comando  delle  forze  di  terra 
conferito  al  general  Pepe,  che  per  età,  servigi  militari,  gradi 
avuti,  era  Puomo  di  maggior  considerazione.  Oltreché,  l'aver 
passata  quasi  tutta  la  vita  in  esilio,  arrecavagli  gran  fama 
popolare,  che  in  quo' giorni  valeva  «opra  ogni  altra  cosa;  da 
non  far  guardare  al  suo  non  grande  ingegno  nell'  arte  della 
gnenra  ,  drmostfato  ne' fotti  del  1821.  Sebbene,  ìa  quell'anno 
quarantotto  non  erano  molti  gefieraH  che  valessero  più  dei 
Pepe ,  a  cui  almeno  era  da  attribuire  esperienza  lunga^  e 
sincere  afletto  per  la  causa  italiana.  L'avere  poi  con  sé  i  due 
valentissimi  graduali  UMoa  e  Mezzacapo,  uoh  poco  suppliva 
dove  la  scienza  militare  del  capo  non  bastava.  Ma  lo  innal- 
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zamento  suo  dispiacque  a' fautori  della  monarchia  piemon- 
tese,  che  avrebbero  desiderato  in  quel  grado  il  colonnello  La 
Marmora,  mandato  già  dàt  re  a  8oprinten<j[ere  alla  formazione 
dell'esercito  veneziano.  E  né  pqre  il  vedevano  di  baon  occhio 
i  rettori  della  repubblica  veneta  Manin  e  Tommaseo,  quan- 
tunque lo  avessìno  ricercato.  Laonde  avveniva,  che  essendo 
slate  fatte  da' Veneziani,  dopo  la  resa  di  Palmanova,  nuove 
istanze  a  Carlo  Alberto  per  nuovi  aiuti,  trovandosi  ognnr 
più  minacciati  dagli  Austriaci,  mal  sapeva  indursi  a  satis- 
farli, allegando  che  nessun  corpo  poteva  dal  forte  dell'eser- 
cito spiccare.  A  forza  d' insistere  e  tempestare,  ottennero 
a  gran  fatica-  che  mandasse  due  mila  uomini  appartenenti 
alle  brigate  Savoia  e  Savona,  che  i  ducati  di  Modena  e  Parma 
presidiavano.  Cosi,  con  questi  soldati  piemontesi,  e  sei  mila 
Romani,  e  tredici  mila  fra  Veneziani ,  Napolitani  e  Lombar- 
di, si  condusse  il  general  Pepe  ad  avere  sotto  a' suoi  ordini 
uti  esercito  di  ventun  mila  nomini  ;  che  per  altro  si  accoz- 
zava di  tanti  svariatissimi  corpi,  ognun  de'  quali  aveva  sol- 
do, vestire,  armadura,  ordinamento  diverso:  essendovi  mi- 
lizia assoldata  e  volontaria,  vecchia  e  nuova,  straniera  e 
nostrale,  e,  quel  che  era  peggio,  il  iGiore  e  la  feccia  delle 
città  ;  la  più  parte  comandati  da  uomini  di  ventura ,  che  si 
erano  da  Joro  stessi  dati  ì  gradi,  o  se  h  avevano  fatti  dare 
da' soldati,  o  gli  avevano  carpiti  cogli  schiamazzi  popola- 
reschi. 

IX.  Per  lo  che,  non  ai  potrebbe  dire  quanto  mal  guar- 
data fosse  la  veneta  laguna  ;  le  cui  guarnigioni  erano  più 
tosto  formate  da  bande  oziose  di  turbolenti,  che  da  veri  sol- 
dati. £  non  di  meno,  nella  laguna  o  estuario  consisteva  la 
maggior  difesa  di  Venezia  $  rigirandola  per  circa  novanta. mi- 
glia, con  non  manco  di  cinquantaquatlro  forti  in  cerchioj  pie- 
coli  e  grandi;  fra' quali  per  importanza  primeggiavano  quelli 
di  Malghera,  Brondolo  e  Treporti.  Desiderò  ben  sobito  il  ge- 
neral Pepe  di  dare  alla  sopraddetta  mal  sortita  milizia  il 
maggior  ordine  possibile  ;  né  di  bandi,  arringhe  e  rassegne 
fu  scarso,  come  colui  che  di  pompe  era  vaghissimo.  Qnal 
cosa,  per  dir  vero,  ottenne;  ma  non  quanto  sarebbe  stato 
mestieri  per  ridurla  ottimamente  acconcia  alla  guerra.  Si- 
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mìlmente  ìin[^or(ando  sopra  ogni  altro  luogo  di  manìre  il 
forte  di  Malghera,  fa  rafforzato  il  suo  presidio  con  artiglieri 
e  zappatori  napoletani,  e  con  una  coorte  di  Lombardi.  An- 
cora guardie  a  Mestre  furono  poste  per  il  nemico  spiare. 
Il  quale,  il  di  18  di  giugno,  cominciò  per  mare  l'assedio  di  Ve- 
nezia <^on  una  parte  del  secondo  corpo  di  riscossa,  capitanato 
dal  maresciallo  Welden ,  che  aveva  il  suo  padiglione  a  Pa- 
dova. Occupavano  gli  Austriaci  quanto  dall'estrema  Brenta 
alla  foce  del  Piave  cinge  in  semicerchio  la  veneta  laguna, 
tenendo  guardali  a  destra  il  ponte  della  Rana,  Fusina,Oria- 
go,  Mira,  Dolo,  Lugo,  Santa  Margherita  e,  procedendo  più 
innanzi,  il  luogo  detto  GavaneUa  sull'Adige,  e  l' altro  detto 
Cavarzere,  e  un  altro  chiamato  Borgoforte  di  Adige;  a  manca 
le. posture  di  Favaro,  Dese  e,  più  avanti,  Aitino,  Portegran- 
di.  San  Dona,  la  cava  Zuccherina  e  Cavallino.  Medesima- 
mente, con  severi  ordini  adoperavano,  perchè  nessuna  spe- 
cie di  vettovaglie  fosse  recata  a  Venezia.  Se  non  che,  molti 
canali  che  da' margini  della  circostante  terra  scorrono  nella 
laguna,  ingannavano  la  l'oro  vigilanza,  e  non  era  giorno  che 
civaie  e  provvisioni  non  giungessero  agli. assediati.  Questo 
campeggiamento  marittimo  contro  Venezia,  doveva  essere 
compito  dall'  armata  austriaca  uscita  óa,'  porti  di  Trieste,  con 
ordine  di  respingete  le  navi  che  tentato  avessero  dì  portarvi 
maniziopi  e  viveri,  e  con  intendimento  di  servire  allo  sbarco 
di  milizie  ne' liti  di  Chioggia,  e  nelle  sottilissime  isole  di 
Lido  e  Palestrina.  Ma  detta  armata  era  in  si  poco  buon  or- 
dine per  la  fuga  di  molti  Italiani  e  Dalmati,  che  non  ostante 
il  decretato  assedio,  solamente  doppi  disastri  dell'esercito 
piemontese  si  mostrò  qualche  nave,  a  fugar  la  quale  bastò 
che  il  popolo  di  Chioggia  si  sollevasse. 

X.  Dall'  altra  parte,  l'armata  italiana  formavasi  di  legni 
sardi,  veneti  e  napoletani.  I  legni  sardi  erano  tre  fregate, 
una  corvetta,  nna  galeotta,  un  brigantino,  e  due  navi  a  va- 
pore ;  i  veneti ,  una  corvetta  e  due  brigantini  ;  i  napole- 
tani, due  fregate,  un  brigantino  e  quattro  navi  a  vapore.  Dal 
che  è  manifesto,  che  le  nostre  forze  navali  vantaggiavano  di 
gran  lunga  le  nemiche,  e  avrebbero  potuto  di  leggieri  dis- 
farle, se  da  una  parte  e  (lall'altra  si  fosse  venuto  alle  mani. 

HAKALLI. 2.  18         ' 
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Ma  per  più  giorni,  non  facendosi  vivi  gli  assediatori,  né  pare 
gli  assediati  si  movevano;  contento  il  general  Pepe  di  rasse- 
gnare e  arringare  le  milizie,  e  scrivere  lettere  ora  al  campo 
dì  Carlo  Alberto,  ora  a' rettori  del  governo  temporaneo  di 
Milano,  con  proposte  e  consigli,  che  non  erano  accettati.  In 
oltre,  mancando  di  fide  spie  e  di  abili  esploratori,  e  quindi 
ignorando  che  le  forze  austriache  fossero  cosi  deboli,  non 
s' attentava  di  attaccarle,  come  avrebbe  potuto  con  suo  certo 
vantaggio;  e  tutto  finiva  in  piccoli  badalucchi  e  riconosci- 
menti, che  a  nulla  riuscivano.  Mentre  in  questo  riposo  si 
consumavano  i  giorni,  era  giunto  di  Napoli  il  generale  Ga- 
valcànle,  portatore  di  regio. comando  air  ammiraglio  De  Co- 
sa, perchè  senza  indugio  lasciasse  Venezia.  Ed  egli,  non 
ostante  le  magnifiche  feste  e  allegrezze  con  cui  era  stato  ac- 
colto da' Veneziani,  guardando  meglio  all'utile  suo  che  a 
quello  dell'  Italia,  prontamente  obbedì  ;  talché  le  navi  napo- 
letane, il  di  23  giugno,  si  trovavano  dì  contro  a  Reggio  di  Ca- 
labria, apparecchiate  a  guerreggiare  guerra  intestina.  Rima- 
neva colle  poche  navi  venete  Tarmala  sarda;  la  quale  aveva 
ordine  di  non  solamente  proteggere  Venezia,  ma  di  attaccare 
r  armala  austriaca  ovunque  l'avesse  scontrata;  e  avendo  sa- 
puto che  erasi  ricovra  ta  a  Trieste,  e  tene  vasi  alla  imbocca- 
tura del  porto  sotto  la  guardia  di  tre  poderose  batterie  re- 
centemente construite,  subito  per  a  quella  volta  veleggiò. 
Né  dilTicil  cosa  era  l' assalirla  e  distruggerla,  per  quanto  la 
vittoria  non  sarebbe  stata  allegra:  ma* eccoti  rampogne  di. 
tutta  la  diplomazia  straniera.  Prima  i  consoli  dimoranti 
a  Trieste  fecero  grave  lainentanza.  Poco  dopo  giungeva  a 
nome  della  confederazione  germanica  una  protestazione 
contro  ogni  atto  dì  guerra  che  le  navi  piemontesi  avessero 
fatto  a  Trieste,  il  quale  ella  considerava  come  fatto  a  sé 
stessa,  reputando  quella  città  parte  sustanziale  della  con- 
federazione: onde  fu  forza  all'armata  sarda  di  cessare  ogni 
altra  prova  dì  guerreggiare  il  nemico,  contentandosi  di  asse- 
diare il  porto  triestino,  per  impedire  l' uscita  alle  navi  au- 
striache. 

XI.  Le  non  prospere  fortune  della  guerra  avrebbero 
dovuto  metter  senno  a'  rettori  delle  città  e  a'movitori  de'po- 
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poli.  Le  ìslorie  romane  erano  documento  di  quel  che  Tanlìca 
maestra  di  guerra  e  di  libertà  facesse  quando  infelici  nuove 
da'  campi  giungevano.  Ma  ignoranza  o  disprèzzo  dell'  an- 
tichità ci  faceva  presumere  doverci  altramente  governare.  In 
cambio  di  sospendere  le  adunanze  del  Parlamento  torinese, 
furono  i  parlamenti  di  Roma,  di  Firenze  e  di  Napoli  comincia- 
ti. Dirò  prima  delle  cose  di  Roma,  poi  di  Toscana,  per  con- 
tinuare in  quelle  di  Piemonte  e  di  Napoli  ;  costretto  da  divi- 
sione di  Stati  a  doverli  spesso  partitamente  descrivere.  Solo 
in  comune  noterò  quel  che  fu  peccato  comune  :  la  guerra 
ambiziosa  fatta  a' rettori  di  Stato;  che  prima  disordinala  nelle 
piazze,  passò  ad  essere  ordinata,  e  non  meno  colpevole,  ne' 
Consigli.  Il  quale  inconveniente ,  giovami  chiarire ,  nasceva 
in  gran  parte  dall'indole  stessa  del  governo  di  temperata 
4aaoQarchia ,  fatto  meglio  per  aguzzare  che  per  sedare  le  am- 
bizioni che  naturalmente  si  svegliano  sotto  reggimenti  liberi. 
Gli  antichi  ordinatori  di  repubbliche,  ottimi  conoscitori  del 
«uore  umano,  e  pratichi  moderatori  delle  passioni  civili,  sti- 
marono il  miglior  freno  a'  desideri!  di  primeggiare,  fosse  nel 
rendere  i  magistrati  e  gli  uffici  pubblici  temporanei  e  deter- 
juinatì;  perchè  la  vicenda  delle  annue  rinnovazioni  sbra- 
masse a  poco  a  poco  la  voglia  di  tutti  o  della  più  parte;  e  la 
speranza  aperta  ad  ognuno  di  salire,  temperasse  la  foga  dei 
bramosi.  E  leggiamo  in  Livio,  che  parendo  a  Mamerco  dit- 
tatore grave  cosa  che  il  magistrato  dèlia  Censura  durasse 
cinque  anni,  differendo  dagli  altri  che  duravano  un  anno, 
indusse  il  popolo  romano  a  limitarlo  a  diciolto  mesi,  dicendo: 
«  essere  grandissima  sicurtà  che  gì'  imperii  non  sieno  dura- 
»  bili ,  ed  abbiano  certa  misura  di  tempo.  »  Laonde,  mentre, 
colle  antiche  libertà,  le  cupidigie  degli  ambiziosi  levavano 
rumore  e  tumulto  in  quel  tempo  che  i  magistrali  si  rinno- 
vavano colle  libertà  moderne,  quelle  cupidigie  sono  in  agi- 
tazione continua:  conciossiachè  i  ministeri  di  Slato,  che  non 
hanno  limite  di  durala,  possono  ad  ogni  tratto  rinnovarsi:  e 
chiudendo,  per  conseguenza,  la  via  alle  speranze,  slimolano 
le  brame,  che  per  l'ordinario  diritto  non  hanno  da  soddis- 
farsi. Queste  brame  sì  fanno  più  vive  e  operose  ne'  Parla- 
menti, il  cui  giudizio  ha  potere  di  conservare  o  abbattere  gli 
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amministratori  dello  stato.  E  se  ciò  non  è  cagione  di  gravi 
disordini  in  Inghilterra,  vuoisi  attribuire  a' particolari  coslo- 
mi  e  alle  temperate  nature  di  quel  paese,  dove  tutto  si  fa 
lentamente  e  quietamente  e  d'accordo.  Ma  in  istati  nuovi,  con 
popoli  ignari  di  libertà  ,  costumi  corrotti,  imaginazioni  fer- 
vide, ingegni  instabili,  dovevano  riuscire  fomite  rovinoso  di 
cupidità  private,  sotto  colore  d|  bene  pubblico. 

XIJ.  In  nessun  luogo  d'Italia  faceva  mestieri  di  tanto 
accorgimento  nella  scelta  degli  uomini  da  mandare  a' Consi- 
gli pubblici,  quanto  ne' popoli  pontìGcii,  per  la  difficoltà  som- 
ma in  che  si  sarebbero  trovati  detti  Consigli;  avendo  di  con- 
tro un  principe  che  voleva  esser  libero  dì  seguire  que'  modi 
di  governo  che  più  gli  fossero  piaciuti,  e  ministri  di  Stato  che 
dovevano  essere  mallevadori  di  atti  ch'ei  o  non  potevano  fare, 
o  non  polevanoimpedire.  Non  si  potrebbe  dire  che  la  pia  parte 
de'  collegi  eleziónari  mandassero  al  Parlamento  romano  uo- 
mini di  opinioni  stemperate;  ma  dalle  cos^  che  dobbiam  ri- 
ferire, apparirà  che  la  più  parte  degli  eletti  non  erano  si 
discreti  ed  accorti,  da  non  lasciarsi  di  leggieri  tirare  da'  po- 
chi, che  o  non  vedevano  o  non  volevano  vedere  gli  ostacoli 
insormontabili  posti  a  quelli  che  tenevano  il  governo.  Prima 
testimonianza  che  dì  loro  porsero,  fu  di  negligenza;  essen- 
dosi trovati  in  Roma  in  si  scarso  numero  il  giorno  destinato 
alja  loro  ragunanza,che  bisognò  aspettare  V  avvenimento  dì 
altri  per  seguitare  le  tornale.  Pure,  il  di  5  giugno,  la  ceremo- 
nia  del  convocamento  fu  fatta,  né  mancò  grande  solennità. 
La  via  del  Corso  parala  a  festa.  Gli  appartenenti  a'  due  Con- 
sigli, con  fasce  tricolorate,  condotti  in  cocchi  principeschi  da 
piazza  del  popolo  al  palazzo  della  Cancelleria.  Gran  gente 
lungo  il  cammino  raccolta  a  vederli.  Il  papa,  non  permettendo 
la  sua  dignità  di  andare  in  persona,  dava  commessione  al  car- 
dinale Altieri  di  cominciare  il  parlamento,  leggendo  il  solito 
discorso  che  chiamasi  della  Corona.  11  quale,  disteso  prima  dal 
conte  Mamianì  ;  variato  e  corredo  da  Pio  IX  ;  non  concor- 
dato più  dal  Mamianì;  finalmente,  stringendo  l'ora,  aspet- 
tandosi nella  sala  il  cardinale,  i  ministri  di  Slato  andarono  al 
papa  a  dirgli,  eh'  essi  non  intendevano  di  consentire  alla  let- 
tura dì  quel  discorso,  che  aveva  racconciato  a  suo  talento  ;  e 
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per  evitare  ano  scandalo,  gli  proponevano  di  far  leggere  al 
suo  delegalo  poche  parole  senza  significazione  politica.  Pio  si 
sdegnò,  chiamò  l'alto  de'suoi  ministri  un  tradimento,  e  senza 
dar  risposta  li  accomiatò;  e  fu  mestieri  adoperare  uffici,  per- 
chè subito  quelli  non  si  deponessero.  I  Consigli  e  il  popo- 
lo, intanto,  aspettavano  nel  palazzo  della  Cancelleria.  Ecco, 
alla  fine,  in  gran  pompa  arrivare  il  cardinale  Altieri,  reci- 
tare vacuo  discorso; e  compite  T  altre  ceremonìe,  partirsene, 
lasciando  più  desiderio  di  quello  che  non  aveva  detto ,  che 
soddisfazione  di  quel  che  disse  ;  parendo  a  tutti,  che  studio- 
samente sfuggisse  di  toccare  delle  speciali  riforme  da  fare, 
e  si  tenesse  il  più  che  poteva  in  su'  generali.  Pure,  ognuno 
s'acquetò  nel  pensiero,  che  nell'altra  adunanza  prossima 
avrebbero  i  ministri  del  principe  meglio  e  più  particolarmen- 
te dichiarati  i  modi  del  governo.  Né  per  questa  dichiarazione 
furono  minori  le  inquietudini.  Il  Mamiani  la  scrisse,  il  papa 
la  esaminò, la  postillò,  e,  fatte  alcune  correzioni,  finalmente 
l'approvò.  Poi, ripentito  o  fatto  rìpentire,  disse:  il  Mamiani 
aver  letto  di  suo  arbitrio.  È  certo  che  il  chiaro  uomo  fece 
grande  prova  di  pazienza  e  d'ingegno  in  quell'opera;  da 
contentare  a  un  tempo  il  popolo,  e  non  urtare  la  corte.  Re- 
citò che  il  pontefice,  come  padre  di  tutti  i  fedeli,  dimora 
nell'alta  sfera  della  celeste  autorità  sua,  vive  nella  serena 
pace  de'  dogmi,  dispensa  al  mondo  la  parola  di  Dio,  prega, 
benedice,  perdona;  e  come  sovrano  e  reggitore  civile  di 
popoli,  lascia  alla  saggezza  dei  deputati  della  nazione  il 
provvedere  alle  parti  delle  faccende  temporali.  Cosi, con 
questo  collocarlo  fra  le  celestiali  sfere,  sperava  di  potergli, 
se  non  levar  subito,  almanco  alleggerire  la  soma  del  terreno 
dominio,  da  appagare  per  allora  i  voti  de'  popoli,  che  mag- 
giormente dopo  l'atto  dell'enciclica,  invocavamo  la  separa- 
zione de'  due  reggimenti.  Passò  quindi  ad  annoverare  i  di- 
visamentidel  nuovo  governo,  si  rispetto  alle  provvisioni  per 
la  guerra  italiana,  come  rispetto  agli  ordini  d'interna  libertà: 
nò  si  poteva  per  certo  promettere  di  più  e  di  meglio  in  prò 
dell'una  e  dell'altra;  talché  gli  stessi  del  Consiglio  ne  furono 
edificati;  e  qualcuno  avendo  chiesto  se  una  tanto  generosa 
protestazione  era  stata  dal  pontefice  consentita,  ed  essendo 
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dal  Mamiani  risposto  del  si,  rinnovaronsi  gli  applaiusi  e  le 
congratolazloni,  che  dal  Consiglio,  come  avviene,  coma- 
nicandosi  alla  ciità ,  tornavano  le  genti  a  festeggiare  Pio  IX, 
a  gridarlo  angelo  di  libertà,  e  a  sperare  che  col  soo  nome  si 
dovesse  la  redenzione  di  tutta  Italia  compire., Ma  i  cardinali, 
che  non  volevano  vedere  il  papa  rapito  in  cielo,  ma  si  re- 
gnante interra,  facevano  della  dichiarazione  de'saoi  ministri 
ben  diverso  giudizio ,  chiamandola  pregna  di  veleno  e  d'inten- 
zioni maligne,  disleali,  sovvertitrici;  né  faticavano  molto  a 
far  credere  al  ponteBce^  che  si  voleva  spogliarlo  della  potestà 
temporale ,  e  trarre  il  governo  romano  più  alla  forma  di  re- 
pubblica, che  di  principato.  Onde  egli,  stimandosi  come  da 
insidie  circondato,  era  di  conlinoo  tratto  a  disapprovare 
qoel  che  aveva  approvato,  e  disdire  quel  che  aveva  detto  ; 
prendendo  ogni  di  più  in  sospetto  e  in  avversione  il  Mamia- 
ni, qoasi  il  principal  macchinatore  contro  la  santa  sede  il 
reputasse.  £  con  questi  umori  cominciavano  i  Consigli  ro- 
mani r  opera  loro, .  né  tardar  poteva  il  troppo  preveduto  con- 
flitto; nel  quale  la  inconciliabilità  del  papato  colle  forme  del 
reggimento  di  signoria  limitata,  dovea  farsi  a  tutti  manifesta. 
XIII.  Non  potendo  il  Consiglio  eletto  dalla  nazione  far 
guerra  alla  corte  de'  cardinali,  segreta  e  potente  inspiratrice 
delle  risoluzioni  del  pontefice,  la  faceva  a* ministri  di  Stato; 
se  bene  a.  tutti  fossero  noti  gli  ostacoli  che  avevano  :  i  quali 
vincere  del  tutto  non  si  potevano,  ma  forse  in  parte  si  potevano 
diminuire,  se  chi  governava  avendo  nemico  il  principe,  non 
avesse  altresì  avuto  contrario  il  Consiglio,  aggirato  da  po- 
chi audaci  ;  di  cui  era  capo  o  esempio  Carlo  di  Luciano  Bo- 
naparte,  principe  di  Canino;  chiaro  per  opere  di  scienze 
naturali ,  ma  come  nessun  uomo  spasimante  di  risplendere, 
e  fare  spettacolo  di  sé  in  pubblico,  secondo  i  tempi  e  le  oc- 
casioni. Laonde,  prima  che  si  ragionasse  di  riforme  civili, 
cercò,  mediante  T.ottenuto  titolo  di  principe  romano,  avere 
non  solo  co' papi  e  co' cardinali,  ma  ancora  co' principi  e 
co' diplomatici  dimestichezza,  negata  agli  altri  napoleonici; 
pregiandosene  per  la  importanza  che  gli  pareva  acquistare. 
Riosci,  in  effetto,  a  introdurre  in  Italia  l'uso,  già  da  alquanti 
anni  cominciato  in  Francia,  de'congressi  scientifici;  de'qaali 
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per  essere  stato  promotore,  pretendeva  avere  la  dittatura.  Se 
non  che,  sopraggiontì  ì  commovimenti  politici,  e  giodicando 
questi  miglior  campo  che  i  congressi  degli'scienziati  a  far  ru- 
more, diessi  a  correre  per  l'Italia,  e  per  le  piazze,  botteghe  e 
teatri  arringare  il  popolo,  spacciando  dò  che  non  era,  o  più 
di  qnel  che  era.  Finalmente,  procacciato  di  essere  depu- 
tato al  Consiglio,  qoi  air  ambizione  di  levar  fama  piena- 
mente soddisfece.  Parlava  sempre  ;  alcnne  volte  bene  ;  plA 
spesso  non  a  proposito  ;  non  mai  con  prudenza.  Ingegno, 
facilità,  destrezzi^  e  voce  rimbombante  aveva  ;  nell'ardire,  o 
meglio  sfrontatezza,  sgarava  ognuno.  I  freni  e  nsi  delle  ra- 
gnnanze  sdegnava.  Interrompeva  il  presidente  ;  dava  in  salta 
voce  a' compagni;  pungeva  or  l'uno,  or  l'altro.  Non  serviva 
imporgli  silenzio;  né  bastava  che  tutto  il  Consiglio  facesse 
atti  d' impazienza  :  contento  che  il  popolo  lo  applaudisse  o 
ammirasse ,  come  colui  che  dalle  contese  in  pubblico  cercava 
splendore. 

XIV.  Col  Canino  s'accontava  il  professore  Francesco 
Orioli:  noto  per  dottrina  quanto  svariata  e  moltiptice,  non 
del  pari  profonda  ;  per  troppo  abbracciare  e  cercare  nelle 
scienze  più  la  novità,  che  la  verità.  Facile  e  lusinghiero  par- 
ladore;  non  egualmente  scrittor  da  ammirare,  chi  cerchi 
il  nerbo  e  la  schietta  eleganza.  Nel  1831  ebbe  parte  ne' moti 
di  Bologna  ;  fu  con  altri  incarcerato;  corse  pericolo  nella 
vita;  finalmente,  riparato  a  Corfà,  qui  pubblicamente  inse- 
gnò. Né  di  quella  stanza  contento ,  cercò  tornare  in  Italia 
sotto  colore  d' intervenire  a'congressi  scientifici  ;  tenuto,  per 
altro,  d'occhio  e  codiato  qual  uomo  pericoloso.  Ma,  per  lo  per- 
dono di  Pio  IX,  andato  a  Roma ,  e  fattosi  promovitore  dì 
politica  moderazione  in  tempo  che  altri  di  trascenderla 
brigavano,  ottenne  la  grazia  del  pontefice  e  di  parecchi  car- 
dinali :  onde  fu  eletto  professore  d' istoria  nello  Stadio  ro- 
mano. Ma,  quasi  non  gli  paresse  di  aver  fatto  a  ba- 
stanza per  assicurarsi  che  V  odio  di  quella  corte  non  dovesse 
piò  molestarlo,  entrato  nel  Consiglio,  deputato  dalla  città 
di  Viterbo,  sua  terra  natale,  si  volse  tutto  a  guerreggiare 
i  ministri  di  Stato,  eh'  ei  sapeva  cotanto  al  pontefice  e  alla 
corte  de'  cardinali  odiosi  ;  operando  con  propositi  e  modi  di- 
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ver8Ì  da  quelli  del  principe  di  Gstdìdo,  perchè,  dove  qoesti 
mirava  di  spingere  le  cose^  alla  estremità  d' ana  rivelazione, 
per  farsi  strada  a  una  potenza  che  altrimenti  non  avrebbe 
ottenuto;  T  altro,  in  véce,  brigava  di  ritirarle  indietro,  o  al- 
meno di  non  farle  avanzare,  per  godersi  con  sicurtà  il  bene 
acquistato.  E  come  il  primo  coir  audace  e  insolente  parola, 
cosi  il  secondo  colla  facile  e  ornata  favella  signoreggiava  il 
corpo  dell'adunanza,  che  sempre  va  dietro  a  chi  parla  più; 
e  de'  parladori  in  sostegno  de' rettori,  o  non  ve  ne  aveva, 
o  non  lutti  erano  sinceri,  o  mancavano  di  quella  baldanza 
che  agli  avversari  abbondava  :  oltre  che,  le  apparenze  davano 
migliori  argomenti  a  chi  ne  diceva  male,  che  a  chi  avrebbe 
voluto  difenderli.  Il  solo  Pietro  Sterbini,  per  ardire,  pron- 
tezza e  arte  di  movere  le  passioni,  poteva  stare  a  petto  col 
Bonaparte  e  coir  Orioli:  ma  costui,  che  quasi  sempre  pren- 
deva la  difesa  de' rettori,  aveva  colali  oblighi  colle  popo- 
lari congreghe,  da  essere  tratto  a' partiti  che  all'onore  e 
sostegno  di  que'  medesimi  non  potevano  riescire  vantag- 
giosi: onde  spesso  rimaneva  dubbio  s'  e'  li  giovasse  o  pre- 
giudicasse. 

XV.  I  disastri  dell'esercito  pontificio  nel  territorio  vene- 
to, furono  prima  occasione  d'invereconda  contesa.  Alla  nuova 
della  dedizione  di  Vicenza,  si  fece  adunanza  straordinaria,  as- 
sistente molto  popolo.  Piovvero  interrogazioni  a'  ministri  di 
Stato:  si  volevano  ragioni  e  spiegazioni  di  quelle  disgrazie. 
Chi  domandava  perchè  era  stato  chiamato  a  Roma  il  general 
Ferrari  ;  chi  voleva  sapere  la  convenzione  fatta  col  re  sardo 
circa  la  protezione  delle  milìzie  romane.  Altri  chiedeva  che 
facessero  conoscere  tutti  i  provvedimenti  che  volevano  fare 
per  la  guerra  ;  qualche  altro  invocava  la  lettura  delle  lettere 
scritte  dal  Durando^  general  supremo.  V'ebbe  chirichiama- 
vasi  dell'  essere  mancate  al  Durando  le  munizioni.  I  romani 
ministri  cercavano,  il  meglio  che  potevano,  e  più  che  non  do- 
vevano, a  tutte  queste  domande  soddisfare.  Ma  non  per  ciò  i 
richiami  cessavano.  Il  professore  Orioli  chiese  un  giudizio  in- 
torno agli  atti  loro  ;  e  quantunque  si  ingiuriosa  proposta  non 
fosse  da'  più  accettata,  pure  da  quel  che  si  disse  fu  manife- 
sto che  il  Consiglio  non  aveva  de'  rettori  fiducia.  In  que- 
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sto  stesso  tempo,  nelle  provi ncie  dello  Stato  l' autorità  delle 
leggi  ogni  di  più  veniva  meno  :  i  reali  moltiplicavano:  la 
nuova  libertà  era  osata  a  sfogo  di  odii  privati,  di  lamuili,  di 
rapine  e  d' ogni  altro  eceesso.  Non  era  dubbio  che  si  promo- 
vessela  licenza,  qoal  via  per  ricondurre  la  tirannide.  Né  quelli 
del  governo,  odiati  dalla  corte  e  nimicali  da'  Consigli  »  ave- 
vano balia  da  osare  efficaci,  rimedi  :  anzi,  domandando  essi 
di  continuo  a'  rappresentanti  della  nazione  un  voto  di  fiducia, 
per  rinforzare  la  vacillante  autorità,  somministrarono  in  vece 
novella  materia  a'  loro  oppositori,  che  più  acerbi  tornarono 
a  garrirli,  quasi  il  chiedere  suffragi  fosse  un  confessare  che 
non  erano  degni  di  governare.  Altra  testimonianza  di  poco 
accorgimento  dava  il  romano  Consiglio  nella  discussione  della 
risposta  da  fare  al  discorso  del  papa, letto  dal  cardinale  Al- 
tieri, il  giorno  della  solenne  convocazione.  In  Inghilterra, 
maestra  di  moderna  libertà,  colali  risposte  sono  ufficio  più 
cerimonioso  che  politico  ;  sapendo  bene  que'  maturi  uomini, 
che  le  parole  tanto  vagliono  quanto  sono  dimostrazioni  di 
opere.  Ma  noi ,  nuovi  alle  libertà,  e  vaghi  del  sermoneggiare 
in  pubblico  dopo  tant'  anni  di  silenzio,  imitammo  piuttosto 
gli  osi  della  ciarliera  Francia  ;  e  d' interminabili  dìsputazioni 
e  dicerie  facemmo,  quasi  avessimo  dovuto  compilar  trattati 
di  scienza  pubblica.  Il  Consigfio  piemontese,  che  vi  spese 
parecchie  tornate,  aveva  dato  il  primo  esempio.  Seguitò  il 
Conisiglio  romano  :  se  non  che  qui ,  dovendosi  rispondere  a 
un  principe  df  natura  diversa  dagli  altri,  e  di  cui  erano  si 
ambigue  e  vacillanti  le  intenzioni,  maggiore  difficoltà  s' in- 
contrava a  spacciarsene  bene  ;  e  meglio  sarebbe  stalo  usare 
dignitoso  silenzio^  se  il  silenzio  fosse  parso  dignità  a'  no- 
stri Consigli.  Si  dispotò  e  combattè  parecchi  giorni,  più  per 
gara,  che  per  bisogno  pubblico.  Né  io  farò  memoria  dique' 
discorsi,  pubblicati  ne' giornali  d'allora:  scandalosa  conserva 
delle  miserie  nostre. 

XVI.  Ma  gli  avversari  de' ministri  di  Stato  non  s' acque- 
tavano ;  e  con  tali  accuse  e  interrogazioni  li  assalivano,  che 
'  il  non  rispondere  era  pericoloso  quanto  il  rispondere  ;  chia- 
rendosi aperto  il  disegno  di  far  cadere  chi  pur  vacillava. 
E  co' garriti  de'  Consigli  si  congiongevano  tal  ora  prezzolati 
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rumori  di  geptame  assembrato  nelle  piazze,  e  gridante  morte 
a  cai  pochi  di  innanzi  avevs^  levafo  a  cielo.  Onde,  qaando 
pare  i  rettóri  romani  fossino  stati  nomini  intendentissimi 
del  governare ,  non  era  possibile  che  fra  qne' tenzonamenti 
diversi  non  si  confondessero,  e  vacai  di  salataririsolazioni 
non  ridscissero  :  tanto  più  che,  sperimentando  si  avverso  11 
Consiglio,  non  trovavano  modo  di  rendersi  meno  ritroso  il 
principe  ;  e  dove  fosse  loro  succedalo  di  far  vincere  qualche 
legge  dal  primo,  come  la  importantissima  di  rifornire  lo 
esercito,  incontravano  il  rifiato  del  secondo;  senza  che  ri- 
mediasse il  compenso  strano,  ma  par  necessario,  che  i  de- 
creti a  nome  de'ministri  di  Stato  si  facessero,  e  solo  citandosi 
l'approvazione  del  regnante.  La  qaale  qaasi  sempre  era  ne- 
gata, o  era  con  modi  dabbi  conferita,  e  poco  dopo  contrad- 
detta ;  di  qualità  che,  in  Roma,  il  governare  con  costitazione 
moderatrice  del  principato,  appariva  ogni  dì  più  impossibile. 
Aintavansi  i  poveri  governanti  con  qnelle  che  si  chiamavano 
lettere  circolari:  delle  qnali  dirò  sommariamente.  Fa  ordinata 
ana  descrizione  di  semila  nomini  per  un  esercito  di  riscossa, 
con  servigio  da  darare  tre  anni  per  la  fanteria,  e  sei  per  la 
cavalleria  e  artiglieria:  e  disposizioni  altresì  facevansi  per  me- 
.  glio  armare  la  milizia  civile.  In  oltre,  di  dae  mesi  si  prorogò  il 
corso  alle  polizze  di  banca.  Farono  descritti  i  possessi  ecclesia- 
stici, che  dovevano  le  polizze  del  tesoro  sodare.  Altri  prov- 
vedimenti si  apparecchiarono;  come  di  togliere  o  scemare  il 
dazio  sai  macinato,  e  d' institaire  ana  gran  ragione,  detta 
banca  nazionale ,  per  ravvivare  e  sostenere  meglio  I  com- 
merci privati,  e  la  pubblica  fortuna.  Finalmente,  ordini  con- 
tinui si  mandavano  a' governatori  delle  Provincie  e  a' capi 
degli  uffici,  perchè  alla  quiete  e  sicurezza  de'  cittadini  reg- 
ghiassero ,  e  di  ricondurre  in  ogni  amministrazione  la  osser* 
vanza  delle  leggi  procacciassero.  Ma  tutto  èra  vano.  L' eser- 
cito non  si  rifornì  ;  essendo  già  al  fugace  feìrvore  de'  primi 
giorni  succeduto  ignavia  e  avversione,  augumentate  dopo  le 
disgrazie  del  paese  veneto.  L'orjdìnamento  della  milizia  cit- 
tadina, per  continua  rilassatezza  di  disciplina,  andò  più  tosto 
peggiorando  che  migliorando;  e  non  che  mantenere  la  quiete 
pubblica,  spesso  era  cagione  di  turbarla.  L'erario  non  ebbe 
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aleon  ristoro:  anzi  aogumentò  la  strettezza;  dacché  i  dissidi 
fra  ì  Consigli,  il  pontefice  e  i  ministri  di  Stato,  distrugge- 
vano la  fede  pubblica.  E  fa  veduta  la  immensa  voragine, 
senza  poterla  chiudere.  Conobbesi  in  qual  disordine  si  trova- 
vano i  tanti  uffici  della  tesoreria  ;  come  vi  mancassero  rego- 
lati registri  di  spese  e  di  entrate  degli  anni  passati  ;  come 
non  vi  fosse  conto  o  ragione  che  tornasse  ;  come  non  altro 
abbondasse,  che  il  numero  infinito  degli  officiali,  e  la  vo- 
glia sfondala  di  sperperare  la  ricchezza  pubblica.  Simil- 
mente, nessun  freno  ebbero  i  popolari  tumulti,  le  ingiu- 
rie alle  persone,  il  costante  eccedere  dello  scrivere  a 
stampa.  I  buoni  si  contristavano  della  licenza,  temendone 
le  conseguenze  :  i  tristi  ne  godevano,  inferendone  più  solle- 
cito il  loro  trionfo.  In  questa,  il  Consiglio  disputava,  e  ì 
rettori,  che  pur  sapeva  innocenti  de' mali  pubblici,  cpm- 
batteva:  spesso  con  futilità,  tal  ora  con  pericolo:  sondo 
con  pericolo  ogni  volta  che  lo  interrogare  alle  cose  della 
guerra  riferivasi;  conciossiaché  fosse  cagione  che  le  nostre 
piaghe  si  scoprissero,  senza  che  il  sanarle  fosse  pi,ù  in  facoltà 
di  alcuno.  Né  bastando  che  non  si  potesse  apparecchiare  altro 
esercito,  se  ne  dava  al  nemico  autentica  testimonianza.  Spe- 
Scialmente  si  chiedeva  V  annullamento  della  capitolazione  di 
Vicenza:  ragioni  militari  non  mancavano  per  annullarla  ; 
ma  y'  era  ragion  più  potente  per  osservarla  :  quella  che  i  più, 
disgustati  della  guerra,  ricusavano  di  ripigliare  le  armi,  o  di 
scriversi  per  fare  nuovo  esèrcito.  Da  ultimo,  a  far  risolvere  i 
rettori  di  non  seguitare  il  magistrato  fra  tante  nfmicizie 
coperte  della  corte,  e  tante  scoperte  de'  Consigli,  si  ag- 
giunse nuova  differenza  col. papa,  che  rileva  di  conoscere. 

XYII.  Più  volte.  Pio  IX  aveva  dichiarato  di  non  poter 
patire  che  il  ministero  degli  affari  laicali  colle  altre  nazioni 
fosse  da  quello  degli  ecclesiastici  separato,  ricevendone  con- 
tinue, querele  d'ogni  parte  da' cattolici.  Oltre  a  ciò,  impacci 
e  scandali  gravissimi  nascevano  ogni  dì  maggiormente  :  per- 
ciocché ì  nunzi,  i  legati  e  i  segretari  delle  nunziature  e  delle 
legazioni,  tutti  ecclesiastici,  s'intendevano,  anche  per  le 
cose  civili,  direttamente  col  pontefice,  anzi  che  con  rettori 
che  sapevano  da  lui  mal  tollerati.  Gli  stessi  ambasciatori 
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delle  corti  estranee  conferivano  prima  col  papa,  e  poi  co'  suoi 
ministri;  dando  cosi  a  vedere  jcbe  i  polenti,  non  tanto  per  lo 
principato  temporale,  quanto  per  essere  capo  d'una  religione 
cornane,  osservavano  il  romano  ponteBce.  Al  quale  il  non 
separare  l'amministrazione  degli  aflari  cogli  Stali  di  fuori, 
si  per  le  cose  ecclesiastiche  .come  per  le  civili,  pareva  necessa- 
rio, quanto  che  V  una  cosa  aiutasse  e  corroborasse  l' altra;  co- 
noscendo bene  che  a  conservare  con  onore  e  sicurtà  il  secolare 
dominio,  uopo  era  sottoporlo  agli  spirituali  interessi  della 
Chiesa  universale.  Laonde,  in  titolo,  era  ministro  in  Roma  per 
gli  uffici  di  fuora  il  conte  Marchetti;  ma  in  efletto,  non  esercita- 
va che  nessuna  o  debole  autorità,  dolendosi  talvolta  di  sedere 
ozioso  e  inutile  rettore  di  Stato.  Avendo  più  chiaramente  Pio  IX 
domandato,  che  i  due  uffici  tornassero  insieme  nelle  mani  del 
cardinal  presidente -del  collegio;  o  almeno,  se.  si  volevano 
separati,  ancora  per  gii  uffici  laicali  di  fuori  fosse  piinistro  an 
ecclesiastico;  alcuni,  per  mezzano  temperamento,  propone- 
vano monsignor  Corboli,  sperando  che  per  le  sue  franche 
opinioni  non  dovesse  disgradire.  Ma  le  congreghe  politiche 
che  la  città  padroneggiavano,  e  che  a  malincuore  vedevano  un 
cardinale  avere  presidenza  nel  governo,  tosto  che  ne  furono 
informate,  cominciarono  a  mormorare,  e  forzare  il  Mamiani  a 
non  consentire  questo  accomodamento.  Il  quale  non  so  se  sa- 
rebbe stalo  buono;  perchè  nulla  di  buono  in  Roma  si  poteva 
fare:  sì  erano  alterati  gli  spiriti.  Certamente,  fu  l'ultima  pinta 
perchè  i  rettori  si  deponessero;  e  il  Mamiani  presentatosi 
al  Consiglio,  cosi  a  nome  di  tutto  '1  cottegio  favellò. 

XVIII.  Le  opposizioni  a'  ministri  di  Stato  non  cessano; 
le  accuse  si  rinnovellano  ogni  giorno;  gli  scandoli  aumentano: 
egli  è  necessario  venire  a  una  dichiarazione,  senza  cai  non 
potremmo  al  cospetto  vostro,  o  rappresentanti  del  popolo, 
interamente  scolparci.  Parlerò,  dunque,  con  franco  e  sincero 
animo,  come  devono  lìberi  cittadini.  Quando  noi  prendemmo 
il  governo,  la  patria  era  in  tale  subbuglio,  che  deliberare 
a  voglia  nostra  non  potevamo  il  giorno  dèlia  ragananza 
de'Consigli, abbisognandoci  tempo  non  brevissimo  a  rimoyere, 
0  almeno  scemare  il  disordine,  che  ad  ogni  stante  cresciate, 
minacciava  trarci  tutti  in  rovina.  £  manco  male  se  avessimo 


Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO  DODICESIMO.  285 

trovato  gli  offici  ben  ordinati.  Al  contrario,  li  abbiamo  trovato 
in  grandissima  confusione.  Manco  male  se  in  qae' giorni 
non  avessimo  dovnto  fare  altri  provvedimenti  argentissimi. 
Manco  male  se  il  resto  del  tempo  fosse  stato  quieto,  e  non 
pertarbatissimo,  per  grintern!  tumolti,  e  perla  guerra  dì  fuo- 
ri. Provvedemmo  alla  meglio  all'  una  e  ali*  altra  cosa  ;  pro- 
ponendoci, appena  vi  sareste  assisi  in  questi  seggi,  di  riporre 
il  tutto  nelle  vostre  mani.  Se  non  cbe,  avendo  noi  chiesto 
licenza  al  principe,  non  ci  è  stata  né  data  né  ricosata;  e 
quindi  restiamo  al  governo  temporalmente,  e  colla  speranza 
di  essere  presto  surrogati  da  altri,  o  più  valenti  opiù  fortunati 
di  noi.  Pure,  in  fino  cbe  vi  resteremo,  adempiremo  agli  obbli- 
ghi nostri  il  più  e  il  meglio  che  ci  sarà  concesso ,  né  lasce- 
remo passar  giorno  che  alcuna  proposta  di  leggi  utili  non  vi 
sia  fatta.  La  quale  voi  accetterete  o  rifiuterete,  senza  che 
più  dobbiate  seguitare  a  farci  bersaglio  alle  vostre  accuse. 
Da  ultimo,  ministri  di  stato,  o  deputati  al  Consiglio,  no- 
mini pubblici  0  privati,  nella  sventura  o  nella  prosperità, 
saremo  sempre  devoti  alla  patria  italiana,  e  con  tutte  le  nostre 
forze  il  trionfo  della  sua  libertà  aiuteremo. 

XIX.  Commosse  questo  discorso;  che  valse  meglio  a 
procacciare  applausi  a  chi  lo  pronunziò,  che  far  cessare  la 
guerra  agli  amministratori  delle  cose  pubbliche:  tanto  più  vi- 
tuperosa, quanto  che  fatta  a  magistrali  deposti.  Né  dove  avesse 
voluto  essere  favorevole  a' rettori  il  Consiglio  degli  scelli  dal 
papa,  avrebbe  avuto  sufficiente  balia  di  rintuzzare  le  opposi- 
zioni del  Consiglio  degli  eletti  dalla  nazione;  essendo  che 
quello,  benché  dichiarato  superiore,  nessuna  autorità  o  im- 
portanza aveva  nel  pubblico;  e  delle  sue  disputazioni  appena 
se  ne  parlava  :  come  interviene  di  si  fatte  raunanze  di  otti- 
mali, quantunque  volte  ne  sia  il  principe,  e  non  il  popolo, 
elezionario. 

XX.  Intanto,  il  Consiglio  degli  eletti  dalla  nazione  pre- 
sentava al  papaia  risposta  al  discorso  che  il  cardinale  Altieri 
aveva  recitalo  in  suo  nome.  Né  Pio  IX  si  lasciava  quella 
occasione  fuggire  per  dichiarare  arfcor  più  esplicitamente 
e  tisolutamente  eh' e' voleva  usare  piena  libertà  negli  or- 
dini del  governo,  senza  dependere  dal  voto  de' Consigli  né 
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dal  collegio  de'saoì  ministri  :  per  io  che  maravigiiavasi  che, 
dopo  le  800  solenni  protestazioni  di  pace,  seguitassero  i  pen- 
sieri ad  essere  vòlti  à  provvedimenti  di  guerra.  In  vero,  qnal 
forma  di  dottrina  civile  si  avesse  in  Roma  a  seguire,  non  si  ca- 
piva più  da  alcuno  ;  e  né  pure  da  quelli  che  di  continuo  pro- 
fondi studi  dì  conciliazione  e  di  moderazione  facevano.  I  qaali 
spesso  riferivano  a  difetto  di  uomini  quel  che  era  vizio  radi- 
cato d'instituzione.  Né  sapremmo  dire  quanto  a  torto  si  doles- 
sero di  Pio  IX,  quasi  ingannati  e  traditi  gli  avesse;  quando 
egli,  dicendo  che  si  come  capo  della  religione  cattolica  do- 
veva essere  lìbero,  e  seguitare  a  consigliarsi  secondo  che 
gli  fosse  paruto  migliore  per  lo  interesse  e  contentamento 
non  di. una,  ma  di  tutte  le  nazioni  insieme,  non  faceva  che 
conformarsi, al  suo  uSicio:  e  più  tosto  insani  apparivano  quelli 
che ,  stimando  dovere  la  Chiesa  esercitare  piena  libertà  di 
ministero,  opinavano  potesse  altresì  a  governamento  di  mo- 
derna costituzione  acconciarsi.  Se  peccato  fece  Pio  IX,  fa 
di  essersi^ lasciato  tirar  troppo  innanzi  in  un'impresa,  nella 
quale  seguitare  non  poteva  ;  differendo  dagli  altri  principi, 
che  più  per  volontà  che  per  necessità  l' abbandonarono. 

XXI.  Ancora  in  Toscana,  come  si  avvicinava  il  tempo  dei 
comizi,  eransi  formate  congreghe,  che  presto  divennero  luo- 
ghi di  gareggiamenti  pubblici.  Né  era  quìstione  che  non  si 
agitasse; e  quantunque  assai  cose  di  libertà  si  dicessero,  e 
desiderii  di  grandi  riforme  si  promovessero  (fra  le  quali  pri- 
meggiava, quella  di  ampliare  il  nuovo  Statato,  non  per  anco 
messo  in  opera)  pure  la  tepidezza  toscana  non  si  scosse.  Po^ 
chi  e  svogliati  andarono  a'comizi.  Nella  scella,  anteposero  no- 
mini piò  tosto  di  rimesse  che  di  ardite  massime:  di  qualità  che, 
in  quella  prima  elezione,  si  manifestarono  le  vere  inclinazio- 
ni del  popolo;  fatto  tutt'  altro  che  percorrere;  se  pochi  uomi- 
ni, alcuni  con  folli,  altri  con  ambiziosi. propositi,  non  Tavesso- 
no  cotanto  spronato.  £  della  fazion  popolare,  in  sul  principio, 
non  ve  ne  avea  che  otto  o  dieci  al  più,  senza  che  alcun  di  loro 
avesse  pronta  potenza  di  parola  e  di  dottrina.  La  convoca- 
zione del  Parlamento,  ancora  in  Toscana  diviso  in  due  Consi- 
gli, r  uno  dettò  di  senatorie  T altro  di  deputali,  era  stata  fissata 
pel  di  26  giugno.  Alcuni  giorni  avanti,  si  fece  una  piccola 
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rinnovazione  nel  collegio  de' ministri  di  Slato,  che  non  avendo 
coore  di  svecchiarsi  per  intero,  procedeva  gradualmente  in 
questa  bisogna.  Il  presidente  Cempini,  con  dignitosa  modestia, 
chiese  ed  ebbe  licenza,  con  tutti  gli  onori  e  stipendi  dovati 
a  lungo  esercizio  di  affici  pubblici.  Fu  creato  in  vece  pre- 
sidente del  senato;  e  il  marchese  Ridolfì,  che  già  in  fatto  timo- 
neggiava il  governo,  assunse  ancp  il  nome  di  presidente  del 
consiglio  de'  regii  ministri.  I  quali  stimarono  di  rafforzarsi  fa- 
cendo del  loro  numero  il  procurator  generale  Cesare  Capoqua- 
dri,  qual  ministro  di  grazia  e  giustizia;  e  il  consiglier  di  Stato 
Ferdinando  Andreocci,da  soprintendere  agli  uffici  della  bene- 
ficenza e  instrnzione  pubblica:  due  avvocati; uno  fecondissimo 
dicitore,  quanto  annuvolato  pensatore:  l'altro  argomentalor 
sottilissimo,  e  non  del  pari  facile  arringatore.  Il  primo,  più 
ambizioso  che  sincero  nel  desiderare  gli  ordini  della  libertà: 
8cbielto,e  d'animo  purissimo, il  secondo.  Ma^non  che  arrecare 
valida  difesa  agli  atti  pubblici,  come  dal  loro  ingegno  era  da 
aspettare ,  furono  segno  essi  slessi  a  novelli  gareggiamenti  : 
perciocché  alcuni  che  credevano  di  avere  più  diritto  a  salire» 
e  come  antichi  9mici  del  Ridolfi,  e  come  operosi  scrittori  di 
libertà,  rimasti  crucciati,  aspettaropo  di  farne  vendetta  nel 
Consiglio  generale;  per  quanto  la  loro  opposizione  di  modi  ci- 
vili coprissero.  Più  innan^Ki  conosceremo,  che  facilmente  riu- 
scirono ad  abbattere  il  reggimento  cui  dava  nome  il  Ridolfi, 
ma  non  ebbero  sufficiente  autorità  per  accozzare  rettori  di 
lor  parte;  e  doveltero  tollerare  che  l' ambilo  governo  in  altre 
mani  andasse.  Vicende  di  ambizioni,  di  cui  il  primo  esempio 
fu  pòrto  da  quelli  che  pur  volevano  nenie  di  moderati. 

XXII.  Nulla  mancò  perchè  la  prima  ragunanza  de'Copsi- 
gli  toscani  riescisse  solenne.  La  mattina  del  dì  26,  tutta  la 
milim  civile  occupava  in  bella  mostra  le  vie  per  le  quali  do- 
veva passare  il  principe.  Il  quale  accompagnato  da'suoi  mini- 
stri, e  ricevuto  da'deputati  al  Consiglio  generale  e  da'senatori, 
entrava  festeggiato  nella  gran  sala  de'  cinquecento,  testimone 
di  antiche  libertà;  asside  vasi  in  trono,  eretto  nel  mezzo;  e 
avendo  ascoltatore  immenso  popolo  d'ogni  condizione,  leg- 
geva splendida  orazione.  Parlò  di  libertà  interna  e  di  libertà 
italiana;  e  per  vero,  giammai  non  fu  udito  principe  mostrarsi 
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cosi  acceso  deir  mia  e  deir  aUra.  RìBgraziò  Iddio  di  avergli 
coDcedalo  di  largire  a'  suoi  popoli  ano  Slalato  di  civile  lir 
berta,  già  presagito  in  qaelle  antecedenti  riforme^  che  la  ci- 
viltà de' Toscani  aveva  meritato.  Accennò  a  an  progressivo 
ampliamento  dello  Statuto  medesimo,  destinato  a  cominciare 
nna  età  novella  nella  storia  di  Toscana,  conformandosi  alle 
ragioni  d' nna  confederazione  di  Stati  di  tntta  la  penisola. — 
Parlando  de'  legami  colle  corti  di  fuòri ,  dichiarò  di  essere 
in  pace  con  tutti,  eccello  che  con  quella  di  Austria;  né  du- 
bitò, in  pari  tempo,  di  chiamare  gloriosi  i  nomi  di  coloro  che 
erano  caduti  morti  combattendo  ne'  campi  lombardi.  Ag- 
giunse, che,  per  lo  bene  d'Italia,  bisognava  con  tutte  le  forze 
sostenere  quella  guerra,  e  avacciarne  la  finale  vittoria:  per 
la  quale,  lui  essere  preparato  a  qualunque  maggiore  inco- 
modo.— Terminava  con  queste  parole:  L'opera  vostra,  signori 
senatori  e  deputati,  è  vicina  a  cominciare:  la  patria  ha  di- 
ritto di  attendere  molto  da  voi.  Fu  chi  tenne  opinione  che 
sia  essenza  del  governo  civile  il  contrastarsi  delle  tre 
podestà  che  lo  constituiscono.  Io  più  tosto  credo  che  nel 
loro  accordo  dimori  il  maggior  bene  de'  popoli,  e  spero  ve- 
derne splendido  e  costante  esempio  in  Toscana.  Mi  gode 
l'animo  di  confermare  qui  solennemente  le  iiìslituzioni  ap- 
provate; di  confermarle,  non  come  materiale  scrittura,  ma 
come  spirto  di  vita  e  di  progresso;  e  al  nostro  patto  di  ve- 
rità e  di  gìusUzia  invoco,  insieme  con  voi,  la  testimonianza 
e  la  protezione  di  Dio. 

Poiché  egli  ebbe  così  detto,  fece  giurare  i  senatori  e  i 
deputati,  colle  forme  stabilite;  e  dichiarato  aperto  il  pubblico 
parlamento^  se  ne  partì  fra'  popolari  festeggiamenti.  Poi,  le 
commendazioni  ne' giornali  cominciarono:  dove,  paragonan- 
dosi il  discorso  cotanto  magnifico  del  granduca  con  quello  co- 
tanto misero'del  cardinale  Alliéri,  letto  in  Roma  a  nome 
del  pontefice,  tanto  più  onore  e  favore  cresceva  al  nome 
del  primo.  Tutto  il  giorno  si  festeggiò  nellja  toscana  metro- 
poli: i  lumi,  i  canti,  i  suoni,  rallegrarono  la  notte.  Ne' giorni 
appresso,  i  senatori  e  i  depotati  andarono  ad  allogarsi  nelle 
pubbliche  sale,  construite  di  nuovo  con  gran  magnificenza  e 
spesa  pubblica;  maravigliandosi  molti  e  dolendosi  che  ciò 
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si  facesse  in  città  dorè  tanti  anni  di  repubblica  avevano 
lascialo  grandi  e  acconci  edilìzi  a  popolari  ragunanze;  e  dove 
l' erario  pabMieo  era  si  esausto,  da^  mancare  a'  tusogni  delia 
guerra  italiana,  senza  la  coi  vittoria  sarebbe  tornato  vano 
il  fabbricare  sale  dà  parlamenti.  Ma  la  pompa  e  la  novità 
in  ogni  cosa  era  vizio  del  secolo  e  de'novelli  governi,  quasi 
il  primo  indicio  di  libertà  non  avesse  dovuto  sembrare  la 
semplicità  e  parsimonia  pubblica. 

XXIII.  Cominciate  nel  Consiglio  generale  le  tornale,  esa- 
minate e  legittimate  le  elezioni,  scelti  il  presidente  e  i  se* 
grelari,  ecco  subito  in  discussione  l'argomento  della  guerra. 
Suonano  parole  magnificbe  di  alcuni;  poi  altri  interrogano 
j  ministri  di  Stato,  qual  numero  di  forze  avessero  i  Toscani 
in  campo,  e  quali  trattati  di  lega  fossero  fra  loro  e  gli  al- 
tri Stati  d' Italia  stipulati.  Rispondeva  il.  Corsini,  ministro 
per  le  cose  della  guerra,  con  lungo  e  preparafo  discorso,  il 
cui  senso  finale  si  riduceva  a  questo:  che  i  tanti  anni  d'  ozio 
in  che  languirono  le  genti  toscane,  i  nessuni  provvedimen  ti 
militari  fatti  da'  rettori  de'  governi  passati,  la  cattiva  disci- 
plina, in  che  erano  stale  tenutele  milizie  regolari,  non  ave- 
vano permesso  di  fare  per  la  guerra  quel  che  sarebbe  stato 
mestieri.  Conchiudeva,  che  i  combattenti  toscani,  com- 
presi i  rinforzi,  erano  allora  circa  cinquemila;  e  sperava 
fra  poco  di  poterli  far  giungere  a  settemila.  Quanto  air  altra 
domanda  della  lega,  faceva  sapere  che  vi  erano  stati  trattati 
in  aria,  ma  che  nulla  era  deffinitivamente  concluso. 

L'aver  avuto  notizia  di  queste  nostre  miserie,  che  i 
Toscani  sapevano,  e  >i  nemici  era  bene  non  avessero  sa- 
puto, non  acchetò  gl'interrogatori.  Alcuni  da  capo,  repli- 
cando, andavano  si  innanzi,  che  pareva  non  restassero 
conienti  se  npn  quando  avessero  conosciuto  tutto  il  disegno 
della  guerra,  e  le  intenzioni  delle  corti.  Altri,  poi,  presero 
della  occasione  per  fare  declamazioni,  non  parendo  lor 
vero  di  essersi  alla  fine  condotti  al  tempo  da  sfogare  pub- 
blieamenle  i  mal  repressi  odii  contro  ogni  maniera  di 
governi.  E  tempestavano  chi  era  sopra  la  guerra  con 
novelle  e  più  temerarie  domande.  Si  pretendeva  eh' e' di- 
chiarasse qual  numero  di  forze  poteva  certamente  il  prin- 
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cipe  mandare  in  Lombardia,  facendo  calcolo  di  lutto.  Se* 
gallava  il  marchese  Corsini  a  rispondere,  che  molto  non  era 
da  ottenere,  per  la  natara  de'  popoli,  e  per  V  ostacolo  delle 
leggi  che  governavano  il  paese,  e  vietavano  che  i  descitti 
degli  anni  addietro  si  richiamassero  a  prendere  le  arni. 
E  da  capo  gli  opponénti:  Npn  doversi  con  mezzi  ordinari, 
ma  sì  cogli  straordinari  adoperare  la  bisogna;— quasi  fosse 
stato  in  poter  de' rettori  far  di  sotterra  scaturire  iin  eser* 
cito,  e  riparare  in  un  baleno  alle  passate  dappocaggini.  Fra 
tanto,  con  queste  istanze  e  risposte  rinnovate,  e  dichiarazioni 
incessanti,  rendevamo  sempre  meglio  informato  il  nemico 
della  impotenza  nostra.  E  perchè  si  conosca  fin  dove  andò 
la  petulanza  de'chieditori,  ebbevi  Carlo  Pigli,  che  invitò  i 
ministri  del  principe  a  dire  qual  sorte  sarebbe  toccata  a'  To- 
scani, quante  volte  non  fossero  intervenuti  nella  guerra  con 
forze  proporzionate  alla  loro  potenza;  e  tuttavia  si  fosse 
Italia,  senza  i  loro  aiuti,  liberata  dallo  straniere.  Alla  cui 
ridevole  domanda,  Giuseppe  Giusti  facetamente  notò,  che 
senza  avere  lo  spirito  di  profezia,  non  era  dato  ad  alcuno» 
non  che  a'regii  ministri,  di  rispondere.  Veramente,  il  far  la 
guerra,  con  quattro  parlamenti,  con  non  so  quanti  ritrovi  e 
giornali  vociferanti,  era  disperata  impresa. 

XXIV.  Se  il  Consiglio  generale  toscano  voleva  veramente 
giovare  alla  guerra  italiana,  doveva  cominciare  dai  non  par- 
larne affatto;  ma  subilo  mettersi  a  provvedere  al  prooto 
risarcimento  dell'erario,  la  cui  povertà  sapeva  bene  che 
era  allora  il  maggior  ostacolo  a  ingrandire  e  meglio  armare 
l'esercito.  Concìossiachè,  interrogato  anco  in  questa  parte  Gio- 
vanni Baldasseroni,  ministro  del  tesoro,  dimostrò  che  appena 
cominciati  ì  bisogni  della  guerra,  il  principe  aveva  messi 
in  opera  cinque  mezzi  per  far  danari.  Era  stato  d'un  terio 
più  aggravata  la  tassa  prediale.  Era  slato  domandato  alta 
mercatura,  sotto  titolo  di  tassa  straordinaria  di  guerra,  wa 
soccorso  di  settecen temila  lire.  Era  stato  decretato  un  accatto 
di  quattro  àiilioni  e  dugentomila  lire.  Erano  stale  tassate 
le  provvisioni  di  tutti  gli  ufficiali  civili.  In  ultimo,  erasi  c»r- 
dinato  V  affrancamento  de'  livelli  appartenenti  allo  Slato. 
Le  quali  proYvisipni  (conchiudeya)  avrebbero  dovuto  dare 

Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO   DODICESIMO.  291 

AD  soccorso  annao  di  circa  sei  milioni;  ma,  per  resistenza 
de'trafTìcanli  a  pagare  la  tassa  straordinaria,  e  per  poca 
volontà  de' cittadini  a  prestare  allo  Stato  i  loro  capitali, 
sarà  molto  se  potrà  aversi  la  metà.  La  qaale  non  può 
per  certo  servire  ali* approvvigionamento  dell'  esercito, 
quando  anco  non  si  dovesse  aomentare;  essendosi  provato 
che  le  forze  militari,  state  in  opera  fino  al  7  loglio,  costa- 
vano più  di  qaattrocentomila  lire. 

Queste  rivelazioni  eccitarono  querele,  in  eambio  di  ec- 
citare rimedi:  come  se  tatti  i  compensi  avessero  mai  pototo 
riescir  buoni,  quando  non  si  fosse  cominciato  a  riformare 
debitamente  le  spese  pubbliche;  e  come  se,  nella  gravità  del 
caso  in  cui  era  la  patria,  non  s'avesse  dovuto  ricorrere  ad 
espedienti  più  eflScaci  che  non  eran  quelli  adoperati.  Il  che, 
meglio  de'  rettori  stessi,  avrebbero  per  avventura  potuto  ot- 
tenere i  Consigli ,  che  seco  traevano  la  fiducia  pubblica,  se, 
lasciate  da  parte  le  questioni  politiche,  si  fossero  conten- 
tati a  parlare  unicamente  de' provvedimenti  dell'erario. 

XXV.  Ma  que'  deputati  e  senatori,  finalmente  ritrova* 
tisi  in  ^pubblica  assemblea,  non  era  possibile  farli  rinun- 
ziare al  diletto  di  sfoggiare  in  discorsi  di  libertà.  Ed  eccoli 
passar  subito  a  discutere  la  risposta  da  fare  al  discorso  del 
principe;  per  la  quale  furono  consumati  parecchi  giorni 
nell'uno  e  nell'altro  Consìglio  vanamente;  se  non  che,  nel 
Consiglio  generale  cominciarono  altresì  a  discoprirsi  le  mal 
celate  ruggini,  facendosi  contesa  intorno  a' sensi  delle  pa- 
role, e  in  oltre  appiccandosi  disputa  intorno  al  tempo  della 
mallevadoria  de'  ministri  di  Stato.  La  quale  se  bene  poco 
avesse  che  fare  colla  risposta  al  discorso  del  principe,  pure 
si  trovò  modo  di  farla  campeggiare;  e  mentre  alcuni  face-> 
vano  gran  conto  di  questa  sicurtà,  i  ministri  presenti  ga- 
reggiavano d'inutile  coraggio  e  generosità,  chiedendo  di 
voler  essere  tenuti  degli  atti  del  principe  ancor  prima 
della  pubblicazione  dello  Statuto.  In  somma,  si  volle  con 
tenacità  rifrustare  il  passato,  che  certamente  era  scandolo- 
so,  nel  tempo  che  si  protestava  ad  ogni  parola  che  sul  pas- 
sato si  dovesse  tirare  an  velo. 

XXVL  Come  Dio  volle,  terminala  la  discussione  sulla 
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risposta  al  discorso  del  prìncipe,  e  disfogallsì  ben  bene  ì  par- 
ladori,  ognuno  avrebbe  creduto  che  sarebbonsi  tosto  condotti 
astadiare  i  provvedimenti  della  guerra,  di  cui  avevano  con 
improvvida  curiosità  voluto  conoscere  pubblicamente  quel 
che  era  stato  fatto,  e  quel  che  era  da  fare.  In  cambio,  con- 
tentandosi per  allora  di  ascoltare  la  lettura  d'una  proposta  di 
legge,  fatta  dal  marchese  Corsini,  per  là  descrizione  di  nuovo 
esercito  (la  qnal  legge,  buona  forse  in  tempi  ordinari ,  non 
poteva  mai  arrecare  prónti  soccorsi  alle  incalzanti  necessità 
della  guerra),  si  voltarono  a  discutere  altre  proposte  di  leggi 
intorno  alla  riforma  de' macelli  di  Lucca,  e  alle  tasse  per 
la  introduzione  delle  carni  in  quella  città.  Scandolezzò  il 
pubblico,  che  d' ogni  condizione  assisteva  a  queste  raunanze, 
vedere  i  Consigli,  dopo  tanto  rumore  de'  primi  giorni  per 
la  guerra  italiana,  cominciare  il  loro  magistrato  legisla- 
tivo da' macelli.  Il  popolo  fiorentino,  arguto  motteggiatore, 
ne  faceva  segno  di  ridicolo.  Ne'  giornali  e  ne'  cerchi  si  le- 
vavano altissimi  lamenti,  parte  per  voglia  di  dir  male, 
parte  anco  per  astio  di  alcuni,  che  non  erano  stati  elet- 
ti. E  intanto,  nel  concetto  delle  moltitudini,  anìi  che 
acquistar  credito  il  poter  de'  Consigli ,  scadeva  misera- 
mente; traendone  allegrezza  e  prò  i  nemici  e  detrattori 
de'  liberi  ordini.  E  poiché  i  conciliaboli  cittadineschi  face- 
vano discorsi  bellissimi  sulla  guerra,  e  mettevano  innanzi 
al  principe  provvedimenti  nuovi,  e  tanto  più  magnifici 
quanto  che  non  toccava  ad  essi  il  mandarli  ad  esecuzione; 
seguiva  che ,  scemando  al  Parlamento  pubblico  la  stima 
popolare,  salivano  quelli  in  una  potenza  che  non  doveva 
indugiar  molto  ^  a  divenir  grave  e  dannosa  allo  Stato:  e  si 
venne  a  tale,  che  d' ogni  generazione  rettori  apparvero  inet- 
ti, e  gli  ultimi  furóqo  costretti  ad  essere  rovinosi. 

^  XXVII.  Già  gli  assembramenti  e  i  rumori  erano  andati 
crescendo  ogni  di  più.In  Livorno,  dove  i  fomiti  erano  mag- 
giori, la  sera  del  di  4  giugno  si  era  fatto  una  tumultuazìone, 
con  grida  sediziose  contro  il  governo  granducale  e  in  favore 
del  re  di  Sardegna,  salutandolo  re  d' Italia  ;  non  perchè  t 
i  Livornesi  amassero  e  desiderassero  Carlo  Alberto;  si  per 
avere  un'insegna  a  muovere  tumulti. Ma,  fra  la  fine  di  giu- 
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gno  e  il  prìDcipio  di  loglio,  simili  schiamazzi  popolari,  più 
paurosi  che  offensivi,  ebbero  an  grande  eccitatore  e  fautore 
nel  padre  Gavazzi,  venato  a  scombuiare  le  città  di  Toscana, 
dopo  aver  messo  l'agitazione  nelle  pontificie  e  lombarde* 
Vedovasi,  il  giorno,  questo  frate  andare  in  cocchio  alle  pas- 
seggiate, e  suir  imbrunire  arringare  a  popolo  immenso,  adu- 
nato al  suono  fragorosissimo  della  sua  voce;  gridando  che 
era  infamia  de'  ricchi  se  non  cedevano  i  loro  cavalli  per 
trarre  le  artiglierie  ne' campi  della  guerra;  era  rinnegazione 
della  legge  evangelica  se  i  sacerdoti  non  agitavano  gli  sten- 
dardi di  libertà  ;  era  scelleratezza  di  tutti  se  non  si  profon- 
devano ricchezze  per  gli  armamenti,  e  non  si  correva  a  com- 
battere e  cacciare  lo  straniere  dall'Italia.  Queste  cose,  dette 
e  ripetute  con  voce  sonora  e  favella  triviale ,  quanto  spaven- 
tavano la  nobiltà  e  gran  parte  della  cittadinanza,  altrettanto 
facevano  effetto  nella  immaginazione  della  gente  minuta.  La 
quale  se  non  trasse  a  manomettere  le  case  de'  gentiluomini 
e  de'  m'ercadai^ti,  fu  perchè  non  era  stata  mai  fra  le  voglie . 
popolesche  quella  del  rubare;  quantunque  i  nemici  delle  cose 
nuove  si  sforzassero)  divulgare ,  che  intenzioni  finali  di  sif- 
fatti commovimenti  fossero  il  sacco  e  il  sangue.  Però,  non 
era  che  di  turbolenze  non  si  gittasse  la  sementa.  I  rettori 
toscani,  che  prima  fecero  sfogare  il  sopraddetto  frate  per  le 
piazze,  case  e  campagne,  quanto  seppe  e  volle,  poiché  si 
era  acquistato  la  grazia  popolare,  lo  cacciarono,  invocando 
la  ragione  delle  patrie  leggi,  che  vietavano  di  siffatte  predi- 
cazioni tumultuarie:  onde,  al  solito,  il  rimedio  tornò  peggiore 
del  male;  parendo  allora  un  arbitrio  o  vendetta  contro  chi 
bandiva  la  guerra  allo  straniero,  e  infamava  quelli  che  detta 
guerra  cogli  averi  e  colle  persone  non  aiutavano.  Onde  il 
Gavazzi,  partitosi  con  sembiante  di  santo  profeta  persegui- 
tato, lasciò  in  Toscana  desiderio  di  sé,  che  doveva  non  molto 
dopo  essere  appicco  di  più  gravi  sconvolgimenti. 

XXVIII.  Di  cotali  disordini,  in  tanto,  si  facevano  inutili 
querele  nel  Consiglio  generale.  Riferivano  alcuni:  il  popolo 
alle  strade  ferrate  essere  corso  con  violenza,  aver  rotto  i  can- 
celli^ bruciato  le  oflScine,  scassinato  le  rotaie,  licenziato 
i  manuali  e  impadronitosi  del  lavoro.  In  altro  luogo,  essere 
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glato  impedUo  alle  carrozze  di  servire  il  pabblico,  con  logia- 
rie  a'  loro  possessori.  Olire  a  ciò,  ne'  mercali  d' Empoli  e  di 
Faceechio,  non  avere  la  plebe  consentito  che  si  vendesse  il 
grano  se  non  al  prezzo  da  essa  stabilito.  Altre  pertnrbazioni 
in  modi  diversi,  essere  nate  a  Pisa,  Lacca  è  Cortona.  Aggiun- 
gevano: nulla  aver  fatto  la  guardia  cittadina  per  impedire  o 
reprimere.  E  chiedevano  a'ministri  di  Stato,  se  avevano  modi 
da  riparare;  e  avendoli,  perchè  non  li  adoperassero,  e  non 
avendoli,  perchè  non  se  li  procurasse^dalla  podestà  legislati- 
va, in  pubblico  parlamento  consttituiia.  Rispondevano  i  mi- 
nistri scusandosi,  e  attribuendo  il  male  all'  essere  stata  indu- 
giata la  legge  di  buongoverno  (come  se  di  questo  indugio  non 
fossero  stati  essi  medesimi  colpevoli),  e  prometiendo  che  su- 
bito detta  legge  sarebbe  stata  proposta  alla  discussione de'Gon- 
sigli.  Il  che  non  fu  vero.  Né  la  legge  fu  proposta,  né  i  Con- 
sigli la  richiesero,  paghi  di  fare  interrogazioni  e  rimproveri. 

£  le  interrogazioni  e  i  rimproveri  volgevano  quasi  sem- 
pre intorni)  a'provvedimenti  di  guerra.  Un  giorna  fu  si  grande 
io  scandalo,  che  rimase  lungamente  nella  memoria  di  tutti: 
conciossiachè,  avendo  alcuni  del  Consiglio  generale  assaltato 
il  povero  marchese  Ridolfi,  che  come  presidente  dava  nome 
al  governo,  colla  solita  accusa  che  nulla  aveva  fatto  per  la 
guerra;  e  quegli,  provatosi  a  mostrare  che  aveva  fatto  tutto  '1 
possibile,  citò  vari  atti,  e,  fra  gli  altri,  di  aver  mandato  ordini 
replicati  a  tutti  i  gonfalonieri  e  a  tutti  i  vescovi,  affinchè  usas- 
sero ogni  maniera  di  eccitamento  per  movere  le  popolazioni 
a  scriversi  per  la  difesa  della  comune  libertà  ;  Bettino  Rica- 
soli,  deputato  a  un  tempo  al  Consiglio,  e  gonfaloniere  di  Fi- 
renze, quasi  volesse  usare  quella  occasione  per  pungerlo, 
rispose  ch'ei  nessun  ordine  aveva  mai  ricevuto.  Né  il  Ridolfi 
lo  contraddisse:  stomacandosi  il  pubblico  di  quelle  gare,  e 
vie  più  imbaldanzendo  gli  avversari  del  marchese  nel  gridare 
indegno  di  reggere  il  timone  dello  stato  chi  pareva  che  pab- 
blicamente  mentisse. 

XXIX.  Intanto,  a  recare  le  cose  dove  potessero  divenire 
favilla  di  sommosse,  cominciarono  a  sorgere  i  capi  della  fa- 
zion  popolare  o  repubblicana,  come  allora  impropriamente 
si  appellavano;  i  quali,   per  verità,  in  fino  a  quel  tempo 
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0  61  erano  celati,  o  non  avevano  osato  entrare  innanzi  a'  pa- 
cifici antori  del  cosi  detto  risorgimento  italiano.  Oflesi  co- 
storo e  danneggiati  da  qnelli  che  sedevano  nel  governo; 
esclasi  da  ogni  partecipazione  di  cariche  e  di  benefizi  pnb- 
blici;  e  molti  né  pore  avendo  potnto  entrare  nel  Consiglio  ge- 
nerale a  far  vendetta  de'  torti  ricevati,  per  briga  di  chi  vo- 
leva nn  Consiglio  di  moderatissimi;  s'accorsero  che  non  ri- 
maneva loro  che  il  mezzo  de'ragoni,  più  o  meno  privati,  e  de' 
giornali,  per  Insingare  e  sommovere  le  passioni  della  plebe,  e 
volgerle  contro  coloro  che  impradentemente  e  inopportana- 
mentegli  avevano  prima  fatti  patire  nelle  prigioni,  e  poi  tonati 
nella  oscurità  enei  dispregio.  Vendetta, adnnqae,  e  ambizione 
gr  incitava.  Avevano  poco  séguito,  e  fama  non  purissima: 
tanto  più  avevano  bisogno  di  accogliere  chianqae  si  fosse 
annunciato  col  nome  di  popolano  o  di  repubblicano;  senza 
avvertire  che  se  gente  infame  per  delitti,  o  vile  per  igno- 
ranza, accresceva  il  numero  de' seguaci,  macchiava  sempre 
più  la  loro  insegna,  e  dava  ragione  all'universale  di  attribuire 
a'  loro  fini  maggiore  nequizia  che  non  avevano.  Credevano 
altresì,  e  in  questa  parte  non  s'ingannavano,  che  i  mode- 
rati della  nuova  libertà,  spianassero  loro  la  strada  colla  guerra, 
urbana  si  ma  ostinata,  che  nel  Consiglio  facevano  a'  ministri 
di  Statò;  e  quindi ,  con  nuove  congreghe  politiche  e  nuovi 
giornali,  che  chiamavano  del  popolo,  aiutavano  acconcia- 
mente e  rincalzavano  detta  guerra.  Se  non  che,  odiando 
essi ,  non  meno  de'regii  ministri ,  quelli  che  i  ministri  guer- 
reggiavano, e  temendo  che  i  primi  non  dovessero  essere 
surrogati  da'  secondi ,  vituperavano  ed  infamavano  a  un 
tempo  gli  uni  e  gli  altri  ;  e  le  risposte  non  essendo  meno 
acerbe,  eccitavano  maggiori  accuse  e  vituperi.  Quel  che  i 
giornali  toscani  fossero  in  que'  mesi  di  giugno  e  di  loglio, 
vietami  il  pudore  di  riferire.  Basti  notare,  che  dell'opera 
sempre  inéfiicace  de' modera  ti  usarono  gli  smoderati,  senza 
che  né  pur  essi  (per  ragioni  che  in  altro  luogo  saranno 
discorse)  ne  godessero  lungamente.  Taccio  i  nomi,  per  non 
accrescere  i  rancori  tuttora  vivi,  e  per  rispetto  agli  uo- 
mini che  di  lor  colpe  pagarono  acerbissima  la  pena.  Non 
ho  taciuto  le  cose,  per  debito  di  storia,  che  delle  colpe  pas- 
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gate  dev'  essere  narratrice  libera,  e  profitleVole  agli  avvenire. 

XXX.  I  qaali,  se  per  caso  maravigliassero  che  alla  pa- 
rola di  moderali  mal  corrisponde  la  idea  di  moderazione, 
sappiano  che,  come  di  (ante  altre  voci,  ancor  di  questa  fa 
fatto  abaso  stranissimo:  imperocché  i  moderati  (parlo  di 
tolta  Italia)  non  erano  già  nomini  lontani  da  passioni  estre- 
me, e  cercatori  del  bene  de' popoli  fin  dove  era  possibile 
ottenerlo,  ma  eglino  in  gran  parte  formavano  una  fazione 
di  saperbiosi  e  di  timidi;  mentre  i  popolari,  o  democratici 
(come  col  greco  vocabolo  si  nominavano);  i  quali,  se  an- 
cor essi  non  avessero  mentito  nome  e  sembianze,  avreb- 
bono  dovuto  rappresentare  V  universalità  di  tutti  gli  ordini 
de'  cittadini  ;  formavano  una  fazione  di  bisognosi  e  di  auda- 
ci. In  comune  le  due  parti  non  avevano  che  T  ambizione: 
peccato  che  si  rinfacciavano  a  vicenda.  Li  distingueva,  che 
i  primi  avevano  maniere  civili,  maggior  sapere,  arte  mi- 
gliore d'infingersi,  e  si  direbbe  anco  più  8enm>,  se  non 
r  avessero  guastato  con  quella  pretensione,  che  gli  eventi  si 
dovessino  mai  sempre  conformare  alle  loro  dottrine,  anzi 
che  le  dottrine  agli  eventi:  vantandosi  eglino  di  costanza 
ne' modi  di  cercare  libertà,  come  se  nelle  mutazioni  di  slato 
lo  star  fermi  in  una  sentenza  fosse  testimonianza  di  modera- 
zione; e  i  modi  di  procacciare  il  bene  della  patria  (nel  deside- 
rare il  quale  deve  unicamente  essere  fermezza)  non  doves- 
sero variare  in  conformità  de'  casi.  Ne'  secondi  era  rozzezza, 
avventatezza,  ignoranza  e  cecità.  I  moderati  formavano  mag- 
gior numero,  e  avevano  altresì  più  credito  nell*  universale, 
amante  di  quiete.  I  democratici  avevano  più  coraggio,  o  più 
audacia  (unica  virtù  ch'essi  per  avventura  possedessero);  e 
dall'  universale,  inerte,  erano  più  temuti  che  osservati.  E, 
come  in  tutte  le  parti  si  nota ,  ve  ne  avea  si  nell'  una  e  si 
nell'altra  alquanti  onesti,  e  sinceramente  credenti  il  bene 
che  i  più  spacciavano. 

Ho  designato  le  parti;  dirò  l' opera  loro.  Quando  i  molti 
anni  d'imperi  dispotici  fecero  nascere  i  raccontati  commo- 
vimenti per  le  riforme  e  per  le  costituzioni  civili,  i  primi  a 
succedere  ne'  governi  e  uffici  pubblici  a'  tiranneschi  (fazione 
d'altro  genere,  e  altrove  descritta),  furono i  moderati,  come 
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coDciliaCori  della  libertà  col  principato.  Impresa  difficile, 
nella  qaale  non  riascirono»  non  so  se  maggiormente  per  mis- 
lealtà delle  corti,  o  per  dappocaggine  loro.  Cominciarono 
dal  fare  governi,  che  chiamerò  esclusivi,  per  dire  che  faori 
di  loro  e  di  chiunque  non  avesse  d' un  apice  le  loro  idee  tra- 
sceso, reputavano  immeritevole  di  uffici  e  onori  pubblici. 
Almeno  avessero  essi  fatto  il  meglio,  e  procacciato  di  acqui- 
stare nella  opinione  delle  genti  cotal  potenza,  da  fronteggiare 
la  invidia  e  nimicizia  degli  avversari,  esclusi  e  dispregiati. 
Ma  non  ebbero  né  arte  per  contentare,  nò  coraggio  per  re- 
primere: passando  dall'  orgoglio  allo  scoramento,  dal  negare 
l'onesto  al  tollerare  il  disonesto,  e' vie  più  s* indebolivano. 
Arrogi,  che  non  erano  nò  pur  fra  di  loro  concordi ,  non  per 
differenza  di  opinioni,  ma  per  puntigli  e  gara  di  stare  uno 
pia  alto  dell'  altro.  In  somma,  col  voler  meno  di  quello  che 
si  poteva,  rendevano  rovinose  le  brame  di  coloro  che  vole- 
vano più  di  quello  che  era  possibile:  che  ò  quanto  dire,  non 
contentando  per  superbia  e  non  reprimendo  per  codardia, 
aprivano  il  varco  alla  licenza.  La  quale,  chi  dicesse  che 
avesse  i  segni  crudeli  e  arredi  sanguinosi  e  le  voglie  rapaci 
di  altre  età,  direbbe  il  falso:  ma,  con  quegli  assembramenti, 
gridori  e  dottrine  nuove,  riesciva  paurosissima  a  una  genera- 
zione morbida,  amante  di  comodità,  cupida  d'interessi,  e 
in  fine  da  accettare  volenterosa  la  libertà,  quando  niun  ru- 
more e  disordine  l' avesse  accompagnata. 

XXXI.  Se  bene  in  Piemonte  la  parte  popolare  fosse  meno 
avventata,  pure  in  niun  luogo  come  in  quel  paese  tornò  rovi- 
nosa alle  sorti  d'Italia,  per  essere  giunta  a  dominare  le  cose 
della  guerra.  Né  in  alcun  Consiglio  italiano  erano  entrati  in  sul 
principio  tanti  de' cosi  eletti  democratici,  quanti  ne  contava 
il  torinese,  per  la  maggior  ampiezza  della  legge  de' comizi. 
Costoro  si  erano  ben  chiariti  di  numero  e  di  voglie  nella  dis- 
cussione della  risposta  al  discorso  del  luogotenente  del  re. 
Benché  non  tutti  egualmente  innanzi  ne'  desiderii  di  liber- 
tà, tutti  bramavano  governo  più  risoluto  che  non  era  quello 
timoneggiato  dal  conte  Balbo.  Il  quale  già  venuto  a  noia,  to- 
glievano da'fatti  della  guerra  facili  argomenti  per  combatterio. 
Ogni  giorno  interrogazioni  nuove  sull'  esercito  e  sui  provve- 
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dimenti  per  rifornirlo.  Or  lo  querelavano  di  tenere  il  popolo 
non  informalo  degli  andamenti  delle  battaglie,  e  quindi  In 
ansietà  e  timore.  Ora  lo  richiedevano  delle  cause  vere  o  sup- 
poste del  mal  esilo  di  alcune  giornate,  e  di  quelle  per  le 
quali  i  vantaggi  fino  allora  ottenuti  non  fossero  pari  al  va- 
lore de'soldatì.  Qualcuno  proponeva  che  i  rettori  doves- 
sero dichiarare,  se  le  provvisioni  fatte  per  la  guerra  erano 
bastanti;  e  se  facendone  altre,  sarebbono  state  dalla  na- 
zione sopportate.  Invano  il  conte  Balbo  rispondeva:  non 
essere  uso  ne' pubblici  Consigli  fare  di  simili  interrogazioni 
mentre  arde  la  guerra;  lo  interrogare  sulle  giornate,  su- 
gli eserciti,  sui  comandi,  essere  permesso  o  prima  che  la 
guerra  cominci,  o.dopo  finita.  Queste  discussioni  imporlo- 
nissime  non  riuscire  che  a  turbar  l'animo  a' combatten- 
ti, e  informare  il  nemico  delle  cose  nostre.  —  E  concios- 
siachè  alcuni  insistevano,  v'  ebbe  chi  indignato  proruppe  in 
queste  parole:  I  Romani,  che  amavano  la  patria  quanto  la 
possiamo  amar  noi,  ne'  tempi  di  pericoli  creavano  ditta- 
tori; e  noi,  in  cambio,  e'  impacceremo  de*fatti  d'arme,  e  la 
toga  con  la  spada  convertiremo?  Domando  che  simile  di^ 
cussione  sia  cessata: — e  per  allora  cessò.  Ma  non  andò  guari, 
che  tornatosi  a  discorrere  de'  provvedimenti  di  guerra,  e  del 
modo  di  far  danaro  per  l' acquisto  delle  armi,  le  contese  e  le 
querele  ricominciarono.  Si  dubitò  della  fede  di  alcuni  mini- 
stri dì  stato:  si  fecero  discolpe  e  risentimenti.  Yennesi  a 
discutere  la  proposta  di  un  accatto  di  dieci  milioni;  il  quale, 
ridotto  a  quattro  milioni,  fu  vinto.  Divenne  pia  viva  la  disputa 
sopra  una  legge  proposta  per  nuova  descrizione  di  sei- 
mila soldati,  in  ristoro  delle  perdite  fatte  a  Vicenza.  Si  di- 
battè se  dovesse  eccettuarsi  V  isola  di  Sardegna,  per  diritto 
di  antico  privilegio.  Più  seriamente  si  dibattè,  se  i  cherici  vi 
si  dovessero  comprendere,  e  con  quali  condizioni.  Da  ultimo,  la 
legge  fu  vinta;  parendo  a' più,  che  un  armamento  di  seimila 
soldati  fosse  ben  piccolo  compenso  abbisogni  della  guerra.  Altre 
zuffe  s'appiccarono  per  causa  delle  petizioni:  il  qual  diritto 
concesso  a' cittadini  da' nuovi  statuti,  fu  talora  usato,  pia 
spesso  abusato;  e  quasi  sempre  fu  occasione  o  di  disputazioni 
inutili, ^o  di  dissidi.  Fra  le  varie  petizioni,  una  più  notevole 
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e  rinnovata  era  di  cassare  ì  privilegi  eccleslasUci  :  piaga  an- 
tica e  conservata  in  Piemonte;  la  quale  se  avessero  allora 
saldata  ì  Consigli ,  non  sarel^e  stala  sorgente  di  amarezze 
in  tempi  sossegoenli  e  men^  propizi  alla  libertà.  Tutta* 
via,  procacciarono  che,  per  legge,  il  pieno  godimento  dei  di- 
ritti civili  godessero  ancora  qoe'  popoli  che  nel  regno  non 
professavano  la  cattolica  fede.  Delle  questioni,  poi,  fatte  in- 
torno alla  espulsione  de'  Gesuiti,  e  delle  Dame  del  Sacro  Cuo- 
re, e  degli  altri  rampolli  di  detta  compagnia!^,  mi  passo,  per 
non  dare  a' lettori  questo  inutile  fastidio.  Solamente  parmi 
da  notare,  che  V  essere  stato  mestieri  di  lunghe  discussioni 
in  quel  tempo  per  autenticarne  la  cacciata,  prova  quali  pro- 
fonde barbe  aveva  messo. 

XXXII.  Ma  le  maggiori  e  pia  pericolose  contese  nel  Par- 
lamento sardo,  ancora  non  ho  detto;  suscitate  per  la  legge 
d' unione  della  Lombardia  col  Piemonte.  E  dove  fino  allora 
erano  state  discordie  fra  la  parte  monarcale  e  la  popolare 
intorno  alla  forma  del  reggimento ,  da  indi  innanzi  furono 
gare  municipali;  più  tenaci  e  universali,  partecipandole 
amici  e>nemici  delle  novità.  Se  le  unioni  degli  Stati  estensi 
e  parmensi,  non  essendovi  competenze  di  metropoli,  furono 
qaasi  senza  discussione  approvate, non  cosi  interveniva  per  la 
congiunzione  di  Stali,  che  per  capo  avevano  città  come  To- 
rino e  Milano.  Proposta  in  Consiglio,  scoppiò  tuono  d'applau- 
si, come  d'  un  faustissimo  annunzio;  ma  dopo  la  prima  leti- 
zia cominciarono  le  perturbazioni.  Tutti  pensavano  alla  me- 
tropoli e  al  perìcolo  di  perderla.  Si  gridava  contro  ì  ministri 
del  principe ,  che  avessero  accettato  quella  condizione  d' un 
Consiglio  conslituente  governo  comune.  Pretendevano  alcuni, 
che  lo  statuto  piemontese  avesse  potuto  e  dovuto  servire  agli 
Stati  eongionli.  Altri,  meno  superbi,  dicevano,  doversi  qual 
mezzana  via  procacciare  il  compimento  del  Parlamento  pie- 
montese con  deputati  lombardi,  parmensi  e  modaDesi,e  prov-» 
vedere  abbisogni  della  unione.  In  oltre, pareva  sovercbiante 
condizione,  che  in  fino  alla  ragunanza  del  Consiglio  universale 
non  sì  dovesse  fare  alcuna  legge  nuova  per  le  Provincie  con- 
giunte ;  non  sapendosi  come  la  stessa  legge  degti  squittinì  per 
creare  detto  Consìglio,  fosse,  con  si  strano  provvedimento,  da 
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compilare.  Inlanto  piovevano  petizioni  a' Consigli  perchò  non 
consentissero  mai  che  la  sede  principale  del  nnovo  governo  non 
fosse  Torino.£  prima  che  la  cosa  fosse  in  qaelli  dibattuta,  era 
stala  a  sazietà  nelle  piazze,  ne' Cerchi  e  ne'giornali  agitata;  nel 
tempo  che  gli  oratori  milanesi, che  erano  in  Torino,  ascoltando 
quelle  dicerie,  facevano  protestazione  contraria,  che  i  gior- 
nali divulgarono.  Onde  la  discordia  non  solo  turbava  la  futura 
unione  di  Lombardia,  ma  suscitava  divisioni  e  tumulti  nello 
interno  del  regno;  e  specialmente  in  Genova,  che,  non  aven- 
do più  il  benefizio  del  primato,  e  sentendo  anzi  invidia  che 
l'avesse  Torino,  accoglieva  dì  mal  animo  quelle  disputazioni, 
dalle  quali  poi  traeva  motivo  a  tumultuare  e  accusare  i  Tori- 
nesi, come  disvolenti  la  unione  italiana.  In  tanto,  seguitava 
il  Consiglio  sardo  a  discutere;  e  s'udivano  scilomi  di  dot- 
trina politica,  in  mezzo  a  domande,,  querele,  risentimenti, 
quasi  uomini  che  si  dividevano  cercando  di  unirsi.  Final- 
mente, a  forza  di  appuntare  e. correggere,  fu  vinta  la  legge 
in  questi  termini:  La  Lombardia,  cogli  Stati  Sardi  e  co* Du- 
cati, formare  un  solo  regno;  e  mediante  comizio  univer- 
sale, dovere  in  comune  e  sovrana  dieta  fermar  le  norme 
di  una  nuova  monarchia  civile ,  sotto  lo  scettro  della  casa 
di  Savoia,  e  coli'  ordine  di  successione  secondo  la  legge  sali- 
ca. Strana  cosa,  che  un  Consiglio  eletto  co' suffragi  di 
tutta  la  nazione,  ricevesse  poteri  limitati  da  un  Consiglio 
di  una  parte  di  detta  nazione,  né  eletto  dal  voto  di  tutti.  Più 
strana  cosa,  che  si  dichiarasse  acquisto  del  nuovo  regno  le 
città  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo,  già  tornate  in 
potere  degli  Austriaci. 

XXXIII.  Ma  se  finirono  di  disputare  ì  Consigli,  non 
cosi  acquetar  onsi  i  popoli  che  si  dovevano  con  giungere  fra 
tanti  semi  di  divisione,  gittali  da  per  tutto  dagli  scrittori  de' 
giornali  e  dalle  congreghe  politiche:  dove  non  si  cessava  di 
parlar  de'diritti  e  della  sovranità  delle  nazioni,  e  de'modi 
di  fare  i  Parlamenti  popolari,  e  gli  Stati  confederati;  e  si 
faceva  stadio  delle  costituzioni  d'America  e  di  Svizzera, 
perchè  esempio  fpssero  al  modo  di  riordinare  l' Italia.  Non  fa 
mai  sciorinata  tanta  erudizione  politica,  quanta  in  que'  giorni; 
né  mai  si  agitarono  tante  quistionì  per  ragioni  di  Stati,  quante 
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allora,  ehe  nntca  battaglia  avrebbe  dovalo  essere  quella  de' 
eampi.  Dove,  invece,  scemavano  i  combattenti;  mentre  ne' 
parlamenti,  nelle  congreghe  e  ne'  diari  crescevano  ogni  gior- 
no più.  Non  fa  penna  illostre  che  non  iscrivesse;  non  fa  penna 
ignota  che  non  cercasse  d*  illustrarsi.  Ognuno,  in  an  modo 
o  nell'altro,  spasimava  di  pubblicare  la  soa  opinione.  Neces- 
sità di  paese  che,  avendo  taciuto  si  lungamente,  sciolta  final- 
mente la  favella ,  non  sapeva  temperarla. 

E  colle  turbazioni  che  nascevano  dal  quistionare  di 
forme  di  stato,  si  avvicendavano  quelle  ancor  più  gravi  de- 
rivanti da' casi  della  guerra:  perciocchò  vedere  il  nemico 
racquistare  città  e  fortezze,  e  l'esercito  italiano  ridotto  in 
condizione  appena  di  difendersi,  non  poteva  passare  senza 
molta  costernazione;  la  quale  prorompendo  in  accuse  e  tu- 
multuazionì,  accresceva  le  cause  de' mali  di  cui  si  chie- 
deva riparo.  Non  contenti  i  Consigli  piemontesi  dr  garrire 
ì  ministri  di  Stato,  chiamarono  i  capi  dell'esercito  inetti 
o  traditori,  e  volevano  mutati  senza  indugio  i  soprintendenti 
alle  cose  della  guerra.  Rispondeva  sempre  il  Balbo,  non 
essere  ne' diritti  de' Parlamenti  ingerirsi  nelle  faccende  di 
guerra:  doversene  lasciare  a  quelli  del  governo  la  cura, 
per  chiederne  ragione  quando  il  disputare  non  arreca  peri- 
colo. Ma  non  fu  possibile  che  gì' interroganti  si  acquetasse- 
ro; e  perchè  le  risposte  fossero  più  adequate,  venne  in  Con- 
siglio a  rispondere  il  Franzinf ,  che  amministrava  le  cose 
deUa  guerra,  tornato  allora  dal  campo. 

XXXIV.  Ora, invero,  la  discussione  diviene  misera- 
mente scandalosa.  Angelo  Brofiferio,  il  più  audace  e  pronto 
fra' dicitori,  lo  assale  con  vigoroso  interrogatorio,  facendo 
la  narrazione  degli  errori  commessi  in  campo  ;  e  il  Fran- 
zini, protestando  dì  non  avere  uso  né  facoltà  di  parlare  in 
pubblico,  risponde  meglio  colla  sincerità  d'uomo  dabbe- 
ne, che  colla  prudenza  di  ministro  di  Stato.  Fatto  al- 
cune debili  scuse,  e  qual  uomo  che  vorrebbe  dire  il  vero 
e  sente  il  pericolo  di  confessarlo,  parlando  e  contraddi- 
cendosi, lodando  e  accusando,  tuttavia  gli  escono  di  bocca 
queste  ricordevoli  parole  :  Sin  dal  principio  della  guerra, 
veggendo  come  sopra  di  me  principalmente  contasse  il 
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re,  io  gii  feci  conoscere  la  mia  inesperienza,  e  qnella  de* 
comandanti  del  primo  e  secondo  corpo  dell' esercito:  i  quali 
avevano  appena  due  o  tre  anni  di  milizia  negli  eserciti  napo- 
leonici; e  lo  consigliai  di  chiamare  nn  maresciallo  di  fuo- 
ri. £i  mi  rispose,  che  Italia  doveva  far  da  sé,  — Se  prima 
era  poca  la  fiducia  verso  i  rettori,  dopo  questa  confessione,  del 
tutto  mancò.  Né  il  Consiglio  subalpino  per  ciò  seppe  trovare 
rimedio  alcuno;  e  solamente  ottenne,  che  il  nemico  avesse 
autentica  testimonianza  della  miseria  nostra;  e  novelle  inimi- 
cizie s'accendessero  fra  gli  stessi  generali,  che  da  un  loro 
compagno,  salito  al  governo,  si  sentivano  accasare  d'inettez- 
za, in  pubblico  parlamento.  Senza  dire  che  ne' giornali  di 
tutti  i  paesi,  non  fu  più  ritegno  al  sindacare  e  censurare  la 
vita  de' capitani  dell' esrercito.  Lettere  senza  nome  contr'essì 
si  scrivevano  ;  se  ne  parlava  anche  nelle  case,  nelle  botteghe, 
ne'  cerchi;  e  per  via  della  stessa  stampa,  le  detrazioni  e  ac- 
cuse, talora  calunniose,  tornavano  a' lóro  orecchi;  e  li  sco- 
ravano e  irritavano,  sapendo  che  del  sangue  che  spargevano, 
non  altro  che  vilipendii  raccoglievano.  Più  inveleniti  schia- 
mazzavano i  Lombardi,  e' specialmente  quelli  che  avevano 
contrastato  all'atto  dell'unione  col  regno  piemontese;  i  qnall, 
se  un  poco  si  erano  taciuti  per  lo  trionfo  di  Goito  e  di  Pe- 
schiera, raddoppiarono  di  forza  dopo  le  sconfitte  tocche  nel 
paese  veneto,  quasi  ne  godessero  per  odio  al  nome  del  re.  E 
maggiormente  disputavano,  che  con  le  armi  regie  non  era  da 
riuscire  a  bene:  i  re  (gridavano)  o  tradiscono  o  si  lasciano 
tradire:  doversi  la  guerra  fare  da' popoli,  perchè  non  fallisca, 
né  diventi  impresa  di  ambizione  e  d'ingrandimento,  ma  « 
di  libertà  e  di  patria. 

XXXV.  Se  non  che,  di  siffatti  gridatori  nessuno  avrebbe 
preso  le  armi,  dove  la  guerra  di  regia  fosse  popolare  divenuta. 
E  tuttavia  ne'rettori  di  Milano  non  era  potere  di  farli  tacere. 
Deboli  ogni  di  più,  e  maggiormente  dopo  la  deliberata  con- 
giunzione della  Lombardia  col  Piemonte,  eransi  lasciati  in 
modo  sopraffare  da' tristi,  che  non  a  torto  i  buoni,  partico- 
larmente dalle  Provincie,  li  querelavano  or  di  tolleranza  col- 
pevole nel  permettere  che  ne' giornali  e  ne' cerchi  s'infamas- 
sero e  ingiuriassero  le  persone,  or  di  più  colpevole  improy- 
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vedenza  nel  dare  uffici  e  gradi  a  chiunque  pia  ardilo  si  fosse 
moslralo  nel  domandarnerconsumaDdo  in  queste  invereconde 
ingordigie  privale  il  danaio  pubblico*,  con  difficollà  e  aggra- 
vio de' citladini,  raccoUo  per  le  spese  della  guerra.  Laonde, 
da  nessuna  parie  amali  né  osservali ,  quasi  poteva  dirsi  che 
le  città  lombarde  fossero  senza  governo.  Certamente,  riuscì- 
vano  insufficienti  ad  ogni  militare  provvisione;  e  poiché  Carlo 
Alberto  di  continuo  chiedeva  genti,  se  volevano  che  si  prò* 
seguisse  a  combattere,  chiamarono  a  scriversi  per  un  nuovo 
esercito  tulli  ì  giovani  dagli  anni  venti  a'  venticinque.  Ma,  noto 
ostante  lo  zelo  e  lo  esempio  del  Lilla  e  del  Visconti,  pochi 
obbedirono  ;  e  di  que'  pochi  non  usci  che  una  rinfusa  accoz^ 
zaglia  di  uomini  d*ogni  costume,  e  con  capi  di  fede  dubbia: 
la  quale  non  che  arrecare  alle  cose  della  guerra  ristoro,  era 
fatta  per  maggiormente  turbarle. 

Speravano  alcuni  che  un  governo  forte  e  saggio  dovesse 
dalla  deliberata  congiunzione  de'  Lombardi  co'  Piemontesi 
derivare.  Iti  vece,  briga  vasi  d' indebolire  lo  stesso  governo 
piemontese.  E  se  la  legge  generale  d' unione  de'  due  Slati 
aveva  fallo  lungamente  e  acerbamente  contendere,  non  si 
battagliò  meno  per  la  legge  speciale  che  doveva  dare  a*  Lom- 
bardi un  ordinamenta  temporaneo,  in  fino  che  un  Consiglio 
maggiore  non  avesse  compilalo  uno  statuto  comune.  I  mi- 
nistri torinesi  l'avevano  proposta  in  questi  termini:' Che 
al  popolo  di  Lombardia  fossero  conservali  e  assicurali  i 
diritti  del  libero  slampare,  dello  assembrarsi  e  dello  ar* 
marsi.  Che  la  podestà  esecutiva  fosse  esercitala  a  nome 
del  re  da  ministri  mallevadori.  Che  gli  atti  pubblici  aves- 
sero in  fronte  il  nome  di  Carlo  Alberto.  Che  fossero  mante- 
nute in  vigore  le  leggi  di  Lombardia.  Che  il  re  non  potesse 
fare  trattati  con  principi  di  fuori,  senza  consentimento  de' rei* 
tori  del  governo  temporaneo  di. Milano.  Che  nello  spazio 
d' un  mese  fosse  pubblicata  la  legge  de'  comizi,  per  la  quale 
non  solo  ogni  cittadino  a  venticinque  anni  potesse  essere  elet- 
tore con  suffragio  segreto  e  diretto,  ma  che  il  numero  degli 
eletti  corrispondesse  ad  uno  per  ogni  venti  o  venlicinquemila 
abitanti.  — Cominciatosi  a  discutere,  chiarissi  maggiormente 
lo  inganno  di  coloro  che  dalla  detta  unione  credevano  acqui* 
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star  forza  per  la  guerra.  La  principale  difficoltàconsistera  nello 
stabilire  una  con venienle  podestà  legislativa  in  Lombardia  fino 
alla  elezione  d*nn  parlamento  cornane.  Il  darne  facoltà  al  re, 
pareva  dittatura  arbitraria,  e  non  conciliabile  co' desideri! 
de'  Lombardi,  gelosissimi  di  loro  libertà.  Nò  soddisfaceva  il 
compenso  trovato  di  darne  facoltà  a'ministriregii,  d'accordo 
col  Consiglio  milanese,  sembrando  cbe  dettoGonsiglio  restasse 
più  tosto  segno  di  disgiongimento,  cbe  di  accomunamento  dei 
dae  Stati.  Oltre  di  cbe,  sorgeva  an  altro  impaccio  rispetto  al 
Piemonte;  il  quale  anch'esso  saria  rimase  senza  podestà  le- 
gislativa nel  tempo  che  il  naovo  Consiglio  generale  doveva 
discutere  le  norme  del  comune  statuto.  Per  lo  che,  dispotan- 
dosi  e  allungandosi,  divenivano  più  vive  le  due  parli:  una 
delle  quali  voleva,  cbe  la  totale  congiunzione  lombarda,  in 
fino  alla  constituzioue  del  regno  unito,  fosse  cosa  di  diritto 
e  non  di  fatto;  e  l'altra,  che  fosse  insieme  di  diritto  e  di  fatto. 
E  fra  queste  parti  vacillando  i  ministri  del  re,  senza  sapere 
del  tutto  a  nessuna  delle  due  piegare,  erano  bersaglio  all'ira 
di  amendoe.  Ancora  fra  loro  medesimi  era  dissidio  e  mala 
intelligenza;  onde  fu  forza  che  il  govèrno  abbandonassero, 
anche  prima  che  fusse  la  congiunzione  del  Piemonte  col  re- 
gno lombardoveneto  mandata  ad  effetto. 

XXXVI.  Questa  risoluzione  fece  che  non  solo  si  rallen- 
iassero  i  provvedimenti  di  guerra,  ma  nuovi  ostacoli  sor- 
gessero per  la  formazione  d'una  lega.  Intorno  a  cai  non 
avendo  mai  cessato  d'insistere  i  rettori  di  Roma,  erano 
finalmente  giunti  ad  ottenere  l'assentimento  della  corte  pie- 
montese, non  altro  restando  a  deffinire  che  il  luogo  del  con- 
gregarsi de'rappresentanti  de'vari  Stati;  quando  la  mutazione 
de' ministri  di  Slato  interruppe  ogni  pratica.  Né  la  rinnova- 
zione del  loro  collegio  fu  cosi  sollecita  ,come  l'urgenza  de'casl 
avrebbe  voluto. Onde  le  cose  ogni  di  più  si  scombuiavano;  non 
mancando  in  Piemonte,  e  particolarmente  in  Savoia,  interes- 
sati a  turbare  la  quiete  pubblica  ;  e  questo  o  quello  si  accasava, 
senza  che  si  avesse  certezza  degli  autori,  o  fosse  potere  di 
gastigarli.  Più  ancora  che  il  Piemonte  erano  sconvolti  i 
paesi  di  fresco  a  lui  incorporati.  Nel  Parmense  e  nel  Mo- 
danese  succedevano  tumulti,  fprse  suscitati  da' partigiani  de' 
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vecchi  principi,  oda  qoelli  che  ne' mutamenti  sperano  for- 
iana.  Né  cessavano  di  agitare  la  Lombardia  le  sopra  notate 
parti  ;  le  quali  altresì  travagliavano  Venezia  :  la  cui  sorte 
importa  particolarmente  conoscere. 

XXXVII.  Dopo  lo  incorporamento  del  regno  lombardo 
eoi  piemontese,  avendo  acquistato  più  ardire  gli  albertisti,  , 
maggiormente  per  le  costoro  pratiche  schiamazzavano  i  fan- 
tori  del  governo  repabblicano,  e  di  mandarle  male  si  sforza- 
vano, facendo  assegnamento  nelle  ambizioni  mal  celate  de' 
principali  del  governo.  E  dall'  nna  parte  e  dall'  altra  erano 
faccendieri  e  arringatori,  che  il  popolo  diversamente  suga- 
vano; e  se  non  venivano  alle  mani,  gran  sabbaglio  proda- 
cevano,  che  poteva  da  on  momento  all'  altro  convertirsi  in 
gaerra  civile  ;  non  tanto  per  la  natura  mite  e  bonaria  de' Ve- 
neziani, quanto  pe' molti  forestieri  che  visi  erano  travasati. 
Versoi  quali  non  pareva  da  prima  che  i  rettori  usassero  il 
rigore  che  faceva  mestieri,  non  sapendo  forse  quali  bandeg- 
giare  e  quali  ritenere.  Onde,  mancando  la  sicurtà  di  fuori, 
non  era  quiete  dentro.  Si  aggiungeva  la  molestia  delle  gra- 
vezze, di  cui  per  improvvidi  scialacquamenti  cresceva  ogni 
di  pia  la  necessità.  Già  verso  la  metà  di  maggio,  de'  dieci 
milioni  de'  primi  giorni  della  mutazione,  non  rimaneva  quasi 
picciolo;  e  fu  mestieri  decretare  un  accatto  di  altri  dieci  mi* 
lioni,  spartibile  per  le  Provincie  che  non  fossero  a  mano  de- 
gli Austriaci  tornate. E  verso  il  finire  di  giugno,  erasi  ottenu,ta 
una  somma  di  tre  milioni  e  mezzo. Il  qual  danaio,  mentre  pa- 
reva dato  volentieri  da' cittadini,  e  alcuni  crediamo  che  per 
amore  di  patria  si  lasciassero  di  buon  grado  tassare,  veramente 
i  pia  erano  vinti  da  paura  oda  penosa  necessità:  non  che  si 
possa  dire  essersi  mai  in  Venezia  provato  il  terrore  di  sangui- 
nose rivoluzioni,  ma  in  paese  molle  com'era  quello,  basta- 
vano adunamenti  e  clamori  popolari  per  intimorire  e  costrin- 
gere. Cominciava,  per  tanto,  divenire  general  desiderio, che  la 
Qoione  colla  Lombardia  e  col  Piemonte  si  effettuasse,  per  la 
speranza  che  dovesse  derivarne  un  governo  meglio  e  più  ri- 
solato e  potente  ad  assicurare  la  quiete  interna.  Da  alcune 
lettere  scritte  in  particolare  dal  Galletti,  ministro  di  Pio  IX, 
all'avvocato  Dionisio  Zannini,  il  quale  in  Venezia  era  de'più 
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zelosi  a  promaovere  la  dedizione  de'  Veneziani  a  Carlo  Al- 
berto, si  ha  che  ancora  il  Papa  la  desiderasse:  se  pure  il 
medesimo  Galletti  non  usasse  V  autorità  del  pontefice  a  fin 
di  maggiormente  corroborare  il  suo  consiglio.  Ad  ogni  modo, 
abbiamo  un  documento,  che  ancora  rettori  di  Stato,  tenuti 
per  popolareschi,  stimavano  che  fosse  dannoso  alla  causa 
d'Italia  il  lasciare  più  a  lungo  Vetiezia  reggersi  a  popolo. 

XXXVIII.  Ma  il  Manin  e  il  Tommaseo,  come  che  sen- 
tissero ogni  di  maggiormente  la  debolezza,  non  solo  per 
interne,  ma  ancora  più  per  contrarietà  di  fuori,  ricusando 
ogni  potentato  di  avere  per  legittimo  il  loro  governo;  e 
in  oltre  sapessero  che  ogni  forza  marittima  dependeva  da 
Cario  Alberto;  pure  a  prolungare  s'ostinavano  quella  mal 
/erma  signoria.  E  siccome  l'avvocato  Zannini,.per  comoies- 
«ione  segreta  dello  stesso  Galletti,  faceva  intendere  a 
que'due,  che  sarebbe  stato  utile  che  alcun  di  loro  scri- 
vesse al  papa,  pregandolo  a  interporsi  col  suo  nome  e 
co'  suoi  uffici  per  persuadere  i  Veneziani  di  darsi  a  Carlo 
Alberto,  rispondevano  negando;  e  come  che  manifestassero 
Intenzioni  pacifiche,  e  usassero  parole  di  amore  e  di  reve- 
renza al  pontefice,  dicevano  chiaro,  che  la  detta  sua  in- 
terposizione non  sarebbe  stata  loro  accetta:  Non  voler  essi 
per  forza  né  per  frode  promulgare  i  loro  prtncipii;  ma  insie- 
memenle  volere  che  nessuna  forzane  frode,  sotto  specie  di 
protezione  o  d'intrametlenza,  arrechi  danno.— Né  solamente 
i  rettori  della  repubblica  veneziana  rifiutavano  \  consigli, 
quantunque  autorevoli,  di  fuori,  ma  altresì  mostravano  di 
poco  curarsi  del  voto  pubblico,  già  annunziato  dalle  Provin- 
cie di  Treviso,  Padova,  Vicenza  e  Rovigo,  che  per  via  di 
soscrizioni  popolari  avevano  protestalo  e  dichiarato  di  volere, 
insieme  colla  Lombardia ,  essere  unite  al  Piemonte.  Detto 
avevano  che  sarebbesi  invitato  il  rimanente  della  nazione 
veneta  a  manifestare  la  sua  volontà;  ma  con  quel  temporeg- 
giare ad  arte  delle  otto  provincie,  non  reslava  libera  ne'  prin- 
cipii  di  giugno  che  la  provincia  di  Venezia.  E  poiché  cooo* 
scovasi  0  sospeltavasi  che  le  popolazioni,  alle  quali  già  era 
passata  qiiella  prima  fantasia  della  repubblica  di  San  Marco , 
dove  fossero  state  chiamate  in  massa  a  dire  se  accettavano 
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la  congianzione  col  monarchico  Piemonte ,  1*  avrebbero  ani- 
versalmenle  abbracciala;  parre  da  non  aprire  i  registri  come 
era  stato  fatto  in  Milano,  ma  si  di  convocare  on  Consi- 
glio eletto  co*  suffragi  d' ogni  cittadino,  in  proporzione  d' on 
rappresentante  per  ogni  dae  mila  abitanti;  il  qaale  avesse 
balia  piena  di  decidere  salla  sorte  di  Venezia,  Ma  an* 
cora  per  qaesto  provvedimento  si  temporeggiò  e  allungò 
in  fino  al  di  8  del  mese  di  loglio  :  talcbé,  essendo  quasi 
tolta  la  terra  ferma  tornala  a  mano  degli  Austriaci,  e  quindi 
non  potendo  eleggere  e  mandare  deputati,  avvenne  che 
di  centonovantatrè,  onde  doveva  constituirsi  il  nuovo  Con- 
siglio, solamente  cenlotrentratrè  furono  presenti.  I  quali 
appena  con  gran  solennità  si  ragonarono,  il  presidente 
Manin  salito  in  ringhiera,  volse  loro  un  discorso  per  infor- 
marli di  quanto  era  avvenuto  in  Venezia  dal  giorno  della 
rivoluzione  in  poi,  e  delle  speranze  concepite  e  da  concepire; 
vagando  e  lussureggiando  in  parole  vacue  e  lusinghiere, 
com'  era  costume  allora  di  quanti  dalle  ringhiere  parlamen* 
lavano.  E  venuto  all'atto  presente,  cercò  di  giustificare  l'aver 
deliberato  di  rimettere  la  deliberazione  de'  destini  del  paese 
ad  un  Consiglio  di  eletti,  piuttostochè  al  voto  diretto  e  tu- 
moltnarìo  de'  popoli.  Sebbene  ciò  facesse  con  molt'  arte, 
pure  non  era  possibile  che  on  po'  di  sua  ambizione  non  tra- 
lucesse. Dopo  lui  parlò  il  Camerata ,  ministro  del  tesoro,  e 
reso  conto  di  ciò  che  era  stato  riscosso  e  speso  in  fino  allora , 
si  conobbe  che,  fra  danaro  offerto  e  danaro  esatto,  erano  Stati 
riscossi  tredici  milioni  e  mezzo,  e  n'erano  stati  sp^si  dodicL 
Conobbesi  pure  che,  essendo  omai  Venezia  ridotta  alle  sue 
lagune,  dava  appena  una  rendita  di  dugenio  mila  lire  al 
mese,  quando  per  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  abbiso- 
gnavano due  milioni  e  mezzo;  onde  l'ascila  era  maggioro 
tante  volte  più  dell'  entrala.  Dovettero  bene  a  questa  in- 
formazione i  convocati  in  pubblico  Consiglio  sentirsi 
stringere  il  cuore.  Subitb  levossi  a  parlare  il  ministro 
della  marineria;  e  per  distruggere  il  cattivo  effetto  pro- 
dotto dall'altro,  esagerò  il  bene  e  nascose  il  male:  disse, 
valevoli  provvisioni  di  difesa  essere  state  falle:  le  milizie  si 
di  terra  e  si  di  mare  avere  venticinque  mila  uomini;  per  piò. 
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mesi  abbondare  armi  e  moDizionì;  setlantasette  navi  leg- 
giere, eoo  (receDto  ventisette  cannoni,  goardare  le  lagone  ; 
travagliarsi  ora  per  lo  approvvigionamento  de'forli,e  per  la 
construzione  delle  batterie,  con  gran  soUeci ladine:  quanto  al- 
l'armala,  non  essersi  fin  ora  potuto  allestire  che  tre  corvette 
e  due  brigantini;  ma  altri  cinque  legni,  e  fra  questi  ano 
a  vapore,  non  dovere  mollo  indugiare  a  essere  a  ordine;  come 
pure  avere  avuto  principio  la  fabbricazione  d'una  fregata: 
occupare  più  di  mille  operai  nell'arsenale  i  lavori  della  ma- 
rineria e  dell'  artiglieria. 

yXXlX.  Queste  cose  diceva  ;  ma  non  diceva  del  cat- 
tivo ordinamento  delle  milizie ,  difettose  di  unità  e  di 
disciplina;  dell'assoluta  mancanza  di  capi  esperti;  e  del  gran 
numero  de'  malati  e  non  atti  alla  guerra.  Rispetto  agli  ap- 
parecchiamenti di  difesa  marittima,  non  faceva  avvertire 
che  in  gran  parte  erano  ancor  lontani  da  esecuzione.  Final- 
mente, non  dava  conto  del  modo  col  quale  in  tre  mesi 
erano  stali  spesi  dodici  milioni,  de' quali  sette  soltanto  ave- 
vano servito  per  le  cose  della  guerra.  E  nel  tempo  che  nel 
Consiglio  mal  si  raccomandava  il  governo  repubblicano,  in 
piazza  erano  eccitamenti  al  popolo  di  assembrarsi  e  gri- 
dare: giù  la  repubblica,  viva  la  monarchia.  S'aggiungevano 
accuse  contro  le  persone  che  reggevano,  e  specialmente  con- 
tro il  Manin,  affinchè,  abbassata  la  riputazione  degli  uomini, 
fosse  più  agevole  mutare  le  cose.  Consueto  e  iniquo  mezzo  ; 
cagit)ne  principale  a  pervertire  i  costumi:  conciossiachè  ogni 
di  più  il  i^lgo  fosse  tratto  a  non  aver  più  fede  in  alcuna  virtù, 
sentendo  d' ognuno  vilipendere  la  fama.  Errarono  bene,  sia 
per  ambizione  o  per  debolezza,  i  capi  della  veneziana  rivo- 
luzione nel  gridare  il  nome  di  repubblica  prima  che  fossero 
certi  di  poterla  sostenere:  erravano  allora  di  ostinarsi  a  man- 
tenerla dopo  la  deliberazione  de' Lombardi  ;  ma  lo  accusarli 
di  mala  opera ,  era  calunnia  si  sfacciata ,  che  non  acquistò 
fede  nò  pure  in  quel  tempo,  si  alle  calunnie  propizio. 

XL.  Colle  sopraddette  disposizioni,  posto  in  disputa 
se  doveva  subilo  deliberarsi  l' unione  co'  Piemontesi ,  o  dif- 
ferirla a  guerra  terminata,  venne  in  mezzo  il  Tommaseo,  e 
aoslenne  che  fusse  da  indugiare  ;  cercando  di  provare  che 
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Delibera  né  alile  né  orrevole  sarebbe  slata  Tunione  vinta  in 
mezzo  alle  presenti  avversità  della  provincia  veneta:  come  se 
ledette  avversità  non  fossero  stale  quelle  che  maggiormente 
richiedevano  a  non  più  indugiarla.  Levossi  allora  il  Paleocapa, 
che  era  sopra  i  lavori  pubblici;  uomo  che  per  la  chiarezza  del 
nome  e  pel  valore  nelle  scienze  meccaniche,  era  avuto  in  gran- 
dissima estimazione;  e  con  prudente  gravità,  recitò  lungo  di- 
scorso, da  convincere  ognuno  che  funestissimo  per  Venezia 
era  il  tener  le  cose  in  sospeso:  che  bisognava  abbracciar  di 
presente  un  partito  definitivo;  né  altro  allora  maga[iorroente 
conveniva,  che  di  fare  insieme  colla  Lombardia,  col  Piemonte 
e  conducali,  un  regno  unito  e  forte,  e  vero  baluardo  della  ita* 
liana  libertà.  Allora  il  presidente  Manin,  veggendo  che  non 
era  più  da  tenere  in  pie  la  sua  repubblica,  e  quasi  facendo 
di  necessità  virtù,  disse:  Cedessero  gli  amatori  della  repub- 
blica alla  necessità  ;  avvertissero  che  tutto  quanto  fosse  fatto, 
non  poteva  essere  che  transitorio,  toccando  al  congresso  o 
dieta  italiana  stabilire  le  sorti  finali  ;  le  quali  non  potevano 
non  riescire  a  repubblica  favorevoli.  —  Quasi  a  una  voce  fa 
vinta  la  subita  congiunzione,  e  tosto  si  variò  governo;  nel 
quale,  essendo  stato  pregato  di  rimaner  capo  lo  stesso  Ma- 
nin, egli,  protestandosi  sempre  repubblicano,  ricusò.  In 
laogo  suo  fu  eletto  il  Castelli,  già  ministro  di  grazia  e  giusti- 
zia ;  chiaro  giureconsulto  e  onesto  uomo,  ma  di  natura  non 
qaale  ì  tempi  ricercavano.  Reselo  ancor  meno  risoluto  1'  es- 
sere amico  del  Manin,  e  tenere  governamento  contrario; 
nato  per  durare  in  fino  che  Carlo  Alberto  non  avesse  man- 
dato i  suoi  commessari  a  prendere  il  possesso  del  novello 
doininio. 

XLI.  Ma  le  mutazioni  di  reggimento  non  facevano  che 
più  prosperamente  andassero  i  fatti  d'arme.  Il  general  Pepe, 
dopo  alcune  fazioni  o,  meglio,  prove  di  nessuna  importanza, 
ne  operò  due,  che  meritano  di  essere  ricordate.  Evvi,  prima 
di  Brondolo,  a  capo  del  canale  della  Valle,  che  unisce  TAdige 
colla  Brenta  e  colle  lagune,  il  forte  di  Cavanella  ;  destinato 
a  guardare  il  canale,  e  insiememente  facilitare  le  congiun- 
zioni di  fuori.  Avendo  i  Veneziani  per  trascuranza  lasciatolo 
occapare  dagli  Austriaci,  volevano  allora  riprenderlo  e  pre- 
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sidiarlo;  non  solo  per  opporsi  alle  offensioni  del  nemico  da 
quella  parte,  ma  ancora  per  mantenere  Ubero  commercio 
colla  ricca  provincia  del  Polesine.  Fa  ordinato  che  le  legioni 
lombarda,  napoli  lana  e  bolognese,  di  militi  volontari ,  e  una 
legione  di  feritori  del  Sile,  in  tatto  mille  e  sei  cento  nomini, 
capitanati  dal  general  Ferrari,  con  dae  pezzi  di  artiglierie,  la 
notte  del  6  al  7  luglio  si  partissero  da  Brondolo,  passassero  la 
Brenta  e  sì  conducessero  a  Sant'Anna:  dove  spartitesi  in  tre 
squadre,  una  a  dritta  camminasse  co'due  cannoni  sa  per  l'ar- 
gine del  canal  di  Valle;  un'  altra  nel  centro  occupasse  il  bosco 
Nordio;  la  terza  a  manca  passasse  l'Adige,  al  luogo  detto 
le  Portesine:  tutte  e  tre,  poi,  all'alba  del  7,  dovessero  essere 
preste  ad  attaccare  Cavanella:  e  mentre  la  prima  avrebbe 
investito  la  bocca  del  forte  colle  artiglierie,  le  altre  dovessero 
far  impeto  contro  a'  parapetti.  Ma  gli  ordini  non  furono  ese- 
guiti con  diligente  sollecitudine.  Le  barche  che  al  far  del 
giorno  dovevano  arrivare  alle  Portesine,  a  stento  giunsero 
alle  ore  dieci  e  mezzo:  molto  tempo  si  consumò  a  passare  il 
fiume;  né  prima  delle  undici  la  legione  de'  Lombardi  sì  trovò 
alla  opposta  ripa  di  contro  a  Cavanella.  Questo  indugio  gua- 
stò il  disegno  dell'assalto,  e  die  agio  al  nemico  di  rafforzarsi 
di  altri  dugento  cinquanta  croati.  Si  aggiunse  che  la  squa- 
dra che  era  a  destra,  impaziente  degli  indugi,  attaccò  la 
prima,  mentre  avrebbe  dovuto  essere  l' ultima  ;  e  quella  del 
centro,  per  reggerla,  cominciò  far  fuoco  innanzi  che  la  sini- 
stra avesse  potuto  effettuare  l' assalto  ordinatole.  Gli  assali- 
tori combatterono  lungamente  e  coraggiosamente.  In  ul- 
timo, veggendo  il  general  Ferrari  che  i  valorosi  sforzi  non 
menavano  ad  alcuno  felice  resuUamento,  comandò  si  ritiras- 
sero. Quelli,  come  soliti  a  non  sentire  i  freni  della  discipli- 
na, e1ad  ombrare  a  ogni  menoma  avversità,  non  vollero  ob- 
bedire. Cominciavano  a  tumultuare  e  accusare  di  tradigione 
il  comandante,  che  a  fatica  potè  ricondurli  agli  alloggi,  più 
che  mai  disordinati,  e  con  perdita  di  circa  sessanta  nomini; 
lieve  per  sé  stessa,  ma  da  accrescere  lo  sconforto  in  quelle 
codi  poco  esercitate  milizie.  Onde  fu  forza  lasciarle  meriggiare 
per  alcuni  giorni,  in  tanto  che  gli  Austriaci  fortificarono 
per  modo  Cavanella,  che  non  parve  da  doverla  più  riassalire. 
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XLII.  L'altra  fazione  da  rammeotare,  fa  la  Boriila  di 
Marghera,dae  giorni  dopo  il  fatto  dì  Gavanella.  Due  squadre 
di  cioqoeceDto  uomini,  tra  napoletani  e  romani,  una  per  la 
strada  ferrata,  l'altra  lungo  il  canale  di  Mestre,  s'avanza- 
rono di  sorte,  che  riescirono  a  cacciare  il  nemico  da  alcune 
case  che  occupava  tra  Meslre  e  Marghera,  e  da  una  trincea 
che  aveva  fatto  sulla  ripa  del  canale.  Dove,  se  i  nostri  aves- 
sero spinto  più  oltre  la  sortita,  avrebbero  di  leggieri  preso 
Mestre,  che  gl'imperiali  tenendo  debolmente,  s'appresta- 
vano ad  abbandonarla  ;  ma  conlenti  di  averli  rincacciati  den- 
tro delta  città,  e  acquistate  alquante  vesti,  armi  e  munizioni, 
che  nel  fuggire  avevano  lasciate,  la  sera  se  ne  tornarono  a 
Marghera,  senza  nò  pure  usare  l'occasione  de* posti  occu- 
pati per  distruggere  intorno  tutto  ciò  che  avesse  potuto  fa- 
cilitare l'assalto  di  Marghera,  quasi  fosse  stato  a  bastanza 
demolire  una  delle  case  che  era  dappresso. 

XLIII.  Mentre  questi  armeggiamenti  si  facevano  nelle 
venete  lagune,  i  corrieri  volavano  a  recare  a  Torino  la  fau- 
sta notizia ,  che  i  Veneziani  avevano  decretalo  la  loro 
congiunzione  col  Piemonte.  I  ministri  del  re  la  comunica- 
rono ai  Consigli:  i  quali  senza  indugio  vincevano  per  Ve- 
nezia la  stessa  legge  di  unione  che  avevano  fatta  per 
Lombardia.  Nò  mancarono  altresì  allegrezze  pubbliche,  già 
parendo  chela  formazione  del  cotanto  vagheggiato  regno  sub- 
alpino fosse  compita.  Si  rinnovò  pure,  dopo  quindici  giorni, 
il  governo  piemontese.  De' vecchi  restarono  i  genovesi  Pareto 
e  Ricci,  scambiando  quest'ultimo  l'amministrazione  delle  cose 
interne  con  quella  del  tesoro.  Nuovi  furono  il  conte  Gabrio 
Casati,  che  come  presidente  die  nome  a  tutto  '1  collegio  ; 
Giacinto  Collegno,  che  doveva  provvedere  alle  cose  della 
guerra;  Pietro  Gioia ,  per  amministrare  la  giustizia  ;  il  sena- 
lor  Plezza,  per  le  cose  di  sicurtà  interna  ;  l' avvocato  Rat- 
lazzi,  per  la  instruzione  pubblica;  il  Paleocapa,  peri  lavori 
pobtJici,  e  il  Dorini,  per  lo  commercio  e  agricoltura.  Stra- 
bocchevol  numero  di  rettori  in  regno  non  vasto.  Pensiero  fu 
di  fare  lìn  collegio  di  pubblici  amministratori,  che  rappresen- 
tasse i  diversi  paesi  congiunti,  essendovi  il  Casati  milanese,  il 
Paleocapa  veneziano,  il  Giòia  piacentino:  ma  faceva  mormo- 
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rare  che  si  conservassero  il  Pareto  e  il  Ricci,  accosati,  non 
so  se  a  torto  o  a  ragione,  di  essere  slati  cagionai  dissidio  fra' 
rettori  deposti.  Era  stato  altresì,  ad  instanza  della  parte  mo- 
derata, pregalo  a  essere  del  detto  collegio  il  Gioberti;  perchè 
coir  autorità  del  suo  nome  gli  aggiungesse  potenza:  ma  rifiu- 
tò, non  parendogli  atto  a  soddisfare  a' bisogni  del  tempo.  No- 
vellamente pressato,  consenti  di  entrarvi  semplice  consi- 
gliere, senza  officio  di  ministro  di  Stalo.  I  nuovi  rettori 
presentatisi  tutti  al  Parlamento,  fecero  V  usata  dichiarazio- 
ne; dissero  quello  che  tutti  i  rettori  nuovi  dicevano:  non 
voler  operare  che  il  bene  della  patria  :  la  guerra  allo  stra- 
niere volere  con  ogni  ardore  proseguire  :  nessun  patto  voler 
fare  col  nemico,  da  quello  in  fuori  eh'  e'  lasci  libera  di  sé 
tutta  Italia.  Promisero,  in  oltre,  la  maggiore  larghezza  nelle 
instituzioni  interne,  e  ogni  zelo  per  annodare  finalmente  una 
lega  fra'  principi  italiani,  proficua  alla  libertà  di  tutta  la  pe- 
nisola. Ma,  conchiudevano,  per  far  tutto  questo,  rendersi 
loro  necessaria  la  fiducia  de'  Consigli.  —  Da'  quali  fredda- 
mente furono  accolti.  Non  i  soliti  applausi  seguirono  il  dis- 
corso fatto  :  quasi  non  parevano  gradili.  Lasciando  l' altre 
cagioni,  il  non  contentarsi  era  vizio  del  tempo.  Ma  più  ma- 
nifesta contrarietà  poco  appresso  dovettero  sperimentare. 
Avendo  il  ministro  del  tesoro  domandato  approvazione  ad 
una  legge,  per  la  quale  il  re  potesse  fare  un  debito  di  cento 
milioni,  e  non  dovesse  renderne  conto  che  dopo  convocalo 
il  Consiglio  coostituente  il  regno,  unito,  sollevasi  grande 
disputazione  ;  renduta  maggiormente  scandalosa  dal  mor- 
morare degli  spettatori  raccolti  nelle  logge;  i  quali  ap- 
plaudendo o  fischiando,  impacciavano  la  libertà  alla  co- 
scienza de'  parladori.  Non  ultimo  fra'  disordini  d'allora,  era 
questo  oltraggio  plebeo^  fatto  alla  maestà  de'  pubblici  legis- 
latori, rinnovato  in  ogni  luogo,  e  sempre  crescente  perchè 
impunito.  Pareva  grave  al  Consiglio  piemontese,  che  ministri 
nuovi  volessero  prove  di  fiducia,  quasi  che, si  potesse  confi- 
dare in  un  governo  che  ancora  non  si  conosceva.  D'altra 
parte,  quelli  insìstevano,  che  senza  questa  testimonianza 
di  confidenza,  non  potevano  assumere,  fra  tante  difficoltà, 
gli   uffici  del  governare.  Non  avevano  torto  gli  uni:   ave- 


Digitized  by  VaOOQ IC 


UBRO  DODICESIMO.  313 

vano  ragione  gli  altri:  questi  e  qBelli  ammoniti  dagli 
esempi  antecedenti.  Ma,  a  cessare  ogni  qaistione,  soprag-^ 
gianse  la  notizia  delle  calamità  della  guerra  ;  che  fra  poco 
descriveremo,  richiedendo  innanti  i'  ordine  dato  a  qoeste 
istorie  di  continoare  nella  dolorosa  narrazione  delle  cose 
napoletane. 

XLIV.  Il  giorno  Itf  giugno,  fo  tolta  la  città  di  Napoli 
dallo  Btato  di  guerra;  ma  i  rigori  e  i  sospetti  seguitarono: 
maggiormente  dirizzati  contro  agli  scrittori  de' giornali,  che, 
appena  un  po' allargale  le  cose ,  tornavano  air  osato  ufficio 
di  dir  male  ;  avendo,  dopo  i  casi  del  15  maggio,  materia  più 
lamentosa.  Nò  erano  raffrenati  dall' autorità  di  alcun  tribu- 
nale, ma  si  da  violenza  di  soldati;  che,  stimandosi  offesi, 
entravano  nelle  officine  degli  stampatori,  rompevano  i  tor- 
chi ,  percotevano  e  fedivano.  In  oltre,  benché  dichiarate 
casse  le  leggi  straordinarie,  reslava  sempre  impacciato  il  co- 
municare cogli  Stati  di  fuori  :  onde  il  regno  pareva  come  dal 
resto  d'Italia  spiccalo.  Il  che  produceva  che  del  governo^ 
popolo  napoletano  si  divulgassero  da' giornali  degli  altri  paesi 
notizie  false  o  esagerate;  le  quali  raccolte  da'regii  diari  di 
Napoli,  le  riferivano,  per  ischerno,  a  coloro  che  mentivano. 

XLV.  Più  disordinate  procedevano  le  cose  nelle  Pro- 
vincie. Gli  aspettati  aiuti  siciliani  erano  giunti  a  Cosenza: 
non  più  di  cinquecento  uomini,  de'  più  coraggiosi  dell'isola , 
capitanati  dal  piemontese  Ribotti  e  dal  napoletano  Lon^o.  11 
qoal  soccorso,  mentre  riesciva  minore  del  bisogno,  e  lasciava 
r  isola  sprovveduta  d' ogni  sostegno,  servi  a  svelare  la  debo- 
lezza de' Siciliani,  che,  avendo  guerra  e  pericoli  in  casa, 
affidavano  quella  impresa  di  fuori  a' migliori  capitani.  Fra 
tanto  i  soldati  regi,  condotti  dal  general  Busecca ,  dalla  estre- 
mità della  provincia  eransi  mossi  verso  Cosenza  per  ricon- 
giungersi col  general  Nunziante,  che  giunto  da  Napoli,  con 
poderose  forze  moveva  dall'altra  parte;  e  d'accordo  avan- 
zando, miravano  a  cogliere  nel  mezzo  i  ribelli.  I  quali  co- 
stretti da  Cosenza  a  ritrarsi  a  Catanzaro,  dopo  alcuni  com- 
battimenti, ne'quali  perirono  assai  regii,  furono  rotti.  E  come 
accade  negl'  infortunii,  l'  uno  dava  la  colpa  agli  altri.  11 
Ricciardi  accusava  ri  RiboUi,  questi  querelava  l'altro;  e  la 
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discordia  sorgeva  a  dare  il  tracollo  a  on'  impresa  tentata  da 
uomini,  che  da  un  generoso  ardire  in  foorì,  non  avevano 
altro.  Alcuni,  fra  cui  il  Ricciardi,  che  rifwrarono  ne'  monti 
della  Sila,  poterono  salvarsi.  1  Siciliani  che  si  voltarono  alla 
marina,  e  impadronitisi  di  alcune  barche,  su  quelle  si  fug- 
givano, furono  non  lungi  da  Corfù  raggiunti  da  navilio  a  va- 
pore napoletano,  che  inalberò  la  bandiera  inglese  perchè 
r  inganno  agevolasse  la  cattura.  Presi ,  e  tra  ferri  e  angosce 
menati  a  Napoli,  ebbero  per  carcere  la  ròcca  di  Sant'Elmo. 
Fra  costoro  era  un  giovanetto  di  quìndici  anni,  a  coi  Tetè 
non  fu  schermo  a'  tormenti  della  prigionia;  e  v'avea  altresì 
due  prodi  capitani,  Longo  e  Delti  Frangi,  che,  sottoposti  a 
giudizio  di  guerra,  sarebbero  stati  uccisi,  se  non  sMntra- 
met levano  i  deputati  al  Parlamento,  e  la  valorosa  difesa  che 
di  qne' generosi  fecero  il  Poerio  e  il  Tarantini.  Nò  parmi  da 
tacere,  per  documento  nostro,  che  appena  in  Palermo  sì  seppe 
la  crudel  sorte  dì  detti  Siciliani,  andati  in  soccorso  de'  Cala- 
bresi, grande  fu  la  costernazione,  acerbissimo  l'affanno.  Il 
presidente  del  governo,  Ruggiero  Settimo,  andò  in  persona 
alle  due  armate  inglesi  ancorale  nel  porto,  a  fin  di  richia- 
marsi per  la  restituzione  de'  prigioni;  allegando  il  buon  vec- 
chio, che  tanto  piò  alla  regina  d' Inghilterra  correva  obbligo 
di  salvarli ,  quanto  che  erano  stati  catturati  vicini  a  metter 
pie  in  terra  inglese,  e,  quel  che  era  più,  inalberando  la  sua 
bandiera.  La  regina  mandò,  secondo  il  suo  solito,  assai  lettere 
alla  certe  di  Napoli  ;  la  quale  con  risposte  ambigue  non  sod- 
disfece a  quegli  sterili  offici. 

XLVi.  Mentre  le  cose  di  Calabria  toccavano  questo  ter- 
mine infelice,  nelle  altre  provincie  si  promovevano  imprese 
ancor  più  temerarie, 'ingi^nnandosi  vanamente  i  sommovi- 
tori  gli  uni  cogli  altri,  quasi  la  rovina  non  fosse  stala  di 
tutti  :  conciossiacbè  dessero  ad  intendere  a  quei  d' una  pro- 
vincia, che  tutte  le  altre  erano  in  sollevazione,  o  pronte  a 
sollevarsi.  Mentivano,  sperando  che  la  menzogna  fosse  fa- 
villa al  desiderato  incendio.  Vie  più  si  sperava  e  contava 
negli  Abruzzi,  sì  per  la  vicinanza  agli  stati^romabi,  colle  cui 
città  prossime  al  confine  erano  alcune  vaghe  intelligenze,  e 
si  per  essere  in  Aquila  governatore  Mariano  d' Ayala.  Il  quale 
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non  avoTa  lasciato  alcun  mezzo  intentato  per  saggiare  l'in- 
dole di  qoe'  popoli:  e  conosciuto,  dopo  varie  esperienze,  cfae 
nessuna  disposizione  avevano  per  fare  nna  rivolozione,  che 
mancavano  armi  e  polveri ,  che  le  intelligenze  erano  scarse 
o interrotte,  perdutosi  d'animo,  cercava  di  persuadere  gli 
altri,  non  più  ardenti  ma  più  ciechi,  perchè  volessero  de- 
porre il  pensiero  dì  un'impresa,  che,  svelando  sempre  più 
la  impotenza  loro ,  sarebbe  tornata  in  vantaggio  degli  amici 
della  tirannide.  Ma  lo  stesso  furore  che  li  spinse  a  cimentarsi 
colle  milizie  in  Napoli  il  di  15  maggio,  gì' invasava  allora 
nelle  provincie,  dov'erano  sparsi  e  non  secondati  dalie  po- 
polazioni, dedite  al  bere  e  al  traflQcare,  anzi  che  a  deside- 
rare novità,  afltrontando  pericoli.  Basti,  che  fatta  in  Aquila 
una  rassegna  di  quanti  sarebbono  slati  risoluti  a  prendere  le 
armi,  non  se  ne  presentarono  che  venti.  E  pure,  alcuni  insi- 
stevano, che  si  tentasse  ribellione.  In  Città  ducale  era  La  Ce- 
cilia, ognor  presente  a  tutti  i  commovimenti,  e  ognora  con- 
sigliatore di  partiti  estremi.  Costui,  con  allri  pochi,  volevano 
che  s' appiccasse  la  scintilla  a  materia  non  apparecchiata.  Il 
d'Ayala,  meglio  informato  dello  stalo  delle  cose,  ricusava. 
Andavano  messaggi  e  risposte  vane  ;  accuse  e  lamenti  :  chi 
non  voleva  precipitare,  era  detto  traditore.  In  tanto,  le  mili- 
zie regie,  camminanti  a  gran  fretta,  s'avanzavano.  Il  d'Ayala, 
che  sapeva  di  dover  essere  imprigionato,  si  fuggi  ;  gli  altri 
pure  s' involarono:  non  restando  di  quelle  temerità,  che  pre- 
testi e  occasioni  a' soldati  regii  d'incrudelire  contro  inno- 
centi popoli. 

XLVIL'Sorgevay  fra  tanto,. per  Napoli  il  giorno  che  il 
rinnovato  Parlamento  doveva  finalmente  ragnnarsi  ;  non  più 
rallegralo  da  speranze,  ma  contristato  da  timori  e  sospetti.  Le 
elezioni  erano  state  compite  :  e  ciò  che  imporla  riferire  è, 
che  non  ostante  le  arti,  vere  o  supposte,  de'  rettori  del  go- 
verno per  avere  nel  Consiglio  deputati  a  loro  favorevoli  ; 
non  ostante  il  terrore  che  certamente  inspirava  la  baldanza 
minacciosa  e  feroce  della  soldatesca;  la  coscienza  degli  elettori 
non  fu  vinta.  Quasi  tutti  gli, eletti  avanU  il  15  maggio,  fu- 
rono rieletti.  Maggior  protestazione  di  pubblica  nimicizia 
verso  i  capi  del  reggimento  non  si  •  poteva  fare.  Un'ora 
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dopo  ìì  mezzo  giorno  (t  loglio),  Dopatati  e  Pari  (cosi  chia- 
mati gli  aomini  de' due  Consigli)  convenivano  nella  gran 
sala  della  biblioteca  borbonica,  nel  palagio  degli  Stodi.  TI 
re,  ecclissatosi  dopo  i  casi  del  15  maggio,  non  andò,  ma  in 
sao  luogo  mandò  il  daca  di  Serracapriola,  che  con  voce 
fioca  e  viso  smorto,  lesse  a  nome  di  lai  ancor  più  scolorata 
orazione.  Diceva:  Al  gran  dolore  di  non  aver  potato  rago- 
nare  i  Consigli  il  giorno  15  maggio,  per  lo  disastro  di  cai 
serberà  lacrimevole  ricordo,  aver  oggi  an  compenso  nel 
vederli  finalmente  constilai  ti.  Invocare  il  loro  alato  per  la 
migliore  e  pronta  efTettaazione  delle  libere  Institazionl,  da 
lai  irrevocabilmente  approvate  e  giarate.  Avere  i  saoi  mi* 
Distri  commessione  di  far  varie  proposte  di  leggi  saile  am- 
ministrazioni de' comuni  e  delle  Provincie,  sol  riordinamento 
della  milizia  cittadina,  sulla  pubblica  instruzione  e  sull'era- 
rio. Non  avendo  ragione  di  credersi  in  guerra  con  alcun 
principe  di  Europa,  tutte  le  sue  cure  rivolgere  alla  pro- 
sperità interna  del  regno,  inflessibile  essendo  nel  proposito 
di  assicurare  il  frutto  e  il  godimento  d' una  bene  intesa  li- 
bertà, aiutato  dall'  opera  de'  vicari  della  nazione.  —  Termi- 
nava cosi:  Avendo  chiamato  giudice  Iddio  della  purità  delle 
mie  intenzioni,  non  altro  mi  rimane  oggi  che  chiamare  a 
testimoni  voi  e  la  storia. 

XLVIII.Ma  i  giuramenti  e  le  proteste  avevano  perduto 
ogni  valore.  Nessuno  applauso,  nessuna  allegrezza  successe  a 
questo  discorso:  da  cui  meglio  che  indizi  di  saldare  le  ot- 
time piaghe,  si  cavava  presagio  di  nuovi  guai;  aggranditi 
da  imaginazioni  commosse  e  turbate  da' freschi  dolori;  e 
anche  dal  vedere  la  sala  del  Parlamento  non  guardata  da 
milizie  civili,  ma  da  soldati  di  odiata  ricordanza.  La  ce- 
remonia  passò  silenziosa.  Le  mancava  ancora  la  pompa 
esteriore;  indizio  che  i  nascosti  afletli  di  avversione  aite 
mal  concesse  franchigie  non  avevano  piò  bisogno  di  vela- 
me: e  la  città,  traendone  argomento  di  mestizia,  com'è 
aso  de' popoli,  che  spesso  misurano  le  ragioni  dell'alle- 
grezza dalle  solennità,  non  esultò,  quasi  fosse  in  lutto;  fa- 
cendo all'  universale  squallore  strano  contrasto  lo  svento- 
lare in  Sani'  Elmo  lo  stendardo  de'  tre  colol-t,  che  un  tempo 
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sk  poleati  eccitatori  di  gioia  pubblica,  allora  comparivano 
derisa  mostra  di  ultimo  inganno.  Non  prima  del  di  7  loglio, 
gli  eletti  della  nazione  si  trovarono  in  numero  per  co- 
minciare le  raunanze:  e  quel  giorno  fa  da  breve  gioia  ral- 
legrato; quasi  fosse  giunto  il  momento  che  una  libera  voce 
si  potesse  udire  in  quel  regno.  Espedita  la  usata  opera  del 
verificare  le  elezioni,  e  compiuti  gli  altri  uffici,  cominciarono 
le  discussioni.  Le  quali  riescirono  più  infelici  cbe  immode- 
rate; e  da  rivelare  che  il  Parlamento  napoletano,  con  forse 
miglior  senno  che  ogni  altro  d'Italia,  era  non  di  meno 
in  tal  condizione,  òhe  doveva  apparire  il  più  vano;  non 
potendo  riconciliarsi  col  principe,  che  stimava  ed  era  a 
lui  nemico;  né  trovando  appoggio  nei  popoli,  atterriti, 
e  sfiduciati  e  commossi  a  odiare  ogni  libertà.  Pochissimi 
tenevano  da'  ministri  regii;  i  più,  che  erano  i  medesimi  uo- 
mini espulsi  da  MontolivetOr  stavano  dalla  parte  opposta. 
Onde  mai  non  fu  veduto  Consiglio  più  concorde  di  quello, 
e  dove  V  ingegno  e  il  sapere  di  regno  non  piccolo  si  ac- 
cogliesse tutto:  anzi,  fuori  di  esso,  non  era  che  servitù 
abbietta  e  ignoranza  feroce.  Un  ultimo  spirilo  alla  libertà 
napoletana  restava  fra'  depotati  della  nazione;  e  il  tempo  che 
doveva  essere  spento,  non  era  lontano.  I  ministri  di  Stato 
sapevano  di  essere  da  quelli  odiati,  nò  quelli  ignoravano 
-  che  i  ministri  si  facevano  befla  del  loro  odio.  Erasi  sparso 
che  il  Bozzelli  dicesse  al  re,  cbe  a  lui  bastava  l' animo  di 
ammutolire .  e  confondere  i  suoi  avversari.  Forse  ciò  era 
caionnia,  ma  fu  creduto  per  i  modi  superbi  con  cui  sì 
presentò  la  prima  volta  al  Consiglio  in  segreta  adunanza; 
avendo  subito  cominciato  a  vituperare  i  suoi  predecessori, 
tassandoli  di  aver  dato  materia,  col  loro  magistrato  del  3  apri- 
le, a' disastri  del  15  maggio.  Il  presidente  del  Consiglio  fu 
costretto  ad  ammonirlo:  tuttavia  non  si  placò,  e  a  varie 
interrogazioni  rispose  altiero  e  crucciato.  Fino  al  suo  antico 
compagno  di  congiura  Carlo  Poerio  fece  risposta  befi'arda, 
chiamandolo  uomo  che  viveva  nel  mondo  di  Saturno. 

XLIX.  In  somma,  il  pubblico  Consiglio  non  raccolse  dalle 
sne  domande  alcuna  informazione  del  governo  che  volevano 
fare  i  ministri  del  re: onde  gli  odii  e  i  sospetti,  vie  più  inacer- 
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bili,  erano  prossimi  a  divampare  in  aperta  guerra.  Il  coraggio 
agli  ani  abbondava;  non  mancava  agii  altri  la  caparbietà. 
I  deputati  della  nazione  profferivano  pace  a'miiystri  dei 
principe,  e  oblio  d'ogni  cosa  passata,  a  patto  che  si  facesse 
nuova  e  pronta  spedizione  di  milizie  in  Lombardia,  e  si 
tornasse   al  perfetto  godimento  de' diritti  acquistati  colla 
nuova  costituzione  dèi  regno.  Con  questi  sensi,  compilarono 
la  risposta  al  discorso  del  re;  che  scritta  dall'egregio  Ro- 
berto Savarese,  fu  a  una  voce  approvata  da  tatto  il  Con-- 
siglio.  Ma  que'voli  non  trovarono  alcuna  accoglienza.  I 
reali  ministri  rispondevano ,  il  mandar  nuove  genti  in  Lom* 
bardia  essere  brama  di  settari,  che,  sprovveduto  di  forze, 
volevano  il  trono  delle  due  Sicile  atterrare.  Interrogati  al* 
tresl  intorno  a'  recenti  fatti  dì  Calabria  e  alla  cattura  de'Si- 
ciliani,  davano  risposte  generali  e   ambigue.   E  quanto 
meno  le  domande  erano  satisfatte,  vie  più  incalzavano,  se- 
guite da  risposte  più  amare.  Si  citavano  crudeltà  ordinate 
dal  generale  Nunziante  in  Calabria;  abusi  di  forza  armata; 
condannagioni  arbitrarie;  scioglimenti  di  guardie  civili;  vio- 
lazioni di  malleverie  introdotte  collo  statuto.  Il  Bozzelli,  per 
difesa  del  governo,  scosava  quegli  atti,  rivelando  le  com- 
messioni  date  al  Nunziante.  Offese,  proteste,  rampogne, 
sdegni  da  una  parte  e  dall'altra  si  avvicendavano.  Sì  bur- 
rascosa fu  la  tornata  del  27  loglio,  che  bisognò  sospenderla, 
e  ordinare  alle  guardie  di  fare'  dal  popolo  sgombrare  le 
logge;  i  cui  clamori  e  tumulti   accompagnavano  sconcia- 
mente la  battaglia  accesa  fra'  deputati  al  Parlamento  e  i  mi- 
nistri del  principe;  godendo  di  questi  soandoli  pubblici  i 
partigiani  del  regno  assoluto,  e  forse  promovendoli,  per  al- 
legarli poi  ne'  loro  diari  a  onta  de'  governi  liberi.  Forse  in 
nessun  luogo  era  fatta  da'  Consigli  a'  rettori  più  giusta  guerra; 
ma  in  nessun  luogo  eziandio  riesciva  più  pericolosa  e  impru- 
dente, dopo  la  sconfitta  che  in  quel  regno  la  libertà  aveva  tocca 
il  dì  15  maggio.  Il  qoal  disastro  doveva  ammonire,  che  noo 
era  tempo  di  vendetta;  che  se  cadevano  il  Bozzelli  e  il 
Ruggiero,  uomini  non  migliori  salivano;  che  ciò  veramente 
desideravano  i  nemici  della  nuova  costituzione  del  regno: 
e  quindi  bisognava  dissimulare,  usare  indulgenza,  e  nuovi 
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conflitti  schivare.  Il  coraggio  mostrato  in  risenlimenli  vani 
fratto  raltima  rovina.  Ma  né  anche  si  vide  mai  maggiore 
impadenza  di  nomini  a  voler  governare  a  dispetto  de'  rap- 
presentanti della  nazione.  Gjà  da  ognuno  si  presagiva  io  scio- 
glimento dei  nuovo  Consiglio,  a  cui  furono  lasciati  alcuni 
altri  giorni  di  vita,  perchè  si  disfogasse  in  discorsi  splendidi 
per  dottrina,  inutili  per  la  libertà. 

L.  Di  Napoli  mi  riconduco  in  Sicilia,  per  rannodare  le 
cose  del  mese  di  loglio  con  quelle  dell'  aprile.  Preso  i  Sici- 
liani il  partito  estremo  di  spiccarsi  affatto  dalla  monarchia 
di  Napoli^  dal  che  ogni  prudenza  gli  avrebbe  dovuti  ritenere; 
unico  loro  pensiero  doveva  essere  l' armarsi,  fortificarsi  per 
terra  e  per  mare,  apparecchiarsi  alla  guerra,  che  prima  o 
.  poi  il  re  di  Napoli  avrebbe  loro  rinnovala;  tanto  più  che 
la  cittadella  di  Messina  era  ancora  in  sue  mani.  Tre  furono 
le  principali  cagioni  che  mantennero  i  Siciliani  in  quella 
spensierata  scioperaggine.  I  disordini  e  gareggiamenti  in- 
terni; la  troppa  fidanza  neir  amicizia  degl' Inglesi;  e  l'ap- 
parente trionfo  della  libertà  in  tutti  i  paesi  d' Europa.  Im- 
perocché, se  tutti  c'illudemmo  in  quell'anno  quarantotto,  le 
illusioni  de'  Siciliani  non  ebbero  confine  :  sorgente,  per  loro 
e  per  gli  altri,  d'irreparabile  calamità.  La  pessima  ordina- 
zione di  quella  milizia,  delta  di  squadre,  e  dell'altra  chia- 
mata di  guardia  municipale,  produceva  i  suoi  effetti;  perchè, 
non  che  valere  di  freno  a'  delitti,  n'  era  essa  autrice  o  par- 
tecipe, senza  che  vi  fosse  una  guardia  cittadina  a  bastanza 
ordinata  da  proleggere  la  quiete  pubblica.  Onde  gli  uomini 
paurosi  o  per  età  o  per  indole  o  per  fortuna  (rappresen- 
tati più  specialmente  dal  Consiglio  de'  Pari),  comecché 
avessero  presa  co' denti  quella  rivoluzione,  cominciavano 
ad  averne  noia;  parendo  loro  che  usciti  da  un  male,  in  un 
altro  forse  peggiore  fossero  per  traboccare:  tanto  piò  che 
ne'  villaggi  prossimi  a  Palermo  cominciavasi  con  violenza 
feroee  a  dar  di  piglio  nell'  altrui  roba;  quasi  da  far  temere 
che  non  più  di  maggiore  o  minore  libertà  si  dovesse  da  indi 
innanzi  favellare,  ma  si  di  avere  più  o  meno  possesso.  Anco 
le. donne  si  scapestravano,  e  ne' civili  tumulti  si  mescola- 
vano. Si  rese  famosa  una  tal  Testa  di  Lana,  di  origine  ca- 
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prata;  neir  aspetto  e  neU*  animo  ona  foria  ;  al  che  il  vederla, 
piccola  della  persona,  pallida,  scarna,  occhi  fieri,  fronte 
rugosa,  armata  di  pugnale,  faceva  raccapricciare.  Costei  era 
si  polente  e  destra  neir  attizzare  le  ire  feroci,  che  per  opera 
sua  segoirono  tomalti  sangainosissimi.  Onde  le  timide  fanta- 
sie si  alleravano»  e  il  male,  che  non  era  piccolo,  ancor  mag- 
giore, come  suole, si  figuravano,  conciossiachè  ogni  giorno 
più  r  autorità  de' rettori  si  provasse  impotente  a  gastigare  i 
perturbatori.  La  quale  impotenza  nasceva  dall*  essere  la  più 
parte  seri  al  governo;  dal  non  essere  fra  loro  d'  accordo; 
e  finalmente  dalla  opposizione  che  gli  ambiziosi  dì  sgararli 
nel  comando  avevano  adessi  suscitata  nel  Parlamento.  Prin- 
cipali di  quel  governo  siciliano  erano  M.  Stabile  e  P.  Calvi: 
l'uno  più  leale  e  meno  ingegnoso;  l'altro  di  maggiore  in- 
gegno, non  della  slessa  lealtà.  Il  primo  aveva  il  favore 
de' moderati;  i  quali,  se  bene  il  conoscessero  inetto  a'  prov- 
vedimenti, pure  lo  sostenevano,  perchè,  cadendo  lui,  non 
salissero  uomini  rovinosi.  Il  secondo  s'intendeva  cogl'  immo- 
derati; non  per  essere  di  lor  parte,  ma  per  desio  di  grazia 
popolare,  della  quale  era  ambiziosissimo.  Più  volte  ri- 
preso in  Consiglio,  eh' e',  preposto  alla  interna  sicurez- 
za, non  provvedesse  a  Levar  di  mezzo  gli  accenditori  de' tu- 
multi, collo  scusarsi  dava  vista  di  proleggerli;  ondo  quelli 
vìe  più  si  sbrigliavano,  mescolandosi  co' licenziosi  per  in- 
gegno 1  licenziosi  per  fraudo.  Né  mai,  come  in  que'  giorni, 
Ferdinando  Malvica,  di  cui  sopra  abbiamo  dato  contezza, 
aizzò  i  suoi  cagnotti  a  gridare  ne'  cerchi  e  nelle  piazze, 
che  ì  rettori  tradivano  la  patria;  che  bisognava  far  re- 
pubblica; che  non  si  doveva  aver  fede  nei  nobili;  che  tutto 
il  bene  era  ne' popolani;  ed  altrettali  cose,  non  credute 
da'  più,  ma  da  valere  perchè  gli  sfaccendati  corressero  la 
città,  levassero  rumore,  domandassero  che  i  rettori  fossero 
cambiati. 

LI.  La.  dissoluzione  del  collegio  de' ministri  di  Slato 
era  veramente  divenuta  inevitabile.  Primo  a  deporsi  fu,  il 
messinese  Pisano,  ministro  di  giustizia;  assalito  dalle  due 
parti  per  aver  voluto  esser  mezzo  fra  lo  Stabile  e  il  CalvL 
E  alcuni  giorni  dopo  tutto  '1  collegio  si  disfece;  se  con  inten- 
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dimeiilo  di  sabito  raecoszarsi  senza  la  persona  del  Calvi,  non 
ho  di  certo,  ma  petizioni  e  istonze  con  questo  desiderio  fa- 
rono  fatte  da' Consigli  e  dalla  milizia  eittodina;  le  qnali  sor- 
tirono r  effetto,  che  fo  seme  di  maggiori  gareggiamenti.  E 
perché  l' altrui  gareggiare  non  offèndesse  o  indebolisse  la  ve- 
derata  autorità  del  presidente  Ruggiero  Settimo,  e  almeno 
di  nomo  si  caro  a  tutti  si  conservasse  la  fama  intatta,  fa 
proposto  e  vinto  f:he  la  saa  persona  fosse  chiamata  inviola- 
bile: il  che  anco  avvicinava  quel  reggimento  temporaneo 
«Ila  forma  della  monarchia  temperato,  secondo  il  voto  de'  più, 
anzi  che  a  quella  della  repubblica.  Ruggiero,  venuto  in  par- 
lamento a  ringraziare,  fu  accolto  come  se  un  dio  si  fosse  pre- 
eentoto;  e  certamente  era  il  nume  della  siciliana  concordia, 
«e  il  demone  della  discordia  non  fosse  stoto  spesso  più  po- 
tente. 11  quale,  non  oslante  la  delta  rinnovazione,  seguitò 
con  maggior  veemenza  a  tenzonare  il  governo:  conciossiachè 
il  Calvi,  che  n'era  uscito  e,  quel  che  è  più,  era  stoto  sur- 
rogato dal  marchese  Della  Cerda,  suo  principale  oppositore 
nel  Consiglio  de' Pari,  con  più  ira  si  travagliò  a  volgergli 
eontro  tutto  lo  scapestrato  stuolo  dei  traflScatori  di  libertà 
e  de'  famelici  di  potenza;  e  siccome  da'  rettori  tenevano  il 
parlamento  e  la  milizia  eittodina,  e  contro  a' rettori  stavano 
le  congreghe  popolari  e  le  squadre,  cosi  la  guerra  s' accese 
fra  chi  sosteneva  e  chi  combatteva  il  governo:  la  quale  se 
disfogavasi  in  parole  fra  ì  Consigli  e  le  congreghe ,  diven- 
tava sanguinosa  fra  la  milizia  eittodina  e  le  squadre. 

LU.  Per  verità,  la  milizia  cittadina  non  era  ordi- 
nata come  il  bisogno  ricercava,  né  si  gagliarda  di  spiriti 
da  mantenere  il  paese  in  dignitosa  quiete;  ma -era,  la  più 
parte,  dì  uomini  onesti,  amanti  della  patria,  a  cui  alquanti 
buoni  servigi  aveva  renduto  e  rendevate  ancora.  I  quali  ser- 
vigi amplificando  per  amor  di  parte  i  rettori  e  i  Consigli, 
movevano  a  feroce  invidia  le  squadre;  mentre  rendevano 
la  stessa  milizia  eittodina  vanitosa,  o  talora  soperchiatrice. 
Onde,  in  alcuni  luoghi,  vennero  alle  mani.  In  Catonia,  dove 
«ra  una  squadra  formata  di  quasi  tulli  scappati  dalle  prigio- 
ni, vi  ebbe  morti  e  feriti  da  una  parte  e  dall'altra,  e  più 
dalla  parte  della  squadra;  di  cui  parecchi  furono  uccisi  dopo 

BANAUI.— 2.  Si 
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'essere  «diti  ittìii  «p^ffkmì,  «et»a«f(Sriiia  ^altiaiiaidl  glniino;«ln 
'Ì)arfttrtiefitO'Si>*i«ll«vinio'(|iMsli  'falliva  tmeve-tegM  «tmette- 
'ttmo^llfiioco  déllft  diis^^diai  La  quale  orbene  notare,  «Ite 
in-Bieilkr,  «on  eMeodo  pei«^QÌfliiwifrdi  libertà  eaterha^inè  pare 
tin'flolo  Iftyrandmf  irtte  iven  folesse  «a^raiiene  di  goterso 
da  'Napoli;  e  né  ptife  »e8sendo>per  ipiisliooì'di  'libertà  àa- 
lerfta,  'perereeiihè  qvmsi  filile 'la  tinatoae  «eleva  moaar- 
ébia  irfù'O'meno  temperata 'eeo  «estitaaione* civile;  iiaaeeva 
da  f^ve^anieiiti  di  aiàtuteioni  e  d'iotereasl  privati,  ohe 
serviranea  teiere  r4yg4tMìofie  ;  nelle  oiHà,  e  dialegliece 
dalle  provvisioni  4^b  difeto.  'I  «lettori,  penante,  tempe- 
stati neir  Intorno,  aeMiene  aeeelti^ei  «più  de'iCoBsigii;  noa 
temili  per 'legiUitni  al  di  'fuori,  'eomeochè  ambaseìadori 
avessero  inviato  in  tutti  i>paesi;  sentendo  ogni  dì  pia  la 
loro  debolezza,  mandavano  nel  mcBe di. aprile  oratori. presso 
lecorli  d'Italia,  Enverieo  Amari,  il  bamne  Pisano  e  Già- 
seppe  la  Fatina,  con  coflAOiessioni  esplioite  di '£ar  ricono- 
seere  il  governo  Sfcllnroo  del  pontefice,  dal  grandneadi 
Toscana  e  dal  re  di  Piemonte,  e  di  premovere  e  cònaea- 
trre  qoalanqne  forma  di  tega  o  eonlederazione  ehe  si  repn- 
tasse  utile  alla  unione  e  libertà  d' Italia.  Bla  le  eeoAitteesioni 
.riservate  erano:  che  essi,- allegando  l'articolo  2  del  decreto 
del  15  aprile, -procurassero  d'indurre  i  dne  principi  ita- 
liani, i  quali  soli  potevano  dare  qualehe  OMfDbro  della  loro 
fatmfglia,  a  sostenere  la  eausa  e  i  diritti  della  Sicilia;  cbe 
non  mostrassino  ad  alcuno  di  loro  'preferenza;  che  bri- 
ga^ssero  di  avere  esatte  informnziiani  dell' indote,  e  qualità 
de' candidati  ;  e  senza  Impegnare  lor  fede  intorno  alla  seeHa, 
avvertissero  quale  delle  due  eorti  sarebbe  pia  incfainevele  ad 
accettare:  in  fine,  nulla  trasouftasseropér  fornire  le  maggiori 
e  mifi^liori  notizie  per  la  risoluaiene  di  si  grave  argomento. 
LUI.  Questi  oratori  furono  festeggiati  da*  popoli  ,  oao- 
ratì  dalle  città,  bene  accolti  de'principi.  Pio  IK,  benché 
SI  fosse  in  que' giorni  dichiarato^ contrario  alla  guerra  coniro 
l'ìmperadore,  dicono  che  lodasse  la  riviri  azione  aìciilaiia , 
convenisse  che  era  giusta,  iMastmasse  il  re  di  Nafioli,  e 
ISnahnenté  con  benedizione  eccomiaiasse  gli  oratori;  aflT»- 
mando  dinon  poter  meglio  che  c«n* quell'otto  e^rimena la 
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«aa  approTnioiie/Sertii«sidopo^^le  sts0«e4ntiii(b6Mdi«evi^^ 
le  bandiere  borboolblie,  ba^mite  del  .eiéilNino  «anAroe.  Non 
fiseemeno  boon  viso  a'commeffiari  dr  Sicilia <il  ^raadaaatdi 
•foteana;  il  quale  altreBlxondaeerasi  a^viailareranàilegìoiie 
dì  Siciliani, )òbe'OondoUa'da  Gtoseppe  La'MBsa,;patsò.  in  Fi- 
venae  per  andare  in  Lamberdia,  pia  a  vanamcistra  the  a 
Boceorso  alcuno,  ftla  »le  tmagfiori  oovlene  ebbero  i  soprad- 
detti oratori  nel  campo  di  Carlo  Alberto,  ohe  li  volle  aHa 
eoa  mensa,  parlando  iteUa  aieitiaBa  rivolnzione  eooionore, 
e  delia  napolitana  corte  oon  dispregio.  -Ma,  mon  :astante 
queste 'inagnifiche  accoglienze  eiasinghiere  pavole,  nulla  ot- 
tennero di  ciò  «he  desideravano;  6' parve  a'potebtalìdiosare 
una  grande  generosità  a  dir  loro,  che  riconoscevano  il 
noovo  reggimento  di  Sidilìa  nel  fallo,  e  speravano  quanto 
prima  di  poterlo  anco  nel  diritto  viconoaeere:iqnasi>il  fatto 
avesse  dì  rieonosoimento  mestieri.  Solile  e  ingannevoli  dis- 
tinzioni della  diplomazia.  Questo  riOoto  di  principi ^ avrebbe 
dovuto  ammonire  i -Siciliani  di  essere  o  meno  tenaci  e  pre- 
eipltosi  nel  romperla  eoi  re  di  -Napoli,  o  pìò.asoorli  e* ope- 
rosi nei  forlificarsi,-8e  la  vanHà  non  avesse  :preso  gli'oontini 
di  quell'isola  appena  «ebbero  gittato  dal  «olio  il  giogo,  bor- 
bonico. 

LIV.  Fin  dalla  prima  tornata  del  Consiglio  de* comuni, 
uno  di  cognome  Fronte  aveva  fótta  una  petiaione  per  lo 
pronto  riordinamento  dell'- esercito;  dolendosi  che  in  ■  fino 
allora  al  maggior  provvedimento  non  si -pensasse,  per  cieea 
fiducia  nella  forestiere  protezione.  Come  inopportune  e  im- 
prndenti  furono  da  tutto  il  Consiglio  queale  aavìe  parole 
ascoltate.  Né  piasi  parlò  di  esercito  e  di  armi,  infine  al 
giorno  ohe  decretossi  l'annallamento  della  corona  di  Napoli. 
Certamente,  la  miliziache  più  a'-Sioiliani.abbisognava)  era  la 
navale;  eonciossiaehè,  «iceome  per  mare  possono  esaere  più 
ampiamente  e  validaflaente  assaliti,  oasi  possono  anco  per 
mare  opporre  ampia  e  valida  resistenza. 'E  l' avveasarioeuò, 
d' altra  parte,  era  di  navi  da  guerra  assai  ben  provveduto, 
e  come  nion  altro  principe  d'Italia.  L'acquistar,  daaqae, 
nel  più  pronto  modo  poss&ile  navili  milite!, «doveva  essere 
hi  prima  cura  de^Sicìliani;  tanto  più  che  di  Amen«a>  avieb' 
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bero  potuto  averne  sotlecìtamenle,  non  grandi  ma  sufficienti, 
né  di  molto  spendio.  In  cambio ,  deliberarono  che  di  più 
grossi  e  di  più  magnifici  fossero  loro  forniti  dagr  Inglesi, 
con  infinita  più  spesa  e  tempo.  I  quali  prima  di  essere  con- 
fltruili,  l'Isola  tornò  in  potere  del  re  di  Napoli. 

LV.  Cosi  passavano  i  giorni  pe'  Siciliani.  Credevano  di 
provvedere  a'  casi  loro  con  compilare  e  discutere  un 
larghissimo  statuto  :  secondo  il  quale,  il  futuro  re  sarebbe 
stalo  meno  che  un  presidente  di  moderne  repubbliche;  per- 
ciocché non  avrebbe  dovuto  partecipare  alla  podestà  di  far 
leggi,  e  quindi  non  avrebbe  avuto  facoltà  di  rimettere  o  scio- 
gliere 1  Consigli;  e  nelP eseguire  le  leggi,  avrebbe  avuto 
limiti  e  impacbi  grandissimi,  che  chiamavano  malleverìe. 
Bello  statuto  del  1812 ,  il  cui  titolo  era  stato  sempre  messo 
innanzi,  non  restava  ombra.  Fino  a' nomi  erano  mutati:  non 
più  Pari  e  Comuni ,  ma  Senatori  e  Deputati  si  chiamavano 
i  rappresentanti  della  nazione,  e  gli  uni  e  gli  altri  in  vario 
modo  eletti  dal  popolo;  i  primi,  per  compagnie  e  distretti;  i 
secondi,  per  voto  generale  diretto.  Non  mai  costituzione  più 
popolare  era  stata  compilata,  da  mostrare  che  se  in  Si- 
cilia i  repubblicani  erano  pochi,  non  restavano  di  eserci- 
tare una  notabile  autorità  nelle  faccende  pubbliche;  quasi 
contrappeso  alla  parte  degli  aristocratici,  che  avrebbero  vo- 
luto conservare  quasi  intatto  lo  statuto  del  1812.  Laonde,  in 
tale  disputazione  si  chiarirono  veramente  le  parti  estreme. 
Ba  una  si  voleva  far  rivivere  il  medio  evo:  Pari  ereditari, 
privilegi  civili,  nessuna  indulgenza  per  ogni  altro  culto 
che  non  fosse  il  cattolico.  Dall'  altra  si  voleva  uno  Stato  po- 
polare, secondo  le  moderne  fantasìe  francesi:  sovranità  di 
popolo,  comìzi  generali,  libertà  senza  freni.  Vecchi  nobili, 
vescovi,  abati,  quasi  in  un  concilio,  difendevano  nel  Consi- 
glio de'  Pari  le  viete  ragioni.  I  desiderosi  di  repubblica,  nel 
Consiglio  dei  deputati,  trascorrevano  nell* opposta  sentenza: 
e  quantunque  i  primi  fossero  in  maggior  numero  de'secondi, 
e  più  altresì  de'secondi  ritraessero  l'indole  siciliana,  tut- 
tavìa la  forza  dei  tempi,  e  l'esempio  degli  avvenimenti  di 
quell'anno,  rendeva  maggiore  la  potenza  de'secondi;  di 
aorte  che  il  maggior  numero  del  Parlamento,  che  non  era 
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per  lo  Sialo  né  tatto  di  popolo,  né  tatto  di  nobili,  si  lasciò 
nella  riforma  dello  statolo  tirar  più  dalla  parte  popolana, 
che  dalla  parte  a  qaesta  contraria. 

LYI.  Fra  tanto,  i  pericoli  per  la  Sicilia  crescevano, 
essendosi  alle  provocazioni  in  parole,  aggiante  altresì  quelle 
in  atti.  La  spedizione  di  armati  in  Calabria  aveva  risve- 
gliato e  vie  più  acceso  le  ire  del  re  di  Napoli;  incitato 
altresì  dagli  scrittori  de' giornali  cbe,  sotto  colore  di  libertà, 
lo  incuoravano  a  vendetta:  tacente  o  consenziente  il  popolo, 
cbe  nella  ostinazione  siciliana  vedeva  un  segno  degli  an- 
ticbi  odii.  Dove  pure  la  volontà  del  re  non  fosse  bastata^ 
l'anìversalvotolo  avrebbe  forse  costretto  a  preparare  nuova 
guerra  contro  l' isola;  le  cui  genti,  non  contente  di  aver  ri- 
pudiata la  corona  di  Napoli,  venivano  in  casa  armate  ad 
assalirla.  Erano  allora  i  Siciliani,  rispetto  a  Napoli,  quello 
cbe  i  Veneziani  e  i  Lombardi  rispetto  all'  impero  d' Austria: 
gli  uni  e  gli  altri  gagliardi  a  scuotere  il  giogo  nemico,  e  cor- 
rivi ad  offenderlo;  ma  fìaccbi  e  restii  nell' assicurarsi  la 
vittoria. 

Fra  la  fine  del  giugno  e  il  principio  del  luglio,  insiste- 
vano più  che. mai  i rettori  d'Inghilterra  e  di  Francia  per- 
chè i  Siciliani  si  eleggessero  un  re,  assicurandoli  cbe  dopo 
quell'atto  sarebbe  slato  anco  in  diritto  il  loro  governo  ap- 
provato. Vedovasi  ancora  con  maggior  frequenza  correre  a. 
que'  giorni  i  trinacrii  mari,  navili  inglesi  e  francesi,  con  ap- 
parato di  forze;  che  da' Siciliani  erano  guardati  a  conforto- 
e  prolezione  delle  loro  deliberazioni.  I  candidati  cbe  mag-> 
giormente  avevano  favore,  erano,  come  più  sopra  notai,  il 
secondogenito  del  re  di  Sardegna,  e  il  secondogenito  del 
granduca  di  Toscana:  e  se  bene  il  primo  fosse  più  dagl'In- 
glesi raccomandato,  pure  mostrandosi  questi  più  zelosi  della 
elezione  cbe  del  nome,  lasciavano  piena  libertà  a' Sici- 
liani di  scegliere  piuttosto  l' uno  che  l' altro ,  purché  un  si- 
gnore si  eleggessero.  Ma  l'essere  il  candidato  piemontese 
adulto,  guerriero,  appartenente  a  stato  che  aveva  un  eser- 
cito, lo  faceva  anteporre  al  toscano;  ancor  fanciullo,  e  dì 
padre  cbe  non  poteva  promettere  alcun  sostegno  di  armi  al 
Irono  siciliano.  E  pure,  Leopoldo  II  non  sarebbe  stato  aliena 
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allóra;  dall' àceoHare;  ponendo  per  sola  oundiiioBe*.  che*  gU 
foaM'p^rmesso^di  fareaceonpagoaneil  snofiglioolo  di  nove 
anni,  da  qoe'  precettori  eh  Vateate-siiiBalio  piùtconvenientis 
ìL€li««i  chioriaee  da  un  colloqoio  tennto^e'Ogsri  pobbUcato, 
col  mìoietro  ìngleae  Giorgio  Hamiltoiii.Si>erft;ìn'4iillLla  pep« 
saaaìone^  cfaele'oofie  allora  doveaiero  oaimiimre  faforevoU 
aldi'  liberti  <  de'  popoli. 

L' atto  che  poteva  forte  rlosoire  una  buona  riaolttSMae 
tre' meal  addietro, doTevaarreoare  maggiort  diaaotri  inique! 
momenti^  che  le  cose  d*  Italia^  per  le  diobiaeazkmi  del 
pontefloe,  per  i  casi  napoletani  del  15  maggio,  e  per  le 
comineiate  avversila  delia  goerra,  erano  pio  che  mai  scom- 
pigliate e  lontane  dal  far  presagire  un  buono  asseatamento. 
CÀÒ,  veramente^  GinseppeLa  Farina,  che  come  omlore  di  Si* 
cilia  si  trovava  ìnR^Mna,  e  vedeva  piùidappressoieoflAo  le  eoee 
volgevano,  non-  mancava  di  scrivere  a'snoi  coneiitadinlY 
ammonendoli  che  restassero  da  qaelia  deiiberauone  di  eteg- 
gore  an  re:  per  la  qoale,  se  avessero  eletto  on.  principe  di 
Gasa  di  Savoia,  avrebbero  avuto  contro  le  corti  di  Toscana  e 
di'  Roma;  e  se  avessero  scelto  un  principe  toscano,  avreb* 
bere  guadagnata  la  nimicizia  de'  Piemontesi,  de'  Lombardi 
e  de' Veneziani  :  oltrechò  si  metlevano  a  pericolo  dì  gì  tiare 
un  nuovo  seme  di  discordia  italiana:  quindi  opinava v doversi 
aspettare  la  fine  della  guerra  di  Lombardia.,  e  il  generale 
riordinamento  di  (atta  la  Penisola.  Quanto  La  Farina  aveva 
avuto  torto  di  adoperare  perchè  la  elezione  del  re  sici- 
liano fosse  stala  indugiata,  altrettanto  aveva^ ragione  allora 
(sincero  o  no)  di  consigliare  cIm  non  si  facesse.  B  pure, 
ascoltato  prima,  non  fu  ascoltato  dopo,  per  diffidesza  in  qua- 
lunque proposta  o  consigliò  venisse  dalla,  parte  de'repub- 
blìcani;  ita-  sempre  crescendo  per  le  loro>  improntitudini» 
e  più  ancora  per  lo  sospetioi,  che  aleuni  borèonici  masdie* 
rati  da  repubblicani,  cercassero  di  tirare  le  cose  a  mal  par- 
tito. Il  che  era  vero:  poiché  il  più  volle  rammentalo  Mid- 
vica  gridava  ne' conciliaboli,  e  il  grido  altri  rofilicavane, 
die  non  bisognava  eleggere  on  nuovo  tlnanao.  Nel  mede- 
simotempo,  i  Siotiiani,  oiecamente  fidenti'  neMa  pvoteuone 
inglese  e  fraaeese»  repntavaso  loro  sahite  il  seooodare  i 
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cMBìtìà  di.<pM'diia.pot«il^y<  Né  nMWQ»mMi^'a]tE«8lcliiiio^ 
sUra«ooi«di.p#|)0lO).eoiiftiiiMiO'd«>ie<>l«c«:clie  la-fiiibUfi  eie*: 
zioMdel  prinojp».  p9oiiiAV*taae.)Larmìl»iitciUAdÌDa^  che^^ 
in  ogni  coaaJeattva  coi  Coqmi^  e  et^'akìmìfi  di  SMoifa*- 
eavaiiUM  petifÀM»  parokfc.piv  tempf  ii)'  maww  ii#o  fosse 
pMl*  nel*nointiier«  il  iiiiaw>:rQ«  R|DQ«|,|fdiMmbile  Riwero. 
SttHimo^  fa>fotlD«er^ire  aiiaelUri^AinMe^aiiidiladaip^bif, 
valolA^dadiioUi»  p^ilatda  ioUu  £lt«.conigi^«de'dea«rafdeUa. 
siNit  p«ttiiia^pr«8«lPta»asi<aL  parianMutp».  e.  coiMniiva.  eia. 
cliAi  doumNii  Mo:  (arcana  aUa  in^^tiuorata'  qmeì»  della>  vUa. 
funvata»  A  .ooavafe  fQ»gridalo|VfsideQ(p  a  vita  del^nato,. 
etanevia'  ganaaale*  del  regoa,,  cqn  la  franobigifi  pastóie; 
QBiirataaiioedalo«a.  Giori^o.  Wa«kia§|aa  .ìn(A«)erl6a..£  per 
csMo,.  aaokigUanKa  di.  bonlà^  naa<d'.iogesQO)  era. fra  quei 
dm.  Ala  ilteìcÀliima  Doniebbeda-foriiioedi  vedece.libera  la 
sttaipaUàa>»cNiaiai'ainarÌQa«a3. colpa  «de!  tempia  deli« diversa 
oalaraidegUjiQomiiu^' 

LVU«  Esaaadoistato  deeretato-obe»  ìnnanu  dreleggere^ 
ìL  re«  dovayai  ossero  lerminata  la.  rifonnie..  dello  statuto,  i 
diiaGonaigUre  più  qoalloi  de'PsHriv  piotl^lD  la  praeipitBr- 
roDoche  non>laicompiasero9  fna  lo  sebiamaa^wi  delle •  tarbe 
papalari,  cbe  gridavamo  la  subUa*  elezione  del  re;  e  pooo 
aielle.cbe  non  si  eleggesse»  avanlii  cbe  jo  statuto  fosse  ap^ 
provato;  il  ohe^.  per  avventura,  desMafayano  la  .maggior  parie, 
de'  Pavì,  aperanda  di  iconssc vare^  più  le  forme  e  i  privilegi 
delia  coatitozioBa.del.l$i2<.£f^  mezza  notte  del  gipr«o  10 
lusUa.  Le  ringhiera  della  sala<  del  Paiijapoeato,  le.  scale,  la 
eiMr4e«  empiva  popolo  oiinoso  e  ìmp^iente*  Preposta  la  eie- 
zÀone^el  daoaidi  Genovaifuiaocettatay nessuno  de' dae Con* 
sigili diaeordao te.  Jl.deereto  solenne  fu.disleso.in  questa  for- 
ma:. «  Il.dooa  .di  Genava^  seeondegenito-  dell*  attuale  re  di 
Sandegiiaiy  ò  ehiamato^  polla,  saa  disaeodenAaft.  a  regnare  in 
Sicilia  «.seeondo  lo  statuto  idei  dO  logico  i9i&s.  egli  prenderà 
nome  e  titolo  di  Alberto  Amedeo  primo,. re  de' Siciliani  p«r 
la  costituzione  del  rei^no.  »  Vollero  mutargli  nome ,  per  le- 
vargli quello  sì  abborrito  di  Ferdinando.  Sottoscrìssero  il  de- 
creto i  presidenti  de' due  Consigli;  e  tosto  divulgato  nelle 
città  e  terre  del  regno,  da  per  tutto  svegliò  allegrezze  e 


Digitized  by  VaOOQ IC 


SS8  ISTORIE  ITAZ.UNE. 

feste,  come  per  ogni  norìlà  era  oso  in  qnel  tempo.  Le  ar- 
mate inglese  e  francese  accostatesi  al  porto»  trassero  colle 
artiglierie  in  lestimonìanza  di  gioia.  I  qnali  segni  di  fallace 
protezione  accrebbero  la  siciliana  spensieratezza. 

Variamente  per  V  Italia  fa  giudicata  quella  deliberazio* 
ne:  chi  la  commendava,  chi  no;  a  chi  piaceva,  a  chi  dava 
noia:  In  fine,  scontentava  i  popolari ,  non  contentava  i  mo- 
narcall.  Pareva  a'  primi  strana  cosa  che  nn  popolo  riuscito 
a  liberarsi  di  nn  re,  volesse  imporsene  un  altro,  senza  as- 
pettare qoali  forme  di  governo  concedeva  air  Italia  il  de- 
stino ancora  incerto  di  Enropa.  Né  i  monarcali  da' vari 
Stati,  già  troppo  ingelositi  della  potenza  piemontese,  vede- 
vano volentieri  quell'aamento  di  preponderanza,  che  avrebbe 
impedito  la  vagheggiata  confederazione,  e  spianata  ognor  pia 
al  re  di  Sardegna  la  via  d' ingoiare  tutta  Italia.  Ma  il  furore 
principale  fu  nella  corte  napoletana,  cui  direttamente  toc- 
cava r  ingiuria  e  il  danno.  Se  prima  aveva  gelosia  e  dispetto 
di  Carlo  Alberto,  immagini  il  lettore  quali  dovessino  essere 
allora.  Al  che  faceva  maraviglìoso  contrapposto  la  pretensione 
dei  deputati  nel  Parlamento  napoletano,  che  in  quel  mede- 
simo tempo  pregavano  il  re  e  i  suoi  ministri,  perchè  nuovi 
aiuti  mandassero  alla  guerra  d' Ilalia,  e  con  Carlo  Alberto  si 
confederassero  per  cacciare  d'accordo  lo  straniero  dalle  nostre 
terre.  Ma  il  re  altra  guerra  nel  suo  animo  apparecchiava, 
con  tanto  più  coraggio,  quanto  che  la  vittoria  del  15  maggio 
lo  aveva  della  fedeltà  delle  milizie  rassicurato.  Subito  pro- 
testò contro  il  novello  alto  del  parlamento  siciliano;  sbef- 
fando gli  scrittori  de'  giornali  di  Sicilia  e  d' Italia  quella 
protesta;  e  i  fatti  susseguenti  testimoniando,  che  non  invano 
Ferdinando  protestava.  Cosi,  fra  errori  militari  in  campo,  e 
confusioni  politiche  in  casa,  scorrevano  per  l'Italia  i  mesi 
di  giugno  e  di  luglio:  preparata  materia  di  estremi  infortunil; 
nella  narrazione  de' quali,  come  di  cosa  lagrimevole,  sar^ 
più  breve  che  potrò. 
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I.  Segai  lavano  trattati  di  pace:  non  più  prosperi  per 
l' Italia  che  i  fatti  di  ij^aerra.  L' imperadore  che  in  ogni  cosa 
aveva  cercato  di  allungare  ,,r4cooglieva  de'  sapienti  indugi  il 
frutto.  Lettere  non  sincere  fra' diplomatici  inglesi,  francesi 
e  tedeashi,  spesB«i^»KaBO*.I  iaiti^d'It,atiav.jaiiMri  iq  jo^mpoj 
più  mìseri  neMaberinti'  della  diplomasi**  Lord)  Baknetston 
perseverava  o  mostrava  di  perseverare  a  non  volere  ohe  la 
Begina  d'i  IncdlHterra  s'interponassei»  se  l' ìmp^adore  npn  si 
condoceva  anoméeti»  una  panleidQl>tarr'iitorÌQ'V«noto«.  Pretesa 
veramente  strana  dopo  la  cadQ4»'di*yieenBfl<e  diiPAImaiiova. 
Ma,  0  che.  il  ministro  inglese,  seguitando  a  credere  la  fortuna 
dagV  Italiani  migliore  che  non  er^»  volesse  salvare  all'  im- 
peMidor  d' Atiatria^suo  malrgrado*  uaipiòin.l^lia^ojnirasse 
a  chiedere  ilpiù,  per  avere  il  meno;  giovava-in«ttitimo«empre 
agli  Austrìaci,  che  in  que' trattati,  prolungati  ad  arte  o  a  caso, 
più  tempo  acquistavano.  Che  il  temporeggiare  riuscito  loro 
mai  Sem preesalulare  vera  «Rie  di  r«#oe  iaquel  tempo  4  cbe  ve- 
devano tutto  '1  mondo  sconvolto  e  lo  imperio -vacillante;  es- 
sendo la  Lombardia,  da  cui  traevano  le  maggiori  ricchezze, 
ribellata  $  e  1'  Ungheri;i,.da  cui  triaevano  le  maggiori  forze,  in 
punto  >  di  ribellarsi^  non^oon tonte.  nò:.qttiele  la.  Boemia  e  la 
Croazia;  il  molo  alemanno  minaccioso  di  allerrare«il  vecchio 
imperio;. da  ultimo,  là  citlà^  capo  dell'imperio,  agitala  da 
continui,  tumulti»  CouAedere^  reprimere,  promeUt^re^goer- 
reggiarè,  far  propesta  di  |iace,  aumentane*  gUieasroUi-y  can- 
giare i  ministeri  di  Stato^  conservare4e'mass4me,  riordinarsi 
a  ppoo  a.ppco,  ripigliar  forza,  aspettare  fortuna  dagli  eventi, 
ìmpr«»metler«eia.daUe  discordie:  de' popoli»,  dalle  doppiezze 
delle'cor4i^  dalle dappoeaggin ir de'govenDaiiii^.dQveva. essere 
ed  era  l'opera  de' rettori* aoslriacìi 

Gran  peso  nelle  loro  consulle  dovette  avere  ìl'giudizio 
de'cifiquiaaU  dapui^.  di  Fran^forty^.che  rauoati.  nel  mese 
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di  iiHi0gfo»per  fISD libera  Ift  paMa  i«ro^.  anfoitteiitayaiio  eha 
non-  fease'però  d«>ÌDfiaiiohireir  Aoslriay^GiiOTO  dcdlaiGcrma** 
nia,  6'laaeiaiia»proelrara'dagl'  lUManH  iogìorialm  della  na** 
zHmeaedeaca»  Ragioni  da  .qae'  proteiwi  e^aaiaM  ioInHetli^ 
che  nella  rovina  altraì  apparecchiavano  la  propria.  Né  per- 
la r€aBaid''AN»trìaifn  piceofto  ai^menio  ditbener  aperare'4'  es- 
seretatato  (il  di  ^loglio)  eleUO' oape/defiaconfiideraaione 
r ancfdnaa  Giovanni^ coaun^eltoHcbe Jaigraala de*paf>oli ale*^ 
raaiint  aveaseviaceratÌ8ainMi«per  ie^sae  doli'  d^ animo. oivlle  et 
generotOi  E  nllimamenèt^  ae  lofalÒFzp»ogai  dtnui^iorofdegli. 
Uos^eri-idiapiieoaral  4lalè*iBipemvfoalela4ottevai  porsevale 
conlòeto  nel'  medeiiniO'  tempo» vedere  le  diapaaixionì»  de'snoi 
popoli,  alsviy  cke  mmmom  dali  baoo  Maohioh^  tanlo  piò 
Favoebbono  soalonola,  qnaoto  magfieroMoUi'  odiovooo.  i 
Magiari,  lon  aaliciri  oppmaoni, e oere^ori  di  lil»evlà  pro- 
prta^pep  rièaeire  piò  soperbi  liranni> cogli  alln;.nonie«eBdo 
genie- al  ni€iidof>ià'déllaiang^«i«ie  lempii  delaignopaggiare 
per  vieli  pravilefli  di^iiasoilate.di-foclaira..  Cosa)  veramente' 
da  rtrabiliore,  cbedaHetaloMecanfleidi  separamento  de' suoi 
popoli V  traeeae  modo  la4>asa>  d' Aualctaidi  aoalenere^r  unità 
d^«ao  ragno. 

Veggondo^.per  tanlo^  V  imperadora  non: disagevole  man*» 
daro'aioli  insUatia^  secondalo  inctòianooda^ael^cbedenlio 
loioombailerano-;  rieevendodaà  mareaciallot Badelzky  rag* 
goAgH  cottfoi4evQÌi- e  pramessotdi non lontanaWllorta; osser- 
vando ia  repttbblioft' fnanoesev  da»  c^i- 'lóglmvono  ardimento 
i  neaaki'dcà  tronot,  indietoeg^are  e  raaiaingene  ogni  di)  più 
lo  masamiefdel  govoraara^opoiUnnnlti'del  measKli  giugno; 
infine^Mpetf^O'OhoiV^ena,  qoaai^iUimo.rifngiov  la  poteniis- 
sittaiAuiaia^  oiéronlO' soccorso  di  danai»  e  di  uomiai,  se  le 
foraetalemanno  faUt vano;  rispondeva^  oevpmnldi  luglio,  per 
booeaidelTSiiointittialaOfbdrone  Wessombong^  al  mediatore  in* 
giose  cott)  maUilaMcbet  avev^vsetthiantaidiigiustiaia;  Non 
piotofW.piùiiraUareoon  iaperaosadi  taon>suQceaao,dopocbe 
lo>propoato'fatloifuvono da'roHori di-Mitooo  rigeilale,  e  di»* 
cbiaratorDoa'essoreqoiatiocie  di  fan  cadoro' la :donriiMaione 
an9irfe8i98;fioUainto>in  Lombardia^  marsiiio  ogni  sdtra^pacte 
4a!Ìlalio^.noa  eoooilos  il.«TicolQ«.£l*aUcaipa»(e9  eaaendoiqnaM 
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tutta  la  terra  ferma  veneta  ritornala  in  potere  delP  impera- 
dorè,  oltre  a' vantaggi  politici,  aver  notevolmente  migliorata 
la  condizione  del  ano  esercito,  che  fra  breve  riceverà  novelli 
rinforzi,  e  potrà  con  maggior  vigore  ripigliare  la  parte  offen- 
siva. 

Se  la  subita  paura  de' primi  giorni  aveva  tratto  l' impera- 
dorè  a  promettere  la  cessione  di  Lombardia,  da  indi  innanzi 
né  par  questo  fu  più  ne' suoi  intendimenti;  continuando 
per  altro  farsi  credere  a  ciò  disposto,  per  la  certezza  cbe 
la  minore  offerta  non  accettata,  io  metteva  nel  caso  di  me- 
glio assicurarsi  della  fortuna  della  guerra.  M antenevaio  altresì 
in  questa  via  di  non  rappiccare  né  troncare  affatto  le  prati- 
che di  accordo,  il  voler  prima  vedere  qual  forma  prendeva 
il  governo  francese  dopo  i  sanguinosi  casi  del  giugno.  I  quali 
non  è  ufficio  di  queste  istorie  descrivere  :  ma  è  da  notare 
come  per  essi  quella  repubblica  ogni  di  più  restri ngendosi, 
cominciò  essere  pisp{>alesemente  e  deliberatamente  favore- 
vole alla  causa  de'  conculcatof  i  de'  popoli.  Quelli  che  Socto- 
lìsti  si  appellavano,  davano  materia  co' loro  eccessi;  quelli 
che  repubblicani  moderati  si  nominavano,  la  volgevano  colle 
loro  paure  in  benefizio  de'  nemici  d' ogni  specie  di  repub- 
blica e  d' ogni  specie  di  libertà  ;  e  il  gastigo  che  ne  ebbero 
poco  dopo  gli  uni  e  gli  altri,  è  solo  e  misero  alleviamento  al 
male  che  in  comune  ci  produssero.  Credettero  alcuni  che  la 
corte  d'Inghilterra  assai  brigasse  perchè  la  nazione  francese 
si  acconciasse  in  modo,  d^  essere  nel  nome  repubblicana ,  ma 
nel  fatto  più  monarcale  di  pria.  Io  non  posso  dire  quanta 
parte  in  ciò  avessero  i  rettori  inglesi,  a' quali  era  uso  attri- 
buire più  cose  che  non  facevano,  quasi  avessero  in  mano  I 
destini  della  terra.  Come  lord  Palmerston  fu  chiamato  au- 
tore del  rovesciamento  della  monarchia  orleanese,  cosi  pa- 
reva ad  alcuni  dovesse  avere  anco  il  merito  di  ricondurre  la 
repubblica  a'  principii  monarcali.  E  che  l'opera  sda  spendesse 
il  celebre  lord  in  questa  bisogna,  mi  riesce  più  ragionevole 
di  quello  eh' e' si  facesse  accenditore  e  promotore  di  vo- 
glie popolari:  non  solo  perchè  alla  nobiltà  inglese  (quantun- 
que assai  rammorbidita)  non  poteva  piacere  quel  tanto  pro- 
gresso e  vicino  rumore  della  fazion  popolare,  chiedente 
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riforme  sociali;  ma  perchè  era  vaaltÀ  o  senno  di  Palmerslon 
il  procacciare  alla  sua  nazione  fama  di  sola  amica  e  proteg- 
gitrice  della  libertà  di  tatti  i  popoli,  parendogli  in  questo  se« 
colo  an  gran  mezzo  a  dominare.  Ma  dove  nulla  o  assai  poco 
de'sabiti  mutamenti  francesi  riferirsi  volesse  a' ministri  della 
gran  Brettagna,  troverebbesi  facile  e  pronta  la  cagione  nelle 
interne  cancrene  della  stessa  Francia;  la  quale  non  sa  mai 
rimediare  a' suoi  mali  senza  crearsene  de'  maggiori.  E  fosse 
sola  di  lei  la  sventura  ;  ma,  per  crudele  e  implacabile  fato, 
tocca  agli  altri,  e  a  noi  Italiani  specialmente,  averne  parte- 
cipazione continua  e  lagrimevole. 

Era  la  Francia,  in  que'  giorni  (cioè  dopo  quattro  mesi  di 
repubblica),  in  condizione  di  guerra.  Il  Parlamento  deliberava 
circondato  di  cannoni,  che  lo  difendessero  dagli  assalti  de'  po- 
polani. Il  general  Cavaignac  y'tascito  vincitore  del  tumulto  del 
22  e  del  23  di  giugno,  aveva  ricevuto  il  potere  supremo,  e 
lo  esercitava  non  meno  con  fierezza  di  soldato,  che  con  lealtà 
di  cittadino.  Restavano  a' vari  ministeri  gli  stessi  uomini  mes- 
sivi dal  Consiglio  temporaneo, che  si  era  sciolto.  Giulio  Bastide 
trattava  colle  corti  di  fuori,  vie  maggiormente  impacciandolo 
le  cose  d' Italia  ;  conciossiachè  i  Francesi  astiassero  potente- 
mente (nè'l  dissimulavano)  che  si  formasse  giammai  un  regno 
forte  sotto  le  alpi.  Gelosia,  dispetto,  odio,  voglia  di  dominare, 
mille  cagioni,  mille  interessi,  tutti  avversi  all'Italia,  lo  avreb- 
bono  rondato  loro  intollerabile.  Più  tosto  cento  repubbliche 
democratiche  o  sociali,  che  una  monarchia  potente,  e  capace 
a  poco  a  poco  di  distendersi  a  tutta  la  penisola,  e  trarla  a 
grandezza  di  nazione.  Cosi  pensavano  i  rettori  francesi  :  né 
molto  diversamente  pensavano  gl'inglesi;  come  che  si  co- 
prissero più,  e  non  volessero,  com'è  senno  di  quella  nazione, 
«he  il  pretender  troppo  togliesse  di  ottenere  il  possibile  ; 
parendo  loro  a  bastanza  che  Timperadore  non  s'indebolisse 
troppo;  e  ciò  ottenevano  qualora  non  fosse  del  tutto  rimasto 
privo  d' ogni  possesso  italiano.  Avendo  avuto,  dopo  la  metà 
di  luglio,  il  marchese  di  Normanby,  ambasciadore  inglese  a 
Parigi,  abboccamento  con  Giulio  Bastide,  riferiva  a  lord 
Palmerston,  che  la  repubblica  francese  desiderava  anch'essa 
un  termine  a  quella  guerra;  ma  non  era  disposta  ad  altro 
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cercate  che  hi  lioniMrdift  e  i  >doea(i,  enei  lifceralisi  degli 
-jkoslriaci,  non  dovessero  più  >toriiare>iiol  loro  deiiitBio,eeni- 
pensvndoli il  redrPiemodte eoirasoollarsipartedeLloro  de* 
ibUo  fiobfolicoy  e  indeniiinaodo  ì<dochi  di  Par  mae  di  Modena; 
eie  Provincie  venete, che* per  la  maggior  paHeaitlrovavaDoin 
•lor  potere,  dovessero  foranrc'ano-^Ma  con  Ubera  eeAUlouo- 
ne,. sotto  an  areidnca  d' Aestria.'Bra  la  stesM  proposta  ohein 
sai  piHncipfo,'per  paura  o  perarte,aveva'fatto<lo  «tesso  impe- 
radore,  e  che  i  MihmeBi  e  i  Torinesi  avevano  rìfiotata.  Tut- 
tavia lord  Falmerston  peveeverava  nei  suo  proposito  dbnon 
entrare  in  trattati,  se  l'ìmperedorenon  cedeva  ponìone  del 
paese  «veneto.  Solo  si  mostrava  sollecito  a>fer  intendere,  per 
mezio  del  visconle  Ponsonliy,  a'retlori  di  Francia,  die  dia*  j^ 
piacerebbe  a  sua  maectà  britanna  on  intervenimonto  armato 
di  Francesi  negli  alfiiri  d'Italia.  Lo  inglese  voleva  giooear 
dimettere  0  note,  sapendo  ohe  in  questo  nessuno  l'arebbe 
•superato  di  scdltreata,  e  poco  o  nolta  nnportandogli  due 
quelle  ^note  non  avessero  refluito  cbe  dicevano.  Giammai 
tanta  (hnione  di<diplomasia  non  fu 'messa  in  opera:  giam- 
mai'di  tanta  crudeltà  non  fummo  noi  mieerandoapetlacolo. 
il.  Gì* infingimenti  diplomatici  erano  Irislamenteaecon- 
dati  daHa  fortuna  delle  armi.  -Dopo  mancato  1*  esercito  *pon- 
tifioio,  quasi  distrutto  il  toscano  (scarsamente  racconalosi  a 
Brescia),  tornato  indietro  il 'napoletano,  poteva  dirsi  Gario 
Alberto  rimasto  «do  in  campo,  e  la  guerra  non  piò  fra  ^ 
Austriaci  e  gl'Italiani,  ma  si  fra  gii  Austriaci  e  i  Piemon- 
tesi. Avevamo  bel  dire  ne* giornali  e  ne'cerchi,  ohe  si  faceva 
guerra  di  nasione  e  di  libertà.  Nel  fatto,  la  contesa  era  fra 
-gli  eserciti  dell' imperadore ,  e  quelli  del  re;  né  altrùneiiti 
Teniva  giudicata  da' potentati  europei,  e  da  chiamine  non 
voleva  con  ridevoli  illusioni  scambiare  il  'Vero  delle  coae.. 
Ciò  premesso,  porcherie  istorie  non  devono  mentire,  a  costo 
anco  dì  non  esser  grate,  la  oondiiione  de' due  eserciti  in 
campo  era  la  seguente,  innanzi  alla  caduta  di  VìoenKa,  l'eser- 
cito  di  Carlo  Alberto  avrebbe* potuto  assalire,  anco  con  van- 
taggio: dopo  quel  feitlo,  non  gli  restava  «bela  difesa, 'né  pnr 
:feoi1e  e  sicura.  Cosi  le  sorti  in  pocottempo  erano  mutate.  Ma 
^quantunque  Radetaky  avesse  potenza  di  offendere,  pwM, 


Digitized  by  VaOOQ IC 


fimiio  -mEDiOMafo.  ,385 

•pTkaa.  dif  «itopgwrfla ,  volle  spellare  eiiele^me  forse  «irae- 
«oEiaflsero  mefHo,  e  dÌBOvelH  atoU  si  aeoreMe8»ero<<Ciò  fa 
.ai^iMe,  «Imv  eccetto -piotai  faiti  a  Cotona,  BmsoleDgo^e 
tLnagagnailo,  noir  v'ebbe  tuoi  >mese 'di.  giogaooota  dì.g«erra 
»«iief«sia  4«gna^di>moiiM#ia. 'A'ppimi  di  loglio, 'il  re  aveva 
«ieevQto  i*flnggiiHri  aiuti  di  oai  poteta^Mare^  Aveva  Gir«a 
'«bttaifCa  tDHa  mommi,  fra  Lombardi  e  Pieiaoiitefii  ;  de' quali 
-quasi  due -tarai  teraiiO'O  eitludioi,  ohe  0on  coDOseevaiio  armi 
•■è^ordÌBÌ,fnè«enHiOid- aeoovdo;fòì^voro  aoldati  nuovi,  chia- 
^mUthin  qae'ghiriii' alle 'insegne,  dopoimolti  mesi  d'oaio  do- 
«neslieo.  "Quiodi  nessana  buona  diaoii^liBa  era'inoostoro,  nò 
'Sfoglia  di  eoSibaltepe.  Le» artiglierie  seguitavano  a  rimanere 
OBiirori.  al  <  mnmro  de*  oombattenti.  Durava  pure  ne'oapi  dap- 
^^oe«gigine  O'BmI  talento;  aogumeutali  per  le  acouse  scritte 
tue*'  giornali'  e  dotte  «ne- ?  parlamenti.  Poeo  pensavano  ad  assi- 
^curarsi,  «he  le  neoeasarie  provvisioni  di  guerra  f  fossero  fatte; 
àbbcHMdasaero  i  magassini  di  polveri  O'di  muniaiooi;  le  opere 
di  iartificasioni  ^avessero  -sorveglianca  ;  vettovaglie  non  do- 
-cessero  !BMiaeaff  e;  di -buoni 'esplomtori  non  s'avesse  a  provar 
-dannosa  penuria. 

>IIL  Iniqufisio«iiieKzo,  la  impazienza' delie-città  vonnea 

trarbare  gli  ordini  delle  faut(aglie.  Pareva  che  nel  campasi 

ilonmsse;  e .  poiehé  nello  stesso  lampo  non  ereno  ignote 

lepratioiie  di  accordo,  si  giudicava  indizio  di  tradimento 

quél  ohe  era  infelice  necessità^ di. guerra.  Ambascerie  da  Mi-. 

Mino  e  da  lV)vioo  giungevano!  agli' alloggiamenti  del  re  a  pre- 

^garlo>ohe  facesse  qualche  impresa  importante,  se  voleva  £ar 

tatare 'tante  lingue  disfrenate  BUa  maldicenza  ;  e  Carlo  Al- 

•berto,>ofae'«on  aveva  arrischiato  quando  gli  sarebbe  slato 

'mm  ipur  vantaggioso,*  ansi  necessario,  dispone  vasi  a  cimenti 

-  audaci  e  offensivi,  allora  che  dovevano  'tornargli  a  rovina 

eeria*  Assaltare' il  nemico  a  Verona  o  a<Legnago  o  a  Man- 

^tova$  enarno.  i'tre'esperiaaenti-di  ardire  che  si  presentavano: 

-scelse  l'uUimo;  non  perchè  fosse  il  meno  fallace,  ma  por 

iiielizie  "Che  il  nemico  avesse  tetto  seorverie  verso  il  basso  Po, 

ntnacciendo  i  ducati  e  le  tegazioni.  È  Mantova  bagnata  da 

«ne  pariedanagramlago,  formato  in  tre 'Seni  dalle  acque 

del  Mincio.  Profondo  matesela  «irconda*dairaltra.  Nè^utte 
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le  acque  sono  correnti,  ma  in  nn  luogo  g'impadalano»  e  pro- 
•dacono  aria  mortifera,  massime  ne'  tempi  caldi,  per  chi  non 
v'ò  nativo.  Alle  difese  della  natura  s'aggiungono  quelle, 
sebbene  men  gagliarde,  dell'arte.  Principali  e  notissime 
sono  la  cittadella,  il  forte  di  S.  Giorgio,  i  bastioni  di  Porla 
Predella  e  di  porta  Cerosa,  il  recinto  delle  mura  guarnllo 
di  spessi  propugnacoli,  e  finalmente  le  trincee  del  Té  e  del 
Migliaretto.  Le  quali  rammento  soltanto ,  trovandosi  repli- 
catamente  in  altre  famose  istorie  particolari  descrizioni.  Pre- 
sa, adunque,  la  risoluzione  di  campeggiar  Mantova,  restava 
a  deliberare  il  modo.  Pareva  ad  alcuni  che  l' assedio  dovesse 
farsi  a  un  tempo,  raccogliendo  sulle  due  rive  dei  Mincio  tutte 
le  forze;  perchè  dove  il  nemico,  che  era  alle  spalle,  avesse 
fatto  alcun  movimento,  fosse  stato  non  impossibile  tenergli 
testa.  Altri  opinavano  che  non  conveniva  abbandonare  la 
postura  di  Rivoli,  con  tanto  onore  acquistata;  e  proponevano 
che  s' investisse  Mantova  dalla  destra  del  fiume,  e  sulla  sin^ 
stra  si  collocassero  a  varie  distanze  quindici  mila  uomini, 
guardanti  la  lunghezza  da  Rivoli  a  Sommacampagna,  con 
indietro  la  nuova  legione  detta  Visconti,  mista  di  Piemon- 
tesi e  di  Lombardi.  De'  due  modi,  fu  accettato  quello  che 
era  da  rifiutare;  cioè  il  secondo,  che  per  conservare  un  luogo 
che  quanto  era  stato  importante  a  Bonaparte,  altrettanto  di 
nessun  vantaggio  riusciva  a  Carlo  Alberto,  faceva  distendere 
le  nostre  forze  smisuratamente ,  e  le  esponeva  al  pericolo  di 
essere  tagliate  dal  nemico,  dove  con  rapido  e  improvviso 
movimento  si  fosse  pinto  sopra  Castelnoovo.  Pel  giorno  13,  le 
due  legioni  del  Ferrerò  e  del  Perrone  avevano  avuto  ordine 
di  avanzarsi  in  modo,  che  l' una,  dopo  avere  occupato  le  po- 
sture tenute  dagli  Austriaci  e  in  quelle  afforzatesi,  dovesse 
far  luogo  all'  altra,  ritornando  sulla  riva  sinistra  del  Mincio: 
disponimento  fatto  perchè  non  piccola  parte  di  gloria  aves- 
sero in  queir  assalto  i  Lombardi,  che  la  legione  dei  Perrone 
formavano.  I  quali  appena  era  bastato  il  tempo  di  raccoglie- 
re, ed  era  affatto  mancato  per  esercitarli,  disciplinarli,  e  per 
fino  vestirli;  essendo  coperti  di  tuniche,  dagli  Austriaci  stessi, 
fuggendo  da  Milano,  lasciate  ne'  magazzini.  Arrivato  al 
luogo  la  legione  del  Ferrerò,  prese  alcuni  posti  fino  oltra 
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Ceresara;  ma  la  l«gìon6  del  Perrone,  che  non  giunse  all'ora 
deliberata,  allegando  lo  indugio  de' viveri,  fu  cau^a  ehe  in 
quel  giorno  noiì  si  polè  compire  Tassodio  sino  alla  Parma, 
cofne  era  stalo  ordinato.  Il  che  si  fece  il  giorno  appresso. 
Si  scavarono  fosse,  tagliarono  strade,  sbarrarono  vie,  gitta- 
roiìo  ponti,  alzarono  steccati.  Queste  opere,  che  non  proce- 
devano con  celerità  uguale  al  bisogno,  per  manco  di  arnesi 
e  di  operosità,  non  furono  disturbate  da' nemici:  i  quali, 
avendo  fatto  una  sortita  dal  forte  dì  Pietole,  furono  respinti 
da  una  compagiiia  di  studenti  lombardi,  che  erano  parte  della 
legione  del  Perrone;  e  se  bene  nuovi  alle  battaglie,  an- 
darono addosso  al  nemico  con  bravura  di  soldati  vecchi.  Ne 
morirono  tre,  e  sette  o  nove  furono  feriti.  Alcuni  giornali 
malignamente  sparsero,  che  il  re  mandava  al  macello  que* 
poveri  giovani;  mentre  pochi  di  innanzi  lo  avevano  incau- 
tamente accusato  di  lasciare  inoperose,  e  quasi  senza  gloria, 
le  genti  lombarde.  Altre  sortile  fecero  gli  Austriaci  ne'giorni 
appresso,  incendiando  case  e  guastando  paesi.  Vi  ebbe  al- 
cune scaramucce,  con  poca  o  nessuna  perdita  dall'una  e 
l'altra  parte;  e  i  Piemontesi  poterono  continuare  a  fortifi- 
carsi lungo  la  destra  riva  del  Mincio. 

Lieto,  intanto,  Radetzky  di  vedere  le  genti  di  Carlo  Al- 
berto sparse  in  quella  lunghezza,  aspettava  di  cogliere  il  mo- 
mento di  tagliarle  a  pezzi  :  se  non  che,  temendo  di  poter  essere 
attaccato  valevolmente  dal  sinistro  lato,  fece  da'sooi  occupare 
la  terra  di  Governolo,  che  i  Piemontesi  avevano  trascurato  di 
fortificare;  e  in  pari  tempo,  mandò  la  legione  del  general 
Liechtenstein  a  rinforzare  la  cittadella  di  Ferrara ,  con  or- 
dine di  tornare  poscia  a  sostegno  di  Mantova.  Ciò  produsse 
■  tale  sbigottimento  ne' popoli  delle  Legazioni  e  delle  Roma- 
gne,  che  le  loro  istanze  e  lamenti  indussero  Carlo  Alberto 
a  favorire  i  disegni  di  Radetzky:  il  quale  con  que*movimenti 
aveva  altresì  mirato  ad  aumentare  Io  smembramento  delle 
forze  italiane,  il  general  Bava  ebbe  ordine  di  andare  con 
cinque  mila  fanti ,  cinquecento  cavalli  e  sei  cannoni,  ad  af- 
frontare il  general  Liechtenstein.  Giunto  a  Borgofnrte,e  sa- 
puto che  le  genti  di  Liechtenstein  ripassando  il  Po  torna- 
vano versò  Mantova,  pensò  di  assaltare  Governolo,  col  dop- 

BARALLI.  —  S.  SS 
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pio  inteiidìBieiito  di  assicorare  il  fianco  émiìò  de'Pieino&- 
iesi  oMDpeggiaDli  Mantova  »  e  operare  ano  sbafvo  di  soldati 
a  (ergo  delia  gaarnigìone  della  dita,  per  poi  attaccarla  di 
fronte  dalia  destra  sponda  del  finme.  Gominoiato  V  assalto 
con  furore,  fa  per  qualche  ora  con  e^aaì  furore  rthotlato 
dagli  Austrìaci,  che  in  nomerò  di  miUecinqneeentot tiravano 
ad  coperto  dentro  le.case;  quando  i  Pieoiontesi,  sospin^in 
dosi  a  corsa  verso  la  terra  y  e  levando  scordate  grida  e  saon 
di  corni  e  tamburi,  recarono  tale  spavento  al  nemico,  che 
sgominato  e  confuso  i;ei^ò  fuggire  v<»'So  Mantova;  nel  tempo 
che  i  feritori  piemontesi,  cerai  al  fiume  e  rappiccalo  il  pas* 
saggio  sol  ponte,  gli  tennero  dietro.  S^praggianse  allora  la 
cavallm'ia,  seguitò  con^  più  impeto  i  fuggenti,  più. di  quattro* 
cento  ne  furese;  gli  altri  sì  cacciarono  ne' pantani,  gitfando 
arme  e  bagaglio.  Questa  fatto,  uno  de' più  gloriosi  per  le 
armi  piemontesi,  dove, oltre  a'  prigioni,  rapirono  na'  insoigaa 
e  due  cannoni,  non  fa  di  alcun  otìle  a'  successi  della  t^ner- 
ra;  se  pure,  anzi,  non  tornò  a  danno,  per  essere  stata  tolta 
alla  battaglia  finale  nna  brigata,  rimasa  a  gaardia  di  Gover- 
nolo;  senza  che  né  pure  si  riportasse  il  maggior  vantaggio 
di  combattere  il  general  Liechtenstein,  che  arrivato  a  Osti* 
glia,  p^tòxompire  la  sua  ritirata  senza  danno. 

Stringevasi  ogni  di  più  d'assedio  la  città  di  Maatova 
soUa  destra  sponda  del  Mincio*  Carlo  Alberto,  sì  timido  e 
prodente  infine  allora,  era  fiivenafq  a  un  tratto  si  audace 
e  temerario^  da  non V  teinere  di  assaltare  una  ròcca,  contro 
coi  lo  stesso  ardire  di  Bonaparte  dovette  lungamente  pior* 
gare.  Nel  tempo  stesso,  Radetzky  afforza  vasi  viepiù  sul- 
r  Adige,  e. ad  ona  giornata  s' apparecchiava.  1  due  eserciti 
cosi  stavano.  Il  piemontese  aveva  l' ala  dèstra  appoggiata 
alle  due  rive  del  Mincio:  ilcentro^  nel  piano 4i  Roverbella: 
la  sinistra  occupava  le  alture  sino  a  Rivoli.  Da  Pesohiera  a 
Goito,  come  in  seconda  fila,  altre  milizie.  Brano  sessanta- 
mila  uomini  circa^  in  una* lunghezza  sterminata;  tagliata  da 
un  fiume,  con. vie  rotte,  terreno  malagevole:  acquali  ag« 
giungendo  i  corpi  de'  mitili  volontari  del  Tiralo^  le  genti 
chiuse  a  Venezia,  e  il  nuovo  esercito  apparecchialo>iDMila* 
no^  .l' oste  italiana,  sul  .finire  del  mese  di  luglio,  in  tatto    arri'* 
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vava  a  c6i»loqiiMudmi  mUaittoooifÌQi*  IXe'>qiiaU,  per  altroi  appena 
la  meià.  era  alta  a.sosleDere. ttaa  buoaa  guerra.  L*  e^Fciifk 
aìiiftlriaoo»  non  oaianie  i  contÌQui.  aiuti  che  aveva  ricevuto^ 
oltrei  corpi  di  Nugent  e  di  Welden,  non  con(ava>  maggior 
nuoero  di  c^MnbaileoU  ;  ma  erano  lulii  uomiei  da  guerra^ 
bene  esercitali  ed -armati:  né  era  sparsa  come  lo  italiano, 
ma  bensì  raccolto  sulla  sponda  sinistra  dedl*  Adige  da  Rivoli 
a  Legoago,  facendo  suo  cenlro  Verona.  Disegno  del  maror 
scìallo  RadeUky  era4i  attaccare  l' ala  sinistra  de'PiemABie- 
si^.la  più  debole;  dividerla  afikilo  e  «baraffliarla;  poi,  volgen- 
dosi ai  loro  centro  e  alia  diritla^  pigliarli  alle  spallerò  verso  li 
finoae  e  di  condro  a. Mantova  sttprarli.  Ma  per  ottenere  da 
qMSlodffiegnp^^ltimftsuficesso,  conivepiva  altaccare  i  nostri 
a  Si^fta^e  aiSomaoaeampagna,  prima  di  assalirli  a  Rivoli*  In- 
YCoeRadelzky',  commetlende  on  errore  aneo  p|ù  grave  di 
quello  fatto  a  €roile,  si  volse  ali' assalto  .di  Rivoli,  ailidando 
qoesta  faiione  al  general  Ttiusn;  il  quale,  accampato  a  R»r 
Y«r«da,  discendendo, con  due-  squadre,  fra  il  lagoeTAdige, 
il  di  22  investi  Gordna,  e  perlosoverchìanlè  numero  la  pre* 
se»  Ritiraronsi  i-Piemontesi in. buMia ordinanza  a  Rivoli;  per 
lo  cui  piano  «perlasi  la  via.gJi.Aostriaei,  quantunque  fossero 
il.  dopfHo  de' nostri,  trovarono  intrepida. e  non  espugnabile 
opposi! ione«  Questa  batlax)ia^  tanlo  onorevole  alle  armi  ,pie<- 
mofiiesi,  &da  testimoniare  il  poco  accorgimenlo.  delegane* 
raleansiriaeo,  salvò  in  •quel  giorno  l'esercito  del  re;  avendo 
impedito  che  la  sua  ala  sinistra  non  fes8e<  tagliata  e  rolla, 
per  r  ottimo  avviso  avuto  dal  general  Sonnaz.  Il  quale,  non 
lascìatnsi .abbacinare  dal  momentaneo 4rioofo  di  Rivoli,  e  sa- 
pendo di  non  petervisi  reggerecon  forse  si  inferiori,  si  ri-» 
tirò<opportunamenle  verso  •Gamaione  e  Colmasino. 

IV.  Ma  il  disastro  fu  difierilo,  non  ovvialo.  Radetzky, 
cbe  aveva  in  Verona  il  grosso  del  suo  esercito,  fece  spiccare 
dna- brigale^  con  ordine  che  una,  mpstrandosi  verso  Santa 
Gi«stina4(  dovesse  con  movimenti  fallaci  ingannare  il  nemico 
sol  vero  ponte  dell' assalto  ;  l'altra,  partendo  dalle  vicinili 
di  Legnago,  e  facendosi  vedere  dalla  parte  di  Viliàfraoca» 
dovesse  camminare  verso  Costosa,  per  ricongiungersi  colle 
milìzie  che  uscivano  di  Verona.  Dopo  i  quali  disponunenti,  il 
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di  23,  se  bene  a  ora  tarda,  cominciò  ad  essere  investita  tatta 
la  lunghezza  da  Santa  Giustina  a  Sommacampagna  ;  che  mal 
fortificata  da' nostri,  poterono  gli  Austriaci  occupare  sino 
al  luogo  detto  l'osteria  del  Bosco,  e  costringere  i  Piemon- 
tesi a  ritirarsi  a  Gastelnuovo:  senza  che  tali  acquisti  fossero 
testimonianza  di  alcuna  loro  prodezza,  essendo  infine  ses- 
santamila nomini,  che  prendevano  luoghi  tenuti  da  sedicìmi- 
la.  Allora  il  general  Sonnaz ,  raccogliendo  le  sue  genti  che 
erano  a  Santa  Giustina,  e  congiungendole  con  quelle  che 
venivano  da  Rivoli,  esegui  una  assai  difficile  ritirata  verso 
Peschiera  ;  contendendo  il  terreno  palmo  a  palmo  col  ne* 
mico,  finché  potè  senza  notevoli  perdite  riparare  sotto  la 
fortezza.  Il  che  non  più  dovette  al  suo  accorgimento,  che 
ad  un  altro  errore  commesso  da  Radetzky,  di  mandare 
una  gran  parte  delle  sue  genti  verso  il  Mincio,  intorno  a' 
mulini  di  Salienze.  Per  lo  quale  movimento  nemico,  la  condi- 
zione del  Sonnaz  era  notevolmente  migliorata  ;  perciocché, in 
luogo  di  trovarsi  combattuto  e  separato,  poteva  da  Peschiera 
passare  nella  destra  riva  del  fiume,  e  insieme  colla  legione 
del  general  Visconti,,  ancora  fresca  di  combattimenti,  con- 
giungersi  col  grosso  dell'  esercito.  Fu  ritenuto  da  mancanza 
di  notizie  e  di  ordini  dall'  ailoggiamento  generale  dì  Carlo 
Alberto,  dove  regnava  la  più  grande  confusione  ne'  co* 
mandi,  ignorandosi  la  sorte  di  esso  Sonnaz.  Incamminatosi 
prima  verso  Peschiera,  e  subito  avvedutosi  del  pericolo  di 
quella  mossa,  tornato  indietro,  era  nella  notte  del  2^,  con 
gran  fatica  delle  sue  genti,  passato  nella  destra  riva  del 
Mincio;  nel  tempo  che  lo  stesso  passaggio,  con  un  ponte  git- 
tate, tentava  a  Salienze  il  maresciallo  Radetzky;  essendo  i 
ponti  di  Borghelto  e  di  Monzambano  guardati  dal  general 
Visconti,  che  aveva  incautamente  abbandonato  Valleggio. 
Aspra  zuffa  s'appiccò  avanti  Salienze;  dove  fece  miracoli 
di  valore  una  coorte  piemontese,  atTatto  nuova  alla  guer- 
ra, comandata  dal  maggiore  Grezza,  che  per  sette  ore  com- 
battendo ferocemente,  impedi  al  nemico  la  construzione  del 
ponte.  Ma  rinfrescata  la  pugna  co'  soldati  lombardi  testé 
scritti,  non  ressero,  e  si  scompigliarono.  Alche  s'ag- 
giunse la  mancanza  di  munizioni,  l'eccessivo   caldo,  la 
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stanchezza  de'  combatlenti,  e  una  folla  nebbia  cfae  copriva 
i  nemici.  I  quali,  difesi  altresì  da  nomerose  artiglierie,  potè* 
rono  effettuare  il  desiderato  passo,  senza  che  Sonnaz,  ac* 
eorso  colle  sne  genti,  spossate  dal  cammino  e  dalia  fame, 
fosse  più  in  condizione  d' impedirlo;  e  per  lo  più  prudente 
consiglio, si  ritirò  a  Volta.  Gli  Austriaci,  occupato  Ponti  e. 
Monzambano,  e  preso  altresì  Valleggio,  furono,  con  sessan- 
(amila  uomini,  padroni  delle  due  ripe  del  Mincio  e  delie 
alture  fra  il  Mincio  e  l' Adige. 

V.  I  fati  d' Italia  si  compivano.  Pure,  innanzi  di  toccare 
il  termine,  mostrarono  a  Carlo  Alberto  un'  altra  occasione 
di  salvezza.  Credendo  Radetzky  ch'egli  ri  valicasse  a  tutta 
fretta  il  Mincio,  per  ricongiungersi  con  Sonnaz  e  affortìfi- 
carsi  sulla  destra  sponda  del  fiume,  erasi  spinto  cavalcando, 
sempre  innanzi,  come  per  antivenirlo;  e  avea  quindi  lasciato 
assai  debole  il  suo  fianco  sinistro,  e  quasi  sprovveduto  il  suo 
tergo.  Era  quello  il  tempo  di  rinnovare  una  di  quelle  prove 
di  militare  destrezza,  che  in  altri  tempi,  negli  slessi  luoghi, 
quasi  colle  stesse  opportunità,  fecero  glorioso  e  vincitore 
Bonaparte.  Doveva  Carlo  Alberto  togliere  le  sue  genti  dal* 
l'inutile  assedio  di  Mantova,  raccoglierle  fra  Valleggio  e 
Sommacampagna,  ordinare  a  Sonnaz  di  fare  ogni  sforzo  per 
ricongiungersi  a  lui,  e  con  tutte  queste  forze  riunite  aspet- 
tare la  battaglia.  La  quale  poteva  portare  compiuta  vittoria 
alle  armi  italiane;  invece  non  foche  un'estrema  e  deplora- 
bile testimonianza,  che  quanto  Radetzky  sapeva  trar  van- 
taggio degli  errori  di  Carlo  Alberto,  altrettanto  questi  nes- 
sun utile  traeva  degli  errori  del  maresciallo  austriaco.  Affì-  ' 
dato  principalmente  a' consigli  del  general  Bava,  stimò  di 
provvedere  ottimamente,  attaccando  con  una  porzione  delle 
sue  forze,  cioè  con  poco  più  di  ventimila  uomini,  il  sinistro 
fianco  de'  nemici.  In  tutta  questa  guerra  infelice,  si  nolo  che 
mentre  Carlo  Alberto  aveva  un'esercito  pari  e  forse  supe- 
riore di  numero  a  quello  di  Radetzky,  non  vi  fu  combatti- 
mento in  cui  non  si  trovasse  a  fronte  del  nemico  con  forze 
di  gran  lunga  inferiori.  Ciò  per  non  saper  mai  provvedere 
agli  opportuni  e  pronti  raccozzamenli  delle  sue  milizie.  11 
non  aver  voluto  levare  l'assedio  da  Peschiera >  fu  cagione 
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che  a  Gotto  non  ebbe  i  possibili  v&ntif^gl:  il  iicin  averlo  vo- 
lalo levare  da  Matilova,  lo  fece  perdere  a  VàiHeg^o  e  a  Co- 
slesa,  mentre  poteva  vincere. 

11  caldo  era  grande,  sì  ckie  pareva  ohe  Tarla  ardeaae. 
I  soldati  sfiniti  e  boccheggianii,  cadevano. 'Non  aeqoa,  non 
cibo  lì  ristorava.  Tardi  e  mezzi  ifterli,  si  raccoglievano  a 
Villafranca,  dove  era  il  re^e  dove  le  disposizioni  della  bat- 
taglia si  facevano.  Le  qaali  erario  di  itesali re  colle  brigate 
delle  Guardie,  Caneo,  e  Piemonte,  le  posinre  di  Coalosa, 
vai  di  SlaflTalo,  Berettara  e  Sommacampagna;  mentre  la 
brigala  Aosta  doveva  in  Aqoapda  slarsralla  riscossa,  e  guar- 
dare la  strada  di  Valleggio.  Il  ree  i'figlittoli  eavalear<»no  in- 
nanzi. Le  brigate  delle  Guardie  e  di  Cuneo,  comandate  dal 
duca  di  Genova,  assaltarono  i  còlli  di  Berettara  e  di  Monda- 
tore. La  terza,  gnidata  dallo  stesso  daca  di  Genova,  si -scadilo 
sul  nemico,  accampato  nel  piano  a  qualche  disHanzada  Som- 
macampagna.Alla  quarta  ora  dopo  il  mezzodì  la  battaglia  di- 
venne grande  e  generale; Sì  comfbatteva  dalle  due  parti  con 
pari  asprezza,  nomerò  ineguale,  èssendo  le  force  aostriache 
maggiori  delle  piemontesi.  La  vittoria,  apparsa  incerta  in  fino 
al  cominciare  delia  notte,  ebbero  oltimamente  i  nostri;  che, 
non  raffrenati  dalle  diffìcoltà  del  terreno,  e  dal  folgorare 
delle  artiglierie  tedesche,  combattendo  furiosamente,  aoqoi- 
slarono  prima  i  colli,  poi  nel  piano  pnssefo,  colla  punta 
degli  afchibosi,  la  zrossa  terra  di  Sommacampagna.  Ritira- 
ronsi  gli  Austrìaci  da  ogni  banda  verso  la  terra  dì  Oliosl, 
quasi  in  piena  rotta.  Perderono  due  Insegne,  quarantasei 
graduali,  miliesettecento  soldati.  Le  perdite  de' Piemontesi 
non  furono  molte  né  gravi.  Ma  perchè  la  vittoria  in  vai  di 
Staffalo  fosse  stata  compiuta  e  fruttifera,  doveva  il  general 
Jiava,  colle  genti  destinate  alia  riscossa,  correre  rattaatente 
ad  impossessarsi  della  terra  di  Valleggio,  che  era  il  punto  di 
mira  a  que' movimenti:  la  quale  avrebbe  potuto  con  facilità 
acquistare,  essendo  che  gli  Austriaci  vi  si  trovavano  in  pic- 
cole forze,  come  quelli  ohe  camminando  innanzi,  ignoravano 
il  rapido  ingrossare  de'  Piemontesi*  alle  loro  spatte.  I  nostri 
rimasero  fermi  sino  alla  dimane,  ritenuti  dalla  osearità 
della  notte  già  avanzata;  e  mostrarono,  coir  essere  ht  mattina 
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entrati  assai  tardi  in  campo,  quanto  nelle  battaglie  siano 
dannosi  i  pia  lievi  indugi. 

Il  giorno  appresso  (26  luglio)  l'ìniprefo  a  cai  Carlo  Al- 
berto, rineerato  forse  troppo  .dalle  «ose  del  dì  innanzi,  vol- 
geva i  suoi  pensieri,  era  di  ripigliare  Vaneggio,  per  ricon* 
ginngersi  eoi  seeoodo  corpo  del  soo  esercito,  e  aegoilando 
vigorosaasente  il  nemico,  prenderlo  nel  mezzo.  Le  quali  in* 
tenzioni  conosciuto 'Radetsky,  aveva  nella  notle  stessa  prov- 
Tedoto  a  roecagMere  le  maKgiori  forze  cb'  et  poteva,  afHne 
di  trovarsi  gagliardissimo  contro  al  nemico,  credendolo  più 
valido  che  non  era,  mentre  Carlo  Alberto  credeva  il  mare- 
sciallo più. debole.  Inganno  giovevole  all'uno,  dannosissimo 
air  altro:  perché,  nel  tempo  cbe  Radetzky  mise  in  ìschtera 
circa  seltantamtla  nomini,  togliendone,  non  senza  pericolo, 
UAa  porzione  al  presidio  di  Verona;  il  re  si  trovò  con  forze 
minori  del  bisogno,  lasciando  che  le  legioni  del  Ferrerò  «t  del 
Perrone-se  ne  stessero  inutilmente  ne'paduli  mantovani,  ed 
altra  porzione  delle  sne  genti  nelle  vicinità  di  Goito,  men- 
tre le  sorli  d*  Italia  si  decidevano  fra  Costosa  e  Vialleggìo. 
Gli  ordini  del  re  erano:  che  i  duchi  di  Savoia  e  di  Genova, 
movendo  da  Gustosa  e  da  Sommacampagna  obliquamente 
sa'  fianchi  del  nemico,  dovessero  avanzarsi  contro  Yalleg- 
gio  dalla  sinistra  del  Mincio;  dovesse  dalla  destra  soste- 
nere l'assalto  il  general  Sonnaz,  venendo  da  Volta;  egli, 
da  Vìllafranoa,  colla  brigata  Aosta,  sarebbe  venuto  a 
compire  la  battaglia,  lasciando  il  diciassettesimo  per  ri- 
scossa a  Rìverbella.  Radetzky  ordinò,  che  la  schiera  co- 
mandata da  Wratislaw  formasse  V  aia  diritta,  con  una  legione 
a  fiorghelto  e  Vaneggio,  e  nn'  altra  a  San  Zeno  e  Fornelli;  a 
manca,  la  legione  del  general  d' Aspre  si  allungasse  fra  Gu- 
stosa e 'Sommacampagna,  fino  alla  viciniteli  San  Giorgio; 
il  centro  fosse  a  San  Rocco  e  Oliosi;  per  riscossa,  stessero 
le  genti  comandate  dal  general  de  Tlmrn,  presso  Castel- 
nuovo. 

VI.  Il  campeggiamento  di  Valleggio,  che  avrebbe  do- 
Tnlo  essere  pronto  e  gagliardissimo,  fu,  secondo  il  solito, 
lardo  e  molle  dalla  parte  de'  Piemontesi  ;  perchè  tanto  il  Son- 
naz quanto  il  dnea.di  Savoia,  avendo  le  loro  genti  spossate 
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e  maDcaoU  di  TeUoYaglìe,  o  anche  non  ricevendo  a  (empo  e 
con  esaltezza  gli  ordini,  non  gionsero  all'ora  dell'assalto: 
«inantanqae  il  Sonnaz  sia  meno  da  scasare,  avendo  avuto 
più  dì  dodici  ore  di  riposo,  per  rinfrancare  le  sue  genti;  in 
oltre,  avendo  potuto,  ancor  meglio  del  re^  calcolare  le  forze 
del  nemico,  non  doveva  ignorare  di  quanta  importanza  fosse 
il  riprendere  subito  Valleggio.  La  mancanza,  adunque,  di 
Sonnaz,  e  quella  tutta  involontaria  del  duca  di  Savoia,  reur 
dendo  inoperosa  l'ala  dèstra,  e  quindi  anco  il  centro,  fu  di 
grande  utile  a  Radetzky;  che  ebbe  il  tempo  di  far  giungere 
le  sqe  genti  più  lontane,  non  ostante  i'  arder  grande  del  so- 
le, che  assai  uomini  dell'  ono  e  dell'  altro  esercito  faceva 
morire.  Combattevano  quanto  valorosamente  altrettanto  in- 
fruttaohamente  i  Piemontesi  a  Valleggio,  sotto  gli  ordini 
del  Bava,  presente  il  re.  Gli  Austriaci,  aamentati  immen- 
samente di  numero,  movevano  assai  più  gagliarda  e  frut- 
tuosa battaglia  a  Gustosa  e  a  Sommacampagna,  dove  erano 
i  due  {giovani  principi:  i  qoali,  per  fermezza  e  coraggio, 
quel  maggiore  onore  che  in  battaglia  si  può,  acquista- 
rono. 11  duca  di  Genova,  con  appena  quattromila  uomini, 
raccolti  a  Berettara,  per  tre  volte  ributtò  il  nemico,  che 
forte  di  ventimila  uomini,  comandati  dallo  stesso  Radetzky^ 
tornò  sempre  a  caricarlo;  e  potè  reggersi  infino  a  sera.  Il  duca 
di  Savoia,  che  aveva  più  genti,  s' impadroni,  con  una  brigata, 
di  alcune  alture  prossime  a  Valleggio,  e  fu  quasi  sul  punto 
di  entrare  in  quella  terra  ;  nel  tempo  che  con  un'  altra  bri- 
gata difendeva  intrepidamente  il  luogo  di  Gustosa.  E  se  il 
general  Bava  e  il  re,  in  cambio  di  ostinarsi  a  campeggiare 
con  poche  forze  Valleggio,  avessero  adoperato  gl^  uomini 
della  riscossa  in  aiuto  de' due  principi,  che  incessantemente 
domandavano  soccorso,  forse  le  loro  prodezze  non  sarebbono 
riuscite  vane.  Accadeva,  che  mentre  i  Piemontesi  erano  sem- 
pre gli  stessi  al  combattimento,  Radelzky  rinfrescava  le 
schiere  con  sempre  nuove  genti;  e  gran  cosa  per  i  primi  fu 
l'aver  dorato  undici  ore,  mentre  per  l'esercito  austriaco  fu 
assai  lieve  prodezza  l'aver  vinto:  aggiungendosi  al  mi- 
nor numero  de'  nostri  il  digiuno ,  che  sotto  queir  ardente 
sole  li  faceva  stramazzare ,  e  chiedere  piuttosto  di  essere 
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nocwiy  che  dover  andare  più  innanzi.  Mi  si  arricciano 
i  capelli  a  pensare,  che  T  esercito  italiano,  in  casa  prò* 
pria,  nel  cnor  della  Lombardia,  quasi  in  deserti  o  terra  di 
nemici,  periva  meno  per  ferro  cbe  per  mancanza  di  viveri, 
abbondevoli  allo  straniero.  Se  fosse  per  improvvedenza  de' 
capi  dell'esercito  sardo,  o  per  crodellà  avara  de' nemici  * 
d'Italia,  non  so;  ma  è  certo  ehe  nò  lingaa  né  penna  può 
rendere  a'  posteri  credibile  qaest'  ultimo  vituperio.  Essendo 
dunque  i  Piemontesi  pochi ,  trafelati,  aflTamati,  sfiduciati; 
gli  Austriaci  numerosiròimi,  vigorosi,  vettovagliati;  fu  co- 
mandato da  tutte  le  patii  la  ritirala  a  Yìllafranca.  La  quale, 
se  il  nemico  avesse  fatto  ciò  che  le  smisurale  sue  forze  gli 
consentivano,  poteva  rlescirci  infortunio  più  grande  della 
sconfitta:  invece,  abbastanza  ordinata  e  senza  memorahìii 
danni  si  efiìattoò  ;  notandosi  perdite  maggiori  ne'  vinci- 
tori che  ne'  vinti.  I  primi  annoverarono,  fra  morti  e  pia* 
gati,  circa  duemila  uomini  ;  mille  e  cinquecento  i  secondi. 
Si  notò  pure,  che  dalla  parte  degli  Austrìaci,  il  maggiore 
eccidio  fu  ne'  graduati,  forse  per  lo  bisogno  che  avevano 
di  accendere  col  loro  esempio  il  tardo  e  quasi  macchinale 
procedere  de' soldati. 

VIL  Dopo  la  battaglia  di  Costosa,  chiarissi  l'indole  dei 
due  eserciti.  L'averla  vinta  gli  Austriaci  non  era  in  so 
slessa  maggior  vittoria,  che  quella  riportata  da'  Piemontesi 
due  mesi  addietro  a  Goito.  Tuttavia,  quel  disastro  non  pro- 
strò la  inflessibile  natura  tedesca ,  nò  sciolse  quella  tenace 
disciplina;  laddove  la  disgrazia  di  Gustosa  scorò  per  modo  le 
genti  nostre,  che  la  debole  disciplina  non  fu  più  sufficiente 
a  reggerle.  Pure,  non  ostante  l'abbandono,  alcune  aillre 
prove  di  valore  infelice  fece  il  nostro  esercito,  degne  di 
memoria.  Non  istimandosi  il  re  sicuro  a  Villafranca,  ordinò 
di  ritirarsi  a  Goito.  Ritirala  assai  difficile  ad  eseguire,  do- 
vendosi passare  da  Valleggio  e  Mantova,  assai  dappresso 
«l  nemico;  il  quale  se  avesse  voluto  impedirla,  e  rompere 
tutto  l'esercito  piemontese,  avrebbe  potuto  facilmente,  con 
milizie  fresche ,  abbondanti  e  vincitrici.  Fu  questo  un 
altro  errore  di  Radetzky,  che  gli  avrebbe  potuto  far  per- 
dere a  un  tratto  il  frutto  de' successi  di  quattro  giorni,  se  i 
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eidi nonavessero omai  decròlalal» rovina  d' Ilalia. Xa  fiar» 
lenaa  <la  Yillafranca  coiotneìò  a  Mtiza  nolto.  Prima  i  pri- 
gioni ei  feriti,' con  diotro  tolte  ie  ibssa^ie,  sotto  ia  «corta 
ed  due  coorti  di  piemoiitesi^ed' ana  brt^ta  di  Mcanirpo- 
8cia«  pervie  diverse,  il  resto  dall' 09ercil<t;  pia  lardi  il  retro- 
guardo,  comandato  dal  d«]ea  di  Genova:  il  solo  ad  essere 
attaccalo  dà  alcani  ulani,  ohe 'furono  respinti.  Passato  U 
Mincio,  e  raccozzatisi  Intti  a  Gotto  nel  nigUor  ordine  pos- 
sibile, fu  grande  la  maraviglia  dì  trovarvi  il  general  Sonaai, 
giuntovi  col  suo  corpo,  dopo  avere  abbandonato  il  forte  luogo 
di  Volta.  AHegava  un  ordine  scrittogli  a  matita,  e  nsanéato- 
gli  dorante  la  battaglia  di  Costosa.  Furono  dal  re  interro- 
gati ì  generali  Salaseo  e  Bava,  i  ifuali,  stringendosi  neUe 
spalle,  protestarono  di  non  saperne  nulla.  Tanta  era  la  con- 
fusione ne' comandi.  Che  si  divulgassero  quindi  opinioni  di 
tradimento,  non  dee  far  maraviglia.  Se  non  tradiva  il  re, 
tradivano  i  generali:  ose  nessuno  tradiva,  la  incFodibUe 
grandezaa  degli  errori  faceva  sospettare  di  tradigiotte. 

Vili.  11  re  ordinò  subito  al  Sonaaz  di  andare  a  ripren- 
dere Volta;  dove  già  la  legione  del  general  d' Aspre,  for- 
mante Tala  sinistra  degli  Austriaci,  erti  arrivata.  Assalita 
nuovamente  da' Piemontesi,  bencbè  a  ora  tarda,  fu  con  in- 
credibile sforzo  di  valore  riacqmlata.  Magli  Austriaci  che 
n'uscivano,  ricevendo  da  ogni  parte  nuovi  e  grossi  rinfor- 
zi, rappìccarono  la  zuffa,  die  fra  le  tenebre  della  notte  rie- 
sci la  più  aspra  e  sanguinósa  di  quante  ve  n'  ebbe  In  quella 
guerra.  Nessuna  lode  sarebbe  uguale  al  valore  mostrato  da' 
Piemontesi,  che  senza  cibo  da  molte  oro,  netlevansi  in  gi- 
nocchio per  ingannare  la  debolezza  del  corpo;  né  a' graduati 
chiedevano  pane  o  ritirata,  ma  munizioni;  e  queste  pure 
mancavano.  Onde  il  Sonnaz,  veggendo  cèe  non  si  poteva 
fare  più  lunga  resistenza,  fece  ritirare  a  Certengo,  senaa  che 
l'aver  ripreso  VoMa recasse aleun  vantaggio  all'esercito  no- 
stro, destinato,  o  vincitore  o  vinto,  a  perire  dalla  fame  e 
dalla  fatica.  Trovo  che  l' terrazzani  e  campagnaoli  fuggi* 
vano  dalle  case,  dopo  aver  nascosto  le  vettovaglie,  e  fino 
rotto  le  corde  da'  pozzi,  per  non  fare  attingere  aoqoa.  bar- 
barie che  vorrei  fosse  menzogna»  per  minor  obbrobrio  di 
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questa' iMStpa-Ffliea;  da  moMnire^i^er  altro  qvanto  foste  irero 
ehe  fo  iiNHtltuditii  delle  eamfiafipnektailiiBrdeid^SRlepaMfrodi 
lavare  il col)o4argìoi9o forestiere^ RrNMrìpakiieiile lfyreti,«i(»* 
periM'rcon  pKi^fmlto  dopo  T  eacièlioa  ééì'  papa  del- 29  aprite» 
avevano  «esso  ite'  eampainittotì  odio  e  |Mlara  |»er  qvmìHk 
guerra;  «  la  paora  awBeiilaiKioeoUe  tedesebe  viilerie,:li 
reml^va  crddelì  eo' toro- fratèlli:  tote  eMendo  la  natarai' delle 
Biio1(U«df ni  guaste  «fa  servita,  non  atiNire'nò  desHÌeraTe>«lie 
obi  vince.  *  Metto  espttoàbile' colpa  era  de' pnwvedilori  dvl- 
l'esereito.  Il  secolo  teercawlesco' vesto  che  in  ogni  impresa 
entrmonlIsreadanU.  1  rettori  di  Lombardia^  cboavevano  l'ob- 
bligo di' vettovagliare  r-eser«ito,ne  avevano  conferito  Tap- 
paKo'atlapagioiiepteflaonlese  De  Sanli:1a  i|tiate  non  potrei 
dire  se  facesse  il  debito  s«o.  In  «na  relacioiiessntUi  dal  col- 
legio milanese  di  pobbKca  difesa,  6  aflértnato  che  fatto  le  no- 
cessarie  verifìoazioni  dopo  le  giornale  infelici  del  33, 24e25 
a  Sooinacatnpagna,  vyiafiraflea  e  Gustosa,  si  trovò  i  naga&- 
sifii  0ifiltosto  riboccare  ebe  arancare  di  viveri;  e  il  non  es- 
sersene fetta éistrlbastoiie  assoldati, doversi  ascrivere  <a'  mal 
gnidah't Movimenti  «k1F«sereito  stesso. -^  Non- è  facile  cono- 
scere da  (fnal  parte  fosse  la  m^g^ìor  colpa  deli*  atroce  mis- 
fatto, e  se  pia  fosse  malrsia  o  incaria.  È  certo  obe  i  viveri 
laancarono.  Il  rappresentante  del  governo  ^i  Milano,  che 
efaal  campo,  fbgai;  segoillo  il  oommessario  doHostesso go- 
verno. Gli  abboffidanzierì  ancor  essi  s'involarono. 

IX.  Fatto  consigtfo,  fa  risoMo  ohe  non  potondosi  pro- 
seguire più  innanti  la  guerra  per  mancanza>  di  ristoro  e  di 
monizioni, 'St  dovesse  una  sospensione  di  armi  taspelrare.  I 
generali  Beso  Rossi,  col  colonnello  La  Marmerà; furono  man- 
dati, ambasciatori  al  luarescrallo'Radelxky.  11  quale  richiese: 
Che  ^esercito  del  re- si  ritirasse  oltre  l'Adda:  fendesse  Ve- 
nezia,  Peschiera,  PiKztgbettone  e  la  Rocca  d' Aiifo:  sgom- 
brasse i  ducati:  restituisse  la  maggior  parte  de' graduati  pri- 
gfoiti;  dando  tempo  ad  accettare  poche  ore.  —  Qaeste  coddi- 
£ioni  comunicate  al  re,  cbiainò  sabito  intorno  a  sé  i  capi^  e 
cosi  loro  favellò:  lo  non  vi  ho  raunati  per  diicaitere  patii  die 
ci  oHraggtano:  meglio  è  morire  colle  spade  in  mano,  che 
Idsciarci  svergognare  :  solo  voglio  sapere  da  voi  ciò  che  sìa 
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da  fare.— Nessono  contraddisse  al  mag^nanfino  propooimeDlo, 
e  la  risposta  fatta  a  Radetzky  fa  :  Non  potersi  accettare  si- 
simili  condizioni. —  Intanto  i  doe  eserciti  si  mettevano  a  or- 
dine per  nuòva  battaglia.  Il  re,  levato  il  campo  da  G£Uo, 
moveva  verde  Cremona.  A'  soldati  indirizzava  parole  dì  mi- 
litare fierezza;  poécia  a' popoli  italiani  si  volgeva  sclamando: 
Armatevi  e  al  pericolo  provvedete  col  vigore  che  lo  stedso 
pericolo  aumenta  ne' forti  petti;  a' quali  deve  parere  più  tol- 
lerabile la  morte  cfae  V  avvilimento  di  tornare  sotto  11  giogo 
nemico.  V  esercito,  retto  da  amor  di  patria  fra  dolori  e  sven- 
ture, è  pronto  a  dare  quanto  ancora  gli  avanza  di  sangue. 
Iddio  aiuterà  la  difesa  della  santa  causa,  a  cui  là  vita  mia  e 
quella  de'  miei  figliuoli  è  consacrata.  —  Eccitamenti  nobilis- 
simi, «he  nessuno  effetto  producevano,  o  per  essere  tar- 
divi, o  per  la  ignavia  di  questa  Italia.  La  quale,  non 
senza  potente  cagione,  in  tanti  secoli,  con  tanti  sforzi, 
è  rimasa  sempre  divisa  e  schiava.  Aveva  ancora  Carlo  Al- 
berto più  di  cinquanta  mila  uomini ,  i  quali  avrebbero 
potuto  far  testa  al  nemico  verso  il  Mincio,  se  lo  scoramento 
non  fosse  stato  al  ^^olmo.  In  quella  ritirata  vedevansi  innanzi 
turbe  di  soldati,  abbattute,  sfinite,  fameliche,  scompigliate. 
Molti  si  lasciavano  cascare  ne' fossi,  o  si  distendevano  lungo 
la  via,  quasi  aspettassero  che  le  lance  nemiche  li  liberas- 
sero da  tanto  martore.  Mai  non  fu  veduto  esercito  entrato 
in  campo  con  tanta  baldanza,  uscirne  più  prostrato;  e  la  pro- 
strazione non  era  meno  negli  animi  che  ne' corpi,  parendo 
tante  fatiche  e  coraggio  inutilmente  gittati. 

X.  Le  triste  nuove  della  guerra  volarono  nelle  città.  Ecco 
i  rettori  di  Stato,  i  parlamenti,  i  ritrovi,  i  comitati,  i  giornali, 
tutta  la  turba  ciarliera  agitarsi,  correre,  domandare,  piange- 
re, gridare,  proporre,  consigliare.  Ma  non  cittadini  in  massa 
andavano  a  scriversi  per  rinfrescare  la  guerra  ;  non  ricchezze 
private  si  mettevano  a  disposizione  del  pubblico ,  finché  ne 
abbisognasse  all'  approvvigionamento  di  nuovi  eserciti.  Ave- 
vamo cotanto  rammentato  i  fatti  de'  nostri  avi,  e  venuto  il 
tempo  d'imitarli,  ci  mostravamo  uomini  dì  questa  età,  de- 
siderosa di  ciò  che  non  sa  volere  ;  e  ripetendo  con  quanto 
ne  avevamo  in  gola,  che  la  patria  era  in  pericolo,  mancava 
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voglia  e  potere  di  salvarla.  V'  ebbe  od  momento  che  fo  va- 
ghezza 0  moda  fare  il  cittadinesco  o  liberale,  come  dicevasi; 
e  si  videro  giovani  dati  al  sonno,  alla  gola  e  a  tutte  le  lasci* 
vie  della  carne,  a  nn  tratto  mostrarsi  desiosi  di  patria  e  di 
libertà,  e  correre  volenterosi  a  scriversi  sotto  le  italiane  in* 
segno.  Sopraggiaoti  i  rovesci,  passala  la  foga,  tornarono  a' 
femminili  diletti  ;  nò  valse  stimolo  a  raccenderli,  ecclissaodo 
la  propria  ignavia  nell'ani  versale  disordine.  £  doro  ascoltare 
queste  rampogne  ;  e  più  doro,  il  farle:  amaro  fruito  a  chi  si 
è  tolto  il  misero  carico  di  scrivere  le  presenti  istorie.  Veniamo 
a'  particolari. 

XI.  In  Torino,  i  Consigli  raunatisi  in  fretta,  e  sopite 
per  nn  momento  le  nimicizie  interne,  dichiaravano  i  mini- 
stri del  re  investili,  durante  la  guerra,  di  tolti  i  poteri 
delloStato,  affine  di  provvedere  alla  difesa  della  patria. Nel 
tempo  stesso  sospendevano  le  loro  ragunanze.  Invitavano 
la  milizia  civile  a  fornire  cinqaantasei  coorti  di  seicento  oo- 
mini  Tona,  per  guardia  delle  fortezze,  frontiere  e  coste  dello 
slato.  Ponevano  nuovo  accatto  di  12  milióni  di  lire,  sodale 
su' beni  dell'  ordine  mauriziano.  Ordinavano  una  descrizione 
straordinaria  di  soldati,  o  leva  in  massa,  come  oggi  dicono. 
Leggi  ed  eccitamenti  non  mancavano.  S^ingiansea'parrochi* 
perchò  lo  scriversi  alle  insegne  caldeggiassero  coli'  autorità 
della  religione.  Magnifici  e  infuocali  discorsi  all'  esercito  e 
al  popolo  furono  indiritli:  voci  generose  da  ogni  banda  so- 
narono: quella  di  prima  morire  che  cedere  al  nemico,  fo 
ripetuta  da  più  d' uno.  Ma  come  i  fatti  non  corrispondevano 
alla  grandezza  del  bisogno  e  alla  immaginazione  degli  ecci- 
latori,  se  ne  faceva  lamento  inutile  ne'giornali  ;  accusandosi 
la  dappocaggine  de'  reggitori  e  la  non  curanza  de'  popoli. 
Quindi  ogni  opera  sfumava  in  parole,  discussioni,  proposte, 
commessioni,  edilli.  E  in  mezzo  alla  vanilà  de' rimedi,  ac- 
crescevasi  il  dolere  pubblico,  che  né  pur  la  quiete  interna 
si  mantenesse.  Gonciossìachè  paresse  l' antico  magistrato  so*- 
pra  la  sicurezza  interna  insufficiente  a  frenare  i  tumulti  e  i 
delitti,  fu  istituito  un  consiglio  di  specchiati  uomini,  per- 
chè, valendosi  della  milizia  civile  e  de'.carabinieri,-  provve- 
desse ad  assicurare  le  persone  e  le  sostanze  de'  cittadini. 
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XilL. Gl'i  istalli:  amioBai  dena^gnerrAcoaMnovevaiio  al-^ 
tresi  RMnae  XQMaaa.  D0pMiiflÌJ  reA4(Mrir««iAnlt  carne ^pià, 
saprafiiidallai  aooierasiitirovaAftdBDdo  di  aoeaxawnedJDHayi* 
CIÒ  aviev&.reiiduto  il  gQveffaa-.più  dafeoleve^iuIndì^iiienOiaUo 
a'  provvedimeli  li  di  4>iibl»lriiea.6ÌeiiFU.  Sia  va  la  rOÌltè:iacerla>di. 
sÒE,  e- ooflte  nellft. g^aai^ipatira  e  ine,  vaviaiveale-sospeW 
tosa.  I  (BfluulUc&i  8tt0ei^ev«iio  1*  uno;  pièigrande,  dairaàirei» 
Le<iiia«ebiiiauQni  di  code  si.  seoprivaso  ogni.di.oMig^io,  o. 
si  eredevaiMfc^  NeMana.o  paca  Itbérlà  era; nel  fìarlftiii0BÌO|. 
cèie4ieijberava.fragli.apf>laii6ii0  garriti  paipolari  ;  e  I&  deli- 
berazioDÌ  taolo  meno  autorevoli  rioscivaBO,  qaaiKto  obe.  pa* 
revane  oonfarma tei  alle  momentaiiee  opiaiaiii  della,  moltita- 
diM  spettatrice»  Le  congreghe  pepolari  iodiriKzayaaa  al 
Seleni  presideate.del  Consiglio  oea  domanda,  che  ai  di* 
dnarasse  lapairia  in  periglia,  armassesi  il  popolo,.  ati'itEh- 
peradere  la  goerra  si  bandiaie.  Il  Sereni,  aomo.  di  pla^ 
oidi  cestaitti,  e  no»  atte  all'  uffieie  di  reggere  •  Concigli  in 
gnelle  tenpesle,  v<^ava  mettere,  cooie  è  use^  in  esame 
la.propoala  stpaerdìnaiia.:Bo  interrotto,  e  subilaaieRle  gri- 
dalo «die  senza  esamina  si  deliheresse.  In  questo,  udissi 
dalla  sotleposta  piazza  nna^sdùamazzo  e  fremito  di^tiebe^ 
ohe  chiedeva  armi,e  gitiatriiisaale-e  logge  del  palazzo  ena- 
piva<ComttltaandOi»  Eu;  sospese  il  Consiglio,  fiBcbò,  alèeoaie 
il-  tamnète,  tornossi  a  disputare^  Eccoti  lo  Sierbini,  con 
voee«alta-«e  commessa^  cose  gravi  e  paurose  devere  aqn«nn 
zaare^  la  città  andare  sossepra:  doversi  al  popolo  satie* 
fare.  -^  Il  deca  di  Rignano,  che  era  sopra  la  guerra, 
aggtUD^va  :  parte  della>  guardia  de'  cittadini,  con  mole  ae-^ 
dizieso,  av-er  tentato  di  occupare  le  porte  e  Castelsaotan-^ 
gele's  Qua/a'reiteri'essere  riuscito  d' impedire.  Ailera  il  Con* 
sigilo^  diohiaralosi  permanente,  fa  cercare  dei.GaUétti,  che 
soprintendeva  alla  sicurezza  pubblica.  Questi  giunge^  scusa 
la  guardia,  scusa  il  popolo,  giustifica  le  loro  voglie  erdo^ 
mando-;  n'è  rimbeceato  e  contraddetto:  la  genie  vie. pia 
scHiamaa^a  ;  secondano  alcuni  stessi  del  Conaigli»,  più  ri»- 
morosi.  Grande  èia  confusione  ;  in  meazo  alla  quale  pMve 
il  minor  male  sciogliere  la  rauoan«a. 

11  giorno  appresso,  né  pure  fu  quiete.  Chò»la  depoai» 
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zione<]e'nMiiisiH<dl  Stalo,  non-rileiieva  daiaterragarìi,  aeea* 
sarli»  vilQperririL  fif  ana  ebiaoMili  qoaiiio  pronti  aseiogliere 
r  esercito^  allrattanlopigri  a  rifarlo;  quanto  faoHì  a  parlare 
di  palcia,  allreltanta  restii  a  salfarla^  qoasto  lamenlatori 
dégF  itiforlvni  della  guerra^  altrettanto  manchevoli  a  rìpa^- 
rarli.  Uno  de' rìniproveri  più  vivi  era  di  aver^  eletto  a. fare 
prowiiioni  di  difésa' il  general  Durando:  ti  cni  neme^  d«e 
mesi  fa)  oaeaae  in  cielo  dal  pefiele  romano^  aliorar  gitlavanó 
nel  fango,  tasaandoie  di  traditore*  U.Mamianiy.preaiatoda 
tante  querele  ingiuste,  feee  nuova*  diceria  nel  Parlamento 
per  discolpare  sé  ei  colleglli  ;  O'  più  chiaro  disse  quel  che 
infino  allora^  per  vana  prodenza*  avev«dÌ8siauikaAo:  Nones»- 
sere  lasciato  ai  ministri  di  Stalo,  né  pare  qn  torto  di  quei 
potere  che  ne' paesi  retti  con  civil  ooatitnzioAe  sogliono 
avere:  ~-  accennando  al  pontefice, jche  atqiuiiMiqiie  propesta 
negava,  assentimento.  Fo  applandile  :  e  non  baatò  a  che* 
tare  le  tnale  lingue;  esaendosi  levato  ili  professore  Orlati  a 
rìlsedire  le  aooose,  aggiungendone  altre  pia  invereconde^  ohe 
fin. mossero  J^ ira  de'popobni,  quaotanque  a' rettori  non  favo* 
revotl.  Altre  discussioni  si  fecero.  IHofaiaraBioni  intorno  aUe 
pratiche  di  lega  fratini  Stati  italiani  ai  eldiero*  Galmavasi  la 
tempesta:  poi  novellamente  torcia  va  a  infuriare.  Non  si- vo- 
leva più  il  Mamiani,  e  si  temeva  del.  successore,  conoscen- 
dosi che»  era  slato  dal  papa  invitalo  il  conte  Pellegrino 
Rossi,  allora  odiattssimo,  essendo  tenuto  partigiane  del  già 
re  Luigi  Filippo.  Grande,  e  non  ultima  delle  nostre  9ven« 
ture,  che  queir  uomo,  senza  fallo,  il  più  acconcio  per  det^ 
trina  e  sperienza  a  fare  il  bene  di  Roma  e  d'Italia,  ren»*^ 
desolo  discero  all' universale  l'aver  servilo  un  principe» 
coi  allora  tulli  i  mali  d^  Europa  si  riferivano.  Ancora  vo«> 
gliene,  che  i  suoi  modi  piuttosto  aiteri,  e  qualche  volta; 
beffardi,  il  mettessero  in  disgrazia  del' volgo,  ohe  ama>o  odia 
senaa  buone  ragioni.  Trovo  scritto,  eh' ei  da  prima. Scusasse 
di  seeondare  l'invilo,  allegando  cho  gli  sarebbe  mancala' la 
gmaia  si  dot  popolo  e  si  delia  corte:  di  quello,  porr  non  co* 
Boaeerlo  bene  ;  dìquesta^  per  saperlo. non  amico  alle  seper^ 
chiarie  cherioalì.  Il  chiaro  uomo  s'appodeva  ai  vero;  ma 
pregate  e  dagli  amici  e  da?  nemici  della' lil)ertà^  provò  di  ac- 
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cozzare  il  nuovo  reggìfflento,  e  non  riesci,  per  essersi, rìGa- 
tali  di  parleciparlo  àlcnni  nomini  ch'«i  desiderava  consorti , 
e  per  aver  trovato  il  papa,  secondo  il  suo  solito,  ondeggiante. 
XIII.  La  condizione  di  Roma  diveniva  ogni  ora  più  gra- 
ve. I  Consigli,  qualunque  volta  si  raunavano,  credevano  di 
vedere  ne' seggi  del  governo  i  rettori  nuovi,  e  trovavano 
sempre  i  medesimi;  che  addolorati,  offesi,  sfiduciati,  mostra- 
vano nel  volto,  negli  atti  e  nella  voce,  T agonia  d'una  po- 
tenza che  veniva  meno.  E  tuttavìa  i  pia  impronti  non  si  resta- 
vano di  tempestare  que'  quatrt  cadaveri,  protestanti  che  non 
potevano  più  assumere  alcuna  mallevadoria  di  atti  pubbli- 
ci, eccetto  quella  momentanea  di  sicurezza  interna.  Perico- 
losa e  provocata  confessione,  che  metteva  il  principe  in 
aperto  conflitto  co'  rappresentanti  della  nazione.  Si  quistio- 
nava  sempre  de'  provvedimenti  per  la  guerra.  Ripiovevano 
le  rampógne  contro  i  capi  del  governo,  che  non  aveano  fette 
nulla,  e  dovevano  fer  lutto.  Da  capo  il  Mamiaui,  salilo  in  bi- 
goncia, fra  dolore  e  sdegno,  cerca  difendersi,  terminando  con 
queste  parole  :  Oh  I  si  vergognino  una  volta  le  anime  gene- 
rose e  gentili  d'inveire  contro  un  cadavere.  —  Le  quali  si 
commossero ,  che  il  Consiglio  deliberò  di  non  raunarsi  in  fino 
a  che  ministri  di  Stato  che  si  dichiarassero  mallevadori  de- 
gli atti  del  principe,  non  fossino  eletti.  E  poiché  tornavano  le 
solite  voci,  che  il  conte  Róssi  avesse  avuto  nuova  commea- 
sione  di  accozzarli  sotto  la  sua  balia ,  tornavasi  altresì  ne'  gior« 
sali  e  nelle  combrìccole  a  fare  inquisizione  e  reprovazione 
delle  dottrine  di  lui ,  e  innuzzolìre  i  ciechi  odii  della  molti- 
tudine. Trovo  che  Pietro  Sterbini,  presenti  altri  del  Con- 
siglio, rompesse  in  queste  parole;  Se  l' amico  di  Guizot  osasse 
comparire  in  parlamento  ministro  del  principe,  sarebbe  la- 
pidato. —  Messo  alle  stretle  il  pontefice  di  affidar  pure  a  qual- 
cuno il  reggimento  dello  Stato,  e  temendo  chela  eiezione  del 
Rossi,  di  cui  sentiva  tanto  dir  male,  non  recasse  allora  qual- 
che gran  turbaménto,  fu,  suo  mal  grado,  novellamente  for- 
zate a  pregare  il  Mamiani,  perchè  egli  stesso  (H-ovvedesae 
alla  bisogna.  Ogni  altro  uomo  avrebbe  rifiutato  dopo  la  espe- 
rienza fatta.  Il  Mamiani  accettò,  e  non  fu  più  fortunato  di 
pria;  essendosi  raccozzato  co'  medesimi  uomini  »  salvo  che  il 
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Doris,  che  era  sopra  la  gaerra,  fa  col  conte  Gampello  da  Spo- 
leto scambiato.  Presentatosi  di  nuovo  al  Parlamento,  fece 
nuove  scflsazioni,  naove  discolpe^  nuòvi  dichiaramenti ,  nuove 
promesse;  asisicurando  pia  particolarmente  che  avrebbe  dato 
opera  solleoita  alla  stipulazione  della  lega,  o  almeno  a  strin- 
gere senza  indugio  con  Carlo  Alberto  un  convegno,  pel  quale 
non  fosse  più  da  temere  e  per  le  romane  milizie  e  per  le 
romane  frontiere. 

XIV.  Ma  le  parole  non  valevano  a  calmare  gli  umori , 
già  da  tante  e  diverse  cause  commessi.  Chetati  per  poco 
ì  Consigli,  ricominciarono  più  vivi  i  contrasti.  In  mezzo 
a'  quali,  giungevano  le  nuove  del  campo.  Da  prima  liete;  poi 
incerte;  finalmente  calamitose:  e  per  questa  vicenda  accreb- 
besi  la  pubblica  turbazione.  Gli  animi  aperti  alla  gioia, 
essendosi  annunziato  una  gran  vittoria  riportata  da  Carlo 
Alberto  il  dì  24,  si  compongono  a  gran  lutto  neir  udire 
l'esercito  italiano  ritirato  a  Goìto.  Raunasi  in  fretta  il  Par- 
lamento. Si  delibera  di  mandare  una  supplica  al  pontefice, 
.  perchè,  mosso  ^alle  sventure  della  patria,  volesse  di  nuovo 
stendere  la  mano  per  salvarla;  aiutando  e  favoreggiando 
la  gaerra  coli'  ordinare  nuove  e  più  vaste  descrizioni  di  sol- 
dati. Nel  medesimo  tempo,  il  popolo,  raccolto  per  le  piazze  e 
per  le  vie,  chiedendosi  Tuo  Tallro  le  novelle,  e  come  fa  lon- 
tana fama,  rendendosele  ancor  più  paurose  e  contrarie,  agita- 
vasi  tutto.  Né  mancavano  d' intramettersi  i  soliti  trafficalori 
delle  calamità  pubbliche,  per  tirarlo  negli  eccessi.  Circon- 
dano gli  oratori  che  vanno  al  Quirinale;  aspettano  in  piazza, 
per  conoscere  le  risposte.  Le  quali  non  piacendo,  si  levano 
voci  ingiuriose.  Il  presidente  del  Consiglio,  offeso,  abbandona  il 
seggio  e  Roma.  Gli  altri  del  Consiglio,  fatto  ragunanza,  ascol- 
tano le  risposte  del  pontefice,  vacue  e  gfBnefali  come  per 
l'ordinario:  Non  disapprovare ìe  domande;  le  quali,  per  altro, 
sembrargli  molto  gravi  e  meritevoli  di  esame.  Essergli  a  cuore 
la  salote  d'Italia;  ma  doversi  pure  con  ponderazione  e  con 
senno  procedere  ne'provvedlmenti.— Ridotte  a  forma  di  leggi 
le  cose  significate  al  pontefide  da'Consìgli,  vengono  di- 
scusse e  vinte  senza  indugio.  Si  risolve  pure  d' indirizzare 
preghiera  a  tutti  ì  Parlamenti  italiani,  stimolandoli  a  colle- 
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garsi  insieme^  e  provvedere  d' accordo  alla  salute  e  libertà 
d'Italia. 

XY.  Fra  tanto ,  il  raffazzonato  governo  romano  nuova- 
mente e  per  sempre  si  disfaceva^  Deponevasi  il  conte  Ma- 
miani,  con  fama  odiosissima  al  pontefice.  Né  pareva  agevole 
trovare  chi  al  penoso  carico  di  fare  novello  e  gradito  reggi- 
mento volesse  sobbarcarsi:  mentre  quel  quasi  interregno 
diveniva  maggiormente  pericoloso;  conciossiachè  la  coster- 
nazione minacciasse  di  cangiarsi  in  ribellione.  Pio  IX  era 
si  éonfoso,  che  più  non  sapeva  a  quali  uomini  commettersi. 
Parlava,  secondo  il  consuèto,  lusinghiero  a' vaghi  di  libertà, 
e  quindi  faceva  a  modo  degli  avversari:  la  qual  vicenda 
rompeva  o  rendeva  fallaci  tutti  i  proponimenti.  Gredevasi  di 
aver  trovato  l'accordo,  e  poi  a  un  tratto  ritirate  o  modifi- 
cate le  concessioni ,  si  rimaneva  come  se  nulla  fosse  stato 
fatto.  Condizione  soprii  tutte  pericolosissima;  nulla  condo- 
cendo  i  popoli  a  perdere  pazienza,  quanto  lo  stare  di  con- 
tinuo in  sull'inganno.  Chi  deplora  i  fatti  del  prossimo  no- 
vembre, pensi  che  furono  conseguenza  dell'essersi  provato 
vano  ogni  ordinamento  di  libertà  ne' mesi  antecedenti;  in 
cui  vennesi  a  tale,  che  più  non  si  aveva  fiducia  di  alcuno: 
più  non  si  credeva  ad  alcuna  cosa:  quasi  parevano  giusti 
gli  eccessi,  inevitabile  il  precipizio;  presagito  dallo  stesso 
Pellegrino  Rossi ,  che  non  pensò  allpra  eh'  e',  per  primo 
vi  sarebbe  caduto,  e  dietro  lui  l'Italia.  Il  Consiglio  ro- 
mano consumava  le  ore  querelando  mali  senza  rimedi, 
0  rendendosi  ludibrio  al  popolo,  che  chiedeva  ciò  che 
a  nessuno  era  dato  di  fare.  Stalo  unicamente  favore- 
vole a' perturbatori,  e  a  chi  nelle  perturbazioni  e  ne' delitti 
sperava  il  naufragio  delle  libertà.  Avvegnaché,  quanto  più 
era  mestieri  di  provvedimenti  gagliardi,  tanto  meno  8i 
potevano  fare  in  quella  prolungata  vacuità  de'  seggi  del  go- 
verno. Finalmente,  il  papa  chiamò  in  Roma  il  conte  Eduardo 
Fabbri  da  Cesena,  perché  in  luogo  del  Mamiani  desse  il 
nome  al  nuovo  reggimento,  che  sotto  la  presidenza  dello 
stesso  cardinal  Soglia  si  rinnovò.  Ma  quanto  più  la  inteme- 
rata canìzie  del  Fabbri  era  pegno  eh' e' non  avrebbe  desi- 
derato che  il  bene  dell'  Italia,  tanto  più  faceva  increscere 
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de' pericoli  che  alla  sua  fama  soprastavano:  essendo  che 
allora  avrebbe  fatto  mala  prova  ancora  chi  avesse  avuto  in- 
gegno per  natura,  per  uso  e  per  età  balioso  al  governare; 
non  che  uno,  quanto  ornato  di  ottime  lettere ,  altrettanto 
dì  spirilo  debole  e  dagli  anni  affievolito.  Rimasero  de'passati 
rettori  il  de  Rossi  per  la  grazia  e  giustizia;  il  Gampello  per 
le  armi,  e  il  Galletti  per  la  sicurezza  interna:  quasi  uomo  da 
star  bene  con  tutti  ì  reggimenti,  forse  per  lo  favore  che  e'go« 
deva  delle  popolari  congreghe,  non  iscompagnato  (strana 
contraddizione)  da  un  certo  amore  che  gli  portava  sempre 
Pio  IX.  Rettori  nuovi,  oltre  al  Fabbri  (il  quale  doveva  so- 
printendere air  amministrazione  delle  cose  interne),  furono 
il  coute  Lauro  Lauri  per  la  tesoreria;  e  pe'  lavori  pubblici 
il  conte  Pietro  Guerrlni,  Tuno  da  Macerata,  V  altro  da  F^rll: 
amendue  più  ragguardevoli  per  le  loro  buone  azioni,  e  per 
certa  cultura  d' ingegno,  che  per  alcuna  esperienza  di  am- 
ministrare il  pubblico.  Ognuno  compiangeva  a  questi  rettori 
giunti  in  si  mal' ora.  Eglino  stessi  mostrarono  di  accorgersi 
della  propria  impotenza  col  venire  in  Consiglio  timidi,  incer- 
ti, atteggiaili  a  mestizia;  protestandosi  di  fare  quel  che  i  lóro 
antecessori  avevano  replicatamente  e  inutilmente  promesso. 
XYL  Più  0  meno,  le  stesse  perturbazioni,  agli  annunzi 
delle  avversità  del  campo,  accaddero  in  Toscana.  Il  30  luglio, 
la  città  di  Firenze  fu  piena  di  tumulto.  Una  bandiera  trico- 
lore velata  di  nero  recavasi  per  le  strade,  con  dietro  turba 
di  schiamazzanti:  giù  i  rettori.  I  curiosi  al  solito  s'  affol- 
lano; si  fa  maggiore  la  calca;  s'incamminano  verso  Palazzo 
vecchio.  Acquistano  coraggio  i  pia  insolenti ,  incitati  da  un 
vagabondo  nizzardo,  che  avendo  provato  sterili  i  lavori  dello 
scemo  intelletto,  cercava  ne'  garbugli  di  trovar  rimedio  alia 
povertà.  Costui,  senza  séguito,  senza  autorità,  con  nessuna 
fama  o  rea,  cogliendo  il  destro  dalla  confusione,  fattosi  in 
mezzo,  osò  chiamar  cassa  dal  trono  toscano  la  stirpe  lore- 
nese,  e  nominare  alcuni  uomini  a  costituire  signoria  tem- 
poranea. Fu  deriso,  restando  dubbio  s'ei  fosse  più  audace  o 
più  folle.  Altra  mano  di  gente  da  tafferugli  correva  alle  car- 
ceri, gridando  la  liberazione  di  alcuni;  e  bastò  la  guardia 
in  quel  luogo  a  rintuzzarla.  Intanto,  da  ogni  parte  si  sonava 
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a  raccolta  per  chiamare  i  militi  cittadini  a  prendere  le  armi. 
Pochi  obbedirono ,  dicendo  i  più  che  non  volevano  andare  a 
sostenere  rettori  che  meritavano  cadere  :  quasi  allora  non 
si  fosse  trattato  di  difendere  la  quiete  pubblica.  Forse  era 
segno  di  sfiducia  in  quelli,  o  era  anche  negligenza  col« 
pevole.  E  dove  tutta  la  guardia  avrebbe  di  leggieri  dis- 
perso i  lomulluanli,  V  esserne  venuto  fuori  un  drappello, 
viepiù  gì' inanimì,  e  fece  spargere  che  usciva  per  far  vio- 
lenza d'armi  contro  il  popolo.  Contr'essa  tosto  si  levano  voci 
vituperose.  Una  tanto  careggiata  instituzione  votevasi  ren** 
dere  odiosa,  e  gìttar  semi  di  civile  discordia.  Si  formano 
piccoli  e  frequenti  raguni.  Nessuno  chiedeva  la  stessa  cosa: 
chi  proponeva  un  rimedio,  chi  un  altro.  Pretesto  al  tu- 
multuare erano  per  tutti  le  notizie  della  guerra  ;  ma  il  fine 
era  vario,  secondo  le  passioni  e  gl'interessi.  In  una  sola  opi- 
nione s' accordavano:  nel  voler  mutati  i  ministri  di  Stato ^ 
non  perchè  altri  avrebbero  potuto  in  quelle  strette  far  più 
e  meglio, ma  perchè  T ambizione  agitava gr ingegni,  ghiotti 
del  comando.  Orrenda  pioggia,  tuoni,  saette  e  minacce  di 
cielo,  fecero  quello  che  non  avevano  fatto  le  guardie.  Di- 
radano gli  abbottinati:  sopraggiunge  un  corpo  di  cavalleria 
con  drappelli  di  fanti,  e  si  schierano  nelle  piazze,  fra  ap- 
plausi e  fischiate.  Nessuno  per  altro  ardiva  venire  alle  mani, 
mancando ,  come  avviene  in  città  molle,  più  la  forza  ohe  il 
desiderio  alla  guerra  civile. 

XYII.  In  questo,  era  stato  in  fretta  invitato  il  Consiglio 
generale  '  a  ragunarsi  straordinariamente.  Essendo  in  pic- 
col  numero  e  interrotto  dalle  tumultuarie  grida  del  popolo 
assem))rato  nelle  logge,  non  potè  fare  alcuna  deliberazio- 
ne. Verso  sera,  tornano  i  sediziosi  a  turbare  la  città.  Da 
capo  fanno  sonare  a  raccolta  i  capi  della  guardia  cittadina. 
In  ogni  canto  si  raggruppa  la  gente,  disputandosi  qua  e  là 
con  sentenza  contraria.  I  turbolenti  soffiano;  i  curiosi ,  che 
erano  il  maggior  numero,  colla  presenza  favoreggiano  il  tn- 
multo;  i  paurosi,  col  chiudere  le  botteghe  e  le  case,  accre- 
scono la  costernazione.  In  somma,  per  l'audacia  di  pochi, 
la  paura  di  molti,  la  fiacchezza  di  tutti,  poteva  essere  san- 
guinoso quel  giorno;  a  cui  non  altro  mancò  che  la  quiete: 
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tornata  colla  notte,  dopo  an  bando  dei  principe,  che  pre- 
gava i  cittadini  a  tranquillarsi,  pacificarsi,  e  attendere  sol- 
leciti provvedimenti  per  la  guerra.  Nello  stesso  tempo,  i 
rettori  andavano  tutti  alla  reggia  per  chiedere  licenza, 
aHegando  che  il  loro  reggimento  non  era  più  colla  quiete 
pubblica  conciliabile.  Dolente  il  granduca  di  perdere  con- 
siglieri di  fiducia,  preveggendo  le  difficoltà  di  eleggerne 
dei  nuovi,  stretto  da  crudele  necessità,  non  avrebbe  voluto 
accettare,  e  non  sapeva  le  loro  rinunzie  rifiutare.  Alla 
prim'ora  del  giorno  31,  raunato  in  debito  numero  il  Con- 
siglio generale,  comparivano  i  rettori,  annunziavano  la 
loro  deposizione,  promettevano  di  restare  in  governo  finché 
non  fossero  stati  eletti  i  successori,  proponevano  in  via  di  ur- 
genza alla  loro  approvazione  due  leggi;  con  una  delle  quali 
si  toglieva  dalla  milizia  civile  un  esercito  di  dieci  mila  uo- 
mini, liberi  di  scriversi,  obbligati  dopo  scritti  a  servire  di- 
ciotto mesi.  Il  quale  provvedimento  fatto  parecchi  mesi  ad- 
dietro, poteva  essere  utile:  allora  mancò  tempo  di  metterlo 
in  atto,  e  rimase,  come  tanti  altri,  scritto  ne* reali  decreti. 
Coir  altra  legge,  si  richiamavano  sotto  le  insegne  lotti  quelli 
che  avevano  militato,  purché  Tetà  di  quarantanni  non 
avessero  passata,  allettandoli  con  promessa  di  onori  e  di  pre- 
mii.  Il  Consiglio  vinceva  senza  disputare  queste  leggi,' e  si 
scioglieva  tranquillamente.  Nello  stesso  tempo  s'incarcera- 
vano i  principali  movitori  del  tumulto  del  giorno  avanti  :  la 
milizia  cittadina  accorreva  numerosa  :  r  in  forza  vansi  gli  al- 
log^gi:  la  faccia  della  città  a  poco  a  poco  si  rasserenava.  E  nel 
tempo  che  Firenze  quetavasi,  tumultuava  Livorno,  levando 
gli  stessi  gridi:  se  non  che  il  tnmulto  livornese  fu  più  breve, 
avendolo  cessato  la  notizia,  che  i  ministri  del  principe  si 
erano  deposti. 

XVlIf.  Ora  cominciano  le  difilcoltà  per  V  accozzamento 
de*  nuovi  rettori.  Secondo  gli  usi  de*  paesi  retti  con  civil  co- 
stituzione, il  principe  chiama  al  governo  i  capi  della  parte  che 
nel  parlamento  ha  combattuto  e  vinto  i  governanti  prece- 
denti. Per  lo  che  fu  invitato  il  barone  Bettino  Ricasoli  a  for- 
mare il  reggimento.  Ma  egli  e  i  suoi  consorti  non  riuscirono, 
mostrando  eh'  erano  stati  più  valenti  a  far  cadere  gli  altri, 
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che  a  innalzare  loro  medesimi:  conciossiachè  nella  prima 
opera  farono  secondati  da' capi  popolari;  nella  seconda  » 
avevano  ancor  questi  nemici,  e  indifferente  il  pubblico.  Il 
qaale  non  capiva  la  ragione  della  mutazione;  sapendo  il 
Ridolfi  e  il  Ricasoli,  e  lor  seguaci,  ne'prìncìpii  di  governa 
rimesso  e  prudente  consonare.  Onde,  nel  semplice  scambia- 
mento di  persone  pareva  manifestarsi  piuttosto  invidia  e 
ambizione  di  comando,  che  indizio  di  governare  più  largo* 
Aggiungevasi  altresì  la  paura  di  pigliare  il  timone  dell» 
Stato  in  tempo  si  burrascoso,  e  con  tanti  pericoli  interni  ed 
esterni;  e  fu  veduto,  cosa  insolita,  rifiutarsi  da  molti  le 
patenti  di  ministri  del  principe,  profferite  ad  uomini  di  nes- 
sun conto,  e  da  non  aspettarsi  mai  quell'onore.  Si  venne 
a  tale,  che  fuori  de' più  audaci,  nessuno  appetiva  più  quel 
che  in  sino  allora  era  stato  si  agognato  da  tutti  ;  succedendo 
all'  ambizione  la  viltà. 

XIX.  Restavano,  dunque,  in -seggio  i  rettori  licenziali. 
Se  prima  non  avevano  avuto  forza,  molto  più  di  poi  dovevano 
sentirsi  manchevoli  d' ogni  vigore  ad  amministrare  le  cose 
pubbliche.  Il  Ridolfi,  che  più  d' ogni  altro  provava  il  dolore 
di  quello  stato,  come  colui  che  dava  il  nome  a  tutto  '1  collegio, 
tratto  da  alcune  importune  interrogazioni  a  disacerbarlo 
al  cospetto  del  Consiglio  generale,  fece  un  discorso  con- 
fuso, mostrando  la  commozione  di  chi  salito  al  governo  col 
favor  popolare,  mal  tollerava  discender  vilipeso.  E  poiché 
nel  tumulto  degli  affetti,  d'ordinario,  la  mente  si  smarri- 
sce, parlò  come  la  sua  dignità  non  avebbe  consentilo; 
confessando  di  cadere  sotto  il  peso  della  pubblica  condanna. 
Veramente,  la  sua  fine  non  poteva  essere  più  compassione- 
vole; essendosi  condotto  a  non  potere  né  pur  temporalmente 
tenere  il  governo  senza  l'  uso  di  poteri  straordinari:  i  quali 
possono  giovare  in  mano  di  chi  é  forte  di  autorità;  tornano 
sempre  a  danno  in  chi,  a  torto  o  a  ragione,  ha  nemico  l'ani- 
versale.  Chiestili  per  tanto  a' Consigli,  fu  lungamente  di- 
battuto se  erano  o  no  da  concederli.  La  pubblica  necessità 
pareva  consigliasse  a  non  negarli.  D'altra  parte,  pareva 
insana  contraddizione  il  consentirli  ad  uomini  costretti  a 
deporsi  per  non  avere  avuto  sostegno  negli  stessi   Gonsi- 
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gli.  I  quali  credellero  di  provvedere  col  mezzano  tempe- 
ramento dì  conferire  i  domandanti  poteri  (cioè  d'inoarce- 
rare  per  cauzione,  sequestrare  scritture  pericolose,  scio- 
gliere ragunanze  tumultuarie],  sotto  condizione  che  doves- 
sero cessare  nel  termine  di  otto  giorni.  Questo  voto,  rive- 
lando piuttosto  sfiducia  che  fiducia,  non  aggiunse  alcuna 
autorità  a' rettori  temporanei;  i  quali  nessun  uso  fecero, 
e  potevano  fare,  delle  facoltà  ricevute:  in  vece,  servi  a  to- 
glier maggiormente  a'  Consigli  la  osservanza  pubblica;  ro- 
moreggiandosi  ne' cerchi  e  ne'  giornali:  che  non  era  quello 
il  caso  di  conferire  poteri  straordinari:  era  poi  indegnità 
conferirli  ad  uomini  che,  due  giorni  innanzi,  dichiaravano 
di  deporsi,  fra' sibili  della  pubblica  disapprovazione.  —  Pas- 
sarono gli  otiò  giorni,  e  il  provvedimento  rimasto  vano  e 
a  ludibrio,  palesò  la  inutilità  di  averlo  fatto. 

XX.  L'  efietto  prodotto  in  Napoli  dalU  fama  degl'  in- 
fortuni! di  Gustosa,  fu  quasi  nullo  e  ristretto  al  solo  Parla- 
mento. Il  quale,  nello  stesso  giorno  della  infausta  nuova,  si 
apparecchiava  a  discutere  la  risposta  al  discorso  del  re;  onde 
fu  pensiero  in  tutti  di  troncare  le  dispute,  né  altro  voto 
esprimere,  che,  dentro,  la  libertà  concessa  collo  statuto  ri- 
fiorisse; e,  fuori,  si  cooperasse  validamente  alla  cacciata  dello 
straniero  dall'  Italia.  Ma  la  prudenza,  che  negli  altri  Parla- 
menti italiani  avrebbe  forse  '  giovato,  nel  napoletano  tor- 
nava infruttifera.  Gli  oratori  che  andarono  al  principe  a 
porgergli  il  detto  voto  a  nome  di  tutto  il  Consiglio,  né  pure 
furono  ricevuti;  quasi  indizio  superbo  che  non  si  voleva 
più  sapere  né  di  Consigli  né  di  civil  costituzione.  Non  di 
meno,,  quanto  più  il  Parlamento  napoletano  presentiva  non 
lontano  il  suo  fine,  tanto  più  d' inutile  coraggio  s'  affor- 
zava. Se  infino  allora  aveva  tentato  qualche  via  di  conci- 
liazione co' ministri  del  re,  da  indi  innanzi  procedette 
contro  di  essi  a  visiera  tolta;  e  più  a  sfogo  d*  ira,  che  a 
studio  di  renderli  migliori.  Infierivano  le  interrogazioni,  e 
più  infierivano  le  risposte.  I  recenti  casi  di  Calabria,  la 
prolungata  guerra  co' Siciliani,  i  continui  abusi  della  forza  ar- 
mata, somministravano  materia  abbondante  e  sdegnosa  a' ri- 
chiami. Era  il  napoletano  parlamento  piuttosto  una  lotta 
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infelice,  che  una  dìscassione  sopra  le  leggi.  Sfuggendo  ì  mini- 
s(ri  del  principe  di  proporne,  né  ii  Consiglio  ignprando  il  peri-' 
colo  di  farsi  esso  stesso  proponitore  di  leg^i,.  in  tale  stato 
seativa  come  venir  meno  una  vita,  che  a  stento  prolungava. 
XXI.  Queste  cose  accadevano  nello  interno  delie  città 
per  la  fama  degV  inforlunii  di  Gustosa:  e  di  mano  in  m^no 
ci  accorgevamo  di  fallire  a  un'impresa  che  avevamo  con 
tanta  fidanza  cominciata  (come  è  natura  di  popoli  di  mez^ 
zana  o  decrepita  civiltà,  che  di  leggieri  osano,  e  di  leggieri 
si  abbandonano),  i  nostri  pensieri  dirìzzavansi  dilàde'montì, 
allettandoci,  secondo  il  solito,  la  speranza  che  non  dovesse 
mancare  il  soccorso  de*  Francesi,  che  tutti  allora  invocava* 
mo;  querelando  Carlo  Alberto,  che  non  si  affrettasse  a  farne 
richiesta  formale.  La  presunzione  che  Italia  dovesse  far  da 
sé,  era  passata;  succedendo  fiducia  più  rea,  e  altre  più  volte 
tornata  a  nostro  ludibrio.  Ma  Carlo  Alberto  andava  a  rilento 
a  chiamare  i  Francesi;  ingannandosi  non  meno  i  popoli 
che  il  re  :  quelli  sperando  e  questo  temendo  soccorsi  che 
non  venivano.  Cosi  da  Milano  fu  spedito  a  Parigi  in  gran 
diligenza  il  marchese  Guerrieri,  con  commessione  di  pregare 
la  repubblica  francese  a  mandare  le  sue  genti  in  Lombardia, 
in  sostegno  della  pericolante  fortuna  degli  Italiani:  mentre 
Carlo  Alberto,  non  risolvendosi  ancora  di  fare  domanda  for« 
male,  conten lavasi  di  mandare  il  marchese  Ricci,  con  or- 
dine di  esporre  lo  stato  pericoloso  delle  cose  d'Italia,  e 
indagare  le  risoluzioni  di  quella  repubblica,  dove  egli  do- 
mandasse soccorso  per  respingere  gli  Austriaci.  Nessuno 
effetto  sortirono  queste  diverse  ambascerie,  frastornate  al- 
tresì dalla  diploniazia  inglese;  cui  dispiaceva  sommamente 
un  intervenimento  armato  di  Francesi  in  Italia.  Vi  ebbe 
colloqui  e  conferenze  fra  '1  ministro  britanno  lord  Nor- 
manby  e  il  geperal  Cavaìgnac:  l'uno  e  l'altro  inquieti 
per  le  sopraddette  domande  :  perchè  né  i  Francesi  ave- 
vano intenzione  d'intervenire,  né  gl'Inglesi  desideravano 
che  intervenissero.  Che,  oltre  alla  vicendevole  gelosia,  te- 
mevano che  ciò  potesse  condurre  ad  una  guerra  generale: 
da  cui,  più  che  da  ogni  altra  cosa,  abborriva  l'indole  mer- 
cantesca de'  primi;  e  non  meno  abborrivano  i  secondi,  spa- 
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ventali  dalle  interne  sedisioni,  che,  sotto  quel  fantasma  or- 
ribile dello  spartire  e  accomunare  i  beni,  detti  Socialismo 
e  Comunismo,  pareva  dovessero  dalle  fondamenta  spian- 
tare r  umana  società.  Ciò  che  sarebbe  nato  se  una  gene- 
ral guerra  si  fosse  accesa  ;  e  se  avrebboi^o  i  Francesi ,  senza 
un  Napoleone  che  gli  guidasse,  avuto  il  vantaggio,  non  è 
facile  il  dire.  Questo  è  certo,  che  le  solenni  promesse,  fatte 
pochi  mesi  avanti  per  bocca  di  Alfonso  Lamartine,  non  eb- 
bero alcuno  effetto:  né  mancarono  scuse,  proteste,  tergiver- 
sazioni. Gominciossi  a  dire  ne' giornali  di  Parigi:  Che  gl'lta- 
llani  avevano  protestato  di  far  da  sé;  che  gli  scrittori  nostri 
avevano  oltraggiato  la  nazione  francese,  chiamando  il  suo 
intervenire  pericoloso,  dannoso,  vergognoso.  Il  desiderarlo 
una  fazione,  non  doveva  bastare  alla  sua  dignità.  Né  dovere, 
per  la  brama  di  pochi ,  una  gran  nazione  dare  il  suo  san- 
gue, i  suoi  tesori,  la  sua  gloria. 

Egli  è  vero  che  in  alcuni  diari  nostri  era  stato  sparlato 
de'  Francesi;  e  in  quella  prima  baldanza  di  voler  fare  da  noi, 
era  apparso  indegno  il  liberarci  da  uno  straniere  col  braccio 
di  altro  straniere.  Ma,  dove  pure  fosse  stato  peccato  il  me- 
starci avversi  a  desiderare  i  Francesi ,  prima  di  esser  certi 
di  non  averne  bisogno,  erano  in  fine  opinioni  particolari  di 
alcuni;  manifestate  allora  imprudentemente  colla  stampa, 
da  non  doversene  far  carico  a  tutta  la  nazione.  Oltre  a 
ciò,  dovevamo  pur  meritare  alcuna  scusa  per  le  memorie 
del  passato,  che  spaventevoli  e  sanguinose  affacciandosi  alla 
nostra  mente,  ci  rappresentavano  i  Francesi  portatori  di 
stragi,  di  rapine  e  di  peggiore  tirannide,  sotto  nenie  di  libertà. 

XXII.  Non  è  da  pretermettere  che,  a  distogliere  i  Fran- 
cesi dal  soccorrerci,  quasi  la  diplomazia  forestiera  non  fusse 
bastata,  s'univa  la  parte  popolare  più  frenetica,  designata 
col  nome  di  mazziniana.  La  quale  sdegnandosi  che  un  re 
invocasse  l'aiuto  d'una  repubblica,  adoperava  perchè  non 
fosse  ascollato.  Di  che  ci  é  testimonianza  una  lettera  dello 
stesso  Mazzini  a  Giulio  Bastide,  ministro  della  repubblica 
francese  per  gli  affari  di  fuori.  Non  consentisse  mai  (gli 
diceva)  che  le  genti  della  francese  repubblica  venissero  in 
Italia  chiamale  da  un  re:  essere  nostro  debito  salvarci  da 
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noi  slessi:  avere  Ini  sempre  desiderato  ana  guerra  europea, 
non  mai  un  intervenimento  di  armati  nelle  italiane  contese: 
poro,  se  da  altri  che  da  lai  fossero  chiamati  i  Francesi ,  do- 
verci almanco  la  spada  della  repubblica,  non  le  armi  d'  una 
Francia  senza  fede,  portare:  non  si  fidasse  di  condizioni 
fatte  da'  principi  :  non  macchiasse  la  bandiera  francese  con 
sopra  scrivervi  Pei*  un  re;  al  quale,  ancora  la  forza  delle 
armi,  la  sola  che  aveva,  essere  già  fallita.  —  Terminava: 
Venite  per  il  popolo  italiano  ;  col  quale  solamente  gittar 
potrete  le  fondamenta  d'una  salda,  e  all'una  e  all'altra 
nazione  profittevole  colleganza.  In  ogni  altro  modo,  a  nei 
licenza,  a  voi  infamia  procaccerete. 

Cosi  i  popolari  più  avventati  non  volevano  che  i  Fran- 
cesi venissero  ad  instanza  de'  monarcati  più  temperati  : 
come  i  monarcati  più  temperati  temevano  che  venissero  ad 
instanza  de'  popolari  più  avventati.  £  quelli,  che  non  ave- 
vano intenzione  di  venire  per  nessuni,  però  da  entrambi 
ricevevano  argomento  a  colorare  e  forse  giustificare  la  loro 
mislealtà;  non  tanto  rispetto  a  noi,  quanto  per  ciò  che  se 
ne  diceva  ne'  giornali  parigini,  che  gran  potere  avevano  sul- 
r animo  di  quelli  che  reggevano.  Il  generale. Gavaignac, 
dittatore  della  repubblica,  rispondeva  vario  :  Non  poter  am- 
mettere ne'  rettori  temporanei  di  Milano  facoltà  di  chieder 
soccorsi  francesi,  essendo  quello  stato  già  incorporato  col 
Piemonte:  il  re  di  Sardegna  non  avere  ancora  fatto  do- 
manda diretta.  —  Pressando  il  bisogno,  e  venuta  anche  que- 
sta domanda,  il  Gavaignac  allegava:  non  essere  ragione  in- 
viare un  esercito  sulla  sola  richiesta  del  re  di  Sardegna,  e 
doversi  attendere  che  i  popoli  italiani  dimostrino  con  solenni 
atti  di  volerlo. — £  quando  piovvero  petizioni  di  collegi,  di 
municipi  e  di  parlamenti,  che  in  nome  de*  popoli  facevano 
istanza  alla  repubblica  francese,  fu  detto  che  senza  domanda 
de' principi  legittimi,  non  si  poteva  acconsentire.  Gon  que- 
ste risposte  subdole,  anzi  derisorie,  facevasi  disegno  di  ac- 
quistar tempo,  si  che  la  diplomazia  inglese  avesse  lo  intento  di 
ottenere  una  sospensione  di  guerra,  e  un  rappiccamento  di 
pratiche  di  pace;  per  le  quali  i  Francesi  non  fossero  co- 
stelli o  d'intervenire  armati ,  o  di  apparire  violatori  di  fede 
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data:  (ante  pia  essa  diplomazia  mostrandosi  operosa,  quanto 
che  lo  stesso  Gavaigkiac  la  informava,  che  an  movimento 
popolare  in  Parigi,  svegliato  da  comunanza  di  affetti,  avrebbe 
potato  costringerlo  a  fare  una  spedizione  di  armati  in  Italia. 
E  alcune  tumuUuazioni  si  fecero,  ma  di  si  piccolo  momento, 
che  a  nulla  riescirono.  Ad'  altro  tempo  e  per  altra  causa 
era  serbato  alla  repubblicana  Francia  di  mandar  genti  in 
Italia,  divenendo  buone  le  ragioni  che  cattive  allora  sem- 
bravano. 

XXIII.  Assunta,  per  tanto,  dagl'Inglesi  e  da* Francesi 
l'opera  di  pacieri,  s'accordavano  nel  fare  le  seguenti  pro- 
poste. Che  fossero  sospese  le  ostilità  fra  l' esercito  austriaco 
e  'l  piemontese,  restando  ciascuno  in  luogo  da  stabilirsi  da- 
gli oratori  delle  nazioni  mediatrici:  che  l'imperadore  fa- 
cesse formale  rinunziazione  ad  ogni  sovranità  sulla  Lom- 
bardia; la  quale,  in  cambio,  dovesse  caricarsi  d'una  metà 
deldebito  austi;iaco:  che  l'imperadore  dovesse  conservare 
la  sovranità  della  Venezia,  da  costituirsi  come  l'Ungheria, 
con  governo  ed  amministrazione  propria:  che  i  confini  fra 
la  Lombardia  e  la  Venezia  fossero,  più  o  meno,  gli  antichi; 
restando  Mantova  e  Peschiera  alla  prima.  Verona  e  Le- 
gnano alla  seconda:  che  i  beni  privati  dovessero  rispettarsi, 
i  confiscati  restituirsi,  perdonare  le  colpe  di  maestà. 

XXIV.  Io  non  so  se  l' imperadore  avrebbe  allora  ac- 
cettata più  la  pace  a  questi  patti.  Carlo  Alberto ,  di  certo , 
non  l'avrebbe  ricusata;  e  gl'Italiani,  che  ne  avrebbero 
fatto  alto  lamento,  pure  sarebbero  stati  bene  avventurosi 
di  ottenere  per  una  prima  prova  di  guerra  il  sopraddetto 
acquisto.  Ma  prima  che  le  proposte  de' mediatori  fossero 
comunicate,  le  cose  del  campo  precipitarono  al  loro  termine: 
conciossiachè ,  giunto  l' esercito  piemontese  sull' Adda,  tutto 
conquassato,  più  per  fame  e  scoramento,  che  per  perdite  di 
uomini  e  di  arnesi;  né  rettosi  sulla  riva  di  questo  fiume,  che 
pur  era  luogo  di  gagliarda  difesa;  il  miglior  partito,  e  forse 
l'unico  buono,  era  di  passare  il  Po,  e  quivi  fortificarsi  per 
avere  pronta  e  sicura  ritirata  oltre  il  Ticino.  Ma,  secondo  il 
solito,  fu  preso  il  peggiore  de'  partiti;  quello  di  andare  alla 
difesa  di  Milano,  città  fatta  per  esser  facile  acquisto  di  chi 
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vince.  Trovo  che  il  general  Bava  consigliasse  il  re  a  passare 
per  Vicenza  e  Pavia  sulla  riva  destra  del  Po;  ma  il  re,  inter- 
rompendolo, gridasse:  No,  no:  voglio  si  corra  al  soccorso 
de'valoresi  Milanesi,  e  si  combatta  insieme  con  loro  l'esercito 
nemico:  la  città,  per  quanto  mi  viene  assicurato,  è  prov- 
veduta di  viveri  e  di  munizioni  da  guerra:  vi  si  fecero 
opere  di  difesa;  noi  le  perfezioneremo,  e  la  vittoria  tornerà 
con  esso  noi. — Era  mosso  Carlo  Alberto  più  da  ragione  po- 
litica, che  militare;  parendogli  con  questa  risoluzione  di 
provare  a' Lombardi,  eh' e' non  per  sé,  ma  per  loro  aveva 
assunto  quella  guerra  infelice.  Ma,  come  avviene  negli  iii'* 
fortunii,  ebbe  il  danno  con  l'accusa:  e  perbene  intendere 
le  cagioni  dell'  uno  e  dell'  altra,  è  da  riferire  come  si  tro-: 
vasse  la  città  di  Milano,  quando  l'esercito  piemontese,  ri- 
dotto a  non  più  di  venticinque  mila  uomini,  sempre  riti- 
randosi e  infelicemente  combattendo,  arrivò  alle  sue  porte. 
XX.y.  Dopo  le  male  nuove  de'  fatti  di  Gustosa  e  della 
precipitosa  ritirata  dell'  esercito  italiano,  stimandosi  la  patria 
in  periglio,  fu  creato  un  consiglio  di  tre,  che  raccogliendo 
in  pochi  tutti  i  poteri  del  governo ,  provvedesse  efficace- 
mente alla  comune  salvezza.  Eletti  furono  il  general  Fanti, 
l'avvocato  Restelli  e  il  dottor.Maestri  ;  tiitti  e  tre  repubblicani, 
e  avversari  a  Carlo  Alberto.  Il  che  mostra  come  in  Milano, 
col  declinare  la  fortuna  della  guerra,  iva  sempre  la  parte 
repubblicana  soprastando  alla  monarcale.  Molti  e  generosi 
bandi  furono  fatti.  Si  decretò  un  accatto  di  14  milioni ,  da 
esigere  in  varie  riscossioni.  Altro  decreto  comandava  che  si 
fortificasse  la  riva  dell'Adda,  il  contado  e  la  città  di  Milano. 
Con  altro  ordine ,  s' invitarono  uomini  e  donne  a  lavorare 
quelle  che  modernamente  chiamansi  cartucce.  Ordini  e 
commessioni  furono  date  altresì  agli  abbondanzieri  per  lo 
approvvigionamento  dell'  esercito  e  della  città;  e  stringendo 
maggiormente  il  pericolo,  fu  comandato  che  tutti  gli  no- 
mini atti  a  militare,  dagli  aqni  18  a'  40,  dovessero  scriversi 
per  la  guerra,  e  tulle  le  armi  de'  privati  dovessero,  senza 
indugio,  consegnarsi  per  la  difesa  pubblica.  Similmente,  il 
generale  Zucchi ,  che  dopo  la  capitolazione  di  Palmanova, 
erasi  messo  a' servigi  de' Milanesi,  fu  mandato,  con  varie 
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eompagnie  di  milizia  civile,  a  sostegno  della  città  di  Bre- 
scia, si  dappresso  mÌDacciata.  Essendo  pure  a  qne' giorni 
tornato  il  Garibaldi,  noto  per  le  sue  prodezze  in  America; 
soldato  non d* arte,  ma  d'intrepidezza  straordinaria,  non  atto 
a  guerra  ordinata,  maestro  di  battaglie  spicciolate  e  tumol- 
toarie;  anch'esso  ricevuto  sotto  gli  ordini  de' rettori  lombardi, 
fa  mandato  nella  provincia  bergamasca,  con  facoltà  d' ingros- 
sare le  sue  bande  di  altre  genti.  Ma,  nella  esecuzione,  i  so» 
pfraddetti  disponimenti  di  difesa  in  gran  parte  fallivano;  nel 
tempo  che  i  precipizi  del  campo  aumentavano  la  costerna- 
zione. Che  I'  oste  piemontese  non  avesse  potuto  resistere 
sairOglio,  non  aveva  fatto  maraviglia,  sapendosi  come  quella 
riva  sia  malagevole  a  difendere:  ma  grande  stupore  e  sbi- 
gottimento fu  vedere  che,  quasi  .senza  opporre  resistenza, 
aveva  abbandonato  la  riva  dell'Adda;  la  quale,  avendo  assai 
validi  appoggi  di  difensione  in  Pizzichettone  e  Lodi ,  poteva 
essere  tenuta  per  alcun  tempo  da'  nostri.  E  v'avea  pure  due 
delle  migliori  brigate,  con  tre  batterie  e  tre  coorti  di  caval- 
leria, che  non  impedirono  al  nemico  di  passare  il  fiume^ 
e  dividersi  dal  resto  dell'esercito:  per  lo  che  furono  co-* 
stretti  a  ritirarsi  a  Piacenza.  Tanta  era  la  prostrazione  ne' 
Piemontesi.  In  quella  città  pure  eransi  ritirate  le  genti  to- 
scane, anch'esse  abbattute  e  menomate  dopo  i  combatti- 
menti intorno  a  Sommacampagna. 

Intanto,  a  Milano  erano  giunti  l'Olivieri,  il  marchese 
di  Montezemolo  e  il  dottor  Strigelli,  commissari  del  re.  I 
quali,  il  primo  per  le  cose  militari,  il  secondo  per  l'era- 
rio, il  terzo  per  la  sicurezza  interna,  doveivano  assumere 
il  governo  di  Lombardia,  come  era  st^to  convenuto  per  la 
legge  d'unione  de' due  Stati.  E  perchè  nel  decreto  del  luo- 
gotenente del  rè,  era  dichiarato  che  i  detti  reggenti  po- 
tessero farsi  aiutare  da' collegi  che  infino  allora  avevano 
servito  a' bisogni  della  patria,  furono  pregati  i  membri  del 
collegio  di  difesa  pubblica  a  continuare  nel  loro  ufficio:  è, 
com'era  da  aspettare,  fra'  due  magistrati  s'accese  subito  ge- 
losia e  discordia,  che  aveva  fomento  nella  stessa  gara  fra' 
Lombardi  e  Piemontesi,  divenuta  più  viva  poiché  gì' infor- 
tanii  della  guerra  ribadivano  i  sospetti  di  tradimento.  Il  co' 
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legìo  di  difesa  avrebbe  voloto  eccitare  il  papolo  a  soileTarsi, 
sbarrare  la  città,  rinnovare  i  fatti  delle  cinque  giornate  di 
marzo.  I  commessari  regi,  per  contrario,  volevano  procedere 
con  ordinamenti  di  difesa  regolare,  «  contraddicevano  le  ri- 
soluzioni del  collegio,  chiamandole  pericolose  per  la  coster- 
nazione che  diffondevano,  e  inopportune  con  un  esercito  che 
moveva  in  difesa  della  città:  nel' tempo  che  il  collegio  ac- 
cusava i  commessari  di  adoperare  perchè  non  fosse  apparec- 
chiata valida  resistenza  al  nemico.  Si  vituperavano  e  infiam- 
mavano da  una  parte  e  dall'altra;  e  fra  tanto,  il  nemico 
s' avvicinava  alle  porte ,  e  faceva  sentire  agii  abitanti  il 
fragore  de' cannoni.  Allora  il  collegio  di  difesa,  senza  più 
sentire  i  commessari  del  re,  fa  sonare  le  campane  a  martel- 
lo: i  tamburi  della  milizia  cìUadina  sonano  ancor  essi  a  rac- 
colta: spandesi  per  ogni  angolo  della  città  la  nuova  del  so- 
prastante pericolo:  si  pon  mano  ad  asserragliare  le  vie.  Non 
mancò  concorso  e  fervore  di  popolo,  ma  non  quale  nel  mese 
di  marzo  passato.  E  chi  si  maravigliava  ^he  una  citl^  che 
aveva  potuto  con  tanto  impeto  cacciare  i  nemici,  non  ba- 
stasse a  impedire  che  vi  tornassero,  non  considerava  che 
mentre^ le  divisioni  e  le  parti  avevano  indebolitole  forze  del 
popolo,  le  vittorie  avevano  rinvigorito  V  esercito  austriaco: 
onde,  scambiate  le  qualità,  questo  tornava  vincitore  in.  paese 
discorde  e  sfiduciato.  Oltreché,  la  perseveranza,  propria  de- 
gli eserciti,  manca  a' popoli;  tremendi  ne' primi  commovi- 
menti, cedévoli  a' contrasti  prolungati:  come  quelli  che, 
privi  d' una  forza  tenace ,  qual'  è  la  disciplina  militare ,  di 
leggieri  si  scompigliano  in  fazioni,  e  si  abbattono.  Mentre 
la  presenza  dell'  esercito  piemontese  avrebbe  dovuto  accre- 
scere nerbo  agli  sforzi  de' Milanesi,  produceva  effetto  con- 
trario; 0  che  la  fidanza  in  quegli  aiuti  ritenesse  i  più  dal- 
l'abbracciare  disperata  difesa;  o  che  l'odio  acceso  contro 
a'  regi  non  li  facesse  correre  ad  accomunare  quell'  ultimo 
esperimento  di  salvezza. 

XKVI.  Mi  trema  la  penna  a  scrivere  quegli  ultimi  fat- 
ti, lacrimevoli  e  vituperosi:  spettacolo  infame  d'intestina, 
più  che  di  esterna  guerra;  presagio  di  novella  e  peggiore 
servitù.  Il  giorno  4  agosto,  ebbevi  sotto  le  mura- di  Milano, 
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verso  porta  romana,  an'  aspra  zuffa  fra  gli  Aastriaci,  nu- 
merosi di  circa  trentacinqaemila  aomini,  e  i  Piemontesi, 
che  non  erano  più  di  venticinquemila.  De'  Milanesi  non 
v'  avea  che  quattordici  o  quìndici  uomini ,  condotti  fuo* 
ri  dal  prode  giovine,  marchese  Gastiglioni,  non  per  uti- 
lità deir  impresa,  ma  perchè  quel  piccolo  saggio  del  valore 
lombardo  dovesse  maggiormente  fare  increscere  la  man- 
canza di  maggiore  sostegno.  I  Piemontesi,  dagli  steccati  for- 
mati nella  strada  maestra,  fecero  lunga  e  gagliarda  testa  al 
nemico;  che,  vantaggiato  dal  suolo,  dal  numero  e  dal  vi- 
gore che  danno  i  prosperi  successi,  riesci  finalmente  a  rom- 
pere le  loro  file,  assaltare  di  fianco  alcune  coorti,  e  impa- 
dronirsi di  vari  pezzi  di  artiglierie.  S'aggiunse  dirotta  piog- 
gia, con  tuoni,  saette  e  furioso  vento,  a  rendere  peggiore  la 
sorte  de' perdenti.  E  in  quella,  avvicinandosi  la  notte,  non 
altro  restava  che  di  riparare  nella  città,  e  su'  bastioni  forti- 
ficarsi per  nuova  difesa  nel  giorno  vegnente.  Ciò  fu  con  suf- 
ficiente ordine  eseguito,  nel  tempo  che  il  re,  non  mai  ri- 
trattosi da*  pericoli,  entrava  in  Milano,  e  prendeva  albergo 
in  casa  Greppi. 

Ora  cominciano  le  dolenti  note,  e  la  grande  difficoltà  di 
chi  scrive  la  istoria  per  chiarire  tutto  '1  vero.  I  membri  del  col- 
legio di  difesa  scrivevano,  sulla  loro  fede,  che  la  città  di  Milano 
era  provveduta  di  munizioni  e  di  viveri  dà  bastare  per  otto 
giorni:  più  di  centomila  franchi  essere  in  cassa,  e  quattro  mi- 
lioni altresì  doversi  riscuotere  in  quello  stesso  giorno:  prónta 
alle  armi  tuttala  milìzia  civile,  co' nuovi  scritti  e  capitanali 
dal  generale  Zucchì:  finalmente,  il  popolo  mostrarsi  non  pur 
disposto,  anzi  acceso  di  lasciarsi  più  tosto  seppellire  sotto  le 
proprie  case,  che  vedere  di  nuovo  l'odiato  viso  degli  Au- 
striaci.—Carlo  Alberto  e  i  suoi  uffiziali  attestavano,  dall'altra 
parte:  che  viveri  e  munizioni  appena  bastavano  alla  resi- 
stenza di  ventiqnattr'  ore;  l' erario  era  esausto;  la  milìzia  ci- 
vile disordinala;  il  popolo  languido  e  silenzioso;  mìseri  e  nulli 
gli  apparecchi  di  difesa.  —  Fu  chiesto  dal  re  di  poter  bruciare 
alcune  case,  che  impedivano  al  di  fuori  la  difesa  de'  bastio- 
ni. Il  collegio  di  difesa  acconsenti,  qual  presagio  di  resi- 
stenza. La  quale  quasi  subito  fallita,  infierirono  i  lamenti  di 
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qaegr  inatili  incendii.  Io  credo  che  il  difendere  lungamente 
Milano  non  sarebbe  slato  possibile;  ma  né  pare  era  a  qael^ 
r  estremo  di  debolezza ,  da  interamente  giastìficare  le  ri* 
soluzioni  di  Carlo  Alberto.  Il  ((qale  di  certo  non  tradiya; 
forse  non  tradivano  in  quel  momento  né  pare  i  capi  deireser- 
cito  piemontese:  ma  tanto  l'uno  quanto  gli  altri,  con  quello 
incerto  e  contrario  deliberare ,  fecero  luogo  a  molte  appa^- 
renze  di  tradigione.  Le  quali  non  è  maraviglia  che  divenis^ 
aero  certezza  nella  mente  di  uomini  cotanto  disposti  a'  falsi 
giu<iizi;  conciossiachè,  all'albeggiare  del  di  5,  aspettandosi 
il  principio  della  battaglia ,  fu  invece  saputo,  che  il  re  aveva 
chiamato  intorno  a  sé  il  corpo  municipale  per  comunicargli 
eh*  ei,  non  volendo  esporre  la  città  al  fuoco  e  ferro  nemico 
con  vana  resistenza,  aveva  fatto  richiedere  di  onorata  capi- 
tolazione il  maresciallo  Rade tzky,  e  questi  erasi  mostralo  in- 
clinato ad  accettarla.  Il  municipio  rispose,  che  fossero  al- 
tresì informati  il  collegio  di  pubblica  difesa  e  i  maggiori  ge- 
nerali della  milizia  civile:  i  quali  non  poterono  parlare  col 
re,  ma  bensi .parlarono  co' generali  Olivieri,  Salasco  e  Ba- 
va. V ebbe  discorsi ,  contrasti,  male  intelligenze.  Gli  uni 
dicevano  che  si  poteva  e  doveva  resistere;  gli  altri  no:  chi 
metteva  innanzi  V  onore;  chi  l'infamia:  alcuni  protestavano; 
altri  minacciavano. 

Fra  tanto,  per  le  bocche  del  popolo  andava  la  fama  della 
proposta  capitolazione,  con  dietro  quella  del  tradimento.  Co- 
mincia l'ammutinamento.  Circondano  il  palazzo  Greppi, 
dove  abitava  il  re;  serrano  le  vie  che  a  quello  conducono; 
alcune  archibusate  son  tratte  alle  finestre.  Il  tumulto  si  fa 
grande  ogni  ora  più:  sconce  grida  e  urli  di  forsennati  suo- 
nano intorno.  Già  sforzavano  le  porte,  se  la  guardia  citta- 
dina, con  gagliarda  e  nobile  opposizione,  non  avesse  impedito. 
Allora  il  municipio  scrisse  al  re ,  che  il  popolo  voleva  ad 
ogni  costo  la  difesa  della  città.  Il  re,  maggiormente  in  pe- 
ricolo per  la  guerra  dì  dentro  che  per  quella  di  fuori ,  ri- 
spose e  fece. divulgare:  Che,  poiché  i  cittadini  erano  vera- 
mente decisi  di  seppellirsi  sotto  quelle  mura,  egli  co' suol 
figliuoli  era  presto  a  qualunque  difesa^  poco  impòrtantando-» 
gli  di  farsi  ammazzare  piuttosto  in  un  giorno  che  in  un  al- 
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Irò.  Questo  blindo  eroico,  prima  fatto  a  voce,  poi  pubblicato 
per  la  stampa,  fa  accolto  freddamente.  Il  sospetto  erasi  im- 
fiadroDÌto  degli  animi;  ì  nemici  di  Carlo  Alberto  lo  vocife* 
ravano  per  an  altro  iugamio:  chi  credeva,  chi  non  ere* 
deva.  Essendo  stato  mandato  dai  re  a  Radetzky  il  generale 
Olivieri  a  disdire  la  capitolazione,  dicevajBi  che  avea  voluto 
andar  solo,  ricusando  la  compagnia  dell'ingegnere  Sasani, 
per  non  aver  testimoni  del  suo  fntendersi  col  maresciallo. 
Vedovasi  pure,  o  si  riferiva  da'mettitori  di  scandali,  che 
mentre  continuava  il  bruciamento  delle  case  per  colorire  la 
fraudo,  principiavano  le  milizie  a  uscire  della  città,  si  sguar-* 
nivano  t  baluardi,  tutto  il  campo  era  in  volta  per  la  par- 
lenza.  E  in  questo  contrasto  di  passioni  cieche  ed  estreme , 
sfumava  l'ardore  della  difesa,  anco  in  quelli  che  più  per 
essa  avevano  schiamazzato.  Onde,  allo  stesso  municipio  parve 
dovere  egli  stesso  farsi  proponitore  di  ciò  che  poche  ore  in- 
nanzi, tratto  dalla  furia  popolare,  aveva  rifiutato  di  accetta- 
re. 11  podestà,  in  compagnia  coir  arcivescovo,  andò  al  campo 
di  Radetzky,  per  ottenere  che  la  capitolazione  fosse'  ese- 
guita, chiedendo  maggior  tempo  per  quelli  che  volessero 
uscire  della  patria.  Il  che  non  appena  si  seppe,  ricominciò 
la  sedizione  più  furibonda  di  pria,  quasi  fosse  destino  che 
la  guerra,  detta  di  nazione,  dovesse  in  guera  civile  termiuare. 
Ogni  cosa  empiesi  di  grida  e  di  confusione.  Atroci  nuove  s> 
levano  d' ogni  banda:  i  serragli  si  rafforzano  intorno  al  pa- 
lagio Greppi.  Gli  stessi  cocchi  reali  guastati  e  spogliati,  ser^ 
vono  d'ingombro.  Dalla  turba  ingrossata  de'cdriosi,  e  me- 
scolali buoni  e  ribaldi,  chi  per  calmare ,  chi  per  istigare, 
s' alzano  «rli  di  morte  a  Carlo  Alberto  e  a'  capi  dell'  esercito. 
Consigliavanlo  alcuni  a  mostrarsi:  ricusò,  parendogli  che  ne 
andasse  della  sua  dignità,  per  la  certezza  che  le  sue  parole 
non  avrebbero  sedato  il  tumulto;  e  aspettava  la  notte,  per* 
che,  diradando  l'assembramento,  non  dovesse  adoperare  le 
armi  per  aprirsi  la  via  ad  uscire  della  città.  Similmente, 
chiamò  due  de' principali  sommovitori  del  popolo,  acciocché 
adoperassero  la  loro  autorità  a  farlo  cedere  a  quella  fatale 
necessità.  Promisero,  e  tolsero  essi  stessi  il  carico  di  leg- 
gere in  pubblico  i  capìtoli  della  dedizione;  i  quali  erano:; 
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Che  le  peraene  e  le  «ostanie  sarebbooo  state  rkpetAite:  a 
obranqoe  avesse  volato  iiscrre  della  oiltà,  si  davano  venti- 
qaaliro  ore  di  tempo:  alle  miliaie  del  tre,  doe  giorni  si  eoa- 
cedevano  per  ritirarsi  in  Piemonte.  ' 

XXVIL  Certo,  di  più  non  er-a  da  «Ueneve  da  nn  ne- 
mico che,  se  avesse  volato,  avrebbe  potato  tagliare  a.pexzi 
r  esercito  piemontese,  e  impedirgli  la  ritirata  di  là  del  Tìò- 
no.  Il  che  Radelzky  non  feee  o  per  paura  q  per  generosità; 
Tona  e  l'altra  sorgente  da  necessità  di  temperare  la  vittosia 
in  qaelloscoBipaginamentodi regni: offerse, per  troppa  &elta 
dì  rientrare  vinoltore  nella  città  ohe  V  aveva  caeciato.  Tut- 
tavia il  popolo  milanese  non  si  plaoanra.  Anzi  più  forte  gri- 
dala, tradimento.  Più  colpì  d'arebibusi  forono  tratti  men- 
tre si  leggera  la  oapitolaaione.  Non  era  laido  oltraggio  che 
al  inome  del  re  e  deir  esercito  non  si  feoesse.  -Qae'  me- 
desimi die  avevano  mosso  il  tumulto,  non  sepefvano  più 
fveiHirìo.  Veggendo  il  re  tornar  ìvano  ogni  mezzo  di  iiberarsi 
di  queir  assedia,  chiamò  alcune  compagnie  di  fanti  che 
sbrancarono  ila  folla:  di  cui  n«n  riaiasero  càie  aknni  più  ar- 
rabbiati, ohesegttìtaront)  tiri  contro  le  finestre  del  palagìaiy 
provandosi  di  buttar  giù  la  porta  e  appiccarvi  il  faoco.  Già 
alta  sorgeva  laisolte;  suonavano  per  alquanto  ancora  le  eaofr- 
pane  a  stormo;  tratti  d'arohibusi  «'  udivami  qua  e  là;  bru- 
ciavano, da  varie 'ore,  paitecohie  case  fuosi  della  città;  des- 
tro,, .non  più  tomnlto  né  quiete,  ma  terrore,  come  nelie 
graindi  calamità.  Jl  re  «e  i  suoi,  a  piè^  aocomp^nati  da  genti 
]n,(^rme,'e  col  *fovor  delle  ienebve,  ^uscivano  <del  palagio, «e 
meglio  da  fuggitivi 't^e  da  poinolpi,  raggioDgevano  Tteser- 
oiloiimBOine'baaUùnl:  avverandosi  il  presagio  folto  da' ret- 
tori rtfiennesi,  ^  lui  sopcastace  -ben  più  gravi  pericoli  ohe  le 
armi  aualriacbe.  A  .porta  l^ercellina  ebbe  ialtci  assembrar 
menti  di  (popoto,  iper  impedire  «ovellamento  «riuscita,  ^e 
forse icam«ttettoffe  /l' eccesso (Che. non  aweano  potuto  (fisre  nel 
palagio.  JNè  maneanMio  aròhibusaie  al  vetreguardo»  tratte 
d«dle  case,  quasi  guidecdofoe  alsoooorso  arrecato  da'JPie- 
BAontesi  a'ti:alelèì.Lombar{ti,  Quant«iii|ne  non  nMlti.e«»o  gli 
operatori 'di  queste  seeHeoatea»^  )puoe^  «an»  «vvieoft»  aie 
acqniataTa  infamia  'tutta  la  dillà^  e  serviva  «d  «ecendane 
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implaeabtte  o4io  fra*  due  popoli,  che  poeo  iananzi  si  erano 
diiamali  col  nome  di  fratelli,  e  dopo  si  sarebt)ero  gli  uni 
cogli  allrl  divorati.  Gagion  •  prima,  e  che  soia  aarebbe  basta- 
te!, perchè  ogni  altra  prova  aosaegaeale.per  far  r  impresa  di 
cacciare  lo  straniere,  tornasse  vana. 

X'XVlil.  Alle  rabbie  civili  soeeessero  spettacoli  di 
grande  pietà.  E  sjBoppinìna  il  coore  vedere  i  soldati  nostri 
oscire  laoeri,  (malati,  cascanti;  i  forestieri  tornarvi  gai,  vi- 
gorosi, snperbi;  e  in  massa  cittadini  abbandonare  ki  città, 
chi  iagrimoei  colle  famiglie,  chi  più  dolenti  di  non  po- 
torie trasportare.  Madri  che  si  traevano  in  collo  teneri  fan- 
ciolli;  popolani  ruvidi  e  scarsi  di  fortuna,  chela  prima  volta 
il  nativo  tetto  lasciavano.  D'ogni  e  là,  sesso  e  condizione, 
fiig^ivano,  cercando  patria  altrove,  né  aspellando  il  tempo 
eoncednto  dal  nemico.  11  quale  trovò  Milano  qnasi  vanta,  e 
in  si  alta  mesliiia sprofondata,  che  dove. pure  avesse  voluto 
usare  le  insolenae  della  vittoria,  avrehbolo  rat  tenuto  quella 
squallida  vista  dì  città  agon'rz2«nte. 

XXIX.  hieglio  avvisò  Radetaky  di  'farsi  (provare  vinci* 
toro- offeso  atte  città  dello  sialo*  romano,  con  una  mostra  di 
trionfo,  che  ad  un  tempo 'mettesse  il  papa  tanto  più  in  dis- 
cordia co' suoi  popoli,  quanto  «he  apparisse  tollerante  di 
cfoella  iniprovvisa  occupaaioiie.  Ke  )fu  (tela  commessione  al 
general  Welden;  iil  quale,  accompagnalo  da'  sanfedisti  fuo- 
rusciti delle  iiomagne  (fra('quali>il  famoso  Alpi),. precedalo 
da  bandi  atroci  e  minacciosi  a'tpopoli,  amichevoli  e  osse- 
quiosi al  tpontefios}  mettendo  sttawdinario. spavento  nei 
contado;  giunse  ino  dlle  iporte  di  «Bologna,  e  annunziò  al 
prolegaloil  «ao  «ritrarre  nétta  oittà^ -Era  prolegato  temporal- 
mente 'il  conte  'Bianchetti:  Jl  «quale»  benché  onorato  e  di- 
gnitoso soma  fosse,  e  amadore  siaoero  della  «patria,  pare, 
a'qne'  primi  annunzi  di  evinci tmr  superbo  e  feroce,  si  smar- 
rì; e  stìmmido  che  ^non  era  da  fare  pmporsionaia  Tesi- 
atenza,  o  perché  non  molto  fidaaw  :neir  ardor  popolesco,  o 
per  igiudicase  te  ione  di  Welden  :maggiori  >che  >non  era- 
noi,  mandò  oratori  al  «generale  aosAriaco;  e.<neMempo:dte6S0s 
il  i|iopolo  esortava  albi  quiete  »  'dissuadendolo  dal  met- 
iersi  a 'una  difeaa,  ohe  avrebbe  ^irodolto  loalerminio  del'* 
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loro  città,  senza  arrecare  alcun  vantaggio  alla  causa  italiana. 

XXX.  Gridarono,  al  solito,  di  essere  traditi:  dissero  in- 
degno del  suo  grado  e  della  patria  il  Bianchetti.  In  pari 
tempo,  gli  stessi  avvisi  turbavano  Roma.  Dicevasi  da  alcuni, 
che  senza  consentimento  del  papa  non  sarebbesi  Welden  at- 
tentato di  violare  i  confini  dello  Stato.  Altri  negavano  che 
il  papa  s'intendesse  col  generale  austriaco;  ed  altri,  più  sem- 
plici, alTermavano  che  nulla  avrebbe  più  ora  rat  tenuto  Pio  IX 
dal  bandir  guerra  allMmperadore.  Dubbio,  timore,  sdegno 
agitavano  gli  spirili  in  mille  modi.  Una  fiera  tempesta  sn- 
scitossi  nel  parlamento  romano.  I  ministri  dì  Stato  annunzia- 
rono che  il  pontefice  aveva,  per  mezzo  del  cardinal  Soglia, 
divulgato  una  protesta  per  l' oltraggio  della  violazione  del 
territorio,  fatta  dalle  genti  di  Welden.  Qualcuno  del  Consi- 
glio, tiralo  giù  bulTa,  gridò:  Egli  è  tempo  di  porre  un  termine 
a  questa  commedia.  Le  belle  promesse  e  protestazioni  sap- 
piamo a  che  riescano,  lo  domanderò  a' rettori  passati,  a' rei- 
tori  presenti,  al  nostro  Consiglio,  alla  città,  alla  corte  del 
pontefice,  e  fino  a  chi  siede  in  trono:  Siamo  noi  in  guerra  o  in 
pace  cogli  Austriaci?  Se  io  guardo  airenciclica  del  29  apri- 
le, all'editto  di  Welden,  agli  ostacoli  posti  al  nostro  arma- 
mento, alle  umiliazioni  sofferte  da' nostri  militi  volontari, 
devo  dire  che  il  papa  è  in  perfetta  pace  coli'  imperadore: 
e  guardando  altresì  al  pacifico  grado  che  tiene  presso  a 
Vienna  il  nunzio  apostolico,  devo  aggiungere,  che  se- 
greti trattati  stringono  i  due  principi.  Ma  se,  d' altra  parte, 
guardo  al  furore  del  nostro  popolo  contro  l' abborrito  Tede- 
sco; se  miro  gli  apparecchi  d'arme  fatti  dalla  volontà  sola 
de' cittadini;  se  considero  le  genti  assoldate  e  i  militi  volon- 
tari che  hanno  in  Vicenza  e  Treviso  sotto  le  insegne  papali 
combattuto;  e,  finalmente,  se  pongo  mente  agli  ordjni  de' pas- 
sati rettori,  non  solo  di  difesa  interna,  ma  di  portar  l' armi 
oltre  i  confini  dello  Stato,  debbo  dire  che  noi  siamo  in  guerra 
coir  imperadore.  Se  non  che,  il  popolo  non  dee  restare  più  a 
lungo  in  questo  dubbio  crudele.  Si  dichiari  la  guerra,  o  la  pace. 
Che  dove  si  vuol  pace,  non  dobbiamo  tollerare  i  disastri  della 
guerra:  e  se  ha  da  essere  guerra,  facciamola  a  viso  aperto. 

Nessuno  poteva  rispondere,  e  1  rettori  meno  degli  al* 
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tri:  come  quelli  cfae  sapevano  di  mentire,  dove  avessero  detto 
che  il  pontefice  era  in  guerra  cogli  Austriaci;  e  temevano 
di  qualche  eccesso  popolare,  se  confessavano  la  ostinazione 
del  pontefice  a  voler  la  pace  con  quella  nazione.  Eccoci,  per- 
tanto, a' soliti  conflitti.  Ed  ecco  pure  il  nuovo  reggimento, 
cui  dava  nome  il  eonte  Fabbri,  appena  accozzato,  minac- 
ciare di  disfarsi.  Notificava,  avergli  il  Pontefice  commesso 
di  dichiarar  bugiarde  le  querele  di  Welden,  e  datogli  facoltà 
d'invitare  le  popolazioni  ad  armarsi  e  rintuzzare  l'altrui 
occupazione.  Ma,  in  pari  tempo,  sapevasi  che  la  corte  ro- 
mana adoperava  ogni  mezzo  per  impedire  che  alcun  con- 
flitto non  avvenisse.  Mandavansi  al  campo  di  Welden  ora- 
tori il  principe  Corsini  e  il  principe  Simonetti ,  cof  cardinal 
Marini  legato  di  Forlì,  affinchè  delle  intenzioni  di  quél  ge- 
nerale s'informassero,  e  gì' ingiungessero  a  nome  del  santo 
padre  dì  lasciare  affatto  libere  quelle  provincie:  che  doveei 
rifiutasse,  farebbe  uso  di  tutti  1  mezzi  che  erano  in  suo  po- 
tere per  respingere  V  assalimenfo. 

XXXI.  Fra  tanto,  gli  Austriaci,  in  piccol  numero  entra- 
vano in  Bologna ,  dichiarando  che  non  avrebbero  tenuto  che 
le  porte  di  San  Felice,  Galliera  e  Maggiore.  Ma  giunte  le 
proteste  del  papa,  e  le  querele  de' ministri  d'Inghilterra  e 
di  Francia,  ebbero  ordine  di  ritirarsi.  A  ciò  si  disponevano» 
quando  alcuni  di  loro  vennero  con  alcuni  cittadini  a  parole, 
indi  a  contese;  finalmente  s'azzuffarono,  e  dalla  parte  degli 
Austriaci  vi  ebbe  qualche  morto.  Ciò  fu  segnale  di  guerra.  Il 
comandante  chiedeva  riparazione:  che  si  gastigassero  i  colpe- 
voli, e  intanto  si  mandassero  cittadini  dì  nome  per  istatichi 
al  campo.  Il  prolegato,  ripreso  animo,  e  volendo  purgarsi 
delle  ingiuste  accuse  di  traditore,  che  gli  erano  state  date 
il  di  innanzi,  rispose  ch'ei  non  credeva  dì  mandare  stati- 
chi,  e  piuttosto  egli  stesso  profferivasi  in  ostaggio.  Ciò  sa- 
putosi dal  popolo,  non  mette  tempo  in  mezzo:  s' arma  come 
meglio  può;  suonano  le  campane  a  guerra  ;  si  asserragliano 
le  vie;  i  tetti  e  le  case  servono  di  difesa;  piovono  sassi  e 
tegoli  da  ogni  banda.  Giovani,  vecchi,  donne,  fanciulli  a 
gara  tirano.  Mai  non  fu  veduto  città  disposta  meglio  a  pe- 
rire, che  a  cedere.  Afforzatisi  gli  Austriaci  con  artiglierie 
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]ie1l»eosl  detta  Montagnola ,  da  cai  traevano  palle  nel  mezzo 
della  città,  qua  ad  affrontarli  vanno  i  Bolognesi;  e  senia 
cannoni)  senza  capi,  senza  gnida,  riescono  a  cacciarli.  RI- 
trassersi  allora  le  genti  di  Welden  d'ogni  parie ^  e  il  Po  rì<- 
valicarono:  mentre  la  città  di  Bologna  acquistò  nome  dìgio* 
riosa,  e  fu  con  Palermo  e  Milano  agguagliala» 

XXXIL  Intenzione  di  Radetzky  era  pure  dffhr  sentire 
gli  eflfetti  della  sua  vittoria  anco  in  Toscana,  allora  tolta  in 
preda  a'  tumulti.  Ma,  lo  ritenesse  la  resistenza  inooBtrata  a 
Bologna,  o  la  mediazione  de' Francesi  e  degl'Inglesi;  o¥o^ 
lesse,  in  fine,  risparmiare  questo  disturbo  a  un  principe  di 
sangue  austriaco,  che  sapeva  essere  slato  trailo. a  quella 
guerra  dà  necessità;  fa  contento  al  solo  minaceìaìre  e  inti- 
morire. 

XXXIII.  Rientrando  Carlo  Alberio  ne'  saoi  Stati»  ferw 
matosf  coir  esercito  a  Vigevano,  faceva  a' popoli  questo  ban- 
do: La  fortuna  della  guerra^  da  prima> seconda  al  prodetm^ 
stro  esercito,  poi  rivoltatasi,  ci  obbligò  a  indieireggiarft  di 
contro  al  nemico.  Ma  io  questa  mossa,  ci i  stava  tatiavia  a 
cuore  la  bella  metropoli  della  Lombardia,  e  persuasi' di  tre* 
varia  provveduta  abbondantemente,  ci  disponemmo  di  yoh- 
gere  ogni  nostra  cura  alla  sua  difesa.  Tutta  le  milisìe  furon» 
da  noi  condotte  sotto  le  sae  mura,  pronte  a  valorosa,  rosi-»- 
stenza^  quando  ci  accorgemmo  eh' ella- difettava  di  danari 
e  di' munizioni;  nò'il  nostro  esercito  ne  adibondava,  avendèèa 
quasi  tutte  consumate  nella  battaglia  sostenuta  avanti  aL  sua 
giungerei  Peggiorava  la  oondlsion  nostra  ;  concioaasaeiiè  le 
maggiori  artiglierie  incamminate  versa  Piaioenza,  aon-si 
potevano  f^r  retrocedere,  essendo  state  le  vie  rott^  dal^.ne^ 
mico.  Le  quali  cose  reiidendooi  impossibile  uiMk  v^adida^  dif- 
fusa, &  riHiggendoei  l' animo*  d»  un  vano  spargimento  di 
sangue,  parveei  suprema  necessità  ilprooaeoiaredle  almeno» 
la  città  e  P  esercito  si  salvassero.  Il  ^fafe  otteniamo  medianla 
convenzione-,  che  ci  lasciava  libero  il  passo^  di*  qua  dei 
Ticino,  e  metteva  in  sicuro  le  sostanze^  e  le^  yiil»  de' Mila- 
nesi. Bccovi,  diletti  popoH,  il  perchè  l^eaercito^  in  coi  sta- 
vano tutte  le  vostre  speranze,  riroraa  in^fìrnvoiiSe  nn  av*» 
verso  fato  gli  negò  P  adempimento  deli' atto  fine,  per  cai  si 
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era-mossO)  riede  non  di  meno  con.  onore  di  forte  e  dì  betti* 
eaflo^  aeqaistato  con  tante  fatiche  e  prodezze;  riede  temuto,  e 
Me  da  prote^ervi  da  ogni  ineBlto  nemico.  Aocoglieieio,  par- 
tecipaiKla  alla  fama  che  si  è  guadagnato;  e  rendetegli  meno 
acerbo  il  dolore  delle  sue  aweraità  col  fraterno  vostro  salu*- 
to.  Stanno  fra  le  soe  file  i  priaoipi  miei  fig)liuoli,  e  vi  slO'io 
allre^;  pronti  tatti  a  nnovi  palimenii^  a  nuove  fatiche,  a 
^pender  la  vita  per  la  cara  terra  natale*  — 

XXXIV.  Le  qoali  parole  non  furono  nell'universale 
accette  come  meritarrano*  Alcuni  non  le  cnedevano,  altri 
dnbitavaao,  e  gli  slean  partigiani  di  Carlo  Alberto,  atterriti 
da-  tanto  infortnnie,  si  tacevano  o  sommessamente  parlava- 
no; eoBciossiachò  le  relBBÌoai  varie  e  contuse  togliendo  eh» 
si  eonoseesse  il  vero,  renderano  credibile  qualuaqoe  men^ 
aogoa;  Amoora  coloro  che  nessuna  fiéocia  aurevano  avuto» 
dblla  rinsciia  dr  quella  guerra,  non  sapevano  rendersi  cento 
di  tanta  precipitazione  di  com;  parendo  strano  che  in  pochi 
giorni,  Bu  esercito  di  più  di  cento  mila  uomini ,  senaa  per- 
dite impeff tanti,  si  ritirasse,  sbaragliasse,  abbandonasse*  al 
Bonnoo  città,  che  sensa  aiuti  di  ftiorì  avevano  potute  quat- 
tro mesi  innanei  liberarsene.  Era  in  tntti  i  paesi  un  ansioso 
interrogare ,  un  chiedere  a  vicenda ,  an  rispondere  incerto; 
a^  oome  avviene  nelle  pabbliche  disgraeie,  ognano  prctao- 
deva  di  aver  chiarita  la  cagioae^  il  tradimento  ganeraliaente 
9i  credeva,  ma  non  si  sapeva*  in  chi  e  dove  appuntarlo*  I 
più  avventati  aocueav^ano  lo  stesso  Carlo  Alberto.  Rovista- 
vana  .soa  V9ta  passata  :  avere  nel  18&É  abbandonalo  la 
oansa  di  libertà:  aTrocadcto  sostenuto  quella  de' tiraani  : 
iaomriaiitio  per  Cagiani' di  stata  nel  taaa  e  34:  tenuta  dispo- 
tioa  impera  fiaaa  ohe  i  popeii.nQl!.tra88ero  a  mu^^r  forma  di 
gaverno.  Altri,  più  riteauti^  dseeyaoo  noa  lui  aatore'deHa 
taadlgioBe,  mai  generalie  la  pia  parte  aoir  per  saperbiaidl 
nobillà  e  par  amone  aUa  tirannide,  aiutati  daMa  veooiila 
cortigianeria  e  dalia  noava  diplomasiaé  Alqaaati  altri  dat- 
ano'eariso' al:  Ulanzim^  a  af  suoi  segaitatari,  di. aver  mata 
ogBt>  messa  diialla  e  ìndictttO'  per  vedena  disfatti  il  re  a 
lìeBarcito,  da<  assi  abborrili,  e  tirare  i  popoli  aArepaiiblioay 
da' essi  vagheggiata.  In  tal  modo  si  metteva  a  scrutinio  la 
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vita  privata  degli  uomini,  per  trovarvi  le  ragioni  delle  sven* 
tare  pabbliche.  Le  quali  non  da  una  sola,  ma  da  più  cause 
insieme  (come  è  sempre)  nascevano.  E  mentre  cosi  gli  animi 
si  arrovellavano,  secondo  le  opinioni,  gì'  interessi  e  le  eupi- 
digie,  a  recare  al  colmo  il  male,  fu  pubblicata  la  tregua  del  9 
agosto:  di  cui  dirò  brevemente  i  particolari. 

XXXV.  Il  prolungare  ancora  la  guerra  era  impossibile 
a  Carlo  Alberto;  il  cui  esercito,  quantunque  avesse  rivali-* 
eato  il  Ticino  quasi  integro,  tuttavia  era  si  scompigliato  e 
stucco  di  quella  guerra,  che  il  ricondurlo  subito  in  campo, 
sarebbe  stato  un  esporlo  a  nuove  e  maggiori  sconfitte,  da  met- 
tere a  repentaglio  non  pur  la  sorte  di  Lombardia,  aazi  quella 
dello  stesso  Piemonte.  Né  il  continuare  a  guerreggiare  era 
utile  a  Radetzky;  il  quale,  senz'altro  combattimento,  poteva 
ripigliare  tutto  il  paese  lombardoveneto.  Dall'entrare  poi  in 
Piemonte,  e  quivi  seguitare  la  guerra,  oltre  al  pericolo  di 
smembrare  e  assottigliar  troppo  le  sue  forze,  doveva  essere 
ritenuto  dal  timore  di  guastare  i  maneggi  della  diplomazia» 
e  forse  un  intervenimento  armato  di  Francesi  provocare. 
In  questo  gl'Inglesi,  per  mezzo  de' loro  ministri,  si  trava* 
gliavano  perchè  si  facesse  tregua.  La  quale,  finalmente, 
proposta  dal  re,  fu  dal  nemico  acconsentita.  Se  non  che, 
i  patti  furono  gravi  e  ontosi:  e  pure,  dovette  accettarli  Carlo 
Alberto,  pressato  specialmente  da' rettori  d' Inghilterra , 
che  temevano  che  il  rifiuto  non  avesse  tratto  Radetzky 
ad  occupare  il  Piemonte,  e  per  ciò  non  si  fossero  risoluti 
i  Francesi  d'intervenire:  occasione  di  più  vasta  guerra, 
e  meno  estinguibile.  Quantunque,  né  pure  si  potria  affer-* 
mare  con  sicurezza  i  che  anco  l' occupazione  del  Piemonte 
non  avessero  con  indifferenza  tollerato  i  Francesi.  Si .  con- 
venne pertanto  :  Che  termine  fra'  due  eserciti  fosse  la  fron- 
tiera stessa  de'  propri  Stati.  Le  fortezze  di  Peschiera,  Ròcca 
d' Anfo  ed  Osopo,  nello  spazio  di  tre  giorni,  si  sgombrassero 
dalle  milizie  sarde  e  collegate,  e  si  rimettessero  in  potere 
delle  imperiali,  insieme  cogli  strumenti  e  arnesi  da  guerra 
appartenenti  agli  Austriaci.  Gli  Stati  di  Modena  e  Par- 
ma, pure  nello  spazio  dì  tre  giorni,  rimanessero  liberi 
dalle  genti  del  re;  e  insiememente  tornasse  sotto  i'im- 
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peradore  Venezia,  con  tolta  la  terra  ferma,  porti  e  rdc- 
che.  —  In  somma,  si  trattò  di  rimettere  le  cose  quali  erano 
avanti  di  cominciare  la  goerra.  La  tregaa  era  fatta  per  sei 
settimane,  e  pattuito  che  o  sarebbe  stata  prolungata  di  co» 
mune  accordo,  o  annunziato  la  cessazione  otto  giorni  In- 
nanzi. Sottoscriveva  per  conto  di  Radetzky  il  generale 
Hess,  quartiermastro  dell' esercito:  per  conto  del  re,  il  ge- 
neral SaJasco,  capo  del  consiglio  de' generali.  Il  quale  die 
nome  infausto  e  ricordevole  a  queir  atto. 

XXXVI.  Ciò  che  fu  detto  e  scritto  per  questa  tregua, 
non  ho  cuore  di  riferire.  Tutti  i  giornali  di  quel  tempo  sono 
pieni  di  lamenti,  accuse,  calunnie,  obbrobri  d'ogni  maniera; 
apparendo  temperato  chi  non  avesse  detto  che  era  trama 
da  Carlo  Alberto  ordita  avanti  di  rompere  la  guerra.  Que- 
sto guiderdone  egli  ebbe  all'avere  tante  volte,  eo'suoi  figliuoli, 
messa  in  pericolo  la  vita  ne' combattimenti;  mentre  altri, 
nel  cuore  delle  città  sicuro  e  baldanzoso,  dava  ammaestra- 
menti di  più  vasto  governo.  E  si  notavano  nrincìpali  accusa- 
tori alcuni,  che  poi,  morto  l'anno  appresso,  il  fecero  sog- 
getto di  alte  lodi  ed  esagerate.  Pia  faceva  romoreggiare  e 
querelare  il  sapersi,  che  la  tregua  fatta  doveva  esser  prin- 
cipio e  avviamento  a  pace  deffiuitiva.  E  i  vaghi  di  tumulti 
ben  ebbero  materia  da  suscitarne  in  ogni  luogo  e  incessan- 
temente; non  servendo  a  raffrenarli  che  il  re,  nel  di  stesso, 
dichiarasse  con  pubblico  bando,  che  dove  in  quella  sospen- 
sione di  armi  non  ottenesse  condizioni  onorate  di  pace, 
tornerebbe  a  combattere;  e  di  quanto  affermava,  chiamasse 
in  testimonio  Iddio,  la  sua  coscienza ,  e  la  storia.  Laonde, 
a'  disastri  della  guerra  aggiungendosi  le  turbazioni  delle 
città;  che  è  quanto  dire,  minacciati  fuori,  non  quieti  den- 
tro; non  sapevamo  né  che  temere  né  che  sperare. 

XXXVII.  Pia  ancora  dell'  annunziaztone ,  fu  grave  la 
esecuzione  de' capitoli  della  tregua.  I  rettori  di  Stato,  ap- 
pena n'ebbero  avviso  in  Torino,  non  solo  si  deposero,  anzi 
protestarono  di  non  consentirla.  Avendo  loro  il  re  ordinato 
di  scrivere  senza  indugio  alla  repubblica  francese  perchè 
sospendesse  di  mandare  le  sue  milizie,  ricusarono.  In  ve- 
ce, benché  deposti,  continuarono  a  far  istanze  per  accele- 
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rarle.  Ma,  ofaiamaii  dal  re,  erano  corsi. di  soppiatto  aL campo 
di  Vigevano  il  conte  di  Revdi  e  il  professor  Merla;  eoa- 
stgJiatori  di  paee,  e  designati  a  rinnovape  in  modo  il  sopre* 
mo  magistrato^  ohe  air  aooordo<  inclinando,  non  rifiutasse  di 
revocar  formalmente  la  domanda  deiraiato>franoese,€oa  so* 
stitaire  la  mezzanità  pacifica  della  stessa  ropabbliea  fcaa<- 
cese,  e  insieme  della  regina  d' InghiHerra.  I  quali  oonsìgli, 
i  peggiori  che  mai  si  potessero  dare,  prevalsero  tanto  nel* 
l'animo  sconfortato  di  Carlo  Alberto,  che  fu  disdetto!,  a  pome 
smi^  dal  conte  Revel  il  soccorso  francese  innanzi  di  essere 
diehiaraio  ministro  di  Stato,  e  senza  che  ne  fossero  infop* 
mali  i  rettóri  deposti,  se  bene  ancor»  in  carica  e  malleva 
dori  delle  risolueioni  delprinoìpe  a' Consigli;  non  parendo 
vero  al  generale  Cavaigoac,  die  gli*  stessi  del' governo  pie- 
monlese  gli  porgessero  il  modo. da^ sciogliersi  onoreyolmen(& 
da  obblighi  che  di  malincuore  aveva  contratto.  Là  onde  si 
pnè  affermare,  obe  i  soccorsi  francesi  per  liberarci  dai- do- 
minio austriaoo,  q«aodo  pnre  non  fossero  stati  disdetti,  e 
ansi^t  avessimo  'di  nnovo  invocati,  non  sarebboaoimai  ad 
ogni  modo  venuti.  Ma  con  questo  mostrare  di  volerli  e  non 
yeierli,Bl  dalla  parte  de' popolari  e  si  da  q«ellfrde'regii,per 
interne  gare  e  diffidenze,  quasi  facevamo  che  la  repobhyea 
francese  avesse' ragiono  di  non  mandarli,  e  darai,  in  caB^ne 
deUe  armi,  nffici  vani  di  mediafiene.  I  quali  altrerà  a»- 
sunti  gìà(da'reitorì  delle  due  nazÀoni ,  per  fine  e  ialePCBa». 
loro,  0  di  qaella.che  diiamavano  pane  europea,  se*anoiie 
Garlo  Alberto-  non  gli  »v«flse*  voVuii,.  bisegnaAra)  obe^  kb- 
cendo  di  neeesatà'  virtùr,  mostnesse  noa  solo  di  doasaiiY- 
darli,  aHw  di  desideraci*  11  che  noto,  perchò  Bel  rifénre  e- 
GODdannare  qoel  die  si  faceva^  daglir  uni  e* dagli  alivi»  Si  co- 
nosca qua»to  sia  da  aoeuaare  o^dao  sousaao)  easeodo'^rilorv 
oanaueto^  o  neoes8Bi!Jo  §«geee  nelie  cose  vere.  TuUsuria,  col 
notatjir,  dissidio ifrai'l  prinoipe  e  i  suoi  Bfùnistri.  padesi»  noa. 
ORBI'  possibile'  comrooiiape  i  tnitla;fi  di  paee  :  mollo  awDo 
QOttdcarli»  a^  bnoiti  finoi  Gli'  oratori  è*  kigliillerrat  e  di  Fra»» 
eia  oorre^anodi  ^na  e  divlà  inntilmenJjB;  peraioeohé  dallti 
P««*ft  de.'  PieoMoiesi,  non  aapevaso  con  ob*  trattare»  pìe«- 
sando  i  reiiort  depesti,  e  non  rmseendo   al  re-  in  quelle 
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angoslia  di  aoeozziffe'  i-  noavi,  bendiè  ìw  pamte  designftik 
E  dalla  |>arte  degli  Anttrìafci,  trainavttao.  Radetek^r  noa 
ponto  cedevole  dopo  la  yittoria;  né  più  oorrivi  i  rel^ 
tori  dl'Vìeniiav  ohe  solo  avevano  fàllo^baoft  viso  alle  prò* 
peate  di  paee,  per  aver  maggiorì  vanteggi  dal  leoipof  Oitre* 
ehè,  le  cose  amlrìaehe  erano  eeei  fatte  in  q^ei  teanpe,  ohe 
il  poter  militare,  vineitore  e  ordinalo,  aepraatava  al  politlea» 
SDonipigiiBto  eooafvflo;  e  pivAloeto  T  ianperadone  depende^a 
da  Radotaky,  che  RadetzkydaH'Imperadore.  Forane  piagati 
i  pacifiesatori.  britarnai  e  galli  a  ioierporsi'  preaso*  il  aiare- 
dcMlo,  perchè  i  capitoiiìMla  tfegtia  aveaseronnamodifìca- 
zlane,  raievolie  a^oahaaverle  sdegno  pubblico.  Si' proponeva, 
qoasi  mdi  eoneHiaziena,  ohe  il  oonvegno  fatto  dovesse  cen^ 
siderarm  militare,  sceverato  da  ognitraftonei  poliiioa;  né» 
per  consegoenza),  dovosaa  mai^  avevai-  per  norma  nel'  trat- 
talo della  Cetnraipaee.Mail  vincitore,  piutUntO'che  asooUare 
qoeati  priegihii,  e  dare  oongma-  risposta ,  adoperaMTa*  che  le 
paltaite  cose  avessero  pronta  e  piena  effettaauene.  i^a- quale 
eome  e  quante,  ri  ascisse  ne'  vari  Isoghi,  dirò  brevemente. 

XXXVIIX4  Ben  aver  QontezEa  di  qoel  che  accadde  la 
Loml»afdia  dopo  la  cadala  di  Milaoo,  mi.  conviea  npigtiare 
iliraeconto  deHe  cose- operate  dal<  general  G4aeoaie  Dinranda 
nel  Ticolo  italiana.  l' disastri  di  Goatoaa  e  di  Voltai  avevano 
guastato  i'saoi  dfisegm  diaiatare  Tesercito  piemontese» dove 
si  fosse  eondoUa  ai  passar  F  Adige;  ricevendo  in  cambio  or- 
dini da<  GarlaAlbertOi  jyUoggiaAo^a'GrAmona,  e  da'roitorl 
dlMìlaao,  dinoQ'pensM-e  che  a^  difender  Brescia*  Per  mala 
serie,  era.  stato  mandato  aicomaodare  questa  cìttà^ìl  general 
Grifi^iM>  fopoitade'  maggiori  poteri  civili  e  mìlilarj;  ilqnalef 
0  non  sapesse  o  non  volesse  o  non  potesee  andar,  d*  aacordo 
col  Dorando,  fo^caosa. di' disordine  e  d' ineertesea  ne' co* 
mandi.  Se  rono  proponeva  ana  oo6»>  l'altre  frapponeva 
ostacoli:  entrami^i)  pei^.eranoal  boio^  de?  movimenti  di  Garin 
Alberto.  Parve  alónrando  di  aiutaro  la  diCesa  di  Paschie^ 
ra^  assediata  dmgit  Aoatdaci,  tanto  pia  che  peoo>  conAdaiin 
SAlla'  resistekoaEA'  delta  rdcoa^  d' Atifoi  ScriUoae*  al  cottane 
dante  Federìoi^  mandò  poratone  d^le  sue  genti,  sopra  Lo- 
sntO)  con,  inlenzione  di  melQslare  gU  assédianti.  Rinsei*- 
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rono  iti  effetto  a  cacciare  gli  A  astriaci  da  qoella  terra,  e  più 
oltre  ai  spingevaDo;  qoando,  soprarvenoto  grande  rinforzo 
a' nemici,  furono  costretti  a  ritirarsi,  senza  aver  sofferto 
perdite  notevoli:  anzi ,  in  detta  fazione  qne'  militi  volontari 
mostrarono  che  si  erano  snfficienteroente  addestrati  a'com- 
battimenti,  qaando  già  la  guerra  era  6nita.  Il  cradele  avvisò 
della  capitolazione  di  Milano  giungeva  in  questo  mezzo.  La 
maggior  parte  de'milili  volontari  lombardi  eransi  raccozzati 
parte  a  Bergamo,  parte  a  Brescia.  Giuseppe  Garibaldi,  ca- 
pitanando un  migliaio  di  uomini  de' più  arrischiati,  erasi  gii- 
tato  sul  Lago  maggiore;  e,  d'accordo  co'capi  della  setta  repub- 
blicana, proponevasi  dì  accendere  nella  Valtellina  una  guerra 
popolaresca.  Ma  il  Durando  piemontese,  e  fedele  al  re ,  agi- 
tava pensieri  diversi.  Piutlostochè  dirizzarsi  a  quella  volta 
e  partecipare  a  un  movimento  tumultuario,  voleva  aprirsi 
una  via  di  ritirarsi  in  Piemonte  per  Bergamo.  Tuttavia ,  in* 
nanzi  di  lasciare  Brescia  affidata  alla  sua  custodia,  dispo- 
nevasi  di  fare,  d' accordo  col  municipio,  una  prova  di  difesa  ; 
qaando,  airapprossimarvisi,  conobbe  che  il  governator  civile 
e  militare  Grifflni,  per  la  sopraggiunta  convenzione  del  9 
agosto,  aveva  fatto  sgombrare  la  città  ;  né  lontani  erano  gli 
Austriaci  ad  occuparla.  Similmente  era  noto,  che,  per  la 
stessa  convenzione ,  la  cittadella  di  Pescfalera,  dopo  avere 
lungamente  resistito ,  tornava  in  potere  degli  Austrìaci. 

XXXIX.  Non  restava  che  procacciare  una  ritirata,  da  sai- 
yare  almeno  il  corpo  delle  milizie  da  lui  comandato.  Il  Grif- 
fini  lo  pressava  a  ritirarsi  verso  la  Svizzera  ;  ma  il  Durando 
era  sempre  deliberato  a  ritirarsi  in  Piemonte,  si  per  ricon- 
giungersi coir  esercito  principale,  e  si  ancora  più  per  can- 
aare  ana  guerra  fatta  da'  repubblicani.  Narra  egli  slesso , 
che  mentre  camminava  verso  Bergamo  per  aprirsi  una  via 
hi  Piemonte,  gli  si  presentò  il  milanese  Gernnschi,  intrinseco 
del  Mazzini,  e  con  un  foglio  de' sollevatori  della  Valtellina, 
sottoscritto  da  esso  Mazzini,  lo  invitava  a  correre  con  quante 
più  genti  poteva  a  quella  parte;  assicurandolo  che  i  popoli 
erano 40111  pronti  a  pigliar  le  armi,  e  la  impresa  non  poteva 
fóUire.  Solite  prosnnzionì  di  questa  generazione  di  uomini, 
pe' quali  il  tentare  è  come  Pavere  in  mano  la  vittoria.  Il 
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Dorando,  conoscendo  a  che  miravano  qae' disegni,  nò  igno- 
rando che  una  guerra  tamolloaria  e  spicciolala  sarebbe  slata 
senza  alcun  successo  con  popoli  discordi  e  ammorbiditi,  ri* 
eosò;  e  senza  più,  colla  saa  legione,  si  volse  a  Bergamo,  e 
vi  entrava  da  una  parte,  mentre  gli  Aastriaci  entravano  da 
un^  altra.  Strana  e  pericolosa  congiuntura.  La  quale  poteva 
costar  caro  prezzo  alle  genti  del  Durando:  non  certo  da  so- 
stenere battaglia,  e  da  essere,  in  cambio,  trattate  da  ribelli; 
per  non  avere  la  pessima  convenzione  fra  '1  Salasco  e  THess 
provveduto  alla  salvezza  de' militi  volontari  lombardi.  Ma,  o 
che  gli  Aastriaci  ignorarono  che  fossero  lombardi,  o  '1  An- 
serò per  non  venire  alle  mani,  lasciarono  che  entrassero,  e 
fecero  loro  gli  onori  della  milizia,  tollerando  che  la  città  li 
festeggiasse,  e  molti  corressero  ad  abbracciarli  e  salutarlL 
Similmente,  condiscesero  a  trattare  col  Durando,  concedendo 
il  passo  libero  verso  il  Piemonte,  nò  vietando  che  il  muni- 
cipio bergamasco  lo  soccorresse  di  viveri  fino  al  confine. 

Ma,  neirnscire  di  Bergamo,  i  nostri  militi  non  volevano 
più  obbedire  agli  ordini  del  general  Durando,  mossi  dalle 
istanze  de'  repubblicani  raunali  nella  Valleilina.  Protestava- 
no: non  potere  essi  aver  per  buona  la  convenzione  del  9 
agosto:  non  ammettere  nò  tregua  nò  pace  col  nemico:  voler 
prendere  il  cammino  della  Svizzera,  e  raggiungere -la  le- 
gione del  Garibaldi.  Questo  scandalo  succedeva  quasi  al  co- 
spetto degli  Aastriaci,  e  in  grave  difiicoltà  poneva  il  Du- 
rando, che  aveva  convenuto  di  ritirarsi  in  Piemonte.  Biso- 
gnavagli  coraggio  maggiore  co'  suoi ,  che  non  gli  era  stato 
mestieri  col  nemico.  Rispose  di  non  potere  nò  volere  capi- 
tanare quella  impresa;  e  dove  non  gli  fosse  riuscito  di  farsi 
ubbidire  da' suoi  soldati ,  piuttostochò  macchiarsi  di  misleal- 
tà, sarebbesi  consegnato  prigione  agli  Austrìaci.  Punse  di 
vergogna  questo  parlare  i  sollevali,  e  la  stima  del  capita- 
no, si  grande  da  valere  anco  dove  non  era  buona  discipli- 
na, li  ricondusse  nell'obbedienza:  la  piò  parte  però  a  mal- 
incuore; e  particolarmente  alcuni  che  a'  combattimenti  ar-* 
rischiati  e  tumultuari  agognavapo.  Seguitando  il  cammino, 
e  passando  per  Monza,  finalmente  arrivarono  nella  terra 
piemontese,  dopo  un.  mese  dì  continue  fatiche  e  pericoli. 
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Né  Ineentrava  miglior  foftena  a''r6fMiiib)imiii,€he  vol«- 
Teno  "nefte  montagne  rinoalaar  Ja  -giwrra  'ob'«89i  chiama* 
vano  de'  popoli:  ì  quali,  aecando  il  «olito,  man  faceta  aieim 
movhnonlo.  Il  Garibaldi,  di  evi  «artamanle  dob  aia  ^aittiino 
più  pratico  e  più  ooraggioao  perxapltanavB'qael'genave  di 
battaglie,  dove  il  paese  (inerte  e  mal  disposto) >r a^rease  se* 
condato,  ai  resse  il  più  ohe  potò:  fioalnente ,  imanoando  di 
vettovaglie,  e  segnllato  da  ogni  (banda  da  frosse  eoaspa- 
gnie  di  Austriaci,  fa  costretto  a  fifogiarsi  «ne'tmoiUi  dalla 
Svizzera,  dove  già  il  tfazaioie  11  -soo  «égoìio  enmai  tmva- 
sali  ;  pineiosto  convinti  che  persaasi  'delta  ìtfro  impotaoca,,  e 
del  fallace  confidare  in  un  popolo  che  a'  paticoli  deUa 
guerra  anteponeva  la  servitù.  E  se  la  «aperienia  valaaae 
mai  per  gli  nomini  diparte,  quello  esempio  doveva  chiarirli, 
che,  venendo  meno  V  esercito  di  Carlo  Alberto,  ogni  forza 
alla  guerra  mancava. 

X'L.  Simìtmenle,  le  mUiiie  toacane,  rioevuto  ordine  di 
partirsi  da  "Piacenza,  rientravano  per  la  via  di  tPontramoli 
ne'loro  confini.  %  se  erano  ite  malordinate  e  spro-wedii- 
te,  tornavano  macchiate  d'on  esecrabile  dritto;  il  quale, 
beùchè  commesso  da  pochi,  pure,  come  suole,  infamava 
tutto '1  corpo  degli  altri.  Nella  ritirata,  videsi  cader  morto 
Il  colonnello  'Giovannatli;  non  da  ferro  nemico,  <ma  assasai- 
nato  da*  suoi  stessi  soldati.  Il  colpo  partì  da  una  compagnia 
di  granatieri,  parte  'prineipale  e  scelta  deU' esercito.  Vo- 
gliono che  altre  volte  fosse  "Stato  di  morie  dagli  stessi  sol» 
dati  minacciato  il  'Giovannetti;  di  natura  iracondo,  ao- 
perbo ,  e  talora  manesco.  Ma  r  atrocità  d' averlo  aeoìao  a 
tradimento,  mentre  aveva  ssfWato  'hi  vita  combatiendo 
da^prode  per  la  libertà  d'Ftalia,  nel  momento  di  riporre 
Il  pie  nella  terra  natale,  tu  «agno  e  quasi  'ConsegoemEa  del- 
l'ùltima  corruzione  della  -milizia  toseana;  capace  d^un 
eccesso,  a  cui  fino  >le  scapestrate  compagnie  de^mfiiti  vo- 
lontari nllora  non  anrrvarono.  l.a  città,  al  'crudele  arnion- 
zio,  fremette  di  sdegno,  quasi  'la  vergogna  toocaasa^  tutta 
la  nazione.  Gìttadmeschi  o  'non  dttadineséhi,  moderali  *e 
amoderati,  òfaiedevano  ^lìe  si  vendicasse  la  nefonda  opera 
con  esempio  temibile.  In  l^arlamedto,  in  ogni  coogragt 
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poHlìca,  fli'féoe  gran  eorroUa:  ohi  propaneira  bì  doiressero 
decfinafe  lecompagnie,  eoa  severiti  aBtlea;  ohi  soioglìere^ 
éì  iitioTa  riformare  (ulta  Tesercito;  chi,  ohe  ai  oeroaMe  ao- 
hmente  il  reo,  e  della  sola  cofQpagnia  alla  qoale  apparte- 
neva, faeesBesi  severo  gaatigo.  Ma  i'rettari  loaeani,  ohe  par 
compiangevano  il  fiero  caso,  procedendo  colla  eotila 'mol- 
lezza, lasciarono  passere  il  tempo:  onde,  afflevalita  la  me* 
moria  del  delitto,  ogni  esempio  sarebbe  tornato  ìnaffioace. 

X'LI.  L'ocoapazìonede'dae  ducati  per  mano  degli  An- 
alriaei,fo  fn  pari  tempocompiota.  Il  duca  di  Modena,  ch'era 
in  Mantova,  non  indagiò  ad  annanziapre  con  bando  a'saoi 
popoli ,  eh'  e'  tornvra,  per  divina  provvidenza,  prinoipe  di 
qnegli  Stati,  da  coi,  per  trama  di  pochi  turbolenH,  era  ataAo 
«aocìato;  promettendo  instltazìoni  di  liberti,  e  perdono  alla 
maggior  parte  de'oalpevoli.  {BImilmeste,  inatitniva  oaairag- 
genza  de'oittadini  Scozia,  GfandiQÌ,Tarabini,. e  Parisi,  che 
in  nome  suo  ripigliassero  il  governo  dello  .Stalo;  e  confer- 
mava tempotalmenle  gli  aflicialmanicipio,  pregandolo  a  far 
-si,  che  ^er  mezzo  delle  gnardie  civili  la  quiete  intemafosse 
manlenata.  Tatto  sol  principio  indicava  ohe  de  avvefaità;ave- 
vano  migliorato  t'  animo  di  quel  principe;,  e  piegatolo  a 
aegoltare  altra  via  die  la  paterna. 

Ma  il  daca  di  Parma  non  si  fece  vivo.  Sensi,  d'ordine  ùéL 
maresciallo  Aadetaky,  fa  rostitaito  «n  governo  temperanea 
anllitare ,  sello  il  comando  del  generale  -Begenfeld^^Miom- 
ÌMirg ,  aenza  che  una  parola  si  dioesse  di  >Carlo  Lodevice. 
¥i  ebbe  una  protestazione  de'oittadini  Saimtele,  Freschi, 
GeocoiM,  Maimnai,  Giovaonini,  Ovsapi,  Paltuoieri,  Afin* 
gbelH, 'Gallega ,  cbe  in  Realità  di  rappveeeotaali  de'doe  da* 
catl  eraasi  trasfeaiti-a  Torino  ,«diohiaravano  di  rimaner  lar<* 
mitnalla  risolecione  falla  eoi «votoipabttcoy di 'esaose  parte  dal 
reame  ipiemontiesa.  Ha  quel  che  ^valgano  le  pvoleate  aansa  ie 
armi,  ael  sanno 'bene  ipopali. 

Dopo  alqaavli  giorni  11  duca  <mandò  ima  lontana  eeoor* 
data  voce  da  «n  paese  diwSassonia,  oan  xm  notifisava  A 
veiepe  oomervati  «  illesi  tolti  i  aoei  dkiMi  di  /saeraantà  ae* 
pra  i  dovali  di  Patma,  Piacimaa,  Ponlremoli  e  altee  altti; 
dichiarando  nalli  e  illegittimi  gli  atti  del  governd  imovo. 
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Ma»  concio98Ìaehè  fin  d'allora  fosse  disegno  di  farlo  rinaniiare 
alla  corona,  Radelzky,  per  gasligarlo  di  tanta  sua  leggerezza 
passata,  seguitando  a  mostrare  di  non  fare  della  sua  sovra- 
nità gran  conto,  ammoniva  pubblicamente  il  governatore  tem- 
poraneo Scbomburg,  che  per  lo  editto  del  duca  noa  s'inten- 
deva variare  i  disponimenti  fatti  da  lui.  Ancpra  i  sopraddetti 
rappresentanti  de' ducati ,  sedenti  in  Torino,  e  il  re  di  Sar- 
degna, protestarono  contro  l'atto  del  duca:  disvoluto  si  da' 
nemici  e  sk  dagli  amici  della  libertà;  avendo  perduto  fede 
appo  i  primi  non  meno  che  appo  i  secondi,  per  quel  suo 
pauroso  mulare  ad  ogni  novità. 

XLIL  Di  un  raro  ingegno  devo  qui  notar  la  perdita  : 
lacrimosa  a  quanti  avevano  caro  V  eletto  stile  e  il  forte  pen- 
sare. Pietro  Giordani,  nato  in  Piacenza  nel  177K,  morì  ia 
Parma  nel  settembre  del  1848;  e  chi  per  tutta  la  vita  lamenté 
negli  scritti  ia  servitù  d' Italia,  discese  nel  sepolcro  fra' sol- 
dati forestieri,  tornati  a  manometterla. 

XLIII.  In  tal  modo,  tutto  era  rimesso  a  discrezione  degli 
Austriaci,  eccetto  Venezia;  nelle  cui  lagune  la  libertà  d'Ita- 
lia, abbandonata  da'  principi,  pareva  allora  come  rifuggirsL 
£  rappiccando  qui  la  storia  di  quella  città,  noteremo  che  il 
temporaneo  governo  tenuto  dal  Castelli  in  sino  che  non  fos- 
sero giunti  i  commessari  di  Carlo  Alberto,  non  aveva  fatto 
che  dar  testimonianza  continua  di  somma  e  deplorabile  de- 
bolezza; onde  la  parte  republicana,  non  che  darsi  per  vinta, 
era  andata  apparecchiandosi  per  essere  a  giuoco  di  ripiglia- 
re alla  prima  occasione  il  governo.  Vogliono  che  il  Mania 
tenesse  le  mani  in  queste  fila,  prevalendosi  dell'  amicizia  e 
confidenza  non  mai  interrotta  col  Castelli.  Il  quale,  non  sa- 
pendo essere  né  tutto  di  qua  nò  tutto  di  là,  facilitava  la  rovina 
d' ogni  reggimento.  Bonario,  e  da  rassembrare  la  svigorita 
natura  de' moderni  Veneziani,  non  s'induceva  ad  alcun  prov- 
vedimento che  sapesse  di  risoluzione;  nel  tempo  che  i  par* 
tigiani  della  repubblica, pochi  ma  ardimentosi  ^  come  da  per 
tutto,  non  se  ne  stavano.  Continui  gli  assembramenti,  i  gri- 
dori,  e  l' usato  vituperare  uomini  e  cose  per  abbattere  l'au- 
torità di  chi  reggeva  mollemente.  A  renderla  ancor  più 
vacillame,  sopravvenivano  i  disastri  della  guerra  lombarda; 
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«oncioMiaohè ,  vinta  dagli  Aastrìaci  la  giornata  dì  Castosa , 
eccoti  sobito  il  maresciallo  Weldeo  scrivere  da  Mestre  a'rel- 
tori  temporanei  di  Venezia,  che  tatto  era  finito,  e«qaindi 
esortarli  a  capitolare.  Il  Castelli ,  nascondendo  alla  citlà  sif- 
fatte Ingionzioni,  rispondeva:  non  essere  in  facoltà  soa  pren- 
dere ana  deliberatlone,  che  non  pia  a'  Veneziani,  che  al  ri- 
manente d' Italia  doveva  importare.  In  questo  mentre  gion- 
gevano  i  commessari  Colli  e  Cibrario ,  che  a  nome  dì  Carlo 
Alberto  dovevano  ricevere  balia  di  Venezia,  secondo  la  de- 
liberata congianzione  col  Piemonte.  Nò  potevano  giungere 
in  più  mal  punto.  Oltreché  essi,  illustri  per  ingegno  e  scien- 
za ,  non  erano  fatti  per  governare  in  mezzo  a  quelle  tem- 
peste; Tessere  nuovi  e  poco  pratichi  del  paese,  priva- 
▼ali  di  ogni  risoluzione.  Quindi  fu  loro  piò  agevole,  il  7 
agosto,  giorno  che  Carlo  Alberto  rivallcava  il  Ticino,  pigliar 
le  redini  del  governo  veneziano,  che  mantenerle;  non 
ostante  che  chiamassero  a  seder  terzo  con  loro  lo  stesso  Ca- 
stelli,  sperando  che  questi,  come  veneto  e  non  odiato  da' 
republicani,  dovesse  loro  procurare  favor  popolare  e  soffi- 
ciente osservanza:  ma  in  efletto,  non  fecero  che  accrescere  le 
cagioni  di  debolezza,  pigliandosi  arroto  un  uomo,  onesto  sl^ 
ma ,  per  amor  di  pace,  da  volere  star  bene  con  tutti. 

Né  i  commessari  piemontesi  erano  meglio  provveduti 
militarmente  ;concio88Ìachè  il  general  Pepe,  nelle  cui  mani 
stava  la  forza  soldatesca ,  se  non  aveva  gran  sapienza  di 
guerriero,  ancor  meno  ne  possedeva  di  uomo  politico,  e,  per 
natura  poco  considerata ,  era  fatto  meglio  per  secondare  i 
precipitosi,  che  tenere  co'più  prudenti.  Onde,  facendo  vista 
di  non  osteggiare  la  dedizione  de'Veneziani  a  Carlo  Alberto, 
né  pure  la  favoriva ,  a  fin  di  conservare  il  favore  della  parte 
repubblicana,  dove  questa  fosse  tornata  a  trionfare.  Ognuno 
allora  voleva  tenere  il  piò  in  più  staflé;  che  fu  una  delle 
iprincipalissime  cause  degT  infortunii  nostri,  non  più  re- 
parabiii. 

XLIV.  A  fare  maggiormente  che  mancasse  intelligenza 
ottima  fra  il  general  supremo  delle  milizie  venete  e  i  com- 
messari del  re  sardo  ,  s' aggiunse  che  Ferdinando  di  Napoli, 
crucciandolo  che  una  porzione  de' suoi  soldati,  seguitar'' 
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il  Pepe,  era  passata  io  Veoesìa,  e  non^  4*boIttièBli»  sèali»-* 
neva  la  difesa  di  qaella  oiUà  con  artiglierie  d&caMpeggia- 
menlo,  masdava,  per  meiEedel  Sfu»  OMiiislra  sepralagaerre^. 
replicati  ordini  a^cemaodantt,  perché  aeoMt  iodogio-ai  dfr*> 
partissero;  e  hbo  ancor-  più  pressante  era  .mapidalO'alìeoii^ 
salo  napoletano  in  Yeneaiat  affinebè-  Icovaase*  mode  di' aCi> 
frettare  la  loro  dipartita.  Nelle  stesse  tempo»  erene^  fede: 
sorivere  leltece  dalle  famiglie  de'  graduati  intorao  si  peri*- 
colo  in  che  erano  di  morirsi  di  fame^dewe-a'  reali  ceaiaodi 
non  avessero  prontamente  obbedito^  Per  lo*  clie>  rialretliisii 
insieme,  e  deliberali  di  abbandonar  Vìecieita>  andareno  a 
prender  commiato  dal-  general  Colli,  capo'  del' goverooj^ 
Allora  nacque  contrasto  fra  questore  il  general.  Pupe» che 
avrebbe  voluto  ohe  non  si  lasciassero^  partire  ;  mentre  il 
Colli  diceva  di  non  aver  diritto  ale«no  di  ritenere  ,  loro 
mal  grado ^  ufficiali  richiamati  dal  proprio  priocépe^i  Osnle- 
sero  un  pezzo,  e  inoliimeate.  il*  10>  agosto,.  apipa«eocÌMaUi' 
barche  trasportavano  altrove  i.  soldati  borfaoaé^,  restando*- 
ne  un  piccdissimo  numero  con  alcuni  graduati  ;  tanto  più 
meritevoli,  quanto  ohe  il  cattivo  esempio  degli*  altri  nea 
fece  loro  abbandonerò  le  insegne  della  libertài  QtaeMe- fatto» 
fu  pretesto  a  grande  mormerlo'  ooniro  it  rappreaentante  dit 
Carlo  Alberto,  cèe  non  sì  era  opipesto,  come  doveiva)  alla 
partenEa  deUe-gonU  napeM»no;  né  le  consuete^ veeirdh&a* 
dimento  maneavofio-  di/  agitare-  Iristamenln  la* noltiiadine. 
La  quale  avrebbe  potute  beo  essere  ooAtennta)  dalla  goMidift 
cìttadioa.,8e  «lueslA  noni  fesse*,  oomeia  ogM-aHre  luoge^  pm 
difetto  di  ordinaffienÌQ>e  di  diacipliti»,  riesoita  tantiln  i 
gno  di> qualunque  governo:  annoverandeeifrai'eapi  din 
alcooi  ittdeHeti  so*  spasìnanti^  di  repubUéen;  .9  allvi>.  c^ 
mecche  stimaèUi  persene,  manoairoiie  d^  og»i  iipohnie— i 
civile. 

Non  facevano  né  pnoeufibei^i»  al  novello' gamme  deli 
commessari  di  Carlo  Alberto  i  soldati  piemontesi  che  erano 
a  Venezia ,  non  sole  per  essere  gente  wmmim  alle  arfni ,  e 
tolta  di  malinoertpe  da'  loro  foeolarr;  mn  asicorr  pere  Ut  a'reH> 
pubblicani,  che  quando  co'  gridori  e  quando  con  segrete  in» 
gerenze  esercitavano  un  certo  potere  sug lineminì  del^goverv* 
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ii#^  era  risMilo  di  farli  apsrgere  pe'  finii  della  Is^^ima,  sotto 
|BBte»lo  di  provvedere  alla  difesa  eBieme,  mentre  restava 
sprovvedala  la  interna*  Arrogi»  che  ohi  li  comandava,  non 
ajpfHiriva  abfcastansa  destro  per  valersene.  Né  »  feinen- 
tare,  lai  svegliAleBz»iie^grednait  piemoiitesì,  contnboivQ  poco 
qseir  essere  fatti  berzaglfio  coniinae  a  calnnaie  scritte  ne' 
gìomali  e  vociferate  ne'  eerchi.  E  sappiamo  che  il  general 
Belhi  Marmerà  se  ne  viveva. ritirate,  allegando  incomodi  di 
aalnie;  mela<ragien  vera  era  il  dispeUo  di  vedersi  non  «eet- 
io*  Afieoca  il  commessarie  Spinola,  che  per  la  parte  diplo- 
matioa  rappresenéava  il  re  di  Ftemonte,  non  si  dava  alennai 
briga.  V'era  un*  collegio  di  pnbbliea  sicorecza^  che,  po'  mat 
degniti  0  mal  esercitata  peieri,  piattostoimpacciavavdf  quello 
ohe  akitaase  V  opera  cke'  commessari:  tanto  più  che  il  prefétte 
di  governo*  non.  era  né  regio  né  repobblicano^  ma  di  q^elK 
€^  tengOBA  da  più  parti  Pinalmentei  negU  affici  dioMra- 
vano  anoora  pareeohi  del  caduto  governo  aastriaeo;  i  quali 
9$f  per  panra  o»  anche  per*  on  senso  di  onore,  non  focevano 
goerra  aperta  a'  nuovi  ordini,  indirettamente^  e  con  una  ben 
edeolata  inevzia>  ne  atAravetsav^ano  il  consolidamenti  Dei 
baoniy  in  somma,,  ve  ne  avea;  ma  de'  coraggiosi  a  conaigiiere 
li  bene,  orar  scarso  e  iaeflftcace  il  nunteroi 

XLY.  Essendo,  ad««|ue,  in  questi  temrini  le*  case  diVe* 
neiia  all^  entrare  del-  mese  di  agosto,  è  chiaro  ohe  ogni  pia 
lie^e  soffia  healava  a  ramatane  lo  Stato <;  e  i  oasi  infelici  della 
g«erra<ne'poi8erovlf  oooasionei  ComÀnciarono'da  prima  a  cor* 
rane  voci  incerèeecoHtradittnrte  pelala  giornata: di  Castosa; 
Iti  quali:,  acovescende  la  coaternaxione  generale,  no»  éa^ 
vemotardÌDe  ad  altana  parte..  I. commessari  ceneavano  dicaU 
■rare^  facondo  spargere  ofaia  a  Mihino  si  resìsteva,  e  in  ogni 
evènto  era «da^entare  salia meazanità  profferta  da'  Francesi 
erdagi^ItiglésL  ha  mattina  del  di  11,  ricevettero  da  Mestre  uà 
T— osatdi  Wefaien^9  efaereeava  la  convenziona  dee  9^,  setto- 
scratla  da'  generali;  Hes»  e  Salasco;  per  la  qai^  si  doman- 
dava ohe 'dall«rnùn«e  regie  dovesse  rimanere  sgombra  la 
ci4tà»eà< fòrti,  e  l'armata  sarda  dovesse  a'saoir  Stati,  tornare. 
Ristrettisi  co- membri  delia  Consulta  v<H»ala ,  si  coavemie  di 
rìspeodere:  che  non  potevano  prestar  fede  a  un  tale  amiun'^ 
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lìoj  e  qualora  fosse  vero,  dichiaravano  che  mai  non  si  acco- 
moderebbero ad  accettare  on  atto^da  cai  l'animo  loro  cotanto 
rifuggiva,  quale  sarebbe  stato  il  consegnar  Venezia  ;  e  dal 
momento  che  dell'  annunciata  convenzione  ricevessero  au- 
tentico avviso  dal  re,  considererebbero  come  cessato  il  loro 
mandato,  e  i  Veneziani  restituiti  alla  condizione  in  che  era- 
no prima  deli'  essersi  dati  al  re,  e  per  ciò  liberi  di  operare 
nel  modo  che  avessero  stimato,  pia  utile.  E  mentre  questa 
risposta  mandano  a  Welden ,  deliberano  pure  di  accrescere 
i  mezzi  di  resistere;  ordinando  che,  senza  indugio,  si  chiu- 
dessero tutti  i  varchi  che  mettono  alla  laguna;  e  in  oltre,  si 
creasse  a  suffragio  di  popolo  un  magistrato  di  difesa. 

Fra  tanto  il  Castelli  che ,  come  è  notato,  non  lasciava 
di  avere  dimestichezza  col  Manin,  corre  a  lui  a  informarlo 
delle  notizie  avute  e  delle  deliberazioni  fatte;  pregandolo 
a  volersi  congiongere  colle  persone  del  governo,  e  la  sua 
autorità  popolare  interporre,  per  meglio  nelle  provvisioni  di 
difesa  riuscire.  In  volto  Manin  si  mostrò  contentissimo  e 
pronto  a  secondare;  ma,  segretamente,  si  valse  di  queste 
informazioni  per  apparecchiare  la  mutazione  di  guisa ,  che 
tornasse  a  sonare  il  nome  di  repubblica.  Il  che  se  facesse 
per  cupidità  d'impero,  o  per  sincera  persuasione  di  non 
potersi  in  Venezia  sostenere  la  difesa  col  governo  d'  un 
principe  costretto  per  patti  col  nemico  ad  abbandonarla, 
non  potrei  affermare  con  certezza;  e  né  pure  sono  cer- 
to, s' e' s' intendesse  co' sommovitori ,  ovvero  questi,  col 
continuo  e  sedizioso  vociferare  il  suo  nome ,  lo  facessero 
credere.  Certo  è,  che  nel  giorno  11,  prima  di  volgessi  chela 
città  di  Milano  aveva  capitolato,  e  V  esercito  piemontese  era 
disfatto  ;  e  poco  dopo,  che  una  tregua  con  ontosi  patti  era 
stata  stipulata,  e  i  Veneziani  abbandonati  alle  armi  impe- 
riali. Onde  il  sacco  già  colmo  de'  sospetti  e  delle  ingiurie, 
traboccò.  Si  mescola  vero  con  falso;  succede  tetra  confusione 
di  gridi  e  di  linguaggi  ;  un  senso  ignoto,  indistinto,  di  paure 
e  di  pericoli  agita  la  moltitudine  :  la  quale,  accortamente  rin- 
Hammata  da' maligni  vociferatori  di  tradigione,  si  solleva; 
empie,  iosol  far  della  sera,  la  piazza;  chiede  minaccevole  di 
voler  conoscere  i  particolari  della  guerra,  della  tregua  e 
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della  sorte  di  Venezia.  Fattisi  alle  finestre  I  commessari  di 
Carlo  Alberto,  per  bocca  del  general  Colli,  dicono:  Vocife- 
rarsi bene  la  battaglia  di  Costosa  essere  stata  perdnta,  i  Mi- 
lanesi aver  ceduto ,  una  tregaa  essere  stata  concbiosa;  ma 
notizie  ante  n  tic  he  di  questi  fatti  non  essere  ancora  pervena- 
te.  —  Le  quali  risposte,  dubbiose  e  timide,  vie  più  irritano  la 
già  riscaldata  folla,  che  grida  a  piena  gola  :  Dunque  la  eU(à 
di  Milano  ha  capitolato?  e  con  quali  condizioni  ?  chiedendo 
pia  specialmente,  e  con  più  ressa ,  dell'  armata  che  dal  porto 
guardava  Venezia.  Ma^rgiormente  tentennano  i  commessari 
regiì.  Al  fine,  il  Colli  dichiara,  doversi  1'  armata  veneta  dalla 
sarda  distinguere;  né  esser  dubbio,  la  prima  non  rimanere  a 
difensione  di  Venezia:  per  l'altra,  non  poter  nulla  di  cer- 
tano  affermare.  In  questo,  giunge,  accompagnato  dal  Manin, 
l'altro  commessario  Castelli:  il  quale,  per  paura  propria  o 
salute  pubblica,  protesta,  che  realmente  annunzi  autentici 
che  si  dovesse  abbandonar  Venezia,  non  s' avevano;  ma  dove 
fossero  giunti,  i  regii  commessari,  senza  più,  sarebbonsi  de- 
posti. Eccoti  allora  da  più  voci  scoppiare  questo  clamore  : 
Siamo  traditi;  siamo  venduti:  a  terra  il  mal  governo;  vo- 
gliamo Manin,  viva  Manin,  salvadore  della  patria.  —  £  con 
dire  questo ,  i  sediziosi  occupano  il  palazzo ,  e  sforzano  il 
Colli  a  chiedere  co'  suoi  compagni  licenza  :  in  vano  adope- 
randosi lo  stesso  Manin  di  raffrenarli,  o  che  più  non  potesse, 
0  che  fosse  cogli  schiamazzatori  d'accordo  per  ripigliare  il 
comando. 

XLVI.  Ma,  fusse  che  non  tutti  della  parte  repubblicana 
veramente  il  desiderassero,  o  si  volesse  maggiormente  sal- 
vata l' apparenza ,  le  turbe  tumultuanti  trassero  prima  alla 
casa  del  general  Pepe,  gridandolo  dittatore.  Quegli,  venuto 
fuori  e  postosi  loro  in  mezzo,  disse  che  non  avrebbe  colla 
spada  mancato  di  difendere  Venezia  finché  gli  fosse  basta- 
ta la  vita;  ma  non  credeva  di  accettare  la  dittatura,  e  con- 
sigliava il  popolo  di  confidarla  al  Manin,  in  sino  che  un 
Consiglio  formato  co' suffragi  di  tutti,  non  avesse  deliberato 
nn  governamentodeffinitivo.  E  cosi  fu  fatto;  e  mentre  i  com- 
messari del  re  si  sottraevano  alla  popolar  concitazione,  l'am- 
bizioso avvocato,  tratto  di  nuovo  in  piazza,  così  parlò:  I  com- 
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BieiMri regii diébiarano  dì  otssare dalgarevno.DopodooKiai 
b\  ragnnerà  a  .parlamenlo  il  Contiglio  liella  eittà  e  pro- 
vinola di  Veoesia ,  .par  eleggere  nuo^ro  stalo,  ^er  queste 
i|fiaraii4'  oilo  ore,  governo  io*  —  Un  grande  seoppie  «li  a^ 
piansi ,  cam'  era  il  aolièo ,  ai  odi.  Tuttavia  1'  assembi»- 
menlo  non  si  dissipava,  e  -^driedevansi  armi  daogni  parte  ; 
ismàes  da  indi  a  poco,  il  fresco  dittateae  ricomparve««evel- 
lamenie  arringò:  Armi  ne  avrete;  a  oa  popolo  che  vnole 
<dilendersi,  tatto  aerve  di  arma:  rioardatevi  :del:22  marso-, 
re  aon  qnali  arati  avete  scacciato  di  qvA  F  Aastriaea.  Oie 
a^eoìteate  la  piaaza;  nopo  ò  di  silemio  è  di  «alina  per 
provvedere  alle  necessità  della  patria.  —  £  itaato  m  ffeee  4a' 
iaobari  seoare  a  raccolta;  uè,  per  dir  "vero,  <fo  scarse  e 
Jento  l'acoeirrere  de' cittadini. 

Qaesite  «ose  saccedevano  a  inotte  ineamlnoiata;  né  era- 
ino  ecempagnate  da  violenae  arbitrarie,  in  parie  caasate  da 
'qne' 'medesimi  eontro"  «cui  ai  operavano,  ilmpereccfaè ,  non 
.avendo  i  paKigisaì  di  Carlo  Alberlo  saputo  opeMo«o' falli 
antivenire  la  tempesta,  nvf ebbero  volalo,  quando  non  era 
•più  iempo,  dissiparla  cotte  parole:  le  quali riesoivaoo  tanta 
iésca  a' civili  tamnlti  ;  e  ciuniaciavaai  dal  popolaccio  aizaa- 
!to,  a  dar  loro  la  caccia:  aiemiide'  quali  11  Manin  fece  incar- 
cerare, alirì  bandeggiare.  £  per  mostrare  cb'  e'uon  faceva 
.qnesti  vigori  e  arbitrii  per  amore  dip«pte  ;  ovvero  i  «spideila 
faxion 'repubblicana,  non  appena  riebbero  feroate  i»  seggio, 
cominciassero  con  quei  loro  irrequieti  spiriti  a  r^eadergUsi 
(molesti;  nonistetle  guari  a  cacciare  andh'essi.  I  <|aali  si 
•eondassero  chi  in  Roma,  dà  in  Doseaaa  e  obi  m  ^Genova,  ai 
«crescere  in  questi  paesi,  afwsor  piA  «combuiati,  H  «numeff) 
de'  romoteggiatori.  In  vero,  questa  risolucione  étÀ  Manin  di 
spezzare iiraviaosi «truoienti  della-^sua  altezza, gli giovòinsn 
•soladentro,  ma  ancor  pia  faeri  ;  «esondo  slata  ^cagione  di'^ 
-s'asqniatasse  econservasse  T. opinione  d' ueaso^stos  nemicD 
rdelteitarbolenze^e  amadore  efficace  della  dvil  conservanene: 
•snnia  dive  che  fece. attribuire  a'l^enegnani.ìl<graii  merHo, 
•e^asi  mineolo,  di  unarepobUica,  in  qoeati  iaa^)l,'vattasi 
per  quasi  un  anno,  aenza  dbe  i  deKIti  della  sUgemài  ^jìIiubm 
4a  infamassero. 
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XLVil.  Fra  tento,  ti  giorno  13, ragimossi  il  doovo  Par^ 
temento  y^neziano:  il^mie,  con  ia  impree^ìone  the  gli  animi 
«vevano  ricevalo'dai  latti  «opra  raccontati ,  e  più  ancora  dalla 
«oiaviiiauioBe  rendota  pubbliea  delta  «ospeoMon  dì  guerra, 
non  è  maravigli  che  deeretasaero  una  nnova  resurrezione 
éatlaveneta  repubblica;  costi toendosi^essi  legislatori  sovrani, 
e  in  pari  tonpo  creando  noa  temporanea  ditialora  di  tre.  La 
quale,  per  eieiuone,  conferirono  allo  stesso  Manin,  col  titoloal- 
traci  diprecidciìie;  ea'gradnati  Gavedalise  Granarti,  indicati 
al  voto  del  Consiglio  dallo'  stesso  Manin:  sperando  di  avere  a 
«Mlegfci  dae  esperii  dell'  arto  mfllitare,  così  di  lerra  come  di 
iiiare;'e8seiÉlo«ftato  r«io  odoaneHeilcir antico  esercfto  ita- 
Jiano,  e  r^tffo'ooniratnmtraglio.  >Ma  in  questa  prima  scelta 
ili  nomini  'molto  V  ingannò  ;  votandosi  che  il  'Gavedalis  , 
•eomecclié  ^vecchio  e  vepuiato  soldato,  cfaflidesse  aninoo 
«doppio  ;  e  Bollo  odore  di  acoeso  eittadno ,  secondasse  i 
fitti  «Mia  «orto  d' Anstria.  11  che  S'argoi  non  tanto  per  prove 
di  Iradimeafto  oh'  ei  desse,  «landò  al  governo;  quanto  per 
«8Mf«i  vedalo  Hberor e  non  perseguMato  dagli  Austriaci,  dopo 
•il  loro  TÌl«M«o.  Pessimo  >gi  «disio  altresì  fecesi  »di  Niccolò 
Seoflovrich ,  <eloUo  oapedi  hnongoverao;  e  non  eolo  poi  la- 
aoialo in  libertà  da'reitlori  imperiali,  ansi >mfesso in- carica 
e  «onore,  jper  altro,  è^da^netareche  'costoro,  altendendoaMoro 
particolari 'Offici,  poco  o  niente  sì  brigavano  4el  sopreoM 
^goveroo,  dove  era  «ignare  et!  arbitro  il  «Manin,  il  quale, 
-non  poleniilo  disfiimplarsi  il  pericolo  a  cui  oMi 'esperà  la 
iMmvamenl)e  gridata  repobbttGa  di  San  Marco ,  mandava 
laanza  indugio  a  Parigi  il  Mo  fficeolò  ToDHnaseo,  a  impla^ 
rare  daNa  repubblica  sorcflhinn 'pronto  *e  valevole  aocoorso 
d* armi, i essendo  rimasta  «ola  a  aostenere  le  c^ese  neau- 
«dra.  Quale  -^e^tlo  avesse  questa  pratica ,  eooosoeremo  più 
avanti.  (j\\  Austriaci,  saputo  éhele  poche miUsienapoletane 
<era«si' politile ,  tosto  cominctarono  con  pia*  forze 'Od  assalire 
«il  ifwte  di  fliargbora,  aperando  che  dovesse  «rreridevÉi. 
Va  'trovarono  ancor  valida  resisfenva,  epiù  voliere  «^n 
-sema  lor  danno, -favono  ribollati.  *H  che  non  poc»  ankno 
(dava  a'difonaori detta  povera  iVenenna t'e^con  otttmo^sacces- 
«0  avfebbe,<per»vwalara,  potuto  attora^adoperarH  il  gene- 
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ral  Pepe,  se  in  cambio  dì  perdersi  ad  arringarli  e  rasse- 
gnarli vanamente  9  gli  avesse  condotti  ad  attaccare  risela^ 
tamente  le  schiere  nemiche.  Le  qaali  non  sarebbegli  riescito 
difficile  di  rompere,  e  forse  di  poter  correre  in  sino  a  Pado- 
va e  a  Treviso;  poiché,  sul  finir  di  loglio,  il  forte  dell'esercito 
austriaco  erasi  gittato  in  Lombardia  per  seguitare  i  Pie- 
montesi, e  nna  porzione  del  corpo  di  Welden  era  stato 
mandato  a  fare  un  discorrimento  nelle  legazioni. 

XLVIIL  Ma  il  maggior  pericolo  di  Venezia  era  dalla 
parte  di  mare,  affatto  esposta  a  un  campeggiamento  rovino- 
so; conciossiachè,  l'armata  sarda  doveva,  per  causa  della 
sospension  dell'armi,  ritirarsi;  e  la  veneziana  era  troppo  insuf- 
ficiente a  sostenerlo.  Amendue  dimoravano  presso  Gaorle, 
quando  giunse  a  Venezia  il  colonnello  Gossato,per  far  cono- 
scere al  generale  La  Marmora  V  obbligo  di  sgomberare  la 
città  e  il  porto  dalle  regie  milizie.  Se  non  che  il  Gossato,  ri- 
cevuto come  ambasciatore  nemico,  non  fu  lasciato  parlare 
che  col  solo  Manin,  e  sotto  custodia  fu  altresì  ricondotto 
in  terra  ferma  :  onde  i  soldati  di  Garlo  Alberto  rimasero 
ancora  ignari  della  tregua;  e  il  sotto  ammiraglio  Albini 
tornò  coir  armata  a  Malamocco ,  dichiarando  ch'egli  avrebbe 
seguitato  a  difendere  la  laguna ,  in  fino  che  ordini  esatti 
di  abbandonarla  non  gli  fossero  venuti.  I  quali  indugiarono, 
ma  non  mancarono  ;  perchè  lo  inviato  regio,  prendendo  il 
cammino  più  lungo  di  Trieste,  giunse,  pur  alla  fine  al  luogo 
dove  era  V  armata  sarda  :  e  tuttavia  non  riesci  a  farla  riti- 
rare ,  perchè  il  comandante ,  accarezzato  dal  Manin ,  e  desi- 
deroso di  gratificarsi  a' Veneziani,  allegava  non  parergli  cosi 
chiari  gli  ordini  da  doverli  eseguire.  Quindi  bisognò  ripe- 
terli più  risoluti,  affinchè  egli,  e  insieme  con  lui  La  Marmora , 
a' primi  di  settembre,  si  decidessero  di  lasciar  Venezia;  come 
più  innanzi  dovremo  raccontare. 

Questo  fine  ebbe  il  primo  esperimento  di  guerra  italiana 
In  Lombardia^  fallito  non  meno  per  civili  gareggiamenti, 
che  per  errori  militari;  o  più  tosto  (cercando  più  general 
cagione),  perchè  il  commovimento  italiano  deiranno  1848, 
benché  chiamato  namnale ,  pure  non  nasceva  dalle  viscere 
della  nazione,  non  per  anco  ordinala  alla  nuove  cose,  ma 
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bensì  da  violenza  di  avvenimenti  di  faori.  I  quali  inanima- 
rono ì  popoli,  sconfortarono  i  principi;  e  fa  agevole  a'  primi 
trarre  i  secondi  ad  ona  impresa ,  a  cai  né  gli  ani  nò  gli 
altri  erano  app/irecchiati.  Qaindi,  cambiando  natura  gli 
avvenimenti  estranei,  doveva  fallire  ciò  che  non  era  ne* 
costami  ;  e  ci  scoprimmo  insofficienti  a  volere  ciò  che  ave- 
vamo soverchiamente  desiderato. 
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^I.  Bopoie  encieHea  et  S9  apr^e ,  la  biella  dì  Pio  fK 
crasi  «nfiugokita.  •1>ecltwava  altresì  la  dtelfa  éì  Gaflo  Alberto 
dopo^la  kregva  del  9  agosto.  Rimasto  senea  gaida  e  seom- 
^gitelo  il  oommo¥hiiei!i4oitatico,domvDiiroiH>  ledette;  latito 
più  prevalendo  qvella  ed  popolo,  ifaaato  più  la  parte  te^ 
iva  «bbassandosi.  Pure,  nessona  delle  due  aveva  ragione 
a*>ÌBBaperfeire.  Non  i  regii;  dacché  r  accordo  de'  prkioipìvo' 
tpopoli>  di  qual  si  fosse ■!«  colpa,  ^ra  omaiféHHo:  e*se  bene. 


Digitized  by  VaOOQ IC 


396  ISTORIE  ITALIANE. 

per  gli  esempi  di  Roma  e  di  Napoli,  non  paresse  giusto  in- 
colpare il  principato  e  il  papato,  attribuendo  alle  cose  ciò 
che  era  fallo  degli  uomini,  è  natura  del  popolare  ingegna 
giudicare  lo  cose  secondo  che  sono  dagli  uomini  rappresen- 
tate. Se  Carlo  Alberto  avesse  trionfato  in  Lombardia,  sa- 
rebbesi  la  fama  de'  monarcati  rafforzata  in  lui;  ma  vinto,  e 
stando  ancor  confuso  e  incerto  il  giudizio  s' ei  fosse  colpe- 
vole, mancava  di  sutlìcìente  balia  per  sostenere  in  sé  tutto 
i'onore  del  principato  civile:  peccato  più  di  fortuna,  che  suo. 
Ma  ancora  i  capi  popolari  avevano  cagione  di  umiliarsi; 
essendo  che  la  cosi  detta  Democrazia  in  Francia»  da  cui  la 
nostra  era  nata  e  pigliava  forza,  andava  ogni  di  più  sca- 
dendo e  infamandosi:  da  presagire  non  lontano  il  termine 
della  sua  dominazione. 

Era  quello  il  t^mpo  che,  sdimenticate  le  offese  e  le  gare, 
e  guardando  al  comune  pericolo,  dovevano  gli  uni,  proce- 
dendo più  innanzi,  e  gli  altri,  indietreggiando  alquanto, 
constituire  un  ordine  di  vera  moderazione,  da  uguagliare  e 
non  trascendere  gli  eventi  ;  da  conciliare  gli  animi ,  e  non 
inasprirli;  in  (ine,  da  confondere  per  sempre  coloro  che  da' 
disordini  popolari  aspettavano  ventura.  Se  non  che,  mentre 
de' commovimenti  operati  agognavano  i  popolari  intero  e 
smisurato.il  frutto,  i  monarcati  dimenticavano  che  da  due 
anni  il  popolo,  tratto  ad  assembrarsi  nelle  piazze  (senza  cui 
forse  le  tanto  festeggiate  riforme  e  costituzioni  non  avremmo 
acquistato),  non  era  da  pretendere  che  d'  un  colpo  alla  usata 
tranquillità  si  tornasse,  e  quelli  che  V  avevano  mosso  (gente 
ambiziosa,  d'ordinario)  non  dovessero  cogliere  alcun  prò 
della  loro  opera  arrischiata.  E  quando  i  fautori  del  princi- 
pato civile,  volevano  che  la  rivoluzione ,  non  collo  strepito 
delle  piazze,  ma  col  silenzio  de' palagi  si  compisse;  e  ne' 
magistrati  e  ne'  consigli  non  entrasse  che  chi  aveva  fama 
di  animo  pacato,  costumi  gentili,  discorso  conciliativo;  do- 
vevano altro  coraggio  mostrare,  né  abbandonare  vilmente 
il  governo  a' loro  avversari,  per  poscia  adoperare  dì  farli 
cadere:  facilitando  cosi  la  vittoria  ultima  a'partigiani  di  reg- 
gimento assoluto,  più  nascosti  che  spenti,  più  svergognati 
che  vinti;  e  tuttaviaf  da  non  tornare  forse  più  in  potenza» 
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se  i  cercatori  di  libertà,  divisi  in  dae  campi  opposti,  non 
avessino  loro  spianala  la  via.  La  qaal  divisione,  anzi  che 
cessare  dopo  gì'  infortaoi  della  guerra,  crebbe  a  dismi- 
sara,  pigliando  la  discordia  alimento  da  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto essere  ragione  suprema  di  concordia:  attribuendosi  gli 
uni  agli  altri  la  cagìon  del  disastro,  quasi  di  ognuno  non  fosse 
stato  il  peccare.  Il  quale  non  da  altro  potrebbe  forse  avere 
argomento  di  scosa,  che  dairaccadere  ne'  medesimi  giorni  le 
stesse  cose  dall' un  capo  all'altro  di  Europa,  e  non  meno 
ne'grandi  che  ne' piccoli  Stati:  quasi  il  male  fosse  d'alta  e 
generale  e  molteplice  origine,  né  in  potere  degli  uomini 
ovviarlo,  senza  grandi  virtù  e  sapienasa  civile;  che  i  costumi 
e  studi  del  secolo  non  davano.  Ma  seguitiamo  1'  ordine. 

II.  In  tutti  gli  Stati  italiani,  eccetto  che  in  Napoli,  fra 
r  agosto  e  il  settembre,  erano  i  rettori  o  deposti  o  in  via  di 
deporsì.  Forse  dai  successóri  poteva  dependere  che  le  cose 
si  avviassero  al  meglio,  o  in  maggiori  disordini  precipitas- 
sero. Uomini  di  troppo  rimesse  o  troppo  sbrigliate  opinioni 
avrebbono  del  pari  nociuto:  1  primi  irritando  la  fazione  po- 
polare, divenuta  audace  e  operosa;  i  secondi  tirando  le  cose 
più  innanzi  che  non  era  comportato  dalla  natura  dei  popoli, 
e  dalla  potenza  delle  corti.  Né  gli  uomini  chiamati  a  reg- 
gere gli  Slati,  erano  siffatti  da  conoscere  il  vero  mezzo;  non 
per  difetto  di  probità  o  di  amore  alle  franchigie,  ma  per  ap- 
partenere tolti  alla  schiera  di  coloro  che  avrebbono  voluto 
mantenere  gli  Stati  a  quelle  larghezze  che,  secondo  la  loro 
dottrina,  parevano  ragionevoli;  non  considerando  che  i  po- 
poli erano  slati  omai  tratti  a  desìderii  stemperali ,  né  ave- 
vano essi  autorità  sufficiente  per  rattemperarli.  Pure,  fu 
senno  de'  principi  eleggere  ministri  che,  nella  opinion  po- 
polare, erano  di  massime  più  stretti  degli  stali  innanzi  alla 
sospensione  della  guerra;  e  se  non  erano,  aveasi  non  di 
meno  questa  opinione  di  loro:  il  che  tornava  il  medesimo; 
perocché  ei  non  basta  a' rettori  pubblici  essere  acconci 
a'  luoghi  e  a'  tempi ,  ma  richiedesi  che  altresì  apparisca.  Il 
mettere  ne' giornali  in  esame  quel  che  avevano  fatto  i  ret- 
tori caduti,  e  quel  che  dovevano  fare  i  successori,  aveva 
condotto  l  giudizio  popolare  ad  essere  più  severo,  e  meno 
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oontentabìle;  Forse ,  ctikinqcie  fosse  stato  scelto,  dopobreve^ 
tempo,  noD  sana  stato  più  acoeHo;  ptacend»  aller»  qaesto 
scambiettar  di  ministri  di  Slaio^  per  gara  di  potenza  o  yo-^ 
glia  di  novilà. 

Più  speciale  difficoltà  a  rinnovarli  era  in  Pìeraonte,  de^ 
tendosi  trattar  (a  pace^  fra  gente  che  griderà  goerra  :  non* 
tanto  forse  per  fiducia  che  potesse  Tinroersi  in  lanla  avver- 
sMà  di  destini,  quanto  per  timore  d'una  pace  disonorevole, 
suscitato  dagli  ontosi  capitoli  della  tregoa.  Se  bene  quei  che 
dicevano  ressa  di  ripigliar  la  guerra  ,  fossero  i  popofani,  e 
qnei  che  la  pace  consigliavano,  fossino  i  monarealf,  pure  ve 
ne  avea  degli  ani  e  degli  altri,  con  intendimenti  diversi. 
Per  molti,  la  guerra  era  pretesto  al  tomoltirare,  intorbfdare, 
scBOtere  qnalnnqoe  signoria.  Non  pochi'  altresì  de'  bramosi 
di  pace,  non  avrebbero  dubitato  di  accettarla  anco  a  costo 
di  rinunziare  alle  inteme  libata,  non  ohe  al  vedere- l'Italia 
lìbera  dagli  Anstrlacl.  V  avea  poi  gli  onesti  nomini,  che 
avrebbono  consentito'  la  pace,  parche  onorevole  fosse;  se 
nonché,  non  andavano  d'accordo ne'termint.  I  moderati  non 
credevano  di  fallire  all'onore,  consentendo  ohe  l'impera- 
dorè  restasse  padrone  detta  provìncia  veneta,  e  gl'Italiani' 
rinanziassero  per  allora  alla- formazione  d'un  gran  regno  sotto 
l'alpi»  I  non  moderati ,  per  converso,  stimavano  che  pace  ono- 
revole non  sarebbe  mai  stata,  se  non  era  convenuto  che  gli 
Aostriaci  rlvalteassero  i  monti.  Non  pareva  a'  primi  possi- 
bile restanrare  per  forma  Teserei  to  da  ricominciarela' guerra 
con  buon  successo.  Dicevano  ciò  non  impossibile  i  secondi, 
dove  i  nuovi  ministri  dei  principe  avessero  adoperato  zeh» 
e-  autorità  neir  osare  tutti  i  provvedimenti  che  in  casi 
estremi  suol  richiedere  la  salvezza  della  patria.  Ih  somma  ^ 
per  gli  onesti  era  quistione  di  prudenza;  per  gif  altri  di  tur- 
bazione.  Ma  i  secondi  mescolandosi  e  confóndendosi  co' 
primi,  facevano  apparir  ree  anco  le  buone  intenzioni.  La 
commessione  di  formare  ir  nuovo  collegio  de' ministri  pie- 
montesi, ebbeil' conte  Re vel;  ingiungendogli  il  re  di  accon- 
tarsi col  Gioberti;  e  dove  con  esso  non  si  fosse  inteso,  cercare 
del  professor  Merlo.  Ciò  rivela  che  quantunque  Carlo  Al- 
berto la  pace  in  qoe' giorni  desiderasse,  pure  sentiva  iion: 


Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO  Q0ATT0imiGB9ilE0.  3911 

esMre  mmm  prodente>  oliiaiiiar*  al  governo»  mmiBi  aoeeili 
a'capftdel  popolo^  qvalealioria'era  H  Griobarti;  spicca ton,. 
come  adtrdve  accoDoamnics  daUa  sebiaoat  daf  Haodarali,  poi» 
cbè  9IÌ  evaoii  fìivorevoli  atta  popolamlà  apfianvano« 

IIL  AòbooeatoM  con  essa  loi  il'  oanlatRaTaè,  e  travatolo 
di  matsioie  oaDlraria-  a41e  sua,  si  valsa;  al  profesaop  Merta^ 
che  non  rkusò;  e  d' aocafdanasamanuMai  re  i  pia  acaoaea, 
secando  essi,  air  aaiinioislrauana  daMa  cose  pubftlìclraL  La 
peesìdaiiKa'  fa.  caslérita  al  maraèeae  Cesaiv  Alfieri  di  Soste* 
gna^che  steto«lU;a  volta  nel  governa,  b' ava  nseito  ^aandoile 
case  eoninaìavano  a  ingrosaanev  L'nffleia  di- conferire  co^  pe«» 
tentati  di  fiaoriy  ebbe  il  generale  E  tiare  Ferrone;  proda  ìb 
campo, antico  e  provato  partigiano  di  libertà,  da  non  potersi 
desiderare  noaio  migliore,  se  non  fosse  atoto  imprudenza 
sallavarie  a^  ninistert  delle  Slabi>  dopo  avere-  avntO'  parte  in 
una  gserra  infeiieer  e  fea  tante  raonnonaaioiit  e  aeeoae  ooa^ 
tre  a'gtnerali,  non  allora  si»  ebiarite,  dettare  disléngaena 
da'ceì  gli  innaeenti,.  dai  dappaobi  i  pnestanli.  Maggiore  iai>- 
praéenaa  fa  róèituìre  nel  ministero  sofva  bi  gnevea  ilge*' 
neraL  FranEini»  eoi  arara:  vedalo  il  pobbliao  on  aaeae  in^ 
nanKi  depansit  einfistlii^  sentendo  egli  stessa  di  non.  essere 
più  aceancis,  dopa  pochi  gkvnii,  chiesto  lieenaa  »  fai  sacro* 
gate  dad  general  Bsìionmda:.  Idne  rinnovatori  dee  regiacont» 
sigHovRevele.MerlO)  tolsero. L'ano  ad  amauoistraro  l'esaria^ 
r  aUxo  la  paUrfiea'  ìflAroaione;  ohe  poi.  cedetle:  al>  oanralter 
Boneompagniv  assomando  agli  il:  mixuatemdt  giaatiala«  Ma 
la.  importanaa^  maggiore  ainiiiislava  tatto  1  carpo  de'sa^* 
pvaddelii  ministri  da^quello. sopra  le^oosa  interne,  Pier  Bìar 
nigi  PinaUi:  de'piCr  valeoli  uomini  ohe  allera  avesse  il 
Pìemonto.,  e  de' più  inflessibili  allresi  nék  preaomerer  di>  satr 
tomelteffe^le  vogtìe  de'  tempi  alle  pnpppie  dalirioa;  non- cor** 
(amante  liranncscbe,.ma(Cineosoriti»,  oaviUose»  piùìda  legisla 
che  dft  aamo  di:  Stai».  • 

W.  Ordiaaln  ìvn  tal  moda  il  reggimestot  pìemoniese, 
aveva sfà/vooevolè  il  pubblico,  anche  perle  canee  a  latiì  note; 
della  deposizione  de'  rettori  antecedenti.  I  qo^  (secondo- 
che  in  pofaèlica  adunanza  rivelò  il  Gioberti)  esano  stali  ri* 
delti  quasi  alla  impotenza;   consumando  gran  parte  deL 
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tempo,  ora  a  comandare  senza  essere  abbiditi,  e  senza  avere 
ì  mezzi  di  farsi  ubbidire;  ora  a  protestare  contro  ordini 
avversi,  cbe,  loro  inconsapevoli  o  ripugnanti,  si  mandavano 
ad  effetto.  Gonciossiachè  la  diplomazia  forestiera  avesse  più 
potenza  di  qoelli  del  reggimento:  gli  oratori  oltramontani 
andavano  e  venivano  dal  campo,  senza  né  pur  far  molto 
a  chi  era  sopra  gli  affari  colle  nazioni  di  fuori.  Cosi  (con- 
chiudeva lo  stesso  Gioberti  con  forte  voce)  la  mediazione 
fu  sostituita  al  sussidio  francese:  i  prigioni  di  Stato  rila- 
sciati: una  tregua  indegnamente  conclusa:  la  proposta  sicula 
risoluta;  e  in  fine,  Inglesi  e  Francesi  aver  avuto  più  parte 
nel  maneggio  delle  cose  d' Italia,  che  non  i  ministri  stessi 
del  re. 

Inferivasi ,  pertanto,  che  i  novelli  rettori  avessero  accetta- 
to, accomodando  T animo  a  queste  cose,  contro  cui  allora  tutti 
più  o  meno  sbraitavano.  Ond'ò  che,  ricominciato  il  pubblico 
parlamento,  stato  sospeso  per  alquanti  di,  e  venuti  essi  nel 
pubblico  Consiglio  a  protestare  che  il  loro  governo  sarebbe 
stato  in  sostanza  quello  dei  precedenti,  cioè  di  mantener 
saldo  il  principio  di  far  deUltalia  una  nazione,  e  di  seguitar 
la  guerra  coir  aiuto  de' Francesi,  dove  gli  accordi  non  fos- 
sero stati  onorevoli;  non  furono  creduti:  anzi  più  d' una  voce 
si  levò  a  sbugiardarli;  facendosi  capo  e  fautore  di  si  potente 
contrarietà  la  stesso  Gioberti,  non  senza  danno  del  suo  nome, 
parendo  che  fosse  mosso  da  rancore  di  essere  stato  schiuso 
dal  novello  reggimento.  Se  non  che,  egli,  a  cui  il  favore 
mancatogli  de'  moderati  era  compensato  da  quello  largito- 
gli dai  popolani  (acquali  non  pareva  vero  di  acquistare  un 
potente  ingegno  e  facondo  dicitore,  per  adoperarlo  in  loro 
prò,  come  usano  tutte  le  fazioni),  seguitava  ad  avere  una 
gradissima  autorità  neir universale;  che  a'  suoi  giudizi  con- 
formandosi, presto  diventava  opinione  di  tutti  o  della  mag- 
gior gente  ciò  che  era  parere  d' un  uomo  solo.  Con  quella 
sua  ingegnosa  vena,  trovò  il  Gioberti  bel  modo  di  avvilire  e 
infiacchire  i  nuovi  ministri  di  Stato.  Disse,  e  lo  disse  in 
pubblico:  che  essi  avevano  due  modi  di  governare:  uno 
scritto,  r altro  a  bocca;  col  primo  apparivano  generosi,  li- 
beri, italiani;  col  secondo  procedevano  avvolpacchiatii  ser- 


Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO   QUATTOBDICBSIMO.  40i 

vili  e  ligi  a' forestieri.  E  come  qneste  puntare  provocavano 
faerele  dalla  parte  offesa,  seguitavano  altre  e  più  acerbe 
rampogne  degli  avversari;  e  grave  scandalo  era,  che  la  dis- 
cordia fosse  entrata  fra  quelli  che  non  solo  fino  a  quel  tempo 
avevano  fatto  professione  di  temperati,  ma  erano  altresì, 
come  il  Gioberti  e  il  Pinelli,  stali  familiari  e  sviscera tissì mi 
Vun  dell'altro,  e  allwa  si  sarebbero  manicati  col  sale;  e, 
quel  che  è  peggio,  i  loro  nomi  divenivano  signacolo  da 
guerra  di  due  parti  nemiche. 

V.  Il  re  dimorava  ancora  in  Alessandria;  dove,  ildU5ago- 
sto,  si  trasferirono  sir  Abercromby  e  il  signor  De  Reiset,  am- 
basciadori  Tono  della  regina  d'Inghilterra,  e  T altro  della 
repubblica  francese ,  per  profferirgli  la  mediazione  dei  due 
potentati,  secondo  le  norme  convenute  fra'reltori  di  Londra 
e  di  Parigi..  Era  adunque  la  diplomazìa ,  nostra  principale 
nemica,  sotlentrala  alle  armi  :  la  quistione  d* Italia,  sospesa 
ne'  campi,  agltavasi  nelle  corti.  Gl'Inglesi  e  i  Francesi ,  non 
trovatisi  d'accordo  per  aiutarci  efficacemente  colle  spade, 
eransi  di  leggieri  accordati  per  recarci  sterile  e  lardo  soc- 
corso dì  parole.  I  due  diplomatici  significarono  al  re  le  con- 
dizioni della  proposta  pace:  che,  cioè,  i  Lombardi  fossero 
liberi  di  spiccarsi  dall'imperio,  e  congiongerst  co'  Piemon- 
tesi,  accollandosi  in  compenso  una  parte  del  debito  pubblico 
viennese:  che  l'imperadore  avesse  la  sovranità  delle  Pro- 
vincie iLenete,  obligandosi  a  dar  loro  instituzioni  e  ammini- 
strazioni d' indole  italiana  :  che  le  sostanze  e  le  persone ,  si 
in  Lombardia  e  si  nella  Venezia,  fossero  rispettate:  che 
pieno  perdono  alle  colpe  di  ìnaestà  fosse  largito:  che  il  con* 
fine  dei  due  Stati  fosse  quasi  quel  medesimo  che  dal  regno 
lombardo  divideva  il  veneto.  Era,  in  fine,  la  stessa  proposta 
fatta  nel  maggio  dal  barone  Hummelauer;  non  accettata 
allora  dalla  corte  d'Inghilterra,  parendole  scarsa;  poscia, 
pe'sinistri  di  Gustosa ,  rimessa  in  campo,  quando  già  all'im- 
peradore  era  passata  la  paura,  e  quindi  la  voglia  di  man- 
darla ad  effetto;  ora  nuovamente,  e  con  più  solennità  risu- 
scitata, e  con  non  minor  tristizia  sventata.  Se  bene  a  Garlo 
Alberto  e  a' suoi  ministri  non  paresse  bene  assicurata  la 
futura  sorte  de'  popoli  veneti,  e  mandassero  giù  male  il 

BANALLI.  —  2.  26 

Digitized  by  VaOOQ IC 


402  ISTORIE  ITALIANE. 

caricarsi  d'aaa  porzione  del  debito  viennese;  pure,  insi- 
slendo  gli  oratori  d' Inghtlierra  e  di  Francia,  che  non  era 
da  sperare  accordo  più  vantaggioso,  accettavano  quella  pro>* 
posta.  La  quale  dall'  altra  parte  la  corte  aosiriaca ,  con  in- 
dugiare studiosamente  la  risposta,  dava  chiaro  a  vedere  che 
pia  non  voleva  saperne. 

VI.  Ma,  nel  tempo  si  trattava  la  pace  coi  nemico  esterno» 
si  gitlavano  legna  nel  fuoco  della  guerra  interna.  Fra  gì' in- 
citamenti a  discordie  civili  era  quello  di  accusare  e  sinda* 
care  ì  generali  tornali  dal  campo  ;  i  quali  altresì  facevano 
protestazioni  di  loro  innocenza  ne'  giornali;  e  fra  accuse  dsi 
una  parte  e  discolpe  dall'altra,  le  ire  s'infiammavano.  U 
general  Broglia,  uno^de'  più  vituperati,  chiedeva  in  pubblico 
al  re  un  giudizio,  non  parendogli  altrimenti  di  potere  il  suo 
onore  vendicare.  E  questo  giudizio  invocavano  più  altri  ge- 
nerali, fra  cui  con  più  instanza  il  Bava,  primo  condottiero 
d'  una  porzione  dell'esercito.  I  ministri  di  Stato  risponde- 
vano di  non  poterli  satisfare ,  allegando  ragioni  di  prudenza 
e  di  necessità:  Non  si  polria  far  giudizio  parziale;  e  il  farlo 
di  tutti  e  d'ogni  opera,  saria  difficile  e  pericoloso,  forse 
chiarendo  cose  che  è  meglio  restino  dubbiose  per  la  dignità 
dello  esercito.  In  oltre,  essendo. prossimo  a  spirare  il  tempo 
della  tregua,  mancherebbe  spazio  alle  indagini  :  pregarli» 
quindi,  a  sopportare  per  amor  della  patria  le  indegne  accuse, 
fidare  nella  sicurtà  di  lor  coscienza,  aspettare  dal  tempo 
vendetta  al  loro  onore.  Cosi  i  rettori,  non  purgando  la  fama 
de' generali  col  giudizio  de' tribunali,  e  non  facendo  che- 
tare le  male  lingue,  producevano  che  quelli,  non  recupe- 
rando la  fede  pubblica,  vie  più  la  impresa  di  Lombardia 
prendevano  in  avversione.  Dicono,  che  giungessero  talora 
a  gridare  in  massa ,  che  dove  gli  Austriaci  avessino  calpe- 
stato il  suolo  piemontese,ogni  sforzo  di  guerra  avrebbero  so- 
stenuto per  respingerli;  ma  per. fuori,  non  volevano  più 
combattere.  È  certo,  che  d'ogni  parte  i  graduati,  da' mag- 
giori agl'infimi,  chiedevano  licenza;  la  quale  se  non  fosse 
più  spesso  stata  negala,  lo  esempio  avrebbe  aiutato  lo  Bean- 
dolo: contro  cui  non  mancarono  voci  pubbliche  a  levarsi,  a 
gridare  che  fosse  posto  un  freno.  Parve  a' rettori  di  far 
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bene  a  licenziare  alcuni  dei  più  bistrattali,  o  per  dare  al- 
cuna soddisfazione  allo  sdegno  publico,  o  per  fare  un  atto 
di  giastizìa,  ancor  essi  stimandoli  colpevoli.  Fra'  puniti  fu 
il  Salasco,  primo  del  consiglio  de' generali,  il  cui  nome  suo- 
nava vituperoso  per  la  stipulala  tregua  del  9  agosto:  il  ge- 
neral Federici,  che,  avendo  il  comando  della  cittadella  di 
Peschiera,  si  sospettò  che  l'abbandonasse  prima  di  rice- 
vere gli  ordini  dal  re:  e  il  general  Bricherasio,  autore  della 
indegna  convenzione  col  general  de  Tburn  per  lo  sgombra- 
mento  della  città  di  Piacenza. 

VII.  Né  soltanto  a  parole  si  faceva  oltraggio  alla  ripu- 
tazione de'capi  dell'esercito;  ma  in  alcune  città  erano  mi- 
nacciali nella  persona.  In  Genova,  essendo  giunto  il  gene- 
ral Trotti ,  il  popolo  corse  a  fargli  villania:  quegli ,  per  dis- 
colpa, sventolavagli  in  sugli  occhi  la  sua  insegna  da  più 
palle  sforacchiata,  e  la  medaglia  d'onore  ricevuta  combat- 
tendo. Frenossi  il  tumulto,  restando  il  rammarico  e  la  ver- 
gogna di  avere  insultato  a  un  innocente.  Ma  nuovi  appicchi 
a  nuove  tumultuazioni  si  presentarono.  Quella  città ,  per  sé 
stessa  infiammabile,  aveva  in  que' giorni  riscaldata  colle 
sue  imprudenti  predicazioni  il  padre  Gavazzi.  In  oltre,  vi  si 
erano  rifugiali  una  gran  parte  de' seguaci  del  Mazzini, 
usciti  di  Milano:  i  quali  non  dimoravano  inoperosi;  avevano 
formalo  nuove  congreghe  popolari;  parlavano,  scrivevano, 
semi  di  discordie  e  di  sedizioni  giltavano.De'più  operosi  appa- 
riva un  Filippo  De  Boni  veneto,  che  avendo  grata  la  persona 
e  lusinghiera  la  favella ,  erasi  bene  negli  animi  de'  Geno- 
vesi insinuato.  Bandeggiarlo  era  del  pari  pericoloso  che  tol- 
lerarlo. I  rettori  di  Torino  scelsero  il  primo  partito,  e  non 
lo  misero  in  esecuzione  con  que'  riguardi  che  allora  biso- 
gnavano; mostrando  di  giuocare  d'arbìtrio,  quando  pote- 
vano del  soccorso  delle  leggi  valersi.  Ordinarono  per  mes- 
saggio secreto  e  imperioso ,  che  il  De  Boni  fosse  di  notte 
tempo  fra  due  carabinieri  accompagnalo  fuortde'confini  del 
regno,  con  ingiunzione  di  non  mai  più  tornarvi.  Saputosi, 
la  collera  publica,  abbastanza  accesa  contro  quel  reggi- 
mento, vie  più  infuriò.  Primi  a  pnolestare  contro  l'alto 
de' rettori,  chiamandolo  lesivo  dello  statuto  fondamentale, 
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foroiio  i  sindaci  della  città,  o  che  il  pensassero  o  volessero 
antivenire  qualche  eccesso.  Nondimeno ,  il  popolo  si  leva  a 

tnmallo,  circonda  il  palazzo  ducale,  grida  furioso  contro 
a'  ministri  del  principe.  Mostratosi  il  governatore  De  Son* 
naz,  vie  più  s'alzano  le  voci.  Quello  vorrebbe  parlare;  ma 
non  inteso  o  male  inteso,  non  può  sedare  il  tumulto.  Final- 
mente, una  voce  più  alta  e  risonante  giunge  agli  orecchi  di 
tutti  :  che  sia  incontanente  mandato  a  richiamare  il  De  Boni. 
Scoppia  tuono  di  applausi  ;  e  il  voler  popolare,  con  umilia- 
zione di  quelli  del  governo,  fu  eseguito.  Né  il  disordine  per 
questo  cessò;  perciocché  i  tumultuanti,  fatti  più  baldanzosi 
la  notte,  correvano  qua  e  là,  co'  birri  s' azzuffavano ,  saccheg- 
giavano r  uffizio  del  buongoverno,  vi  appiccavano  il  fuoco; 
e  maggiori  eccessi  avrebbero  fatto,  se  non  accorreva  il  mar« 
chese  Pareto,  e  con  parole  cittadinesche  non  metteva  un 
po' di  freno  in  quella  invasata  moltitudine.  La  quale  usò  il 
nome  stesso  di  lui  per  tosto  ricominciare  la  sedizione.  S'af- 
follano a  casa  Tursi  ;  bestemmiano  il  general* Balbi,  capo 
della  guardia  cittadina  ;  domandano  che  sia  tolto,  e  messo 
in  suo  luogo  il  Pareto.  Ancora  questa  voglia  popolesca  sod- 
disfatta, non  di  meno  il  tumultuare  non  finiva.  Altra  ca- 

.  gione  o  pretesto  era  il  processo  fatto  contro  alcuni,  che  pochi 
di  innanzi  avevano  promosso  un  altro  tumulto  popolare, 
chiedente  la  demolizione  del  castello  di  S.  Giorgio.  Le  ire 
s' infiammavano  contro  il  fisco  ;  e  forse  sarebbono  andati  a 
manometterlo,  se  il  Pareto  entrato  innanzi,  e  carpito  il 
processo,  non  l'avesse,  nelle  scale  del  palazzo,  dato  alle 
fiamme,  presente  il  popolo;  che  in  quel  fumo  i  suoi  sdegni 
affogò. 

YIIL  Di  questi  scompigli  giungevano  avvisi  a  Torino, 
e  di  novelli  pericoli  e  impacci  erano  sorgente  a'  rettori  di 
stato.  Il  De  Sonnaz  erasi  deposto  dal  governo  di  Genova; 
e  faceva  molto  pensare  a  trovar  successore  che  valesse  a 
tenere  in  briglia  sì  bollente  città,  con  tutto  quel  laido  ri- 
pieno di  fuorusciti  lombardi ,  da  mettere  il  turbamento  in 
gente  quietissima,  non  che  fra  popolo  vivo,  e  a  que'giorni 
tanto  più  inclinante  atepubblica,  quanto  il  popolo  torinese 
teneva  dal  re.  E  le  due  parti  ogni  dk  più  si  coloravano  con 
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astio  manieìpale:  onde  ne'  diari  genovesi  vitoperavasi  il 
popolo  di  Torino,  quasi  complice  de' peccati  dei  rettori;  né 
gli  scrittori  torinesi  mancavano  di  farne  acerbi  risentimenti» 
che  al  colmo  odii  intestini  e  sciagurati  spingevano.  Fu,  in  ul- 
timo, mandato  a  reggere  Genova,  con  potere  di  eommessario 
straordinario,  il  general  Dorando.  Al  quale  successe  che  si 
facesse  breve  tregua  a' disordini:  conciossiachè  non  era  via 
alcuna  che  giovasse,  servendo  a  pascolo  di  mala  conten- 
tezza le  stesse  deliberazioni  che  ì  ministri  di  Stalo  facevano 
per'-con  tenta  re.  Cosi,  giudicando  che  dovesse  acquistar  loro 
favore  T ordine  d'invitare  1  membri  della  Consulta  lom- 
barda a  trasferirsi  a  Torino,  e  sbugiardare  chi  li  diceva  in- 
chinati a  lasciar  cadere  la  unione  già  fatta  dei  due  Stati, 
riportarono  in  vece  accuse,  proteste  e  male  intelligenze. 
Prima,  i  Milanesi  protestarono  di  non  riconoscere  detta  Con- 
sulta, a  cui  ninna  autorità  aveva  conferito  il  popolo:  poscia, 
gli  stessi  consultori  fecero  dichiarazione,  eh'  essi  non  inten- 
devano di  renunzìare  ad  alcuna  delle  ragioni  acquisiate;  né 
intendevano  che  si  dovesse  altrimenti  acconciare  la  bisogna 
della  italiana  libertà,  che  inchiudendovi  non  solo  il  lombar- 
do, ma  ancora  il  veneto  paese. 

IX.  In  questo  mentre,  il  re  volgeva  a' soldati  in  Alessan- 
dria questo  bando  :  Mentre  il  tempo  della  tregua  trapassa,  i 
miei  ministri  provvedono  gagliardamente  a'  mezzi  di  rico- 
minciare la  guerra.  D' ogni  parte  nuovi  fratelli  e  compagni 
corrono  volenterosi  sotto  quelle  insegne  cbe  già  in  riva 
air  Adige  faceste  sventolare.  E  se  i  disagi ,  le  privazioni,  le 
prolungate  fatiche  poterono  toglierci  la  vittoria,  il  riposo  ot- 
tenuto e  una  severa  disciplina  faranno  tornare  il  dk  del 
trionfo.  A  voi  tocca,  o  soldati,  di  provare  che  non  vi  siete 
lasciati  prostrare  dalla  avversa  fortuna,  mostrando  altresì 
alla  patria  ch'ella  può  ad  ogni  evento  far  capitale  del  vostro 
valore  e  della  vostra  fedeltà.  A'  nuovi  soldati  sarà  stimolo  la 
memoria  delle  vostre  glorie  passate;  e  il  nobile  esempio  che 
loro  darete,  li  farà  con  esso  voi  gareggiare  di  prodezza.  Cosi, 
al  termine  della  tregua,  o  si  otterranno  patti  conformi 
.  a'  diritti  delle  nazioni;  o  ci  vedrà  il  nemico  tornare  a  com- 
battere con  racceso  ardore  per  quella  italiana  libertà,  che  è 
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voto  d'ognuno  e  mèta  delle  nostre  fatiche.  Sappia  intanto 
la  patria,  che  pone  in  voi  tutte  le  sae  speranze,  qaanto 
grande  e  invincibile  sia  l'amore  e  la  fede  che  portate  a  quelle 
libere  instituxioni ,  fondamento  delle  novelle  sorti  d'Italia: 
quindi  ordino  che  tutti  indistintamente  i  capi  della  mìlÌEÌa 
di  terra  e  di  mare,  e  con  esso  loro  tutti  i  soldati,  diano  lor 
giuramento  per  la  conservazione  del  nuovo  Statuto  di  li- 
berti :  col  quale  atto  solenne  verrà  meglio  raffermata  la 
unità  della  nazione,  rendendo  inseparabile  la  qualità  di 
soldato  da  quella  di  cittadino.  —  ' 

In  effetto,  erano  chiamati  sotto  le  armi  lutti  gli  uomini 
atti  a  portarle,  secondo  le  norme  della  piemontese  milizia  ; 
e  non  piccola  opera  era  data  a  far  mobile  gran  parie  della 
milizia  cittadina:  senza  dire  che  si  da  chi  era  sopra  la 
guerra,  e  sì  da  chi  amministrava  le  cose  interne,  venivano 
spessì  ordini  o  per  ammonire  ì  graduati,  che  si  fossero  al- 
lontanati dalle  schiere,  a  tornarvi  senza  dimoranza;  o  per 
acquistare  armi  e  distribuirle;  o  per  provvedere  vestiti  e 
arnesi  di  guerra;  o  per  decretare  che  le  genti  lombarde, 
modanesi  e  parmensi  di  qualunque  arma  si  trovassero  in 
Piemonte,  dovessero  seguitare  nel  servigio  militare,  ed  es- 
sere colle  piemontesi  nel  soldo,  nella  disciplina,  negli  am- 
inAMlramenli  e  ne'  beneficii  agguagliale.  Similmente,  il  mi- 
«<»lro  dell*  erario,  concorrendo  co'  provvedimenti  pecuniali, 
merco  di  tre  decreti  pubblicati  nello  slesso  giorno,  procac- 
ciava che  nello  spazio  di  cinque  mesi  potesse  lo  Stato  dis- 
porre d'una  somma  non  minore  di  cinquantacinque  milioni 
di  lire;  imponendo  per  legge  un  accatta,  con  l'interesse 
annuo  del  cinque  per  cenlo,  sul  valore  de' beni  stabili, 
su'  crediti  fruttiferi  e  sulla  mercatura.  Ma,  qualunque  cosa 
avessero  detto  o  fatto  que' rettori,  non  era  accetto;  come 
quelli  che  avevano  mestieri  non  pure  di  far  bene,  anzi  di 
sttperare  la  mala  prevenzione  che  di  loro  si  aveva.  Difflcil 
cosa  in  tempo  di  quiete  ;  impossibile  in  quella  si  straordi- 
uurla  concitazione  di  passioni  estreme. 

X.  Altra  sorte tli  querele  e  disputazioni  era  l'affare  di 
Cicilia.  Dicemmo  già  della  eiezione  della  persona  del  duca 
Partiti  gli  oratori  siciliani  a  fare  1'  offerta  della' 
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fiQova  corona,  e  giontì  quando  le  cose  della  guerra  lombarda 
eottincìavano  a  volgere  contrarie,  pensieri  diversi  agitavano 
la  corte  piemontese.  La  qaaie  non  accettò,  né  ricosò.  Co- 
minciò a  favellarsene  nei  giornali  e  ne' cerchi.  Pretende- 
vano alcani  che  il  re  sardo  (essendo  debole  a  sostenere 
la  guerra  coir  iraperadore),  dovesse  a  un  tempo  intrapren- 
derne un'altra  col  re  di  Napoli.  Dopo  alcun  tentennamento, 
stimò  bene  non  accettare:  e  i  Siciliani,  che  si  erano  indotti 
ad  eleggere  il  re  per  uscire  del  temporaneo ,  tornavano  nei 
temporaneo,  con  più  gli  sdegni  nuovi,  che  con  quella  eie- 
ziane  avevano  suscitato.  Misera  e  spregevole  condizione  di 
popolo,  ridottosi  a  chiedere  un  re,  e  non  trovarlo.  Trono  vacuo 
di  ricca  provincia,  in  altri  tempi  da  cento  pretendenti  ago-* 
guato,  allora  messo  in  non  cale. 

XI.  Ancor  più  torbide  che  in  Piemonte  passavano  le 
cose  In  Toscana.  Era  stalo,  dopo  parecchie  prove  fallite,  chia- 
mato dal  principe  a  rinnovare  i  ministeri  disiato  il  marchese 
Gino  Capponi,  quasi  uomo  di  conciliazione  fra  le  due  parti 
de* moderati  e  de' popoleschi;  avendo  egli  svisceratissima  la 
grazia  de' primi,  né  mancandogli  eziandio  quella  de' secondi. 
Se  non  che,  ì  moderati  usavano  il  nome  di  lui  quando  senti- 
vano sfuggirsi  di  mano  la  potenza  ;  e  gli  altri  non  se  ne  mo- 
stravano scontenti,  reputandolo  l'ultimo  grado,  dopo  il  quale 
sarebbero  saliti  essi  al  governo:  ed  egli,  per  desiderio  di  gra- 
tificarsi a  tutti,  non  s'accorgeva  dì  mettersi  fra  due  fazioni 
opposte;  le  quali  o  gli  faceva  mestieri  di  conciliare,  o  era 
meglio  non  assumere  il  governo  dello  Stato.  Con  esso  lui  sa- 
rebbono  stati  volentieri  alcuni  della  popolare  schiera,  che, 
rattemprati  dalla  prudenza  d'un  rispettabile  uomo,  potevano 
fare  un  governo  da  ovviare  a  una  gran  parte  de' disordini; 
e  lasciati  fuori,  non  riescifono  che  a  mettere  a  soqquadro 
la  Toscana.  Ma  coloro  che  signoreggiavano  l'animo  del  Cap- 
poni, seguitarono  a  non  concedergli  mescolanza  di  uomini 
d'altra  qualità:  sempre  per  quella  loro  superbia  di  fare  reg- 
gimento esclusivo.  Laonde,  sotto  la  presidenza  di  esso  mar- 
'chese,  fàrono  creali  ministri  il  cav.  Leonida  Landucci,  per 
l'erario;  il  consiglier  Donato  Samminìatelli,  per  le  cose  in- 
terne; l'auditor  Iacopo  Mazzei,  per  la  giustizia  e  il  cuH'^ 
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l'avvocato  Cebo  Marzacchi,  per  gli  stadi  ;  il  maggiore  Bel« 
laomini,  per  la  guerra.  Non  trovandosi  on  ministro  acconcio 
per  gli  affici  colie  corti  di  faori,  fo  temporalmente  eletto 
il  cav.  Gaetano  Giorgini,  già  soprinteodenle  agli  Stodi. 

Qesta  scelta,  se  contentò  i  moderati ,  assai  iBcontentò  i 
popolani  ;  i  quali,  non  potendo  tacciare  di  disonesta  la  loro 
vita  privata,  ivano  investigando  le  loro  opinioni  e  nature. 
Dicevano  di  alcuni,  che,  stati  un  tempo  partigiani  di  libertà, 
entrati  poi  negli  uffici,  o  avevano  mostrato  ingegno  superbo» 
0,  sotto  colore  di  temperanza,  avevano  le  loro  massime*  mo- 
dificale e  quasi  rinnegate;  e  di  altri  notavano  la  poca  mente 
e  la  ninna  sperienza.  Specialmente  mostravano  di  avere  a 
noia  il  Samminiatelli  ;  più  forse  per  quel  suo  cognome» 
che  per  la  persona  ;  la  quale  d' integerrimo  magistrato  e 
di  gentil  cavaliere  aveva  fatto  sempre^  testimonianza. 
Nò  da  sperimenti  susseguenti  potrebbesi  ai^omentare  che 
I  sopraddetti  uomini  disvolessero  allora  la  libertà;  percioc- 
ché nessuno  in  quel  tempo,  che  che  se  ne  dica,  pensava 
al  possìbile  ritomo  del  regno  assoluto.  Ma  erano  piloti 
buoni  forse  in  mar  tranquillo,  inabili  in  tempo  burrascoso  ; 
somigliando  questo  toscano  reggimento,  cui  dava  nome  e  an^ 
lorilà  il  Capponi,  a  quello  cui,  pochi  mesi  innanzi,  aveva 
in  Napoli  dato  nome  e  autorità  Carlo  Troya:  cioè  reggi- 
menti che  avrebbero  dovuto  essere  d'accomodamento ,  e  non 
rìescirono,  per  eccesso  di  debolezza,  che  ad  apparecchiare 
la  materia  agli  ultimi  sconvolgimenti. 

XI!.  In  questo  tempo,  erasi  nel  Consiglio  generale  al- 
quanto rafforzata  la  parte  popolana  ;  conciossiachè  le  fosse 
successo  finalmente  di  farvi  entrare  F.  D.  Guerrazzi  repu- 
tato capo  e  movitore  di  tutta  la  democrazia  toscana.  E  ve- 
ramente, più  efficace  uomo  a  subbillare  il  popolo,  non  era; 
sapendo  non  meno  colF  ingegno  bizzarro,  che  co'  modi  pia- 
cevoli, rendersi  lusinghiero  e  accetto  a  chicchessia.  Né 
mancava  di  quel  coraggio  che  a  chi  cerca  fama  nelle  tem- 
peste civili  abbisogna.  Più  che  le  cose,  odiava  o  amava  le 
persone  ;  e  del  male  e  del  bene  non  sapeva  far  ragione,  se 
non  aveva  qualcuno  da  imberciare.  Sentiva  di  valere,  e  sde- 
gnava profièrirsi  ;  né  con  pace  tollerava  di  non  essere  cor- 
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cato.  FÌDalmeiite,Ia  persecozìone  più  volle  pallila  per  cause 
di  maestà ,  aveva  i  saoi  spiriti  inacerbiti  e  rendotiii  infiani- 
mabìli  neir  odio  a' governi.  Dopo  il  mese  di  gennaio  del  1848 , 
vie  più  incollerito,  pensando  essere  stato  in  ceppi  per  man 
di  quelli  che  dicevano  fondare  il  regno  della  libertà,  aveva 
l' animo  apparecchiato  alla  guerra  contro  gli  nomini  nuovi. 
Laonde ,  entrato  nel  Consiglio  toscano,  non  indugiò  ad  ac- 
capigliarsi colla  parte  regia  de'  moderali ,  già  da  lui  cotanto 
combattuta  e  vituperata  ne' cerchi  e  ne' giornali.  E  man- 
catagli l'occasione  di  adoperare  le  sue  armi  per  isbattere 
il  governo  ridolfiano,  già  caduto,  volle,  sotto  spezie  di  ca- 
rità pubblica,  ingiuriarlo  morto,  proponendo  con  lungo  e  biz- 
zarro discorso,  che  si  facesse  un  severo  giudizio  del  perchè 
fu  al  marchese  conceduto  usare  poteri  straordinari,  e  del 
come  gli  usò.  Il  Consiglio,  che  sapeva  le  vecchie  nimicizie 
fra  loro,  non  accettò  la  proposta;  tanto  più  che  a  tutti  era 
nolo ,  .della  breve  dittatura  conferita  nessun  uso  essere 
stato  fatto  a  danno  della  libertà.  Ma  poiché  lo  stesso  Guer- 
razzi, nel  provare  che  col' governo  dei  marchese  Rìdolfi 
nulla  si  fece  per  accendere  i  popoli  alla  guerra  contro  lo 
straniero,  era  trascorso  a  offendere  le  regie  milizie  piemon- 
tesi ,  ragguagliando  le  sconfitte  da  esse  toccate ,  co'  miracoli 
di  valore  operali  dal  popolo  in  Milano,  Venezia,  Bologna, 
e  altrove;  sorse,  fra  gli  altri,  1'  avvocato  Salvagnoli  a  rim- 
beccarlo, chiamando  calunniose  le  cose  da  lui  vociferale. 
Già  questi  due,  per  gare  vecchie  e  recenti,  s'odiavano: 
aizzava,  poi, gli  odii  amor  di  parte  diversa,  essendo  l'uno 
tutto  devoto  a  Carlo  Alberto;  l'altro,  comecché  amore  e 
fede  in  alcuno  non  avesse ,  stimava  allora  dover  lusingare  e 
fortificare  la  fazione  popolana,  per  aprirsi  con  essa  la  via  al 
comando. 

In  mezzo  a  questi  conlrasti  e  apparecchi  di  più  viva 
discordia,  comparivano  al  Consiglio  i  nuovi  rettori;  e  al 
vedere  quel  venerato  e  infelice  aspelto  del  marchese  Cap- 
poni, nessuno  a  prima  giunta  si  tenne  dal  battere  le  mani. 
Né  fu  meno  lieta  l'accoglienza  fatta  alle  parole  ch'ei,  a 
nome  di  tulli,  e  per  bocca  del  Samminialelli,  pronunziò 
dalla  bigoncia;  avendo  promesso,  negli  ordini  interni,  di  am- 
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pliare  le  franchigie  eome  i  tempi  riciiìedevano ;  e  fuori,  di 
promovere  la  anione  d'Italia,  apparecchiandosi  a  noova 
goerra,  dove  per  le  consulte  diplomatiche  non  si  fosse  nn  desi- 
derabile accordo  ottenuto.  In  tatti  i  giornali  furono  lodate 
queste  dichiarazioni,  per  uso  di  dir  bene  degli  uomini,  quando 
salivano,  e  di  vituperarli  dopo,  con  eguale  improntitudine. 

XIII.  Ma  la  contentezza  non  durò  molto.  Fu  mostrato 
più  sopra ,  il  governo  del  Ridolfi  combattuto  dentro  al  Con- 
siglio dai  moderali ,  e  fuori  da'  capi  popolari ,  con  intendi- 
menti opposti.  Il  governo  del  Capponi,  in  vece,  avendo  soste- 
gno quasi  pieno  ne'ConsIgli,  ebbe  guerra  nelle  piazze  e  nelle 
vie.  Noi  proverbiarono  i  moderati  nel  Consiglio,  non  tanto 
perché  adoperasse  meglio  del  precedente»  quanto  perché 
sapevano  che  dove  non  fosse  stato  retto,  non  era  piò  da 
impedire  che  non  salissero  i  capi  della  parte  popolare. 
Ma  quanto  più  i  moderati,  che  erano  sempre  il  maggior 
numero,  apparvero  uniti  a  difendere  e  sostenere  il  retto- 
rato del  Capponi,  tanto  più  i  popoleschi  s'aiutarono  co'to- 
multi  e  colle  grida  a  guerreggiarlo;  e  si  può  dire  chea 
quello  nocesse  più  il  soverchio  favore  de' Consigli,  che  non 
sarebbe  stata  una  certa  contrarietà;  scoprendosi  il  fine  di 
quello  amore,  che  alcuni  chiamavano  opportuno;  e  tale  sa- 
rebbe stato  per  avventura,  se  i  rettori  avessero  avuto  po- 
tere da  resistere  agli  assalimenti  tumultuari  della  fazion 
popolare.  La  quale,  da  indi  innanzi,  non  più  i  soli  governanti 
ma  essi  e  i  Consigli  avendo  per  suoi  nemici,  contro  gli  uni 
non  meno  che  contro  gli  altri  dirizzò  i  suoi  strali.  Piovvero, 
quindi,  accuse  contro  i  compilatori  de' giornali,  che  la  maestà 
del  Parlamento  oltraggiavano;  a  cui  in  pari  tempo  i  tri- 
bunali indirizzavano  domanda  di  poter  citare  i  suoi  detrat- 
tori. Vollero,  in  sul  principio,  ì  Consigli  gareggiare  di  gene- 
rosità; sperando  col  perdono  di  rendersi  benevoli  gli  scrit- 
tori, che  tuttavia  seguitarono  a  morderli:  secondati  dalle 
congregazioni  popolari,  dove  allora  tutta  la  potenza  dello 
Stato,  fallita  a  quelli  del  governo  e  del  Parlamento,  consi- 
steva. E  in  ogni  città,  e  quasi  villaggio,  ve  ne  avea  di  due 
qualità  ;  rappresentanti  le  due  parti  de'  moderati  e  de'  po- 
polani ;  con  adunanze  in  pubblico,  perchè  il  popolo  vi  cor- 
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resse.  Le  maggiori  dispate  facendosi  salle  cose  della  guerra, 
e  sol  modo  di  cacciare  lo  straniero  dairiUlia,  non  era  giorno 
che  non  tempestassero  di  petizioni  i  Consigli,  aflSnchò  indi- 
cessero il  principe  a  creare  eserciti,  ammassar  danari,  as- 
goldare  genti  di  faori,  implorare  aiuti  da' Francesi:  e  non 
essendo  in  poter  de' Consigli  provvedere  a  (alte  queste  cose, 
eccoti  rimproveri,  minacce,  proposte,  ammaestramenti,  e 
nuovi  fomiti  di  pubblica  turbazione.  Se  non  ^ohe,  i  concili 
de'  moder-ati  erano  per  V  ordinario  palestra  di  vane  disqui- 
sizioni ,  e  i'  opera  loro  limitavano  a  suppliche  e  suggeri- 
menti: laddove  i  concili  de'po[>olani  non  terminavano  In 
dispute  interne,  ma  uscivano  in  piazza,  levavano  rumore, 
minacciavano  dì  mandar  sossopra  governo  e  Consigli,  se 
non  ponevano  in  esecuzione  le  loro  deliberazioni.  E  per 
più  prontamente  operare,  creavano  i  cosi  detti  comitati  di 
guerra,  che,  sotto  spezie  di  eccitare  principi  e  popoli  ad 
apparecchiarsi  alla  impresa  di  Lombardia,  si  ordinavano  a 
mo'di  reggimenti  temporanei,  forse  non  senza  proponi- 
menti di  finale  rivoluzione.  In  somma,  con  questi  ritrovi  e 
collegi,  non  era  pia  possibile  a' Consigli  e  al  principe  di 
far  leggi;  a' rettori  di  eseguirle. 

XIV.  In  qne'  giorni,  la  Toscana  riboccava  di  fuorusciti 
lombardi,  parmensi  e  modanesi,  e  d'una  parte  di  quelli 
che  la  repubblica  di  Venezia,  con  provvido  consiglio,  aveva 
cacciati,  come  più  sopra  notai.  Da  prima,  costoro  si  erano 
gittati  in  Piemonte,  facendo  princi pai  sede  Genova,  citta 
più  acconcia  a' loro  disegni.  Non  bastando  il  Piemonte  a 
tutti,  e  non  trovandolo  terra  tanto  facile  a  sommovere, 
passarono  nello  Stato  romano  e  nella  Toscana  ;  paesi  che, 
per  la  debolezza  de' governi,  non  potevano  alcun  argine  op- 
porre alle  loro  brame.  Le  quali  si  palesavano  con  titoli  di 
carità  cittadina,  quasi  gente  che,  avendo  guerreggiato  per 
la  comune  patria,  domandavano  asilo  e  ristoro  a' danni  e 
patimenti  sofferti.  Adoperavano  i  rettori  toscani  di  formare 
brigate  di  cittadini  per  provvedere  al  sostentamento  loro; 
ma  non  riescivano  a  contentarli,  crescendo  co' benefizi  le 
pretensioni:  che  non  soddisfatte,  convertivansi  in  materia  di 
sedizione;  perciocché  della  più  parte  dì  costoro  si  empivano  i 
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conventieoli,  e  vìe  più  con  questo  rinforzo  scotevano  il  gover- 
no, e  le  cillà  inquietavano.  Livorno,  naturale  albergo  di  gente 
d' ogni  lingua  e  costume,  più  specialmente  accoglieva  que- 
sti mettitori  di  scandoli.  E  qua,  come  a  preparato  terreno, 
si  volse  il  padre  Gavazzi  proveniente  da  Genova,  non  ri- 
spettando il  divieto  ricevuto  altra  volta  di  non  rimettere 
pie  in  Toscana.  Gli  fu  interdetto  dagli  uffiziali  di  marineria 
lo  sbarcare:  ma  il  popolo  corre  al  porto ,  lo  invita  a  discen- 
dere, lo  accompagna  dentro  la  città  in  trionfo.  La  sera, 
chiamato  a  parlare  nel  cerchio  popolare ,  fece ,  secondo  il 
suo  solilo,  fragoroso  discorso;  appellando  traditori  tutti  i 
principi,  tulli  gli  eserciti,  tutti  i  ministri  degli  Stati;  e  gri- 
dando la  guerra  dì  popolo,  per  la  quale  il  povero  doveva 
dare  il  braccio;  il  ricco,  il  danaro;  le  donne,  1  vezzi;  i  preti, 
i  consigli.  Le  stesse  cose,  e  altre  più  strane,  con  maggior  im- 
peto replicò  la  mattina  in  piazza,  piena  di  popolo  ;  da'  suoi 
labbri  pendente,  e  più  forte  applaudendenle,  quanto  più  egli 
colla  voce,  congesti  e  cogli  avventati  consigli,  trascorreva. 
XY.  Intenzione  del  frate  non  era  di  rimanere  in  To- 
scana, ma  di  andare  a  Bologna,  bastandogli  nel  passare  di 
farsi  novellamente  vedere  e  udire  a'  popoli ,  usi  di  festeg- 
giarlo. Cerio,  gran  bene  sarebbe  stato  eh'  ei  non  fosse  tor- 
nato; e  meglio  pure  per  la  dignità  del  prìncipe,  che  s'avesse 
potuto  impedirgli  1'  entrare.  Ma  quando  ciò  non  era  suc- 
cesso, conveniva  tollerate  ch'ei  a  sermoneggiare,  e  il  po- 
polo ad  ascoltare,  si  fossero  satisfatti;  tanto  più  che  le  genti 
nostre  erano  omai  si  avvezze  a  quelle  predicazioni,  più  in- 
sane che  malvage,  che  una  più  e  una  meno  non  poteva 
essere  l'estremo  de'  mali.  Ma  i  rettori  allora,  e  con  essi  tutta 
la  generazione  de' moderati,  quanto  non  sapevano  essere 
gagliardi  a  tener  fronte  a' disordini,  altrettanto  per  ogni 
raguno  di  popolo  si  costernavano,  e  gridavano  finimondo; 
sempre  fissi  in  quella  loro  dottrina,  doversi  fare  rivoluzione 
pacifica,  e  ogni  mutamento  compiere  d'accordo  e  con  quie- 
te. E  chiunque  faceva  avvertire  che  ciò  non  era  possibile 
a  ottenere  dalla  natura  degli  uomini,  e  qualche  amarezza 
era  pur  forza  soffrire  in  fino  che  le  nuove  libertà  non  fos- 
sero bene  consolidate,  notavasi  col  vieto  titolo  di  demagogo. 
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Adanqae,  i  rettori  fiorentini  prima  permisero  che  il  frate  Ga-- 
razzi  potesse  per  Toscana  passare,  prendendo  la  via  di 
Firenze  ;  poi,  ripentiti,  o  che  non  credessero  eh'  eì  volesse 
solamente  passare,  o  temessero  dopo  le  predicazioni  fatte  a 
Livorno,  che  anco  passando  arrecasse  occasione  di  scompi* 
glie,  ordinarono  che  fosse  da  genti  d'arme  accompagnato 
faori  dello  Slato.  In  questo,  il  Gavazzi,  segaito  da  una  frotta 
di  Livornesi  che ,  sventolando  nna  loro  bandiera ,  non  si  sa* 
ziavano  di  celebrarlo,  giungeva  a  Signa;  dove  preso  e  messo 
in  cocchio  da  due  carabinieri,  fu  al  confine  condotto:  invano 
egli  allegando  il  permesso  de'rettori,  e  contro  rarbilrarlo  atto 
protestando.  Similmente,  de' Livornesi  che  lo  seguitavano,  e 
di  venire  alle  mani  si  disponevano,  alcuni  furono  dispersi, 
altri  imprigionati. 

XVL  Saputosi  da  esagerata  fama  questo  fatto  a  Livorno, 
gran  fiamma  di  sedizione  si  accese,  e  quel  disordine  che  si 
era  voluto  antivenire,  successe  come  da  ninno  sarebbesi 
aspettato.  Vanno  a  palazzo,  imprigionano  il  governatore, 
sfondano  un  magazzino  d' armi ,  appartenente  alla  guardia 
de'  cittadini;  con  quelle  in  mano,  rompono  le  congiunzioni 
elettriche  con  Firenze,  mettono  i  cannoni  alle  porte, s'ap- 
parecchiano a  difesa,  fanno  piena  sollevazione.  Mancato  il 
governo  legittimo,  e  sottentrato  temporalmente  il  municipio, 
per  avere  autorità  in  mezzo  a  qoel  tumulto,  aggiongevasi 
alquanti  degli  stessi  sommovitori  del  popolo.  Fra  i  quali  il 
napoletano  La  Cecilia,  che  in  tutti  i  commovimenti  che  dal- 
l' un  capo  airallro  d'Italia  allora  si  facevano, era  mai  sem- 
pre presente. 

XVII.  Costoro  cercarono  di  tranquillare  la  città,  ch'ei 
medesimi  avevano  sconvolta:  ma  a  rimediare  il  male  non 
avevano  la  stessa  balìa  che  a  procurarlo  avevano  avuto;  es- 
sendo che  altre  cagioni  di  pubblico  disordine  vi  si  aggiun- 
gevano, e  una  principalissima  era  l' ordinamento  pessimo 
della  civile  milizia:  la  quale  in  nessun  luogo  di  Toscana  era 
al  mal  accozzata  come  in  Livorno,  dove  poteva  quasi  dirsi 
la  Sua  guardia  mancare  affatto;  perciocché,  succeduta  al  pri- 
mo fervore  la  solita  svogliatezza,  e  parendo  a  quella  gente, 
data  a  traffichi  e  a  guadagni,  di  perdere  tempo  a  vigilare  la 
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qoiete  pobblica,  per  l' ordinario  o  non  andavano^  o  manda- 
vano in  lor  veee  nomini  venali,  traili  dalle  soaszare  della 
plebe:  onde,  ne' trambusli,  le  armi  non  si  trovavano  in 
mano  di  chi  avrebbe  votolo  l' osservanza  delle  leggi,  ma 
bensì  di  coloro  che  solamente  da'  guarbogli  speravano  prò* 
fitto.  In  falli,  nei  giorni  di  agosto  25  e  26,  in  vano  fa  ri- 
corso con  inviti  del  gonfaloniere  a' militi  cittadini;  che  pochi 
e  svogliati  obbedirono  :  in  vece,affol1avasi  plebaglia  faribonda, 
che,  dicendosi  popolo,  domandava  con  alte  voci  di  esaere  ar- 
mata. Al  che  non  sapendosi  piegare  il  mnmeipio,  e  volendo 
anzi  procedere  con  certo  ordine  nel  dispensare  le  armi, 
scoppia  orribile  tumalto  :  si  precipitano  contro  la  fortezza 
detta  di  Porta  Morata,  e  la  investono  per  modo,  che  il  coman- 
dante, non  sapendo  o  non  potendo  resistere,  l'abbandona, 
solo  restando  a  guardia  della  polveriera  pochi  militi;  i  quali 
in  vano  fecero  opera  d' impedire  che  il  popolaccio  non  se 
ne  impadronisse.  Urli,  minacce,  sassi,  contr' essi  furono 
scagliali;  e  quelli  per  difesa  traendo  co'  moschetti,  ebbevi 
alcuni  morti  e  feriti.  Allora  non  fu  più  freno  agli  sdegni. 
La  plebe,  imbestialita  e  armata,  va  addosso  a  quanti  vede 
coli!  assisa  di  guardia  cittadina  ;  mette  a  sacco  i  magazzini 
della  fortezza;  rapisce  quanto  v*ha  d'armi  e  di  monizioni; 
grida  un  reggimento  a  parte;  le  difese  alle  porte  rafforza.  E 
pure,  fra  tante  sovversioni , con  banco  pubblico  ricco  di  pa- 
recchi milioni,  e  casse  private  riboccanti  di  danaro,  non 
uno  si  attentò  darvi  di  piglio;  chiarendosi  che  il  fine  di 
predare  non  era  il  principal  movitore  di  que'disordini. 

I  quali  appena  un  poco  allenarono,  fu  creato  un  consiglio 
di  cittadini  e  di  popolani,  con  commessione  di  provvedere 
al  governo  della  città.  Gomponevasi  di  Michele  d'Angelo, 
di  Luigi  Secchi,  A.  Luigi  Fabbri,  D.  P.  Pifferi,  A.  Venzi» 
i  fratelli  Roberti,  il  padre  Meloni,  P.  G.  Racchi,  G.  Là  Ce- 
cilia, D.  A.  Mangini,  A.  V,  Giera,  A.  V.  Malenchini,  A.  R. 
Frangi,  F.  D.  Guerrazzi  e  A.  Petracchi.  Questo  consiglio^ 
che  tanto  aveva  autorità  quanto  le  popolari  voglie  secondavai 
ottenne  per  grazia  che  si  mandassero  a  Firenze  due  oratori, 
per  rappresentare  al  principe  e  a'  suoi  ministri ,  che  la  città 
di  Livorno  sarebbesi  pacificata,  purché  fosse  fatto  ragione  a 
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queste  cinque  domande:  che  senza  indugio  si  armasse  tolta 
la  nazione  toscana  per  sostegno  della  guerra  d' Italia;  che 
si  riordinasse  la  milizia  civile  dì  Livorno;i  che  si  construisse 
un  naviglio  da  guerra;  che  si  regolassero  meglio  le  tariffe 
dei  tribunali  ;  che  si  rinviliasse  il  pregio  del  sale. — Veramen- 
te, questo  sì  rinfuso  chiedere  quel  che  non  era  fallibile,  mo« 
strava  lo  stato  disordinatìssimo  di  quel  paese. 

XVIII.  Gli  ambasciadori  livornési,  che  furono  Vincenzo 
Malenchinì  eP.  G.Zacchi,  arrivarono  a  Firenze,  quando  già 
i  ministri  del  principe,  costernati  e  confusi  da* primi  avvisi , 
non  sapevano  a  qual  partito  appigliarsi.  Dovendo  fra  usar 
la  dolcezza  o  la  forza  scegliere,  mal  si  adagiavano  più  all'una 
che  all'altra;  parendo  loro  colla  prima  di  perdere  ogni  au* 
torità,  e  colla  seconda  esporsi  a  maggiori  mali.  Quello  che 
meglio  era  da  fare,  non  può  cosi  bene  giudicarsi,  come  che 
il  fatto  fu  pessimo;  essendosi  scelto  il  partito  della  forza,  il 
più  consentaneo  alla  dignità  del  principe,  se  fosse  stato^lll- 
cacemente  adoperato.  Chiesero,  pertanto,  a'  Consigli  adunali 
in  fretta,  facoltà  straordinarie  a  fin  di  comprimere  il  moto 
livornese;  bandeggiare,  incarcerare,  inquisire,  sequestrare,  e 
da  ultimo  adoperare  la  milìzia  civile  toscana  in  legione  mobile, 
per  lo  ristabilimento  della  quiete.  In  pari  tempo,  esponevano 
dì  non  volere  altresì  trascurare^ i  modi  conciliativi;  e  delle 
cinque  domande  de'  Livornesi,  promettevano  dì  consentire  il 
rinviliare  del  sale.  Or  questo  non  usare  né  tutta  dolcezza 
né  tutto  rigore ,  scoprendo  il  governo  non  a  bastanza  ga- 
gliardo né  a  bastanza  generoso,  mandava  a  vuoto  i  rimedi; 
massime  con  paese  dell'  indole  di  Livorno,  da  non  potersi 
vincere,  che  con  pieno  uso  di  terrore  o  di  amore. 

Ad  accrescere  odio  e  scemar  forza  a'  toscani  rettori ,  si 
aggiunse  altra  loro  improvvedenza;  di  domandare  due  giorni 
dopo  agli  stessi  Consigli,  poteri  straordinari,  non  solo  per 
Livorno,  anzi  per  tutta  la  Toscana.  II  che  mise  grave  scon- 
tentezza-, non  chiarendosi  altrove  cagioni  solDcienti  dì  sos- 
pendere i  beneficii  della  libertà.  V'era  stato  in  Lucca  un  tu- 
multo peV  la  venuta  del  generale  De  Laugier,  svillaneggiato 
dal  popolo,  che  forse  lo  avrebbe  morto,  se  la  guardia  cilta* 
dina  non  lo  metteva  in  salvo.  E  in  quel  d' Arezzo  erano  se- 
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galli  alcaiìi  disordini  Ma  non  pareva  giusto ,  con  città  in 
ribellione  (atto  il  resto  di  Toscana,  obbediente  al  principe, 
agguagliare.  E  mentre  i  regi!  ministri  avrebbero  avolo 
mestieri  del  favore  di  latta  la  nazione,  s*  inimicavano 
r  altre  città.  Né  mancarono  alconi  del  Senato  e  del  Con- 
siglio generale  di  ammonirli:  badassero  a  quel  che  face- 
vano: non  ingaggiassero  una  guerra  che  non  avrebbero  po- 
tuto sostenere:  misurassero  il  pericolo  di  estendere  a  tutta 
la  Toscana  il  rigore  chiesto  per  la  città  di  Livorno:  delle 
concessioni  domandate,  o  era  da  farle  tutte,  o  nessuna; 
o  adoperare  solamente  la  via  delle  armi,  o  solamente  quella 
della  pace.  Ma,  insistendo  per  avere  i  domandati  poteri ,  si 
il  Consiglio  generale  e  si  il  Senato  deliberarono  di  conce- 
derli, ponendo  la  condizione  che  dovessero  cessare  appena 
finite  le  cause  che  gli  avevano  fatti  chiedere.  Se  non  che , 
r  amaro  fu  a  metterli  in  esecuzione.  11  di  90  agosto,  con  or- 
dine del  prefetto,  furono  vietale  in  Firenze  le  raunanze  po- 
polari: le  quali,  senza  dubbio,  un  grande  impaccio  arrecavano 
al  libero  operare  de'  ministri  di  Stalo.  Ma  non  era  quello  il 
tempo  di  usare  siffatto  rimedio,  senza  rendere  il  male  peg- 
giore. Imperocché  i  sediziosi ,  non  potendosi  più  raccozzare 
in  palese,  facevano  congressi  segreli,  e  macchinazioni  e 
fila  annodavano,  perchè  la  •sedizione  accesa  in  Livorno,  in 
tutto  il  granducato  si  distendesse.  Quindi,  fu  prima  mestieri 
dMncarcerare  alcuni  de' più  noti;  e  poscia,  per  incalzanti 
petizioni  a' Consigli,  restituirli  in  libertà,  più  potenti  a  som- 
movere.' 

XIX.  Nel  medesimo  tempo,  la  prova  di  sottomettere  Li- 
vorno andava  fallita.  Era  stato  eletto  per  quella  città  com- 
messario  staordinario  Leonetto  Cipriani;  d'origine  còrso,  e 
divenuto  livornese  per  lungo  domicilio.  Questi,  andato  co'To- 
scani  in  Lombardia,  aveva  combattuto  onorevolmente,  e 
godeva  meritata  fama  d' uomo  coraggioso  e  arrischialo.  Ma, 
per  la  sua  indole  avventata  e  superba,  era  meglio  alto  a  far 
nascere  contrasto  in  città  quieta,  che  mettere  la  quiete  in 
città  sconvolta.  In  oltre,  l' essere  quasi  livornese,  e*  l' avere, 
come  suole  in  paese  proprio,  odii  e  invidie  particolari,  lo 
rendeva  ancor  meno  acconcio  a  quella  impresa;  che»  non 
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potendosi  condarre  con  tutta  forza,  faceva  mestieri,  sopra 
ogni  altra  cosa,  di  prudenza:  virtù  ignota  al  Gìpriani. 

XX.  In  tanto  ì  Livornesi,  appena  conosciato  i  decreti 
de'  rettori  fiorentini,  da  capo  si  sollevarono ,  e  fattone  un 
fatò  in  piazza ,  minacciavano  di  trascorrere  in  maggiori  ta- 
malti,  se  in  quel  mezzo  tornati  gli  oratori  da  Firenze,  non 
avessero  pabblicato  per  bando,  che  era  stato  ottenuto  quel 
che  il  popolo  aveva  chiesto.  Se  non  che,  tale, annunzio  coz- 
zava colle  leggi  vinte  ne'  Consigli  «  e  colla  elezione  d'un  com- 
messario  straordinario:  o  che  i  rettori  di  Stato,  in  quella  pri- 
ma confusione,  si  lasciassero  andare  in  parole  di  conciliazione 
più  che  non  avevano  in  cuore  di  mantenere,  o  gli  amba- 
sciatori di  Livorno  spacciassero  maggiori  concessioni  che 
non  avevano  avuto.  Quindi  il  popolo,  entrato  in  sospetto, 
ricominciava  ad  assembrarsi  e  vociferare  tradimento;  tanto 
più  che  la  fama  già  divulgava  prossimo  il  giungere  delle 
milizie,  comandate  dal  Gipriani.  Il  quale ,  coli' entrare  di 
notte,  accrebbe  la  commozione;  cui  recò  all'estremo  ne' 
giorni  appresso,  prima  facendo  un  bando  dì  perdono  con 
modi  minacciosi  ;  e  poi,  ordinando  che  si  chiudessero  le  con- 
greghe politiche,  con  minaccia  di  pena  dove  seguitassero  le 
adunanze.  Il  popolazzo  cominciò  dire:  chi  è  questo  cpm- 
messarìo  che  viene  con  poteri  straordinari  contro  di  noi? 
Ne  abbiamo  rimandati  due  dei  commessari,  quando  il  prin- 
cipato non  era  moderato  da  costituzione;  ed  ora,  con  questa, 
sopporteremo  che  ci  sia  tolta  la  libertà?  E  cosi  ragionando, 
correvano  a  lacerare  gli  editti,  affrontandosi  colle  sentinelle; 
nel  tempo  che  il  Gipriani  faceva  mettere  a  ordine  milizia  a 
pie  e  cavallo ,  per  rintuzzare  il  popolar  commovimento.  Il 
giorno  3  di  settembre  s'azzuffarono,  gridando  il  volgo: 
morie  al  Cipriani;  e  quegli  comandando  che  drappelli  di 
carabinieri,  con  spade  luccicanti,  andassero  addosso  alla 
gente  ragunata,  e  la  sgominassero.  A  un  tratto,  Livorno  di- 
venne campo  di  guerra.  Ghiuse  le  botteghe; Interrotti  i  traf- 
fichi; in  piazza  milizie  schierate;  guardie  e  artiglierie  alle 
imboccature  delle  strade.  La  qual  vista  non  ispauri  il  popolo, 
che  vie  più  incollerito,  cominciò  a  sonare  a  martello,  e 
dalle  finestre  e  da' ripari,  trarre  sassi  e  archibusate  contro 
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la  soldatesca.  La  quale,  non  aspettandosi  (]aeir  impeto,  si 
sbaragliò;  poi,  raccozzata  da  nuovi  ordini,  tornò  a  mettersi 
in  atto  di  resistere.  Né  ebbe  miglior  sorte;  o  che  non  usasse 
le  armi  come  sarebbe  stato  mestieri,  per  mancanza  di  or- 
dini chiari;  o  che  lo  spavento  di  quel  popolo  infuriato  e 
traente  dalle  case,  la  sconfortasse.  Onde,  dalla  parte  de' cit- 
tadini, eccetto  una  donna  morta  a  caso,  e  qualche  ferito, 
non  v'ebbe  altro  notevole  danno;  mentre  più  di  un  morto 
e  ferito  contò  la  milizia.'  La  quale  rimase  più  avvilita  che 
sdegnata;  e  il  di  appresso,  quasi  dolente  di  essere  venuta 
alle  mani  col  popolo,  con  quello  si  riamicava, e  insieme  ma- 
ledivano  al  commessario,  che  aveva  fatto  spargere  quel  san- 
gue cittadino.  Soltanto  i  carabinieri  non  si  unirono;  forse 
per  essere  stati  più  al  berzaglio  del  volgo:  il  quale  contro  di 
loro  cosi  acerbo  odio  rìncappellò,  che  fu  mestieri  più  tardi 
vestirli  d'  altra  foggia. 

Il  Cipriani,  intanto,  scornato  che  la  sua  impresa  avesse 
avuto  quella  fine,  non  metteva  indugio  di  scrivere  al  prin- 
cipe a  Firenze:  Essere  dolente  di  aver  dovuto  far  uso  delle 
armi  per  quietare  i  Livornesi;  abbisognargli  tuttavia  solle- 
citi rinforzi  per  ridurli  all'obbedienza:  facesse  muovere  le 
milizie  civili;  e  con  esse  alla  testa,  movesse  ancor  egli  verso 
Livorno.  Poi  si  vpise  a' soldati,  già  ritiratisi  in  fortezza,  per 
condurli  di  nuovo  in  piazza;  ma,  avendo  quelli  rifiutato  di  ve- 
nire più  a  battaglia  civile,  deliberò  colle  compagnie  de' cara- 
binieri d' imbarcarsi  e  partirsi,  lasciando  di  sé  odiosa  memo- 
ria: che  faceva  contrasto  colla  bella  fama  acquistatasi  io 
Lombardia. 

XXL  Ma  i  suoi  avvisi  e  consigli  mandati  a  Firenze,  fu- 
rono, per  mala  sorte,  eseguiti.  Il  principe,  indotto  da' suoi 
ministri,  chiamava  i  mìliti  cittadini  a  prendere  le  aruai, 
raccogliendosi  in  un  campo  a  Pisa;  e  se  bene  fosse  dello, 
non  essere  intendimento  di  aizzare  dna  guerra  domestica, 
masi  di  provvedere  alla  comune  difesa,  pure,  nell'opinione 
de' più,  apparve  odioso  e  di  pessimi  elTeltì  cagione  quel  prov- 
vedimento: non  per  sé  stesso;  nulla  meglio  potendo  Carsi  che 
sedare  i  tumulti  interni,  non  con.  armi  mercenarie,  bensì 
con  quelle  libere  degli  stessi  cittadini  ;  ma  per  le  circostanze 
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che  lo  accompagnarono.  Primieramente,  per  essersi  chia- 
mala r  opera  armala  de'  ciltadiai,  dopo  la  prova  sanguinosa 
e  inefficace  falla  colle  genli  assoldate.  In  olire,  per  avere 
i  rettori  mostrato  ignavia  nel  rendere  mobile  la  detta  mi- 
lizia quando  era  pericola  d' una  occupazione  di  genti  tede- 
sche, e  sollecitudine  nel  farla  andare  contro  una  città  dello 
Stato.  Finalmente,  perchè  nuovi,  com'  eravamo,  alle  libertà, 
mancando  1*  oso  di  provvedere  colle  armi  de'  cittadini  alla 
quiete  delle  città ,  mancava  eziandio  V  opinione  che  fosse 
onore  e  merito  quel  che  fino  allora  erasi  reputato  vitupero. 
Quindi,  alcuni  per  ignoranza,  altri  per  malizia  divulgavano,^ 
che  i  rettori  armavano  cittadini  contro  cittadini,  e  in  cam- 
bio di  serbare  quelle  forze  per  la  nuova  guerra  contro  lo 
straniere,  sperperavano  in  guerre  civili.  E  per  verità,  minor 
male  era  lasciar  Livorno  in  balia  di  sé  stessa ,  finché  le 
cose  allora  sospese  d' Italia  non  s' acconciassero,  di  quello 
che  distogliere  gli  spirili  dalla  impresa  maggiore,  da  cui 
in  quel  tempo  la  riescila  di  tutte  le  altre  dependeva.  Agginn* 
gevasi  a  tutto  ciò  il  cattivo  ordinamento  delle  stesse  milizie 
civili:  il  che,  dove  altri  rispetti  fossero  mancali,  doveva 
ritenere  dal  fare  quel  pericoloso  esperimento,  in  cui  sareb- 
bonsi  di  leggieri  manifestali  tulli  ì  mali  umori  che  le  infet- 
tavano. Laonde,  allo  improvvido  invito  i  più  non  obbedirono. 
Onde ,  quanto  la  maestà  del  principe  fu  umiliala  nel  ritro- 
varsi a  Pisa  con  poche  migliaia  di  militi,  più  a  mostra  della 
debolezza  del  governo  che  a  dimostrazione  di  forza  pub- 
blica; allrellanto  la  ribellion  livornese  acquistò  baldanza: 
né  fu  più  frenabile  che  per  espedienli  tardivi  e  inconside- 
rati; i  quali  trassero  il  governo  a  quel  termine  infelice,  da 
cui  ebbero  principio  le  ultime  calamità. 

XXII.  Avendo  avuto  il  marchese  Capponi,  negli  anni 
passati,  certa  familiarità  col  Guerrazzi,  se  bene  da  lui  al- 
lora'1  separasse  diversità  di  opinioni,  tuttavia  lo  chiamò,  e 
in  confidenza  pregoUo  d' interporre  la  sua  autorità  col  popolo 
livornese,  affinchè  tornasse  neirubbidienza  del  principe.  Era 
il  Guerrazzi  accusato  e  creduto  da  molli  autore  egli  stesso  di 
quegli  sconvolgimenti.  £  vero  che  in  Firenze  dimorava  allor 
quando  scoppiarono;  e  dove  fosse  stalo  subilo  mandato  con 
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balia  dì  sedarli,  non  avrebbe  fatto  forse  epera  vana;  noir 
per  amore  a  chi  l'avesse  mandato,  ma  per  superbia  dì  pro- 
vare di  essere  nomo  sopra  ogni  altro  atto  alle  faccende  pub- 
bliche in  tempi  malagevoli.  Ma  fu  richiesto  quando  avrebbe 
avolo  più  potere  a  comandare  che  a  cessare  la  sedizione  7 
onde  con  arte,  e  non  senza  buona  ragione,  diceva:  che 
prima  i  rettori  supremi  avevano  rovinato  le  cose  della  sua 
patria,  e  poi  chiamavano  luì  a  racconciarle.  Pure,  la  vogli» 
che  potentissima  lo  stimolava  a  non  restare  cittadino  pri- 
vato e  inoperoso,  lo  avrebbe  per  avventura  tirato  a  met- 
tersi coir  arco  dell'osso  perchè  Livorno  quietasse,  qualora 
alla  domanda  di  essere  di  autorità  pubblica  rivestito  non 
avessero  i  reiteri  improvvidamente  ricusato:  0  che  temes- 
sero eh'  ei  non  T  abusasse ,  facendo  allora  paura  a  tutti  il 
nome  del  Guerrazzi;  0  per  il  solito  costume  di  quegli  no- 
mini, di  non  voler  altra  gente  che  quella  di  lor  parte.  Andò 
dunque  a  Livorno  il  Guerrazzi,  né  tutto  uomo  pubblico,  né 
tutto  nomo  privato;  e,  avendogli  i  rettori  mostrato  di  non 
aver  fede  in  lui,  mentre  gli  avevano  fallo  conoscere  di  sti- 
mare valevolissima  la  sua  mezzanità,  gli  misero  in  mane 
le  armi,  perchè  contro  a  loro  le  ritorcesse. 

XXIIL  È  pure  da  confessare  che  lo  slato  della  città  era 
andato  di  giorno  in  giorno  peggiorando.  Non  essendovi  più 
autorità  alcuna,  mancato  anco  il  gonfaloniere,  governava  un 
consiglio  formato  di  G.  Yenzi,  A.  Petracchi,  G.  La  Cecilia, 
e  G.  Roberti.  Un  condottiero  piemontese,  per  nome  Torres, 
invitato  da  questo  consiglio  senza  essere  ben  noto,  aveva  as- 
sunto il  comando  generale  di  tutte  le  forze  popolari  della  città; 
e  dopo  poco,  non  andando  pia  d'accordo  con  quei  che  l'ave- 
vano eletto,  operava  quasi  da  despoto:  che  presto  venne  in 
odio  al  popolo,  dicendolo  uomo  che  si  spacciava  quel  che 
non  era.  Finalmente,  per  accordo  stipulato  fra  '1  detto  Torres- 
e  il  colonnello  Rìghini,  comandante  la  milizie  granducali, 
tenevano  i  forti,  mescolati  insieme,  soldati  regii  e  popolani 
armati.  Tutto- avea  faccia  di  città  in  disordine.  Vedevi  sbar- 
rate le  strade,  per  sospetto  mantenuto  da'  perturbatori,  che 
di  Pisa  venissero  genti  in  arme  ;  interrotti  i  traflQchi;  spenta 
la  fede  de' commerci;  vuoto  il  porto  di  navi  forestiere;  i 
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maggiori  cittadini  ridottisi  alle  ville:  una  terribile  miseria 
soprastava,  e  con  essa  gli  eccessi  orribili  della  fame.  I  quali 
se  non  successero,  è  da  saperne  grado  ad  alcuni  di  que' po- 
polareschi; che,  mentre  fuori  di  Livorno  avevano  nome  di 
aomini  di  sangue  e  di  rapina,  facevano  talora  le  partì  di 
raffrenatori;  o,  per  dir  meglio,  ritenevano  da  maggiori  pre- 
cipizi la  moltitudine,  eh'  eglino,  per  ira  contro  chi  era  al 
sommo  governo,  avevano  sollevata:  primeggiando  fra  co- 
storo il  Petracchi;  rozzo,  nerboruto,  intrepido,  di  non  cat- 
tivo cuore;  repotalo  non  a  torto  il  più  gagliardo  braccio 
delle  sommosse  livornesi,  come  il  Guerrazzi  la  principal 
mente.  Il  quale  appena  giuntovi,  fece  in  pubblico  questo 
bilanciato  discorso:  Commosso  da' casi  della  mia  patria,  io 
mi  riduco  fra  voi,  qual  semplice  cittadino  che  torna  in 
famiglia  per  provvedere  in  comune  al  pubblico  bene.  Yo 
indagando  le  cause  de' vostri  mali,  ascolto  i  desideriì,  i 
voti  vostri;  e  persuaso  oggimai  che  aleno  a  giustizia  con- 
formi, mi  sforzerò  che  vengano  esauditi:  confidando  nella 
temperanza  vostra,  nella  benevolenza  che  il  principe  dice 
avervi  portata  e  portavi  ancora,  e  in  Dio  che  illumina  la 
mente  degli  uomini,  affinchè  ogni  discordia  sia  tolta  via, 
e  si  possa  con  forze  e  voleri  uniti  attendere  alla  difesa  della 
comune  patria.  Il  vostro  nemico  è  il  Tedesco:  e  abbia  onta 
chi  ha  potuto  vedere  i  nemici  d' Italia  in  altre  file  che  in 
quelle  dello  straniero. 

Sottoscrissesi  deputato  al  Consiglio  generale,  mancan- 
dogli altra  qualità  pubblica.  Dal  che  e  dai  detti  traspariva 
r  animo  suo,  che  avrebbe  desiderato  un  comando  per  auto- 
rità del  principe;  é  non  avendo  potuto  ottenerlo,  procaccia- 
vaselo  per  autorità  del  popolo.  Così,  il  giorno  IS,  essendosi 
da  capo  levato  gran  rumore  per  falso  grido  di  apparecchiati 
esterminii,  egli,  fattosi  in  mezzo  alla  plebe-  schiamazzante, 
che  non  Voleva  più  stare  congiunta  col  resto  della  Toscana , 
e  chiedeva  governo  proprio,  cercò  di  levarle  quel  furore,  e 
renderla  capace,  che  assai  danno  avrebbe  ricevuto,  sepa- 
randosi la  città  di  Livorno  dal  resto  della  Toscana:  facendo 
per  altro  maliziosa  distinzione  fra  '1  principe  e  i  suoi  mini- 
stri, perchè  la  collera  popolare,  che  non  voleva  allora  tras- 
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corresse  a  far  piena  ribellione,  dovesse  mantenersi  viva  per 
bollar  giù  la  transitoria  podestà  de'prepostì  al  governo.  E  poi- 
ché era  stato  accettato  che  si  mandassero  nuovi  oratori  a  Fi- 
renze, per  termine  di  ultimo  accomodamento,  con  quesli 
patti:  perdono  sincero  a  tutti:  mutazione  intera  de' graduati 
della  milizia  cittadina:  armamento  della  gente  da  riscossa: 
cessazione  de*  poteri  straordinari;  trovandosi  esso  Guer- 
razzi primo  fra  gli  oratori  eletti,  fece  al  popolo  queste  altre 
parole:  Noi  porteremo  le  vostre  proposizioni  al  principe;  e 
ove  fossero  rigettate,  ritorneremo  fra  voi,  che  adoprerete  se- 
condo che  la  vostra  coscienza  v'inspirerà;  assicurandovi  che 
noi  staremo  con  esso  voi  ad  ogni  pericolo. 

XXIV.  Di  qua  ebbero  principio  nuovi  e  più  gravi  scan- 
doli;  imperocché  gli  ambasciadori  livornesi  e  i  rettori  fio- 
rentini o  non  s'intendessero,  o  fingessero  di  non  intendersi, 
riferirono  gli  uni,  tornati  a  Livorno,  ciò  che  gli  altri  in  Fi- 
renze protestavano  di  non  aver  concesso.  Il  Guerrazzi  che 
parlò  per  tutti, dopo  avere  chiamato  ì  Livornesi  popolo  di  eroi, 
eguali  a  Gionata,  grandi  quanto  Ferruccio;  dopo  averli  assicu- 
rali che  il  principe  e  i  suoi  ministri  avevano  già  sprofondato 
nell'oblio  le  cose  avvenute,  e  anzi,  per  colmo  di  fiducia,  ri- 
mettevano in  balia  di  loro  stessi  V  ordinarsi  e  reggersi  con 
quel  modo  che  più  e  meglio  avessero  creduto ,  invitavali  a 
eleggere  le  persone  che  dovevano  il  nuovo  governo  consti- 
loire.  Né  quelli  lo  lasciavano  finire,  che  primo  e  capo  di  esso 
noi  gridassero;  ,e  per  secondo  eleggevano  il  popolano  Pe- 
tracchi.  A'  quali  aggiungevano  terzo  il  conte  Larderei:  che 
avendo  subito  rinunziato,  restarono  il  Guerrazzi  e  il  Pe- 
tracchi  signori  della  città ,  parendo  che  l' uno  coli'  ingegno, 
e  r  altro  colla  mano  bastassero  a  reggere  Livorno  ottima- 
mente. 

£  subito,  agli  sdegni  saccedendo  i  tripudi,  furono  dis- 
falli gli  sbarramenti  delle  vie;  rappiccate  le  congiunzioni 
con  Firenze;  ravvivati  ì  commerci  e  i  traffichi.  I  nuovi  ret- 
tori, 0  per  dir  meglio  il  Guerrazzi,  cominciò  a  far  léggi , 
decreti,  ordini,  riforme,  non  apparendo  chiaro  s' e'  facesse 
più  per  conto  proprio,  o  in  nome  del  principe.  Onde  la 
matassa  livornese  vie  maggiormente  s' intricava;  perciocché, 
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nel  tempo  che  in  qaella  città  facevasi  e  disfacevasi,  come 
se  a  popolo  si  reggesse  (e  per  dir  vero,  non  falliva  del  tutto 
l'opera  di  riordinarla),  i  ministri  del  principe  pablicavano  nel 
loro  diario,  eh'  ei  non  potevano  né  volevano  riconoscere  quel 
reggimento;  ed  era  falso  qaanto  aveva  riferito  il  Guerrazzi 
e  divulgato  i  giornali  livornesi  :  non  altro  essi  avendo  con- 
sentito che  il  gonfaloniere,  di  compagnia  con  altri  citta- 
dini di  sua  fiducia,  potesse  sciogliere  la  milizia  civile,  e 
provvedere  alla  quiete  della  città.  E  quanto  al  perdono, 
V  avevano  promesso  sotto  condizione  che  prima  i  Livornesi 
tornassero  sotto  il  legittimo  principe. 

Delle  quali  contraddizioni  facevasi  gran  discorrere  ne' 
cerchi,  ne' diari  e  nello  stesso  Parlamento;  dove  i  ministri 
regi  erano  spesso  richiesti  a  darne  spiegazione  ,  ed  eglino 
seguitavano  a  protestare  di  non  aver  conferita  a'Livornesi  la 
balia  ch'egli  si  arrogavano,  né  aver  loro  detto  quel  che  con 
maliziosa  arte  spacciavano.  E  con  questo  affermare  da  una 
parte  e  negare  dall'altra,  sì  procedeva  innanzi;  quasi  ap- 
parendo che  i  rettori  fiorentini  si  fossero  ornai  dato  pace 
che  la  città  di  Livorno  se  ne  stesse  in  quel  suo  né  popolare 
né  principesco  reggimento.  Conciossiachè,  essendo  stato  dal 
principe  eletto  gonfaloniere  di  quella  città  Luigi  Fabbri , 
questi,  dichiarando  il  governo  di  Firenze  assai  benevolo  a'Li- 
vornesi, aveva  del  magistrato  municipale  e  dei  due  rettori 
temporanei,  Guerrazzi  e  Petracchi,  fatto  un  consiglio  solo  : 
dove  per  altro  prevaleva  sempre  il  Guerrazzi  ;  e  tanto  più 
potere  acquistava  a  volgere  le  cose  livornesi  a  suo  prò , 
quanto  che  appariva  come  legittimato. 

Ma  gli  odii  civili  non  si  spegnevano;  anzi  rin fecola vansi 
per  imprudenza  di  coloro,  che ,  recandosi  a  vanto  la  mode- 
razione, avevano  maggior  obbligo  di  ammorzarli.  Erano  in 
quei  giorni  nel  Consiglio  generale,  grande  e  pericolosa  ma- 
teria di  ragionamenti,  i  richiami  e  petizioni  de' comuni,  delle 
congreghe  politiche,  e  degli  stessi  particolari  cittadini. Que- 
sto tanto  richiamarsi  e  domandare,  significavano  la  mole 
degli  abusi  passati ,  e  la  non  ancora  ordinata  libertà  pre- 
sente. Ma  i  più  acerbi  richiami,  anzi  proteste  e  talora  accuse, 
venivano  più  che  mai  per  lo  esercizio  prolungato  che  i  mi- 
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nislri  del  principe  facevano  de'  poteri  straordinari  ;  percioc- 
ché i  parenti  e  amici  di  quelli  che  erano  slati  incarcerali , 
non  cessavano  di  supplicare  i  Consigli  d' intramettere  la  loro 
autorità,  affinchè  cessassero  quei  rigori:  nò  mancavano 
alcuni,  o  pietosi  o  vaghi  degli  applausi  popolari,  che  richie- 
devano i  rettori  a  lasciare  le  facoltà  arbitrarie ,  e  le  mal- 
leverie della  libertà  restituire.  Ma  i  rettori  continuavano  a 
rispondere,  che  ancora  ad  essi  pareva  mille  qnhi  di  abban- 
donare ì  poteri  straordinari,  e  speravano  di  poterlo  far  pre- 
sto; ma  dovevano,  per  debito  di  coscienza,  notificare,  che 
ancora  questo  felice  tempo  non  era  giunto,  essendo  la  città 
di  Livorno  non  bene  tornata  all'obbedienza  antica,  e  pullu- 
lando in  altre  città  semi  di  licenza  :  i  quali  (conchiudevano 
sempre  )  non  faranno  mai  gran  fruito,  per  la  civiltà  e  senno 
de'  Toscani  ;  non  di  meno,  è  ufficio  di  chi  regge  impedire  che 
non  germoglino. 

(Ina  protesta  assai  fiera  era  stata  fatta  in  Pistoia,  sotto- 
scritta da  molti,  indirizzata  al  Consiglio  generale:  nella 
quale  non  solamente  vituperavansi'  quelli  del  governo ,  per 
r  uso  de'  poteri  straordinari  ;  anzi  veniva  accusato  lo  stesso 
Parlamento  d'infranto  giuramento,  per  averli  conferiti.  Moaso 
da  giusta  ira  V  avvocato  Salvagnoli ,  levatosi  dal  suo  seggio, 
un  lungo  ed  eloquente  discorso  pronunziò  contro  questi  ol- 
traggi alla  maestà  de'  rappresentanti  della  nazione  ;  e  nel 
cercare  le  cagioni  di  si  torbida  e  ogni  di  più  ardita  licenza , 
designò  le  diverse  nature  dei  perturbatori:  e  avvegnaché 
nessuno  fosse  nominato,  pure  vi  si  riconoscevano  ritratti  al 
vivo  certi  che  allora  avevano  gran  potere  nelle  moltitu- 
dini; e  più  specialmente  il  Guerrazzi ,  che  teneva  sotto  la 
sua  balia  la  città  di  Livorno.  E  se  colle  acerbe  parole  si 
fossero  congiunti  gagliardi  fatti,  santa  cosa  sarebbe  stato 
r  averle  dette.  Ma  dopo  le  sconfitte  tocche  da  chi  reggeva , 
e  la  mancanza  di,  forza  e  di  autorità  a  comprìmere  le  se- 
dizioni ,  dovevano  rendere  più  rovinose  le  parti ,  in- 
asprendole. • 

Nò  irritò  meno  il  discorso  del  marchese  Don  Neri  Cor- 
sini. Il  quale,  chiamato  a  riferire  sopra  una  domanda,  che 
a'  porti  di  Longone  e  dell'  Elba  si  concedessero  le  stesse 
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franchigie  che  godevaDo  i  LirorDesi,  senza  necessità  sdrnc* 
ciolato  a  favellare  de'  presenti  loro  casi,  non  dubftò  tassarli 
di  rapina,  sopra  alcune  testimonianze,  o  false  o  inesatte,  ri- 
cevute per  lettere.  Alcuni  Livornesi  che  si  trovavano  de- 
putati nello  stesso  parlamento ,  protestarono  che  non  era 
vero.  Maggiormente  nei  giornali  si  gridò  che  era  calunnia. 
£  veramente,  d'ogni  altra  reità  potevano  accusarsi  i  tumulti 
di  Livorno,  da  quella  del  rubare  in  fuori;  salvo  qualche  caso, 
che  non  era  riprova  sufficiente.  Onde  il  Corsini,  stato  sino 
allora  in  molta  grazia  a'  Livornesi,  i  quali  nel  governo  che 
di  essi  aveva  fatto ,  1'  avevano  provato  generoso  e  pieghevo-, 
le ,  da  indi  in  poi  fu  ancor  egli  segno  al  loro  odio;  perchè 
nessuna  fama  più  rimanesse  salva. 

XXV.  Fu  a  que'  giorni  proposta  una  legge,  per  la  quale 
il  prìncipe  avesse  facoltà  di  accrescere  le  milizie  stanziali  di 
quattromila  uomini,  assoldando  genti  estranee,  purché  ap- 
partenenti a  paesi  liberi.  Levaronsi  contro  della  legge,  nel- 
r  uno  e  r  altro  Consiglio,  si  gli  uomini  della  parte  popola- 
re, e  si  quelli  della  parie  opposta;  recando  il  noto  argomento: 
le  armi  foresliere  e  mercenarie  essere  pericoloso  acquisto, 
che  il  più  delle  volle  riesce  a  sostegno  della  tirannide.  In 
senato,  un  gagliardo  opponitore  fuCesareCapoquadri.il  quale 
protestandosi,  come  faceva  sempre,  vecchio  e  provato  amico 
di  libertà,  chiamò  le  milizie  di  fuori  flagello  d'  ogni  Stato, 
e  il  più  grave  flagello  degli  Stati  lìberi.— Chi  avrebbe  detto 
che  l'anno  appresso  costui  avesse  nuovamente  accetta- 
to il  ministero  di  giustìzia,  coli'  intervenimento  degli  Au- 
striaci ?  Nondimeno ,  la  legge  fu  vinta  :  parendo  a'  più  non 
lieve  infortunio  il  non  poter  provvedere  con  forze  proprie  ; 
ma  infortunio  maggiore  il  restare  senza  militari  provvedi- 
menti, dove  la  comune  guerra  fosse  stala  ricominciata ,  o 
una  lega  di  offesa  e  di  difesa  fra  gì'  italiani  Stati  fossesi  con- 
chiusa. Se  non  che^  la  legge  approvata  non  ebbe  effetto  : 
come  pure  avvenne  di  altri  provvedimenti;  de* quali  è  pur 
mestieri  dar  contezza.  E  dirò  prima  di  quello  che  avrebbe 
dovuto  ristorare  V  erario. 

XXVL  Avendo  il  nuovo  ministro  del  tesoro,  reso  conto 
al  Parlamento  delle  rendile  e  spese  pubblicbei  si  notò  fra 
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le  prime  e  le  seconde,  un  difetto  dì  più  di  dae  milioni  di  lire. 
Il  Consiglio  generale  ,  esaminata  la  cosa  e  vedati  i  regi-^ 
stri,  conobbe  essere  il  valore  del  toscano  patrimonio  di 
novBntaquattro  milioni  dogento  trenta  mila  lire,  e  il  debito 
diqaaranzetle  milioni  settecento  otto  mila.  Onde,  inferiva  il 
notato  disastro  della  tesorerìa  derivarsi  più  da  mala  ammini- 
strazione, cbe  da  vera  miseria:  conciosslaché  apparisse  che 
solo  gli  ufficiali  civili  e  militari  consumavano  il  terzo,  e  i 
provvisionati  il  settimo  delle  rendile;  che  è  quanto  dire,  una 
parte  del  pubblico  pagava  per  sostentar  V  altra.  Ma  il  modo 
di  tenere  la  scrittura  era  si  vizioso,  da  rimanere  spesso  con- 
fusa la  entrata  coir  uscita:  onde,  mentre  nello  specchietto  le 
rendite  apparivano  dì  ventinove  milioni  e  dugento  mila  lire, 
r  esame  fattone  dal  Consiglio  mostrava  che  arrivavano  a 
trentadue  milioni  e  dugento  mila  lire.  Una  riforma,  dunque, 
nelle  spese  e  neir  ordinamento  dell'  amministrazione  era 
da  tutti  reputata  necessaria  ;  nessuno  dubitando  che  non 
fosse  possibile^  anzi  agevole,  se  i  rettori  avessero  fatto  que- 
ste due  risoluzioni:  di  togliere  il  debito  con  la  vendita 
à*  una  porzione  de'  beni  pubblici ,  e  di  ridurre  gli  stipendiì 
e  le  pensioni  per  forma,  che  non  dovessero  più  stimarsi 
la  maggior  cancrena  dello  Stato. 

Ma  tempo  e  voglia  a  ciò  fare  mancarono ,  e  gli  esami  e 
le  considerazioni  rimasero  a  dimostrare  il  male,  più ttostochè 
a  procurare  il  rimedio.  E  siccome  il  bisogno  stringeva,  es- 
sendo.le  casse  pubbliche  affatto  vote  di  danari,  i  rettori  pro- 
ponevano in  Consiglio  un  accatto  di  quattro  milioni  e  mezzo 
di  lire, dacché  l'avere  danaro  in  prestanza  non  era  riuscito; 
spartendolo  secondo  la  incerta  ragione  della  tassa  di  famì- 
glia. Ma  nel  tempo  che  si  doveva  discutere  (e  i  Consigli 
parevano  disposti  ad  approvarlo,  salvo  alcune  modificazioni 
sul  modo  di  eseguirlo),  sperò  il  ministro  del  tesoro  di  aver 
trovato  chi  a  buone  condizioni  volesse  prestare:  onde  la 
discussione  fu  sospesa ,  né  la  prestanza  sperata  si  etTettuò, 
e  seguitammo  a  rimanere  esausti,  quasi  provvedendo  giorno 
per  giorno;  e  prima  che  detti  compensi  avessero  effetto, 
mancarono  quelli  che  li  proponevano. 

XXVII.  Altra  riforma  importantissima,  e  sempre  inva- 


Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO    QUATTORDICESIMO.  427 

no  desiderata,  era  quella,  già  altre  volfe  in  queste  istorie 
discorsa,  de'manicipi.  Finalmente,  i  ministri  di  Stato  la 
proposero  al  Parlamento  con  due  leggi.  Una  delle  quali  di- 
chiarava le  ^qualità  e  i  diritti  de'  comuni ,  stabiliva  i  loro 
consigli  e  maestrali,  decretava  il  modo  di  eleggerli,  desi- 
gnava gli  attributi  e  gli  offici.  Per  l' altra  legge,  furono  ordi- 
nati i  consigli  provinciali,  da  essere  traiti  da'comnnali;  e 
ancor  di  questi  erano  indicate  le  norme,  le  facoltà,  e  gli 
obblighi.  Queste  proposte,  in  alcune  parti  da  correggere, 
in  altre  da  ampliare,  forse  dai  Consigli  sarebbero  state  al- 
lora recate  a  quella  migliore  perfezione  che  desiderar  si 
potesse:  ma,  al  solito,  mancò  il  tempo  alla  discussione; 
restando  negli  archivi  del  governo,  perchè  in  tempi  non 
liberi,  peggiorate  anziché  migliorate,  dovessero  avere  ese- 
cazione  non  lieta. 

XXYIIL  In  questo  tempo,  il  gonfaloniere  di  Livorno 
faceva  instanza  al  principe  di  non  lasciare  più  a  lungo  quella 
città  senza  governadore  ;  forse  indottovi  da  chi,  attribuen- 
dosi r  onore  dell' essere  stato  pacificatore,  sperava  guider- 
done adequato  all'  opera.  Certamente,  i  Livornesi  si  aspetta- 
vano che  sarebbe  eletto  il  Guerrazzi;  alcuni  per  amore  a  lui, 
altri  per  amore  di  quiete  che  s' impromettevano,  qualora  la 
costui  ambizione  fosse  stata  contentala.  Ma  ì  rettori ,  solili 
sempre  a  mettersi  nella  necessità  di  cedere,  quanto  pia  non 
volevano  parere,  elessero  il  consiglier  Ferdinando  Tar tini  ; 
uomo  travagliativo  e  non  senza  altitudine  alle  amministrazio- 
ni pubbliche,  ma  ignoto  a'Livornesi,o  senza  quella  fama  popo- 
lare ch'e  allora  abbisognava.  Onde,  giunto  alle  porte  dì  Livor- 
no, intese  dallo  stesso  gonfaloniere,  che  la  città  non  lo  voleva; 
e  dove  fosse  entrato,  sarebbe  nato  grave  tumulto,  da  non  farlo 
arrivare  al  palazzo  pubblico  :  oltreché ,  vari  banchieri ,  che 
ayevano  profferte  danaro  al  municìpio,  non  lo  avrebbono  più 
dato,  per  mancanza  di  fiducia.  In  vano  il  Tartini  mostrava 
la  grave  offesa  fatta  al  principe  con  quel  rifiuto,  e  le  conse- 
guenze pessime  che  ne  potevano  nascere:  in  vano  significava 
eh'  ei  avrebbe  comincialo  il  governo  con  TobbUo  d'ogni  cosa 
passata.  Onde,  colle  trombe  nel  sacco,  e  con  oltraggio  alla 
dignità  pubblica,  se  ne  tornò  a  Firenze;  restando  di  nuovo  la 
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eiltà  di  Livorno  in  balta  di  so  stessa.  I  ministri  del  prineipe 
notificavano  questi  fatti  al  Parlamento,  dichiarando  essere 
troncato  ogni  legame  di  offici  con  Livorno.  I  cai  scandoli  qaal 
termine  avessero,  diremo  fra  poco. 

XXIX.  Se  Genova  e  Livorno,  focolari  di  popolane  tur- 
bolenze, r  nna  in  Piemonte,  V  altra  in  Toscana,  in  qae'me- 
desimi  giorni,  per  occasioni  afiatto  simili  si  scombuiavano; 
delitti  atrocissimi,  ignoti  a  queste  due  città,  insanguinavano 
Bologna.  Dove  la  splendida  gloria  acquistata  nel  cacciare  i 
soldati  di  Welden,  ecclissavasi  nel  danno  della  patria;  recato 
da  alcuni  crudelissimi  e  scelleratissimi  uomini,  usi  a' con* 
trabbandì,  alle  rapine,  agli  omicidii  e  ad  ogni  altra  opera 
nefarìa.  I  quali,  rimasti  colle  armi  in  mano,  dopo  la  foga 
degli  Austriaci ,  mentre  i  buoni  le  avevano  posate,  le  volsero 
per  dar  di  piglio  nel  sangue  e  nella  roba  altrui.  E  li  vedevi, 
in  armate  frotte  e  sembianti  truci,  andar  ronzando;  e  sotto 
pretesto  di  difesa ,  incettar  armi  per  le  case  private,  rapirle 
tumultuando  alle  guardie,  trarlo  da  nascondigli  di  loro  scel- 
leratezze. Poi,  quando  si  sentivano  più  forti,  raccogliere  le- 
gname, suppellettili  e  materiali  da  construire  sbarre  e  ser- 
ragli nelle  vie;  e  per  questa  opera  domandare  paghe  doppie 
e  triple,  e  come  soldati  e  come  lavoratori;  non  osando  al- 
cuno contraddire:  onde,,  per  lo  spavento  di  tolti,  maggiore 
ardire  prendevano.  A  ingrossarne  il  numero, entrava  in  Bo- 
logna ,  insieme  con  le  onorale  legioni  di  alquanti  militi  vo- 
lontari, una  turba  di  genti,  che  della  feccia  d' ogni  paese 
composta,  errava  sbandata  per  le  città,  dopo  la  tregua  del  9 
agosto.  Nessun  comando,  nessuna  vergogna  la  infrenava  : 
mezzi  vestiti,  o  variamente  vestiti:  scalzi,  affamati,  cupidi, 
senza  capi  o  con  capi  sediziosi,  profanando  il  nome  d'Italia 
o  della  libertà,  s'accontavano  colla  plebe  bolognese,  omai 
sciolta  al  delitto.  Né  ad  infiammare  gli  uni  cogli  altri  man- 
cavano oratori,  novellatori,  soldati  di  ventura,  che  d'  ogni 
parte  accorrevano  ovunque  era  materia  a. sedizioni  e  4Ì8Cor- 
die.  In  tanto  pericolo  abbandonavano  i  migliori  la  città, già 
piena  di  questi  ladroni.  I  quali,  poiché  l'ebbero  bene  in  loro 
mano  recata ,  divisando  di  abbattere  quel  segno  di  governo 
vacillante  rimastovi,  correvano  armati  al  palagio  pubblico  , 
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facevano  impelo  ctntr'esso,  domandavano  minacciosi,  a  nome 
del  popolo,  che  il  venerabile  prolegato  Bianchetti,  cogli  altri 
onorati  nomini  che  con  lai  governavano  la  città,  si  depones- 
sero. Il  che  sarebbe  seguito,  se  la  discordia  non  fosse  entrata 
negli  stessi  lumaituantì;  onde  gli  ani  per  fare  onta  agli  altri, 
vollero  che  il  governo  si  conservasse;  e  conservossi:  senza 
però  che  i  rettori  valessero  a  mettere  alcon  freno  in  qaelle 
scatenate  torbe.  Le  qoali,  volendo  consorti  e  aiati  nella  ra- 
pina, si  volgono  finalmente  alle  prigioni.  Le  sforzano,  apro- 
no e  traggono  quanti  da  molti  anni  sospiravano  di  sfogare 
lor  cupidigia,  per  bisogno  o  vendetta.  Eccoli,  in  effetto,  git- 
tarsì  alle  case ,  alle  campagne,  alle  strade  ;  e  con  ogni  avi- 
dezza  spogliare,  svergognare,  taglieggiare,  accidere;  ogni 
cosa  andare  a  voglia  loro. 

XXX.  Gli  atroci  avvisi  delle  calamità  di  Bologna  gian- 
gevano  a  Roma;  dove ,  se  non  era  messa  a  sacco  e  a  ferro  la 
città,  regnava  confusione  grandissima.  Faceva  da  per  tatto 
mormorare  che  un  cotal  Gaggiotti  fosse  temporalmente  pre- 
posto alle  cose  della  guerra,  in  luogo  del  Campello.  Fugli 
sarrogato ,  per  chetare  i  clamori ,  il  conte  LovaleUi ,  prò- 
legato  di  Ferrara  ;  il  quale  si  scusò:  e  invitato  in  iscam- 
bio  lo  svizzero  generale  Latoar,  né  pur  questi  volle  accet- 
tare. L'essere  ministro  di  Stato  era  per  tutto  divenuto  ufficiò 
pauroso.  Lo  scrivere  a  stampa ,  intanto,  più  che  mai  disfre- 
navasi  ;  le  passioni  estreme  si  accendevano  ;  nessuna  vigi- 
lanza, nessuna  autorità  era  a  contenerle:  e  dove  si  gridava, 
dove  si  affiggevano  cartelli ,  dove  si  contraffacevano  in  pit- 
tura uomini  che  si  volevano  scherniti.  Mille  gli  stimoli  al 
dispregio  delle  leggi  e  delle  autorità;  non  uno  il  ritegno  : 
nel  tempo  che  V  erario  dello  Stato  era  esausto,  disperse  le 
forze  pubbliche ,  rovinati  i  commerci  privati ,  la  miseria 
generale  e  spaventevole. 

I  rettori  barcollando  adoperavano  ;  né  più  felice  era 
l'opera  de' Consigli:  dove  piovevano  interrogazioni  e  pro- 
poste temerarie.  Né  il  venerato  vecchio  di  Eduardo  Fabbri 
trovava  modo  di  satisfarle:  onde  i  suoi  amici  antichi  e  sin- 
ceri lo  consigliavano  a  deporsi ,  e  «erbare  la  sua  fama  in- 
contaminata. Se  non  che,  risorgevate  più  forte  ancora, la 
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diffieoità  di  scambiare  di  naovoi  pubblici  ammiDÌslratori;  e 
sfavasi  fra  il  non  potersi  contentare  dei  presenti»  niente 
esperti  del  governare,  e  dover  temere  de*  futari.  E  concios- 
siacbè  mancasse  loro  arte  e  potenza  di  volgere  i  Consigli  a 
discutere  sopra  utili  provvedimenti,  consumavano  il  tempo 
in  dispute  vane  o  tumultuarie:  onde  fu  £atto  credere  al  papa, 
eh'  e',  valendosi  de'  suoi  diritti,  facesse  bene  a  sospendere  le 
tornate  fino  al  15  di  novembre.  Nò  mancavano  per  questo 
atto  lamenti  e  sospetti,  quasi  fosse  un  colpo  per  troncare  le 
libertà. 

Ma  niente  sgomentava  i  rettori  del  governo  romano 
quanto  il  caso  di  Bologna  :  dove  la  roba  e  la  vita  erano  in 
pericolo;  e  il  rimediare  tanto  meno  stimavano  agevole,  quanto 
più  sapevano  di  essere  sprovveduti  di  danaio,  di  milizia  e 
di  autorità.  Mandarono  al  Cardinal  Amat,  Luigi  Carlo  Fa- 
rini,  con  commessione  d'intendersi  con  esso  lui,  per  fare 
opera  di  ristabilire  la  sicurezza  pubblica.  Il  Farini  giunse  in 
Bologna,  e,  come  egli  stesso  racconta,  trovò  i  mali  essere  al 
colmo.  Da  due  giorni  s' uccidevano  nelle  vie  e  nelle  piazze 
della  città  ufficiali  di  *  governo ,  a  colpi  di  archibuso;  e  se 
stramazzati  davano  segno  di  vita,  erano  finiti  colle  coltella. 
Un  Bianchi,  ispettore,  fu  sgozzato  in  letto,  dove  giaceva  in- 
fermo. Certo,  la  più  parte  erano  uomini  odiosi  al  pubblico, 
avendo  servito,  per  amore  o  necessità,  la  passata  tirannide: 
ma  i  persecutori  erano  scherani,  stimolati  da  privata  cupi- 
dità 0  vendetta  ;  e  sotto  pretesto  di  andare  alla  cerca  di  spie 
e  di  birri,  entravano  nelle  case,  frugavano  ogni  ripostiglio; 
strascicavano  fuora  i  nascosti,  e,  onesti  o  disonesti,  gli  stra- 
ziavano, e  i  cadaveri  gittavano  nelle  publiche  vie,  a  spetta- 
colo di  scherno  e  di  terrore. 

Il  cardinal  Amat  e  il  Farini  erano  sgomenti  a  porre  on 
argine  a  tanto  furore  armato,  che  incrudeliva  sempre  mag- 
giormente, mancando  ogni  forza.  Non  v'erano  più  giodici 
e  ufficiali  di  governo,  o  morti  o  fuggiti:  la  guardia  cittadina 
senz'  arme:  i  pochi  soldati  o  confusi  co' sollevati,  o  indiffe- 
renti :  le  legioni  de'  militi  volontari  meglio  favorevoli  a'  tu- 
multuosi, che  disposte  a  /combatterli.  Scrissero  a  Roma  per 
aver  facoltà  a  mettere  in  istato  di  guerra  Bologna,  ed  eb- 
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bono  risposta  che  non  era  prudente  venire  a  sk  estremo  ri- 
medio. Fu  mestieri  ricorrere  al  men  dignitoso  espediente, 
e  spesso  il  più  valevole  ne' disordini:  cioè  di  adoperare  gli 
autori  delle  scelleratezze  per  cessarle;  flngendo  di  non  cre- 
derli rei,  per  metterli  in  ponto  di  essere  tenuti  salvadori 
della  patria.  Ma  questo  mezzo  dorava  poco ,  e  più  tosto  va- 
leva a  scemare  gli  eccessi,  che  a  restiloire  la  sìcorezza; 
avendovi  di  quelli  che  facevano  i  temperati,  per  aver  più 
agio  a  sommovere  senza  parere.  Fra'  quali  si  sospettò  f$sse 
il  gradualo  Belluzzi  :  che  certamente  sì  rese  colpevole  per 
aver  lasciato  che  le  turbe  di  que'  mezzi  soldati  da  lui  capi- 
tanate, si  scapestrassero,  e  col  popolazzo  si  mescolassero. 

Il  caso  fece  quel  che  non  era  dato  ai  deboli  magistrati. 
Fa  assalito  on  carabiniere;  la  coi  vista  accese  di  sobita  ira 
ì  compagni,  che  prima  segoitarono  il  reo  fino  in  chiesa;  poi 
di  compagnia,  con  altre  genti  d'arme, si  proffersero  ad  ogni 
più  risolota  opera.  Subito  ordinossi  che  uscissero  in  ordi- 
nanza, andassero  addosso  a'  malfattori,  disperdessero  il  tu- 
multo. A'  carabinieri  secondarono  alcune  compagnie  di  mi- 
lizia cittadina,  raccozzate  dal  giovine  Pepoli  ;  e  più  di  tutti 
fecero  loro  spalla  gli  Svizzeri,  da  Forlì  chiamati  in  fretta 
a  Bologna.  E  costoro  con  le  armi ,  autorevoli  cittadini  colla 
voce,  giunsero  a  domare  la  sedizione.  I  più  scellerati  fu- 
rono presi.  Yietossi  di  portare  armi  a  chiunque  non  era  in 
servigio  militare.  I  vari  corpi  armati  furono  sciolti.  Diedesi 
opera  a  riordinare  il  governo,  a  ricomporre  la  milizia  de' cit- 
tadini, a  temperare  lo  strazio  del  danaro  pubblico.  A  poco  a 
poco  la  città  respirava,  gli  animi  si  ravvivavano,  i  più  tor- 
navano alle  usate  faccende.  Ma  i  fomiti  di  turbazione  resta- 
vano, e  nelle  campagne  gittandosi  i  masnadieri,  le  infestavano 
e  talora  mettevano  a  ruba  e  a  sangue.  Veramente,  lo  stato 
della  provincia  bolognese  e  delle  Romagne  altresì,  era  so- 
pra ogni  altro  lagrimevole;  cogliendosi  allora  il  mal  frutto 
de' dieciotto  anni  del  gregoriano  reggimento:  sotto  cui  fu- 
rono sparsi  semi  copiosissimi  d' inimicizie  implacabili,  ven- 
dette atroci  e  voglie  disperate;  da  mostrare  quanto  sia  in- 
evitabile che  la  libertà  non  si  converta  in  licenza,  dove  la 
tirannide  i  costumi  pervertì. 
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XXXI.  Disface  vasi,  in  qaesto  mezzo,  il  governo  che  aveva 
nome  dal  Fabbri.  Il  quale  avendo  cominciato  il  magistrato 
con  cattivi  agùri,  lascia  vaio  con  agùri  anco  peggiori  ;  onde 
chiunque  in  qoe* momenti  l'avesse  preso,  non  poteva  che 
cadervi  sotto.  Gonciossiachè,  gli  uomini  procacciano  le  cose 
buone  o  ree  ;  ma  giungesi  a  un  termine  in  cui  non  è  più 
in  facoltà  d' alcun  uomo  il  fermarle  o  variarle  ;  il  che  gli 
antichi  chiamavano,  da  religione,  prepotenza  di  fati. 

XXXII.  Il  pontefice  si  volse  novellamente  al  conte  Pel- 
legrino Rossi  :  il  quale,  tratto  dalla  sua  pessima  stella,  non 
seppe  questa  volta  ricusare.  Gli  amici  di  lui  se  ne  rallegra-» 
vano,  quasi  giungesse  in  buon  punto,  quando  in  iscambio 
avrebbono  dovuto  brigare  eh'  ei  non  accettasse:  non  che  il 
Rossi,  come  più  sopra  abbiam  detto  e  replicato,  non  fosse 
valente  uomo  e  di  grande  animo,  ma  perchè  non  era  pos- 
sibile allora  impedire  eh'  ei  non  apparisse  diverso  da  quel 
che  era  ;  conciossiacchè  naturai  cosa  fosse  che  il  popolo , 
troppo  insospettito  e  inasprito  dalla  esperienza  di  sei  mesi, 
facesse  questo  ragionamento:  Abbiamo  veduto  cadere  tre 
ministeri  di  Stato;  tutti  e  tre  esercitati  da  uomini  onorevoli, 
e  leali,  e  desiderosi  di  libertà.  Sappiamo,  la  loro  caduta  non 
da  altro  essere  derivata ,  che  da  ostacoli  incontrati  in  corte 
a  fare  che  la  impresa  d' Italia  fosse  caldeggiata,  e  il  nuovo 
Statuto  osservato.  Accettando  il  conte  Rossi  il  potere  dì 
primo  rettore  nel  governo,  mostra  dì  essersi  accomodato  a 
farcii  piacere  de' cardinali;  rinnovando  in  Roma  l'esempio 
di  Francia,  quando  l'amico  suo  Guizol  all'orleanese  Luigi 
Filippo  soddisfaceva. 

XXXIII.  Cosi  le  ire  s'aguzzavano  contro  l'uomo  illu- 
stre ,  quanto  più  i  sospetti  parevano  secondo  ragione.  Ma  ve- 
ramente ,  pigliando  egli  il  governo  dello  Stato  romano,  pro- 
ponevasi  dì  abbassare  la  potenza  de'  cherici  in  modo  €h'  ei 
medesimi  non  se  ne  avvedessero  ;  usando  la  particolare  be- 
nevolenza e  stima  in  che  l'aveva  Pio  IX,  e  il  concetto  stesso 
in  cui  era  presso  T universale^  d'uomo  piuttosto  inclinato  a 
restringere  che  allargare  la  libertà.  La  qual  dottrina  sua,  dove 
avesse  potuto  mettere  in  pratica,  non  dubitiamo  che  a  poco 
a  poco  non  avrebbe  prodotto  che  gli  ordini  civili  nello  Stato 
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romano  si  appigliassero,  e  Vonione  d'Italia  per  mezzo  d'una 
lega  di  Slati  si  efféttaasse.  Ma  la  impossibilità  allora  di  rìn- 
scire, doveva  non  più  a  lai  chea'saoi  partigiani  manifestarsi; 
conciossiachè  gli  fosse  mestieri  di  navigare  fra  doe  scogli  al- 
tissimi, da  non  poterli  cansare  senza  rompervi:  il  popolo  e  il 
clero.  La  fazion  popolare  sorta  dalle  rovine  del  trono  orlea* 
nese,  doveva  àbborrire  cbì  non  solo  1'  aveva  servito ,  anzi 
erasi  mostrato  de'  più  accesi  e  fjcdeli  partigiani.  Gli  stessi 
nomini  moderati  e  amici  del  Rossi,  col  tanto  aver  gridato 
ne'  mesi  addietro  contro  il  governo  di  Luigi  Filippo  e  di 
Gaizot,  avevano  pòrto  materia  di  odii  inestinguibili  verso  il 
conte.  Se  bene  i  preti  gli  facessero  allora  buon  viso,  e  quasi 
lo  accarezzassero  per  contrapporlo  alla  sètta  del  popolo  pre- 
vagliente, non  per  questo  lo  amavano;  anzi  più  crudele 
quanto  più  celato  era  l'odio  loro,  sapendo  essi  ch'ei  per 
ingegno,  per  cuore,  per  usi  di  vita  civile,  non  poteva  desi- 
derare cbe  seguitassino  a  soperchiare,  facendo  della  reli- 
gione celestiale ,  bottega  umana.  Avresti  detto  il  Rossi  il  più 
valente  uomo  che  allora  fosse  a  ben  reggere  lo  Slato ,  e  il 
meno  da  fare  buona  prova  in  quel  rimescolamento  di  cose. 

Esso  prese  il  min  istorio  degli  affari  interni  e  dell'erario. 
Tollerò  che  il  cardinale  presidente  del  collegio  (continuan- 
do il  Soglia)  ripigliasse  l'amministrazione  di  tutti  gli  affari 
colle  altre  nazioni;  lasciò  che  un  altro  cardinale,  il  Yizzar- 
dellì ,  amministrasse  la  istruzione  pubblica.  Il  resto  de*  ret- 
tori furono  laici:  il  ducè  di  Rignano  per  i  lavori  pubblici; 
r  avvocato  Felice  Cicognani  per  la  giustizia;  Antonio  Mon- 
tanari per  lo  commercio.  11  primo,  altra  volta  stato  in  go- 
verno, era  tutto  cosa  del  Rossi;  gli  altri  due  avevano  fama 
di  onesti  e  di  moderatissimi. 

XXXIY.  Essendo,  adunque,  il  di  16  settembre,  conosciuti 
questi  nuovi  rettori,  giudicò  il  popolo,  dal  modo  stesso  con 
coi  si  erano  accozzali,  che  s'era  fatto  un  passo  in  dietro; 
essendovi  non  più  uno,  ma  doe  cardinali;  e,  quel  che  pareva 
anco  peggio,  essendo  in  lor  manila  istruzione  pubblica  e  gli 
ofGci  colle  corti  di  fuori  riposti.  Dispiaceva,  inoltre,  vedervi 
-  il  Cicognani;  il  quale,  a  torto  o  a  ragione,  era  reputato  fan* 
foro  di  servitù,  e  certamente  non  era  amico  di  libertà*  Onde^ 
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se  il 'Romì -peccò  neinaocettaveifl  Spremo  magirtrato  iii:qiiei 
monenti,  ribadi  l' ervore  colla  conpa^DÌa  di  nomiirì»  iikte- 
mevatì  si,  ma  pooo<o  nienle  acoelti  al  popolo,  o  a  qoelltohe 
li  popolo  movevano.  Gominciossi,  per  tasto,  a  mormeraiie  n»* 
conciliaboli  popolani  e  «ne' giornali  da  ootoiro^  eÌM  mìcajvano 
a  libertà  estrema.  Vi  ei  aceozaavano,  laiito  r^ieno,  tolti  i 
dappochi  e  ^V  ignari  che  gli  affici  deUo  Slato  oociipayaiio;i 
qnali  temevano  dei  (Rosai,  i^anto  pia  il  setìftivano  voeiierare 
nomo  severo  e  >da  non  tollerare  ^li  abusi.  Ma  il  itosi  (BMI 
feee  mostra  d'nom  timido  e  irresoluto.  Per4)i!tmo  atte,  casse 
il  ministevio  chianMio  di  poUxia,  divenuto  in  qoe'.  giorni 
maggiormente  esosa,  avendo  fatto  le  veci  del  Galletti^  {tor- 
nato in  patria  per  diporto,  on  cotai  Michele  àaourai  roHiaf 
no;  proscritto  neli8Bil  ;  vissiMo  a  Pasigi,  orcaroe  or^iepelto 
alla  setta  della  (ù4ùWM-JkUia;  trovatosi  in  Milano  fra'  ae- 
goaoi  del  Mazaini;  poi  passato  a  Bona,  e  messo  per  «favore 
dello  stesso  Galletti,  primo  ufficiale  di  go^rarno*  Fraileioatte^ 
cose  ch'ei  fece,  fu  di  vietare  ohe  dallo  ifitato  sì  poteasero 
cavare  monete  d'oroo  d'argento,  e  verghe  di  qnalnnqiie 
metallo;  permettendo  a'  viaggiatori  di  postar  «eco  soli  do* 
gentooinqoanta  sondi. 

KXXV.  All'erario  impoverito,  e  alla  mìliaia  diaotdi-» 
nata,  volse  altresì  il  Rossi  le  sneprinie  e  principali  care» 
Vogliono  che  fosse  vicino  a  indurre  il  papa  a  ooaoedeie 
che  una  parte  dei  beni  itegli  eocleaiastìci  si  osasaeae  a  ri- 
storo e  beneficio  della  tesoreria.  Imagini  11  leticare  se  iipaeti 
noi  dovesserorprendere  a  noia.  Quanto  alla  milisia,,per  pror-- 
vedere  effioacemeifle,  fiiceva  eteggene  sopna  la  gnem  il  go^ 
nerale  Zooohi:  ohe  trovandosi  in  isvkuEera,  fo  tosto  per 
messaggi  invitato  di  andare  a  Roma; -e  ila  eoa  soelta  aUresl 
fa  annuBBiata  al  ;pohblico  come  tesltmonianiEa  ohe  ì  rettori 
M  innovo  governo  erano  deliberati  di  riordinare  lo  eseroir 
to,  e  con  migliore  disciplina  ampliarKMa  non  eracredolo; 
ansi  qn^kt  scelta  del  Zoechi,  inaUro  tempo 'da. raltegr^mi 
ognono,  ^eva  servi  a  far  diventare  herzaflie  di  >maMi* 
censa  anco  qoel  generale,  già  tenuto  per  nn  martice  di 
libertà. 

XXXVJ.  E  né  poro  avevano  fede  T  altane  protestaziimi 
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flOiìUe  dal  Ro»!  stesso.,  e  stainpate  nel  diario  del  governo. 
Le  qaali»  nella  sostaasui^  ridocevansi  a  questo:  che  deniro,  non 
voleva  né  più  nò  meno  di  ciò  che  era  scritto  nello  Statato 
concesso  da  Pio  IK;  e  faori,  avrebbe  provvedatosaldamente 
alla  difesa  dell'  onore  e  del  diritti  del  principe  e  della  na* 
sione,  qualonqoe  fossero  per  essere  i  pubblici  eventL  In 
finn,  erano  le  stesse  cose  generali,  detto  e  ricantale  dagli 
altri  rettori  di  Stato.  Se  non  che,  nelle  parole  del  Rossi  tra-» 
pelava  eerto  ohe  di  rigorosità;  BMntre  ne'  detti  degli  altri 
eraao  stali  conlinni  blandimenti  al  popolo:  cai  talora  biso- 
gnava adulare,  se  non  si  voleva  vederlo  andare  a  precipizi. 
Ma  i  cosi  detti  dottrinari ,  che  por  avevano  cotanto  lolle-» 
rAto  ohe  si  adulassero  i  re^  non  avevano  pazienza  che  un 
po'  di  corte  ancora  a'  popoli  sì  facesse.  Ben  per  altro  ac- 
oocgendosi  il  Rossi  della  necessità  di  cattivarsi  la  grazia  del- 
r  ttiilvtf.sale,  della  quale  persoa  e  nostra  sciagmra  era  privo, 
oercava  di  fare  alcuni  atti  che,  senza  trovare  opposizione 
nel  papa,  avessero  devoto  piacere  al  popolo:  qnali  furono,  di 
BMmdarea  esecozione  un  volo  del  piarlamento,  che  i  cittadini 
leviti  nella  guerra  d' Italia  e  le  famiglie  de'  morti  fossero 
sovvenuti  dallo  Stato ,  e  i  valorosi  avessero  segno  d' onore;  e 
inoltre, di  ordinare  qnel  che  pure  era  stato  proposto  dal 
conte  Mamiani,<che  per  telegrafi  elettrìoi  si  comunicassere 
oelesemetnlB  V  estreme  parti  dello  Stato.  Queste  cose  ei  po- 
scia ,  con  discorsi  nel  diario  del  goveuno^  raccomandava  al 
favore  del  :pnhblico;  prendendo  occasione  a  dire  dello  impor* 
tantissimo  affare  dalla  lega,  in  questa  sentenza  :  Validissime 
aiuto  i  telegrafi  e  le  strade  ferrate  saranno,  perché  il  gran 
pensiero  del  glorioso  poiìtefice  di  raeoo«zare  le  sparse  mem- 
iMia  dà  questa  Italia,  mediante  una  lega ,  abbia  efifetto,  e  di* 
venga ,  senza  fallo.,  tutela  de'  suoi  dirìtli  e  delle  sue  libertà, 
fAT  la  salvezza  de'oivlli  principati,  testé  ordinati,  e  da' quali 
si  splendido  avvenire  s' impromettono  gì'  Italiani.  Voglia  Dio 
che  le  nostre  speranae  non  sienodelose  per  le  male  passioni, 
e  per  gì' impeti  pazsi  e  gì' inesousobili  errori  che  troppe 
aline  nugnificfae  e  giuste  sperante  fecesofallireu 

JLXXVILMa  innanzi  di  dire  quel  fondamento  alassero 
poesie  speraoze  del  Rosai  intorne  alla  lega,  é  da  tornare  al- 
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quanto  indietro,  e  mostrare  qael  che  in  tale  bisogna  era  stato 
operato.  Noto  è  per  queste  istorie,  come  le  pratiche  fatte 
ne'  reggimenti  che  pigliavano  titolo  dai  Mamiani,  dal  Balbo, 
dal  Troya  e  dal  Ridolfi,  per  una  lega  di  Stali  italiani ,  non 
riescissero  a  nulla:  né  tacemmo  altresì  le  cause  di  questo 
infortunio.  Venuto  il  governo  piemontese  a  mano  di  quegli 
uomini  che  s'accozzarono  insieme  sotto  la  balia  del  Casati, 
ed  essendo  fra  loro,  quantunque  semplice  consultore,  il  Gio- 
berti; non  solo  agitarono  nell'  animo  il  pensiero  d'una  lega, 
ma  quello  altresì  d' una  confederazione  con  dieta  stimarono 
doversi  procacciare.  E  tanto  più  in  ciò  s'infervorarono, 
quanto  che  dopo  la  vittoria  del  nemico,  sentivano  non  esservi 
altro  migliore  espediente  per  impedirne  i  pessimi  effetti. 
Quindi  deliberarono  di  mandare  un  oratore  a  Roma,  che  sa- 
pesse e  volesse  con  buon  successo  trattare  questo'  grande  af- 
fare delia  confederazione.  Scelsero,  per  tanto,  l'abate  Anlonio 
Rosmini,  che  a  un  tempo  amava  quanto  ogni  altro  il  bene 
d'Italia,  e  aveva  la  grazia  del  pontefice  e  di  parecchi  car- 
dinali. Giunto  a  Roma  sul  finire  d' agosto,  ebbe  accoglienze 
cortesi ,  e  trovò  disposizioni  ottime  per  conseguire  l' intento 
a  cui  miravano  i  suoi  uffici:  coneiossiachò  il  papa  che  assai 
confidava  nello  ingegno  e  nella  probità  sua,  s'inducesse  come 
a  compromettere  in  lui  la  risoluzione  della  Confederazione. 
Non  minor  favore  in  queir  opera  gli  veniva  dal  Granduca  di 
Toscana:  il  quale,  per  cura  de'  suoi  ministri ,  fra' quali  primo 
era  il  Capponi,  non  solo  acconsentiva  per  conto  proprio  ; 
anzi  mandava  il  senatore  Griffoli  a  Napoli,  a  pregare  quel 
principe ,  repotato  il  più  mal  disposto.  Se  bene  ho  di  certo, 
che  di  questi  uffici  nessuno  effetto  i  rettori  toscani  s'impro- 
mettessero;  e  mandassero  il  Griffoli  per  mostrare  a  quella 
corte  quali  erano  gì'  Intendimenti  degli  altri  Stati ,  e  mei- 
terla  sempre  più  nel  caso  di  scoprirsi  avversa  alle  coee 
d' Italia. 

XXX Vili.  Faceva,  adunque,  il  Rosmini  in  Roma  ana 
proposta  de'  capitoli  della  confederazione  fra  gli  Stali  di 
Roma,  di  Sardegna  e  di  Toscana,  lasciando  facoltà  al  re  di 
Napoli  di  potervi  entrare  anco  dopo  stipulata.  Era  dicbìarato 
che  a  dare  all'  Italia  quella  unità  di  forza  e  di  opera  die 
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alla  sua  difesa  interna  ed  esterna  si  richiedeva,  non  poteva 
conferire  una  lega,  se  ella  non  prendeva  una  forma  di  con- 
federazione di  Slati;  con  podestà  suprema  e  permanente  da 
annunciar  guerra  o  pace;  ordinare  le  milizie  di  ciascuno  Sta- 
to, s&  per  la  difesa  de'  confini;  e  si  per  la  quiete  delle  città; 
regolare  i  negozi  delle  dogane;  stipulare  trattati  di  commer- 
cio e  di  navigazione  colle  nazioni  di  fuori;  vegghiare  alla 
concordia  fra  gli  Stati  confederati,  proteggere  la  loro  egua- 
lità, comporre  le  differenze  che  potessìnò  mai  sorgere;  prov- 
vedere alla  uniformità  della  moneta,  de'  pesi,  delle  misure, 
della  disciplina  militare,  delle  leggi;  e  in  fine,  ordinare  e  go- 
vernare, d' accordo  co'  particolari  Stati,  le  imprese  di  uni- 
versale vantaggio  della  nazione.  Di  questo  magistrato,  che 
sarebbesi  chiamato  dieta,  avrebbe  avuto  la  presidenza  il 
pontefice;  e  dentro  un  mese ,  dopo  la  ratifica  di  detta  con- 
venzione, dovevano  i  tre  Stati  mandare  a  Roma  loro  rappre- 
sentanti, eletti  dai  Consigli  generali  di  ciascuno  Stalo,  con 
facoltà  di  discuterne  e  formarne  la  costituzione. 

Certo,  tutto  ciò  era  il  più  e  il  meglio  che  allora  s' avesse 
potuto  fare  per  l'Italia;  né  mai,  per  dir  vero,  s'era  presen- 
tata occasione  di  più  probabile  riescila  come  a  que'  giorni  : 
non  sembrando  nò  pure  tanto  più  difficile  tirarvi  anco  il  re 
di  Napoli,  quasi  per  contraccambio  all'  avere  il  duca  di  Ge- 
nova rinuncialo  alla  corona  di  Sicilia;  e  quindi  rendersi  a 
lai  meno  disagevole  ripigliare  l'isola.  Chi  veramente  guastò 
ogni  cosa,  fu  la  corte  di  Torino,  per  la  rinnovazione  avve- 
nuta de' ministeriì  di  Slato,  proprio  in  quel  mese  che  vol- 
geva si  propizio  alla  confederazione:  quasi  i  cieli  non  vo^ 
lessero  che  mai  questa  Italia  si  componesse  a  nazione.  A'mi^ 
nistri  accozzati  sotto  l'autorità  del  marchese  Alfieri  di 
Sostegno,  non  piacque  il  disegno  del  Rosmini.  E  si  che 
governavano  il  Pinelli ,  il  Perrone  e  il  Merlo ,  che  pur  di 
continuo  si  protestavano  amadori  e  fautori  della  libertà  e 
grandezza  d' Italia.  Il  che  o  dicevano  colle  parole  e  non 
co'  falli,  0  avevano  segreti  e  polenti  ostacoli  a  operare  il 
bene.  Conciossiachè,  non  solo  essi  rifiutavano  la  proposta  di 
confederazione  fatta  dal  Rosmini,  ma  non  ne  proponevano 
altra.  In  vece,  s' offerivano  di  entrare  in  trattali  per  una  sem« 
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plice  lega  di  governo,  in  caso  di  difesa  o  di  ofllBBa  militare. 
Se  poi  le  COBO  sobo  andate  male,  si  dà  latto  'i  carico  alla 
fazion  popolare  :  quando  pare  ana  gran  parte  è  da  riferire 
alla  gente  che  apparteneva  alla  schiera  de'  moderati.  E 
se  non  sì  può  dobìtare  che  V  anioa  via  di  salvare  t' Italia, 
dopo  la  prima  guerra  infelice,  era. di  creare  ana  eonfedenh 
zione,  dicasi  pure  ch'ella  non  fa  slavata  per  colpa  de' mi- 
nistri di  Cario  Alberto,  de!  qaali  era  balio  Pier  Dionigi 
Pinelli. 

Scasavansi, che  ricercando  ornai  Ponor  de'PiemoBteBidi 
seguitar  la  guerra, dove  la  pace  non  fosse  s^ta  onorevole,  non 
potevano  lasciare  airarbitrìod'on  Consiglio  dipìù  Slati  siAit- 
ta  deliberatone  :  quasi  avessero  dova  lo*  supporre  che  in  esso 
fossero  mai  per  prevalere  giudizi  poco  digailosi<per*  Tltalia. 
Oltre  che  la  detta  confederazione  dopo  la  sconfitta,  doveva 
essere  stimata  un  mezzo  più  tosto  indiretto  cbe^dlrerlto  a 
superare  il  grande  ostacolo  dMla  liberazione  d'Italia;  in 
quanto  che  faceva,  o  era  da  sperare  che  facesse  di  rìeon- 
durre  forse  a  sostenerla  i  prìncipi  che  cominciavano'  a  mo- 
strarsene alieni  o  contrarli  ;  e  specialmente  Pio  IX:  il  quale, 
dopo  essere  stato  poco  prudentemente  fatto  apparire  si  gran 
caldeggiatore  della  causa  italiana ,  non  è  a  dire  quanto  no- 
cesse  il  farlo  repotare  avversario.  In  fine,  il  timore  di  non 
essere  dal  congresso  italiano  vietata  la  continuazione  della 
guerra,  non  si  addiceva  molto  a  rettori,  che  anni  ingenera- 
vano sospetto  di  soverchia  prudenza,  e  certamente  assome- 
vano  il  governo  in  tempo  che  il  procurare  la  pace  diveniva 
quasi  suprema  necessità.  Se  pure  non  facessero  qoeila  mo- 
stra di  non  volere  inciampi  a  un  possibile  rioònrinoi amento 
di  ostilità,  appunto  perchè  venivano  accusati  di  pacifici.  Che 
Tion  di  rado  allora,  per  riguardo  alla  propria  filma,  non  si 
iaceva  il  bene  ancora  da  quelli  che  l'aveV'ano  a  cuore:  quali 
certamente  erano  i  ministri  piemontesi.  Ognun  dé''qaffK,  in 
particolare,  amava  e  desiderava  quant'altri<mai*  la  MertÀ 
e  grandezza  d' Italia;  ma  accozzati  nel  governo,  e  forse  non 
disperando  che  colla  mezzanità  de'  Francesi  e  degi'  Ingteai 
B'i  dovessero  acconciare  le  cose,  non  mostravano  oosl  di 
varare  deiritalia,  che  maggiormente  carantt  non  apporiasero 
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del  Fiemimte;  a^vezsì  già  a  rìgaardarlo  il  paese  da  cui  de« 
.fiendevano  le  sorti  di  tutta  la  penisola,  o  dove  dette  sorti 
do  vessino  risolversi;  onde  credevano  dovergli  conservare  Tar- 
bitrìodeila  pace  e  della  guerra:  superiorità  comportabile,  per 
avventura,  prima  del  disastro  di  Costosa;  non  dopo  ohe  il 
re  di  Piemonte  aveva  mostrato  di  non  poter  fare  da  so  solo. 
Ad  ogni  modo,  rimanendo  senza  effetto  la  proposta  oonfe- 
deraaione,  il  papa  ombrò  novellamente  di  Carlo  Al- 
berto; e  dair  esservi  stato  un  momento  che  apparve  inva- 
ghito di  soprantendere  a  quel  sovrano  eongresso  italiano , 
passò  a  non  volerne  più  altre  ascoltare;  Ed  il  Rosmini,  ancor 
esso  disgustato,  abbandonò  T  ufficio  di  ambasciadone;  e  di 
bel  nuovo  farono  fl*a  gli  Stati  interrotte  le  pratiche  cosi  di 
eonfederazione  come  di  lega. 

XXXIX.  Ma  il  Gioberti  cbfe  nella  vita  privata  aveva 
autorità  maggiore  che  se  fosse  slato  nel  governo,  non  si  per- 
dette d^  animo;  e  fisso  sempre  nel  pensiero,  ehe  non  altri- 
menti potevasi  ottenere  la  salvezza  d' Italia  ehe  dandole 
i^iocia  di  nazione,  mediante  un  potere  confederato,  volle  pro- 
vaf*e  di  metterlo  a  esecuzione  anco  a  dispetto  di  quelli  che 
reggOTano  indegnamente  gli  Stati.  Pensò  di  formare  in  Torino 
una  compagnia  di  cittadini ,  col  titolo  di  Società  nazionale^ 
da  lui  capitanata.  La  quale,  con  gran  solennità,  fece  la  sua 
prima  raunanza  pubblica  il  dì  27  settembre,  in  teatro.  Parlò 
per  primo  esso  Gioberti,  come  più  e  meglio  sapeva;  e  con- 
futando l'errore  sì  di  quelli  che  volevano  miità  assoluta^  e 
si  de'foutori  delle  municipali  divisioni,  conchiudeva,  se- 
condo Usuo  costume  conciliativo,  che  si  poteva  avere  unione, 
senza  accomunare  tutti  gli  Stati.  Secondarono  al  suo  discorso 
gli  aKri  sezii  Grande  fé  l'auditorio,  grandissimi  gli  applausi; 
ogmmtyaguravasi  bene  di  quel  congresso.  Il  quale  ogni  giorno 
più  rafforzando  di  operosità,  eccolo  fare,  colla  stessa  penna 
fecottdissrma  del  Gioberti ,  una  magnifica  e  infruttuosa  in- 
vocazimie  del  soccorso  francese;  poi  volgere  un  invito  a 
tutti  gif  italiani  cultori  delle  scienze  civili  e  militari,  perchè 
volessero  trasferirsi  a  Torino ,  e  quivi»  pel  di  10  di  ottobre, 
raunarn  in  un  congresso  generale,  per  discutere  e  fermare 
gli  statuti  della  confederazione.  Non  si  guardò  a  nome  o  a 
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opinione  nel  chiamare  gl'Italiani  a  questo  parlamento. 
D' ogni  città  né  convennero,  mandati  per  ordinario  dai  con- 
ciliaboli popolareschi,  che  tanto  in  qae' giorni  potevano.  Da 
Roma  andarono  Terenzio  Mamiani,  Pietro  Sterbini  e  il 
principe  di  Canino,  con  fìni  diversi;  l'uno,  cioè,  di  caldeg- 
giare; gli  altri,  e  particolarmente  il  secondo,  d'intorbidare 
1  propositi  della  compagnia  torinese,  o  almeno  di  farli  cre- 
dere sediziosi  per  la  loro  presenza,  quando  in  vece  per 
troppa  innocenza  riescivano  vani. 

XL.  Mentre  queste  cose  si  travagliavano  in  Torino  dal 
prefato  congresso,  un'  altra  forma  di  lega  brigavano  di 
ottenere  le  corti:  della  quale  proponitore  e  favoreggiatore 
era  il  conte  Pellegrino  Rossi.  Ma  per  favellare  di  essa  con  più 
fondamento,  gioverà  conoscere  le  cose  succedutene!  reame 
delle  due  Sicilie  in  que'  mesi.  Già  il  lettore  è  informato  in 
qual  gara  e  conflitto  dimorassero  in  Napoli  i  Consigli  e  i 
Governanti  lo  Slato;  né  si  potrebbe  dire  se  piò  gli  uni  d' im- 
prudenza, o  gli  altri  di  arroganza  facessero  mostra.  Di  rado 
questi  andavano  in  Parlamento,  e  se  andavano,  nulla  propo- 
nevano; e  interrogati,  rispondevano  a  traverso.  Secondo  lo 
Statuto,  dovevano  i  Consigli  conoscere  e  deliberare  sopra  le 
spese  e  le  rendite  pubbliche  per  gli  anni  1848  e  49.  Apparte- 
neva a' ministri  del  principe  mostrare  i  registri;  e  tuttavia 
nulla  mostravano,  ancorché  richiesti  replica  lamento  da' 
mandatari  della  nazione.  I  quali  non  erano  solamente  offesi 
nella  dignità^  ma  eziandìo  nella  persona.  Alcuni,  come  il 
medico  Vincenzo  Lanza,  furono  esiliati  nel  termine  di 
ventiquattro  ore.  Altri,  come  il  duca  di  Proto,  svillaneg- 
giati in  pubblico  da' scherani  di  governo.  A  qualcuno,  come 
a  Pietro  Leopardi,  impedito  di  sedere  nel  Parlamento;  te- 
nuto dal  principe  per  fucina  di  rivoluzioni;  e  i  membri  di  esso 
accusali  o  di  repubblicani,  o  di  albertisti,  o  ancora  di  co- 
munisti; mentre  non -erano  che  miseri  rappresentanti  di 
sciagurato  paese.  I  quali  s' ostinavano  a  far  da  legislatori 
dove  era  una  podestà  maggiore  delle  leggi,  che  acquistava 
forza  e  baldanza  dalla  soldatesca,  tanto  contraria  a  libertà, 
quanto  inclinata  a  sostenere  l'assoluta  tirannide.  Alla  quale 
non  restava  che  domare  Sicilia,  perché  si  potesse  dire  assi* 
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curala  di  sao  trionfo.  Questa  impresa  mi  ricpndace  a  parlare 
delle  cose  di  queir  isola. 

XLL  Per  la  rioDovazioDO  de'  ministri  di  Stato,  non 
erano  scemate  in  Sicilia  le  interne  perturbazioni;  le  quali 
essendo  il  frutto  di  tanti  anni  d' ignoranza  e  di  corruttela 
pubblica 9  non  era  potenza  di  uomini  nò  di  leggi  che  valesse 
a  toglierle.  Né  la  rivoluzione ,  cotanto  subitane  e  impetuosa» 
aveva  fatto  altro  che  rimescolare  accumulate  sozzure.  Ma 
non  pareva  vero  agli  amici  di  Pasquale  Calvi  di  assalire,  in 
Consiglio  e  fuori,  il  successore  marchese  della  Gerda,  state 
ai  acerbo  neir  accusarlo  di  non  provvedere  alla  sicurezza  dei 
cittadini.  Tanto  è  vero  che  molte  volte,  censurare  i  rettori 
torna  più  agevole  che  mostrare  di  potere  far  meglio ,  o  per- 
chè le  difficoltà  fuori  de'  magistrati  non  si  veggono,  o  per* 
che  le  censure  sono  fatte  per  gara  di  potenza.  Fo  qui  questa 
considerazione,  da  valere  per  ogni  altra  parte  d'Italia,  dove 
la  stessa  cosa  nello  stesso  tempo  interveniva. 

In  quel  tempo  fu  da'  rettori  siciliani  e  da'  Consigli  fatta 
nina  legge  che  dovea  riformare  r  amministrazione  dei  co- 
muni. La  quale  dallo  stesso  repubblicano  La  Farina  fu  ac- 
cusala di  troppo  larga;  creandosi  più  tosto  de'  comuni  tante 
repubbliehelte  sovrane,  che  un  ordinamento  da  bilanciare 
il  potere  parziale  de'  municipi  con  quello  generale  dello 
Stato.  Fu  battaglia  nel  Parlamento  per  risolvere  se  esso 
doveva  sciogliersi  o  continuare,  caso  che  il  nuovo  re  eletto 
avesse  accettato.  Chi  diceva  si,  chi  no;  chi  proponeva  un 
lemperamenlo  e  chi  un  altro:  vana  disputa,  da  cui  non  si 
colse  altro  frutto,  che  fra  membri  del  primo  Consiglio  e  quelli 
del  secondo  le  izze  d'  ordine  diverso  si  fecero  più  manifeste 
e  scandolose.  Altra  discussione  nacque  per  la  espulsione  de' 
Gesuiti.  I  quali,  sinceri  o  no,  avevano  anch'essi  mostrato 
di  caldeggiare  con  parole  e  danari  la  rivoluzione;  anzi  ave- 
vano protestato  pubblicamente,  di  non  voler  essere  tenuti 
mallevadori  di  quel  che  avevano  fallo  gli  allri  confratelli 
d' oltremare.  Cerio,  non  era  bene  che  quella  compagnia  si 
conservasse  in  Sicilia;  ma  dacché  appariva  innocua  o  per 
paura  o  per  arte,  conveniva  aspellare  miglior  tempo  per 
espellerla;  né  ammassare  tanta  materia  al  fuoco  della  dis- 
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eordia,  dove  pare  piò  é'nn  manltoe  ioffiav^ai  Mlt  gt' fate«i* 
peranli,  alcani  per  vaghezza  dì  fare<  eie  cheaUmve- era-stelo 
fatto,  altri  per  occaaione  dì  Fomoreggìare,  conaineiapeDo  a 
spargere  oh'  era  ìndegfie  albergare  più  a<  lungo  una  ooii<- 
grega  cacciata  da  per  tatto  come  iofòasta'  a  libertà.  I  padri 
presentendo  la  burrasca,  poiché  rioorreva'  la  fèsta  del  loro 
fondatore,  deiiberarano  di  uscire  in- processione  per  la  oittà 
eolia*  stotua  del  santo,  sperando  di  plsoafe*  gli  sdegni  pò* 
polari ,  o  dare  appicoo*  a  quasiché  tomottoi  Ma  sapotosi  in 
tempo,  Giuseppe  La  Farina  corre  al  Parlamento,  propone 
la  cassazione  della  Compagnia,  ^onfyta  cài  awebbe  volato 
drffiBPìrla,  si  fa  gran  nimore  di  parole,  fioatoente  si  deli- 
bera. E  quanianqae  i  saoi  beni  fossero  ìnoaMeratt,  pare  nès- 
snno  utile  arrecarono  al  tesoro,  per  essersi  volato  soddisfare 
agi- infiniti  legati  lasciati  da' padri  in  tante  messe  ;  nfBel, 
e  funerali^  parendo  strano  tonto  odio  convertito  in  tanta 
pietà. 

XLIL  Quel  ohe- era  accaduto  al  Calvi»  s'avvicinava  a 
sperimeoiare  il  marchese  della  €erda:  centro  cai  tanto  piA 
inviperivano  i  Calvisti,  quanto  <^e  lo  vedevano  abbandonalo 
da'  più  spasimanti  della  quiete,  ohe  non>  per  altro  lo  spal- 
leggiarono a  divenire  ministro  di  Stato*  Piovevang^i  addosso 
querele  ne' due  Consigli  pe' non- frenati  disoréini;.  nel  tempo 
che  era  stata  nel  Parlamento  vinta  naa  provvistone  die 
sminuiva  la  podestà  di  provvedere  alla  slcurena  intema. 
Onde,  chiesto  e  ottennio  licenza,  fa  surrogato  dair  avvocato 
Viola,  integerrimo  nomo,  ma  di  natura  irresoluto  e  timido; 
e  per  debolezza  d' animo,  più  tosto  che  per  ambizione,  ac- 
eettò.  Né  contenti  d' uno,  si  voftarano  subito  a  combattere 
gli  altri  rettori,  accusandoli  eiaseuno  per  F  officio  speciale 
che  aveva.  Pdre  poterono  reggersi  per  ancora  alquanti  giorni, 
ne' quali  fu  messo  il  dito  in  una  piaga  che  da  per  tatto,  e 
in  Sicilia  non  meno  che  afHrove,  consamava  le  viscere  dello 
Stato  :  voglio  dire  la  tesoreria ,  che  votata,  per  vanità,  era 
forza  riempire  per  gravezce. 

XLHI.  Avendo  chi  era  sopra  ia  gnentidismandato  non 
meno  d'nn  milione  e  dogonto  mila  once,  il  Parlamento 
decrcrtava:  ohe  censii  canoni  e  rendile,  per  nn  certo  spazio 
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di  tefsvpo  ti  dffhineaMero;  le  ImUeghe  e  le  finestre  sS  tassas- 
sero; i  vendUi»rì  a  minato  anoh'essi  pagassero;  i<mereadaDU 
di  grandi  cemmerci  oreseessero  d'an  teneo  il  loro  tributo;  agli 
-stipendiati,  e  aventi  oommende,  abbadie,  yeseevadi^  preben- 
de ed  altri  benefizi  eoeleslastioi,  fosse  messa  on'ìmposizione; 
e  un  tributo  speciale  dovessero  sopportare  i  padroni  delle 
carrozze.  Né  i  dne  Consigli'  andarvano  d^  aooordo  in  queste 
provvisioni;  perchè  i  Pari  di  mala  voglia  vedevano  aggra- 
Tare  la  fortuna  de*  riechi.  Pure  dovettero  cedere  alta  ne- 
eessitè;  la  quale  costrinse  i  rettori  a  porre  altri  aoeattf:  e 
tuttavia  non  bastavamo.  In  principio-  d' agosto,  il  ministro 
deir  erario  chiedeva  facoltà  a'  Consìgli  di  stipulare  con 
meroadanti  forestieri  un  debito  d'un  milione  e  cinquecento 
mila  once;  L'un  Consìglio  acconsenti,  f  aNrono.  l^olevanoi 
Pari  che  il  debito  non  passasse  un  milione,  nò  si  coertraesse 
fuori  della  Sicilia,  allegando  l'esempio  defgl'  Inglesi,  appo  i 
quali  non  è  dubbio  alcuno  chele  Stato  noli  riconosca  in  gran 
parte  la  sua  solidità  dall'  avere  crediti^ri  i  propri  cittadini. 
Ha  in  Sicilia,  in  que' giorni,  era  condfaione  impossibile. 
Fecesi  da' due  Consìgli  uii  Consiglio  misto,  eolla  presidenza 
nel  marchese  di  Torrearsa,  perchè  so^ra  ciò  deliberasse.  Il 
concedere  o  rifiutare  quella  facoltà  ai  rettori  dellb  Mito 
era  segno  di  fiducia  ó  diilldenza;  e  tottwta  fu  negata  ;  giao- 
chè  avevano  perduto  l' effetto  e  la  stima  anco  nel  Consiglio 
de' Pari  :  tale  essendo  la  natura  de' moderati  in  ogni  luogo, 
di  non  riescir  mai  sicuro  sostegno  a  chicchessia. 

Xfjy.  Ma,  a  rendere  più  manifosta  la  cagione  della  ca- 
duta de'  rettori  sieillani,  si  a^ungera  che  Mariano  Stabile, 
in  cui  eia  la  principale  autorità,  partecipando  il  comune 
peccato  de'  Siciliani  di  confidar  troppo  negl'Inglesi,  come 
per  questa  fidansa  aveva  proceduto  non  meno  lento  nel  rì- 
eolvere  dhe  fiaoco  nell'  eseguire ,  in  que'gior<ii  fu  tratto  ad 
apparire  non  veritiero.  Aveva  più  volte  affermato,  che  ap- 
pena i  Siciliani  avessero  eletto  il>  re,  non  più  Ift' regina  d'In- 
ghilterra e  la  repubblica  di  Francia*  avrebbero  posto*  indugio 
a  riconoscere  il  loro  governo.  Il  che  non  si  a^r^verava;  anzi 
«apevasi-  che  II  duca  di  Genova  diieriva  ad  aoeetlare  la 
proffertagii  corona.  In  oltre,  giungendo  aniranzi'  da  Napoli 
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che  il  re  apparecchiava  aoa  spedizione  di  mftizie  contro  la 
Sicilia,  e  quindi  sentendosi  da  ogni  parte  del  Parlamento 
tempestare  di  domande  e  di  rimproveri,  qnasi  volesse  la 
patria  far  cogliere  sprovveduta  dal  nemico;  egli,  affidan- 
dosi alle  assicurazioni  del  ministro  inglese,  dava  ad  iaten- 
dere  che  ninna  guerra  sarebbe  stata  per  allora  mossa  a'  Si- 
ciliani dal  re.  Ingannato  egli,  ingannava  la  nazione.  Forse 
ancora  il  ministro  inglese  era  stato  tratto  in  inganno.  Ma  i 
Consigli,  i  conventicoli,  i  giornali,  tutta  la  turba  ambiziosa 
che.  voleva  usare  quella  occasione  per  mutare  reggimento, 
non  si  acquetava.  £  quando  si  seppe  che  di  Napoli  realmente 
moveva  un'armata,  non  fu  Mngua  che  non  si  disfrenasse. 
Repubblicani  e  non  repubblicani  gli  si  voltarono  contro, 
quasi  reo  di  dare  la  patria,  mani  e  piò  legata,  in  poter  del 
nemico. 

XLV.  Il  caso  di  Messina  richiede  che  riprendiamo  le 
cose  da  alcuni  mesi  addietro.  Dicemmo  come  le  artiglierie 
regie  non  avevano  mai  cessato  di  travagliare  quella  città: 
se  non  che  i  precedenti  rettori  napoletani,  capitanati  dal 
Troya,  avevano  mandalo  i  calabresi  Giovanni  Andrea  Ro- 
meo, e  Antonino  Fiutino  per  trattare  una  sospensione  di 
armi  fino  al  di  itf  di  maggio,  assicurando  essi  che  appena 
ragunati  a  parlamento  i  Consigli,  la  questione  di  Sicilia  sa- 
rebbe stata  deffinita.  I  Siciliani  accettarono  la  tregua:  ma  il 
comandante  Pronip,  o  avesse  ordini  segreti  dal  re,  diversi 
da  quelli  de' suoi  ministri,  o  sapesse  di  gratificarselo,  ri- 
cusando di  obbedire  a'  ministri  non  accetti,  rispose  che  non 
poteva  acconsentire,  se  prima  non  avesse  avuto  ordini  mi- 
gliori; e  intanto  prometteva  che  avrebbe  scritto  per  aver- 
ne :  come  se  il  comando  de'mallevadori  delle  risoluzioni  del 
principe  non  avesse  dovuto  bastare.  Finalmente,  gli  or- 
dini vennero,  e  si  stanziò  la  tregua  da  durare  fino  al  26 
di  maggio;  accompagnata  da  una  generosità  de' Siciliani, 
avendo  in  quella  congiuntura  restituito  trecento  prigioni,  fra 
soldati  e  graduati:  di  che  un  mese  dopo  ebbe  il  ricambio 
degr imprigionati  presso  Corfò,  e  gittati,  senza  pietà»  nelle 
carceri  di  Sani'  Elmo.  Fra  tanto  aspettavasi  la  ragunanza 
de' Consigli  napoletani;  per  la  quale,  secondo  le  promesse 
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de'rettoriy  doTeva  avere  un  termine  quella  guerra  civile.  Ma 
per  i  casi  del  giorno  15  non  essendo  awenota,  ricomin- 
ciarono altresì  i  travagli  per  la  città  di  Messina. 

Siede  Messina  signora  del  famoso  stretto  che  da  lei 
prende  nome,  con  porto  ampio,  profondo,  sìcaro,  qnasi  ri- 
fùgio necessario  posto  da  provvida  nalora  a' naviganti  in 
mar  tempestosissimo ,  e  per  scogli  e  voragini  crudelmente 
famoso.  Ma  i  dominatori ,  più  crudeli  degli  scogli  e  delle  ac- 
qoe,  convertirono  questi  benefieii  di  natura  in  micidiali 
strumenti  di  guerra,  construendovi,  sopra  macigni  smisurati 
sorgenti  nel  mare,  la  cosi  detta  cittadella  e  il  castello  del 
santo  Salvadore.  Le  quali  fortezze  prolungandosi  assai 
tratto  nelle  acque,  e  ritorcendosi  contro  la  città  con  un 
semicerchio,  onde  si  forma  il  porto,  possono  dirsi  quasi 
inespugnabili  per  tèrra,  né  di  facile  espugnazione  per  mare. 
Il  re  di  Napoli,  sapendo  che  qui  era  la  chiave  per  tenére 
risola,  le  aveva  munite  di  poderose  artiglierie,  che  non 
meno  di  trecento  allora  se  ne  annoveravano:  e  studio  altresì 
de'Siciliani  doveva  essere  di  raccogliervi  ed  ordinare  il  me- 
glio delle  loro  forze;  concìossfachè  a  Messina  sarebbonsi 
colle  armi  decise  le  sorti  di  tutta  la  Sicilia. 

XLVI.  Né  le  disposizioni  del  popolo  Messinese  a  meglio 
seppellirsi  sotto  le  case,  che  tornare  a  mano  di  Ferdinando 
di  Napoli,  mancavano.  Per  otto  mesi,  giorno  e  notte,  la  città 
più  o  meno  dal  fdoco  de' nemici  travagliata,  non  che  affie- 
volirsi, aveva  acquistato -pDà  animo,  quasi  a  prolungare 
queir  eroico  patimento  godesse.  E  dove  il  cannone  de'  ne- 
mici avesse  romoreggiato,  eccoti  a  frotte  il  popolo  correre, 
come  se  di  qualche  sortita  sospettasse;  sonare  le  campane 
a  stormo;  e  talora  fra  le  tenebre  appiccar  zuffa  co'regii, 
con  inutile  spargimento  di  sangue  dall'  una  parte  e  dal- 
l' altra.  Biesciva,  poi,  maraviglioso  lo  ingegno  popolare,  e 
invitto  il  coraggio  de'  Messinesi  nel  rapire  i  cannoni  de' ne- 
mici, rimasti  sotto  le  rovine  dell'arsenale,  a  pochi  passi 
discosto  dalla  cittadella:  conciossiacbè,  per  via  d' un  fosso 
si^avatovi,  erano  giunti  a  ikilrodnrvisi;  e  più  colle  mani 
che  cogli  stromenti,  per  far  meno  strepito,  removendo  le 
macerie;  carponi  cacciavansi  sotto  le  artiglierie;  e  con  funi 
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aggavigimio  al  eannone  e  awettolate  a  mi  arguiay  do  tira- 
vano a  poco  a  poco  nella  oov te  d' un  palaxao  che  era  diriii- 
petto;  da  dove  fralBooni  e  cantLoItladmesdii,  aenai  ohe  le 
sentinelle  napoletane  ae  ne  avvedessero,  lolrasporlavano  in 
otttà.  E  tanto  pift  maravigliava  quella  persevecanaa,  qnant» 
die  veniva  da  popelo-qoasi  nnicanmite  dedito  a'eommerei; 
tfontaii,  essendo  il  porto,  sorgente  di  goadagni,  convertii» 
in  faoina  di  guerra:  e  tatt«via,  non  on  lamento  per  tanti 
danni  e  perìcoli  s' udiva.  Se  di  notte  le  artiglierie,  de'  e»- 
atelli  assalivano,  la  città  si  allnniinava,  come  fosse  festa: 
donne,  fanciolli,  vecchi  si  iaicevaao  alle  finestre»  o  nelle 
strade  correvano  a  incnorare  i  più.  ardi  ti,  stigare  i  men4)rontiy 
svergognare  i  paurosi.  Non  età,  sesso,  oondisìone,  grado^ 
interessi»  voglie,  erano  inciampo  o  ritegno.  Qaaai'  diresti 
il  cader  delle  palle  divenuto  apettacolo  indifferente  o  UeUn 
segnitavano  cogli  sguardi  V  arco  che  fanno;  le  raecattavano 
e  rniaolavano,  benché  inftioeale:  poi,  da  tutte  parti  scop- 
piava tuono  dì  applausi,  malediaiotti,  allegreBBe,sdiigni,|^ 
ramentì;  tutto  quanto  può  inspirare  odio  antico,  e  ira  pre- 
sente. Qn^nte  volte  e  da  quante  bocche  fosse  il  nome  di 
Ferdinando  II  maledetto^  non  si  polvebbe  riferire.  Dentro 
casa,  in  piazaa,  ne' templi,  a  mensa,  ne' diporti,  nelTora 
dei  divini  uflQoi,  lo  slesso  grido  si  ripeteva^  terminanla: 
«  Sia  disfintla  Messina,  ma  aia  salvala  libertà.  »  E  al  terri- 
bile giuro  non  mancarono,  come  tra  poco  eonosoeremou 

XLYII.  Ma  il  voler  pQpoUpKS^  quanto  più  si  voglia  ga- 
gliardo, non  basta  soto  contramilicìe  ordinate  e  provvedale 
di. arnesi  di  guerra.  La  miglior  fortificaaione  possibile»  fin 
di  guarnire  di  cannoBi  le  attune  de' cotti  ohe  a  gaisa  4k 
luna iakata,. signoreggiano  la  città;  da  dove  se  <bene-i  Mes- 
sinesi «potevano  danneggioffe  e  anco  rovinare  il  forte  di  San 
SalvalBve,  posto  suH' estrema  punta  del  porto,  quasi  nessun 
danno  arrecavano  alla  eli todellaiottreohò,  non  senvendn  a 
difendere  la  eiilàda  mofliogioBno  né  da  oseidento,  eia  ass 
perioolo  che  non  la  ofléndessaro,  dovendo  to  >paito,  innanaa 
di  ginngeceai  nemici,  quasi  tulfta  attraversavhi.  J9aviU  bene 
aranti  e  voloai  dal  nonra,  eseroito  ordinato  etpodereso  dn 
iBnrsyji  Bicfaiaderano  per  eampeggiare  som  «ietto  qneUn 
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levribila  jdltadello.  I  n&vili  ai  aapaA(a«a«»  d'  In«liilioEra,  e 
Toseroito,  qaanlanqae  nella  rvcoMìoDi. delie  pagbe.appariaae 
nameroso  di  cirea  diaoi  mila  aoaiÌBii  pure  ìb  lolla  mon  era 
pia  di  sei  mila:  la  pia  parte  diqiialle.sqiradray  i;enle  AUMra 
alle  armi»  «  riMle  ad  ogniinHitar  diaoiplina.  Quiadi,  per 
aprirsi  la  via  alla  espognamenlo  della  ciUadella  ean  r  aiftft 
oaodeona»  maneava  ingepae  di  capi»  opera  4ì  soldaU,  arneai 
da  gnerca.  Comandava  tolte  le  foiae  meflsìaeel  Anlooino» 
PffaeaBÌca»eQceUeBle  «eooce,  anima,  dorala,  menie  scarsa. 
Parlioolarmeole  eooiandMra  la  aDtiglìarie  il  colonnello  Or* 
sini,  ancaeduta  al  Longa,  a  non  come  ^ello,  esperto  ne^ 
oaaspeggiamentL  Gtiaverinura  la  aiUà»  con  titolo  di  aommes- 
sario,  Domenioo  Piraloo»  de'  pHnaipali  a  piromovere  la  si** 
rìHatm  rtnolu^ione»  e  de'  più  sdegnosi  a  vederla  fallire  per 
mtemperanae  e  follie.  L' Onuù,  o  fosse  liagbezxa  dì  fare, 
o  parsoasistte  di  riesaire»  iosialeva  penshè  la  oìitadella  si 
assaltasse:  :al  che  oppoiievasì  il  commessw'io ,  allegando  la 
pmioriadeUe  mmaiaioni,  e  la  insufilciene»  delle  tDÌncee.£ 
r  ano  e  T  altro  ifaeero  tappocti  di  sentenza  diversa  a'  rettori 
di  Paleamo,  i  qoali  decretarono  secondo  il  pareie  del  oom- 
miissaflio,  più  faoile  ad  'Osegoive*  Ciò  fa  cagione  di  accose» 
dtasìdii  e  rinfocolamiaQU  a  discordie  ipeivate,  bob  ^pareada 
vena»  poìcbé  il  soceesao  fa  contrama,  di  accagionare  il  non 
fotte,  a  coi  mancava  la  Ripiova.  Ma  se  io  assaitafine  laeìAta* 
della  sarebbe  stalo  errore  gravissimo,  non  oca  baon  censi* 
glia  'ptotangare  qoelb>  stato,  seoxa  gnerra  e  senca.pace. 
jy  altra  paste,  riteneaa  i  SieillaBi  dal  ventre  a  patti  lil  ere** 
éere  che  la.elfiaione'fatta  del  ra,  dovesse  porne  on  termino 
QtBocato  alla  gneora^  aeoondo  le  prcffliosse  degl' loglasì.  Alla 
qmde  illaaiono  aggvangevasone  in  qno'^iorAÌ  nn' altra,  00^ 
trUa  da  fislse  a  eaagorato  voci,  che  il  mote  daUe  Calabria 
ai  diatendesse  e  trionfasse  in  tolto  il  reame.  Adunque,  ìa 
eoadiaieBe  do'fiic)liaiii,<e  par  le  cose  di  fuori,  e  per  >quello 
iti  denti>o  allresi,  non  poteva  osseve  più  inlbtice  a'  primi  del 
Basso  di  ihiglioL 

XLVIU.  Cadati  i  .rotlari  «he  governavano  sotto  la 
balia  di  MviaooStabile,  pi»vaiido9i  maggiocmenlo  il  bisogno 
dksUa  conaordia  ioÉspna,  sopraataado  maggiore  il  pericola 
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esterno,  si  cercò  on  oomo  che  avesse  mostro  di  tenere  non 
più  da  una  parie  che  dall'altra,  e  facesse  sperare  che 
della  sua  elezione  cosi  i  moderati  come  gli  sbrigliati  doves- 
sino  soddisfarsi.  Parve  da  ciò  il  marchese  di  Torrearsa; 
onde  monarcali,  e  non  monarcali,  Pari  e  dopatati,  buoni  e 
rei  gli  fecero  ressa,  perchè  raflScio  grave,  e  allora  periglioso, 
accettasse.  Trovo  che  assai  resistette,  anco  per  rigoardo  ai 
rettori  deposti  co'  qaall  aveva  particolare  amicizia.  Final- 
mente, prieghì  e  premure  insieme  lo  trassero  al  governo: 
e  sapendo  com'  ei  era  innalzato  per  signacolo  di  concilia- 
zione, parvegli  necessità,  non  che  prudenza,  fare  on  go- 
verno con  nomini  di  opinioni  diverse.  Laonde  vi  fìi  ritenuto 
per  le  cosa  della  guerra  il  Paterno;  da'  repubblicani  guar- 
dato di  mal  occhio,  come  uno  che  dicevano  aver  servito 
il  Borbone.  Vi  fu  pure  ritenuto  il  Viola,  solo  mutandoglisi 
r ufficio  dell'amministrazione  interna  con  quello,  meno  pe- 
noso, di  grazia  e  giustizia.  Il  Cordova,  piuttosto  accetto  alla 
parte  popolare  pe'  suoi  discorsi  liberi,  e  per  la  scienza  del 
pubblico  civanzo  attribuitagli,  ebbe  l' amministrazione  del- 
l'erario.  Giuseppe  La  Farina,  reputato  capo  de' repubblicani, 
fu  messo  ai  ministero  della  istruzione  e  de'  lavori  pubblici:  e, 
mancando  chi  alla  sicurezza  interna  soprintendesse,  dopo  il 
rifiuto  di  qualche  altro,  fu  eletto  l' Ondes;  non  creduto  suffi- 
ciente a  frenare  i  disordini,  come  forse  i  più  timidi  o  i  più 
severi  avrebbero  desiderato. 

XLlXi  Che  il  Torrearsa,  col  Cordova  e  con  La  Farina 
da  una  parte,  e  il  Paterno  e  il  Viola  dall'altra,  credesse  di 
pro($aceiare  al  suo  magisirato  il  favore  di  tutti,  non  parve 
strano;  ma  fece  maravigliare  che  i  primi,  con  opinioni  tanto 
diverse,  non  dubitassero  di  accozzarsi  co' secondi.  Il  che  se 
fecero  per  amor  pubblico,  o  per  ambicion  propria,  non  m'è 
chiaro.  I  novelli  rettori  si  presentarono  al  Parlamento,  aspet- 
tali  e  festeggiali  dal  popolo  raccolto  nelle  ringhiere:  fecero 
il  solito  discorso  intorno  alle  massime  del  governo ,  che  non 
erano  né  potevano  essere  diverse  da  quelle  de'  rettori  ante- 
cedenti, e  sol  nel  ridurle  ad  effetto  promettevano  differire. 
Onde  aspeltavasi  cheque!  censori  dell'opera  altrui  mostras- 
sero di  saper  fare  miglior  prova.  Ma,  per  dir  vero,  non  fecero 
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né  fàà  nò  meglio  de'  passati  :  aneo  perchè  gli  avvenimenti, 
oomìDciando  a  velgere  d' ogni  parte  sinistri  e  rovinosi,  ae-, 
crebbero  smisoratamente  le  difficoltà  di  provvedere  come 
la  bisogna  ricercava.  Non  di  meno,  l'ardire  non  veniva  meno. 
Saputosi  in  Palermo  che  già  nel  canale  di  Messina  entrava 
l'armata  napoletana  sotto  il  comando  di  Carlo  Filangieri, 
ragnoaronsi  i  Consigli,  e  accorrente  infinito  popolo,  fecero 
le  sale  del  Parlamento  del  grido  di  gnerra  rintronare.  La  sera 
In  città  lominarie.  Un  pobblico  bando  chiamava  alle  armi  i 
cittadini,  rammentando  loro  le  vittorie  del  gennaio  e  del/eb- 
braio.  Ma  quel  tempo  era  passato;  la  fortona  erasi  voltata 
per  mutazioni  estranee,  e  perchè  lo  indugio  giova  agli  eser- 
citi, nnoee  aUe  moltitudini.  Il  oommessairio  di  Messina  chie- 
deva soccorsi  di  uomini,  di  danaro  e  di  munizioni.  Nacquero 
male  intelligenze  circa  il  modo  di  soddisfare  a  queste  do- 
mande: non  tanto  pel  danaro,  che  ne  fornirono  fino  a  quin- 
dicimila once;  e  né  pure  per  le  munizioni,  che  ne  diedero 
Il  piA  che  poterono:  quanto  per  gli  uomini  che  sapessero  e 
volessero  mettersi  à  quella  impresa.  Aumentò  la  confusione 
Dna  voce  sparsa,  non  sappiamo  se  a  caso  o  a  malizia,  che 
I  regi  minacciavano  Messina  per  divertire  le  forze,  e  quindi 
sarebbono  sopra  Palermo  piombati.  In  questo,  giungeva  altro 
avviso  del  commessario  di  Messina,  che  le  milizie  napole- 
tane tentavano  di  sbarcare,  e  già  era  il  fuoco  dalle  batterie 
IM'incipiato.  Nuovi  e  più  infuocali  gridi  di  guerra  suonarono 
in  Parlamento.  Uno  disse  :  Il  nemico  è  venuto  a  trovarci 
In  casa:  nessun  patto  con  lui: sia  guerra  d' esterminio:  come 
hanno  giurato  i  Messinesi,  giuriamo  tutti.—  Equi  i  giuramenti 
e  le  protestazioni  andarono  alle  stelle.  Fu  quindi  proposto 
che  si  creasse  dittatore  il  collegio  stesso  de'  rettori  per  go- 
vernare meglio  là  guerra. Dittatura,  dittatura,  si  sclamò  da 
ogni  lato.  Eccoti  La  Farina,  uno  de'rettori,  rispondere:. No; 
essere  sempre  la  dittatura  presagio  di  morte  della  libertà:  dove 
ì  vincoli  della  nuova  costituzione  potessero  fare  ostacolo  ai 
rapidi  provvedimenti  di  guerra,  essi  gli  avrebbono  rotti,  e 
messo  le  loro  teste  a  malleveria.  --  Un  batter  di  mani  fra- 
goroso (non  essendo  mai  di  piansi  e  di  parole  magnifiche  pe- 
nuria) secondò  questi  detti ,  che  parvero  magnanimi  in  bocca 
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d'ao  miDittFO  di  Sl«t«»  Ma  le  .deUtonaibni,  aen  cowìapoA- 
d«vaB«;  perchè  lutto  quello  slref^ito  si  ri^uastt  a  «afe  8p«- 
4izieiie  di  dogeoto  oemioi»  ee^ittmatì  da  GÀamppt  LaMasa: 
anodi  quo'  laoii  coleimalli»  cbe,  eone  alice  ve  setaaMi»^  io- 
n»o creali  per  iaziare  la  cupidigia  de' gaudi  nette  prtabe  peo- 
sperilè  della  rivolazieeo.  GobIbì,  no»  che  aver<  nud  fatto 
j^na  eeperienaa  di  anni,  anii,  etsanie  Malo  eletto  &  e*- 
jÀianarequellft  iftiseraafMèdkioQe>di  Sieiliam  iià Lombardia, 
«raai  fatto  scorgere  per  m  vamleso  e  dappoee;  avendo  vagata 
qua  e  là«  senut  mai  giangere  al  ittoge  deUa>fneKi^  Non  di 
meno,  co*  bei  parotooi  e  oolie  moelre^  era'  rieecifco  a  farsi 
^cedere  U  caso  per  comandare  qoest'  altea  inpaesa,  da  e«i 
pece  la  «idnle  o  la  rovina  dellfi  palcia  depende^a» 

L.  intanto  il  di  3  seittemhre»  i  repi^  falle  uà  pmie 
sharee^,  appicceroAO  iescoe  aafiarce<^  Messinesi':  da' quali  §ar 
sono  respinti  parte  nellO'  navi,  »  parie'  ne'  caateUL  Acttetn  le 
ar^glierìe  dalF  una  paste  e  dair  attsa  ooinkieiaffene  m  fetg» 
i^re  terribilMHite.  I»  qo^te  measo».  giongeva  il  ooleaneBo 
I,a  Mafia,  aoc^mpandesi  al  congnio  delSalradpi^e^'d»' 
1^0  neoMni.  li.qsai  misero  seeeorse  aggbiaeeiè  il  eesHnea- 
serio  dì  Messina,  che,  senxameèter  teoApo  in  meanei»  apodi 
]Mr  maggiori  aueli  a  Patermat^Deve  pà  a'appaffeechiaim  min 
seconda  spediaione  di  wiliate  degente  «omini;.!  qitali  se  tee** 
sevo  arrivati  il  .gierne  stesso  (oidi'qeesio  indogM  non  si  pn»- 
If  ebbero  mai  a  baslaaaai  rimproverate  i  PalemattaMr),affiebi- 
berofisrsei  Napolet^idisttoito  priamcbeof^cnpaUrMessinas 
«[)me  foce  testioa^nians»  la  resisleoza  feiOQÌssim*'«hQ,.U  dì  6» 
compite  sella  strada  maestara  di  Dromo,  le  sbarco.,  imsen*' 
tratono  ;  si*  che  solo  il  immeno  e*  rarto  IJr  £seeiio  idnceae; 
avendo  le  slesso  FHaogieri  seiitio:  essesgjàeMall  tecremi 
eontraatalo  palmo  a  pslme^  diJsiianMmti,  scatole»  loAInrey 
e  infine  di  apfHocar  fnoeo^aile  oase.,  avere  aiseAe  meatìeripeB 
disoBceiase  gà*inviailHM  nemicL:  -^  conoiossiadiè  i  SieHieni 
te  orti  e^  nwri ,  eoBM)  in  aggnaio»  tlKassero^  Usdsmdaci 
piutlssk)  oonaamare  dagl'ànaemli  che  cedere- 4>  feggìiMb  £ 
la  fortmm  in  quel  giorno  pare^ra  ohe  agli  andaci  aaridess» 
perchè  i  soldati  regii  cominmivaiio,  a  pieipee  e  shaiularsi: 
essendosi»  In  meaae  a  Ionio  fiioco,.  aaceae.%  levai*.iamtsan 
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le  muniziofii  cbe  portava»*  io  dosaor;  onde  crbdeUèro  mia 
cava  di  polvere  sotto  a'  lor  pie  scoppiata.  Il  terrore  e  lo 
aeompiglio  preaero  i>er  forma  la  soklateaea,  eberotla  e  segui- 
tata da'  SioiUasi,  rifagiossi  nella  oittaiiella;  e  tale  aaoraiiienlo 
segni ,  che  sarebbesi  per  avventura  oonvertito  in  novella 
flooitfitta,  simile  a  qeella  di  Palermo  ne^  comineiamenli 
deUa  rivolocione,  se  altro  generatevi  forno  stalo,  dal  Fiian- 
gieri  in  faori.  Il  quale,  con  qoeir  aalerità  sicnra  e  rapida 
di  comando,  naseente  da  scienza  e  da  risolacioiie,  rassi^ 
curò  le  schiere,  e  netta  notte,  sopravvenata  pia  benefica 
a'  regii  che  a'  Messinesi ,  le  dispose  alla  vitteria:  ohe,  per 
idtro,  non  fu  n^  lieta  nò  facile.  B  ancor  più  amara  e  ardna 
sarebbe  stata,  se  il  oolonueUe  La  Mesa,  in  cambio  di  tenersi 
apparecchiato  nel  sao  alloggiamento  per  correre*  la  mattina 
del  7  al  laogo  deità  lo  Spirito  Santo,  e  prendere  i  umbìoì 
■Idle  spaUe,  come  avevaatoto  ordine  dal  commessario  »  non 
se  ne  fosse  fuggito;  e,  qael  che  fa  anco  peggio,  non  aif«sse 
iaito  altresì  reCroeedore  i  mille  e  oincfaeceato  «omini  che 
vanivano  da  Patermo ,  mettendo  da  per  tnUo  lo  spavento  e 
la  costernaziofie,  eeme  di  caosa  perdoéa.  Né  bastandogli  di 
avete  abbandonato  Messina^  abbandonò  anco  Ifelaize:  eitti 
Corte ,  e  non  par  anoo  attaccala  dal  netti icOé  Dove  alla  co- 
dardia si  aggianse  ladisoaeslà:  essendo  staio  (inednsaipevole 
il  capo)  predato  il  danaro  cbe  la  oiltè  di  Palenno  aveva 
mandato  a  Messina,  e  che  il  eommessario  vi  aveva  fatto, 
per  piilli  sienresza,  trasportare,  preveggendo- il  vicino  dia- 
aali»  di  Messina. 

Uè  il  qnale  nò  paaole  né  onore  mi  bastano  a  de- 
aarivere*  Che  nuai  noa  si  vide  piò  feroce  la  gaerra  oivile, 
oaaae  in  qpraila  occasione  :  nò  città  anitica  o  moderna  te 
di  so,  per  amor  di  liberti,  pii  disperalo- saerifiaio.  Da  otto 
Bfeesi  era  sMa  offesa  dalie  bombarde;  da  qnadro*  giorni  ar- 
derla r ro^aavat  e  pure,  fra  quegr  incendi  erovine,  non  nani 
Toce  si  odi-  che  obsedesse  capitolaaionvf  o  tregua.  Ila  il 
eommessario,  dopo  sapata  la- inopinata  foga  di  LaMasa, 
noir  tanto  per  venire  a  patti ,  quanto  per  bisogno  di  tempo* 
veggiare,  nella  notte  del  7,  invilo  il  nemico  a  na  aoeordo; 
ponendo*  eondioiéni  si  alte,  che  il  Pilan^ieH,  per  onor  mi- 
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litare,  le  rifiolò*  E  argomentando  forse  da  quelle  lo  stato  de* 
Messinesi,  che  dovevano  combattere  dentro  e  fuori  della 
città;  e  forse  non  ignorando  il  fallito  soccorso  de*  Paler- 
mitani; air  alba  del  giorno  7  ,  quando  già  le  batterie  sici- 
liane» finite  le  munizioni,  qnasi  più  non  offendevano,  con 
maggior  ferocia  rincalzò  la  battaglia:  perciocché,  a  mano  a 
mano  che  si  approssimava  ed  entrava  in  Messina,  dove 
usava  il  ferro,  e  dove  appiccava  il  fuoco ,  non.  perdonando 
a  età,  sesso  e  grado,  nò  risparmiando  templi,  monisteri, 
asili  di  pietà.  Tutto  era  sangue  e  fiamme,  cui  di  spegnere 
non  bastavano  le  acque,  adoperate  cogl'  ingegni;  giacché  i 
venti  contrari, e  la  non  interrotta  copia  de'razzi  incendiatori 
le  risospingevano  e  alimentavano;  e  di  fummo  denso  empivano 
le  strade,8ìche  pareva  notte:  nella  cui  oscurità  avvolgevansi 
e  confonde vansi  quelle  turbe  di  combattenti ,  che  affamate, 
stanche,  senza  capi,  senza  provvisioni,  non  sapevano  più  né 
a  chi  obbedire,  né  a  chi  sottostare.  Il  commessario, non  che 
aver  agio  a  provvedere,  mutava  sede  d' ora  in  ora,  incalzato 
dagr  incendi  e  dalle  rovine.  Mai  non  si  vide  aspetto  di  città 
più  lagrimevole:  e  perché  nulla  mancasse  a  guerra  civile,  al 
ferro  e  al  fuoco  si  aggiunse  il  sacco,  e  con  esso  la  violenza 
dello  stuprare;  si  ingenito  all'ardente  e  scapestrata  natura 
de'  soldati  napoletani.  Trovo  che  fin  dentro  le  chiese  si  con- 
taminavano le  donne,  e  violavano  le  fanciulle,  potendo  più 
là  libidine  che  la  superstizione.  Non  saero,  non  profano  fa 
lasciato  da  quelle  mani  rapaci  e  disoneste.  Per  circa  due 
miglia  di  città  fu  incendiato  e  guasto.  E  tuttavia  la  cittadella 
e  il  castello  del  Santo  Salvadore  seguitavano  a  trarre,  con 
pericolo  di  uccidere  i  vincitori.  SI  invasava  i  soldati  regii  fu- 
rore di  vendetta,  che  il  Filangieri  chiamava  esempio:  quaù 
fosse  opera  regia  bruciare  le  città  per  possederle.  Diresti  che 
invidiasse  e  volpsse  oscurare  la  gloria  del  suo  aulico  emolo 
del  Garretto,  che  spianò  la  (erra  di  Bosco;  e  forse  egli, 
figliuolo  del  più  amano  de'  filosofi,  spianata  avrebbe  la  .città 
di  Messina,  se  tanta  barbarie  non  avesse  finalmente  scossa 
l' avara  e  inumana  indifferenza  de'  comandanti  de'  navili 
inglesi  e  francesi.  I  quali,  rappresentando  due  nazioni  che 
si  dicevano  proteggitrici  della  Sicilia ,  avevano  per  quattro 
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giorni  mirato  dal  mare  il  fumante  eecidio  di  qpella  nobile 
città  ;  e  quando  parve  loro  che  la  rabbia  militare  più  tosto 
contro  silenziose  macerie,  che  contro  gli  nomini  disfogavasi, 
essendo  darato  lo  incendio  fino  al  giorno  10,  domandarono , 
in  nome  di  Dio  e  della  pietà  omana,  che  si  facesse  ona  fine 
alle  feroci  ire  e  alle  spietate  vendette.  Alle  quali  era  com- 
passionevole contrasto  vedere  tutto  un  popolo,  nomini,  don- 
ne, ricchi,  poveri,  vecchi,  fanciulli,  misti  e  confusi,  uscire 
della  città,  e  ne' monti  o  nel  mare  disperdersi,  perchè  1 
vincitori  non  dovessero  trovarvi  che  orrore  di  solitudine. 

LII.  Mentre  cosi  piangeva  Sicilia,  Napoli  non  era  lieta. 
Che,  parendo  venuto  il  tempo  di  spegnere  ogni  resto  di  libertà, 
arti  scellerate  e  oscene  si  adoperavano.  V  ebbe  raguni  della 
solita  plebaglia;  ladri,  bagasce,  scherani  e  simili  lordure.  I 
quali  correndo  (e  strade,  gridavano:  gii^  la  CoslUuxwne;  morie 
a'  defmUUi;  viva  il  re.  Intanto,  in  corte  si  disputava  se  era 
da  sciogliere  il  Parlamento.  Parve  più  prudente  diflerìre  le 
adunanze,  volendosi  andar  per  gradi  alPannnllamento.La  mat- 
tina del  tt  settembre,  quasi  nel  tempo  che  Messina  cadeva  sotto 
le  reali  artiglierie  ;  Francesco  Paolo  Ruggiero,  ministro  del- 
l'erario, in  gran  pompa,  lesse  a' Consigli  il  decreto  del  re,  clie 
li  differiva  fino  al  30  novembre.  Queir  atto  fu  nel  medesimo 
giorno  accompagnato  da  altro  assembramento  di  gente  soz- 
pissima,  che  urlava  per  le  vie:  giù  la  Costituzione.  La. rintuzzò 
e  disperse  altra  mano  di  popolazzo  che  gridava:  vivala  Co^ 
sUluzione.  Il  che  parve  indizio,  non  essere  pia  la  corruzione 
di  quel  popolo  si  generale,  che  non  vi  fosse  alcuna  parte, 
sana.  Fu  usato  questo  contrasto  per  raddoppiare  i  rigori: 
si  fecero  inquisizioni,  incarceramenti,  perseguili.  Fu  remosso 
r  abate  Marchi,  presidente  di  buongoverno,  messo  in  questo 
ufficio  da  Carlo  Troya,  avuto  in  opinione  di  uomo  onesto  e 
civile.  Contano,  eh'  e'  la  mattina,  chiamato  dal  re,  e  rimpro- 
verato che  non  sapesse  que'  popolari  trambusti  antivenire, 
rispose  che  non  poteva  conoscere  movimenti  orditi  dentro 
la  reggia  da'  servi  stessi  di  sua  maestà.  Né  per  questo  Fer- 
dinando apparve  men  severo;  ammonendolo,  che  ancora  i 
suoi  servi  dovevano  essere  gastigati,  se  disordini  pubblici 
promovevano.  Però,  quella  troppo  libera  scappata ,  e  più , 
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raver  chìatiito.n  pri«ei(m  di  quél  chetimi  y^ìevft  sapere,  fti 
la  sua  disgrafia.  Non  iio  tadoto  qoeaCo  faito,  aecertatomi  da 
persona  degna  di  fede,  e  eonfonne  alla  nalara  deUe  cose. 
Ma  dubbio  non  v'ha  che  eì  coleva  mandar  flà  la  yialera; 
e  cominciftvaao  a  parere  il  Boszelkie  il  Aug^ieBo  alromenii 
inalili.  Se  costoro  avet^ro  a^nlo  alcan  senso  di  digniti  o  di 
vergogna,  ésvev«no  alméno  allora  deporsi;  coneìosaiadiè 
avessero  tocoato  con  mano,  ch'eglino,  non  erbe  salvare  le 
libertà  acquisiate,  evano  stati  osati  oeoie  mezzo  per  'fìoipe 
di  perderle  :  potendosi  qoasl  con  cevto  gioilizio  affermwe , 
che  i  principi  non  sarebbero  forse  tornati  con  tanta  facilità 
e  spediteaza  aUo  impero  assoluto,  se  non  avessero  loro  dato 
spalla  uoombì  cbe  avevano  parl^^^ialo  per  la  liberti;  si  per- 
chè r  aodav  d' nn  salto  nelle  mutasloni,  diqaafaio«|ae  specie 
sieno,  è  perìooleso;  e  si  perchè  era  mestieri  arrivar  per  arie 
dove  m  altri  tempi  si  giongev»  per  violenza.  Tdlesò  il  Boz» 
zeli!  che  gli  fosse  tolte  il  minìsterio.  delle  cose  interne,  «da- 
logli :qneUo  attera  meno  imipertanle  della  pubblica  istcoslone. 
Si  aveva  preso  qnell'  uomo, basso amepe  di  fert«iia.  9n  fatto 
minis4n>  per  le  eoae  interne  Baffaele  LongebanU,  «Mscepolo 
del  Ganosa  e  dei  Caerelto;  wmbo  sMiéo  e  feroce;  peg- 
giore de'  maestri ,  avendo  di  quelli  la  trìsUzia ,  non  V  in* 
gegno. 

LUI.  Essendo  il  piHmo  assalto  di  KessÌDa'  Husello  ^ 
lice  die  armi  iregie,  aviiebbeai  volate  seguitare  la  vlt* 
toria  in  lotta  V  isola.  Ma  'le  oradeltà  commesse  indosssro 
gli  stessi  mini^ri  d'^inghil terra  e  di  iBrancia  a  donan- 
dare  che  si  stipiiMse  una  tregna.  Alla  qoais  'forse  il  re  •ac- 
consenti per  ristorare  l' esercitodopo  le  perdile  fatle  a  ifes** 
Sina;  o  fecrse  perchè  argomentava,  een  qoesle  .piegbevoieBae, 
che  avevano  sembiante  di  magnia«imità ,  poter  ^sere  a,  suo 
tempo  pila  severo.  Né  maficòll  consenso  dalla  parie  de- vet- 
tori del  governo  di  Palermo:  imperooebè^  se  bene  in  paga- 
mento, e  nelle  adunanse  popolari,  ai  gridasse  guerra  e  ven- 
detta, e  si  riiiamassero  d' ogni  parte  eittadini  alle  anni  > 
tuttavia  prova  vasi  impossibile  ìdT*  qmelte  strette  provvedere 
per  modov  da  tener  fronte  a  nna  soldatesca  vittoriosa.. 
V  aver  tempo  dovette  sembrare  un  benefiiio;  e  tale  aareUbe 
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slato,  M  i  ISioiliiRii  l'aY«ssero  osato  a  neglio  a^areeckìarsi 
ma  rumena. 

LIV.  Tommiiio  m^  «Ile  cose  della  lega,  imagìnata  in 
Rsoia  4al  eonle  Pellegrino  Rossi,  safF  aBÌmo  del  quale  assai 
potevano  <pie'(rìoiifi  riportati  dal  re  di  Napoli  ;  conciossiachè 
gli  mostrassero  ben  ekiaranente,  che  1'  esercito  stara  con 
M,  e  forse  da  1«  teneva  altresì  la  nobiltà  e  il  popolazzo  ; 
cioè  l' nna  -e  T  altra  plebe  di  qnel  reaaae.  Nel  tempo  stesso 
eragli  B^lo^  cIm  la  cotte  di  Torino  bob  voleva  sappere  di 
coofederacione  con  4ieta  ;  debole  appoggio  era  Toscana  ; 
Io  stesso  papa,  di  fevorevole,  cominciava  dimostrarsi  con- 
trario, D' altra  parte,  somma  e^oUezza  parevagli ,  dopo  la 
tocca  sconfitta  e  le  discordie  snsdtate,  tornare  alle  armi  : 
maggiore  stoltezza  confidare  negli  offici  interessati  o  fran-' 
dirienti  degl'  Ini^esi  e  de'  Francesi.  Laonde  pensò  a  una 
ferma  di  lega  che  fosse  piA  tosto  impedimento  a  mali  mag- 
giorì,  cbe  arvianfento  al  bene  disiato.  Per  riescire,  cominciò 
dal  cercare  d'intendersi  colla  corte  di  Napoli,  sperando  cosi 
di 'facilitarsi  la  via  a  an  accordo  coli'  imperador  d' Anstrìa  : 
per  il  quale,  se  noti'Sì  poteva  ottenere  la  liberazione  d' Ita- 
lia, almeno^assrcarassesi  la  liberto  ^tei  pafiieolari  Stati.  Pro- 
poneva, per  tanto,  nifa  sempliee  lega  fra'  principi,  da  risM- 
versi ,  qvasi  per  via  drplomaitiea ,  in  nn  congresso  di 
ambsseiadori,  con  piene  facoltà  inviati  a  Roma  da  ciascnn 
princfpe,  so^lo  la  presenza  del  pontefice.  £  in  vero,  gin^ 
dìeando  il  pensiero  dd  Rossi  dàlie  cose  snecedute,  non  ò 
dabiMO  atcmie  ch^  «ì  non  s' apponesse  al  meglio,  limitando 
r  opera  s«a  nel^modo  predetto.  Se  noncfbe,  mettendosi  allora 
come  a  navigare  contr'  acqaa ,  non  poteva  ventre  a  on  ter- 
mine qoakmqne;'«an  solo  per  le  stemperate  voglie  di  libertà 
cbe  a  qne'gicmiidappertnlto  ferveano,  e  per  le  nimicizie 
contro*  lai  d^lla  parM  popolare,  cbe' sUrfn  tolto  occbi e  orec- 
drì  per  notare  ogni  «no  aUo  e  detto,  e  aver  notivi  d' infa- 
marlo; nta  ancora'percbè,»on  restando  ignotoch'ei  trattava 
col  re  di  NapoH ,  non  era  da  sperare  etee  il  re  di  Piemonte, 
il  qnale  teneva^ l' attro  per  sao  ma^ggiore  nemico,  e  nemico 
altresì  d'ItaKa,  ci  «i  vedesse  accordare.  In  effetto,  alla  lega 
proposta  dal  Rossi,  primi  ad  of^orsi  forono  i  Piemontesi^ 
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mofisi  ancora  dalla  solita  gelosia  che  Roma  dovessoTi  prn 
mieggìare.  E  se  bene  ì  Toscani  sarebbonsi  piegati  a  qualunque 
forma  di  lega,  parche  qualcosa  si  conchiudesse;  tuttavia 
non  tramettevano  di  domandare ,  che  nel  congresso  degli 
ambaseiadori  da  ragunare  in  Roma,  non  solo  i  princìpi,  ma 
ancora  le  nazioni  vi  avessero  mandatari. 

LY.  I  reggenti  piemontesi,  poi,  seguitavano  a  dire,  che 
la  lega  fosse  dichiarata  in  generale:  cioè  che  gli  Stati  di 
Roma  e  di  Toscana  mandassero  uomini,  armi  e  danari;  e 
poi,  quando  fosse  stato  possibile,  sarebbonsi  raunati  gli  am- 
baseiadori delie  varie  corti  per  deliberarne  i  patti.  Alla 
qnal  proposta  (non  men  superba  che  stolta)  non  sapendo 
acconsentire  i  rettori  romani,  né  gli  altri;  i  ministri  sardi, 
con  impudenza  singolare,  tassa  vanii  acerbamente,  per  messo 
deMoro  giornali,  di  non  voler  la  lega.  Né  con  minore  acer- 
bità di  detti,  stampati  nei  diario  pubblico,  rimbeceavali  il 
conte  Rossi;  mostrando  che,  anzi,  il  non  conchiudersi  la  lega 
veniva  da  impacci  e  ostacoli  e  ingiuste  pretensioni  della 
corte  sarda.  Questa  zuffa  fra  gii  stessi  monarcali,  tornava  a 
grave  scandalo  e  pericolo;  conciopsiachò  i nettari  di  libertà 
estrema  bene  la  usassero  a  dimostrazione  irrefragabile  di 
quanto  poco  fosse  da  confidare  per  la  anione  d' Italia  ne' 
consigli  de'  principi  ;  i  quali  non  sapevano  accordarsi  né 
pure  in  una  semplice  lega  fra  loro:  e  quindi  aprivansi  la  via 
a  far  prevalere  un  altro  lor  modo  di  ricomporre  le  nostre 
Provincie.  Questo  ancor  meno  degli  altri  due,  proposti 
dal  Gioberti  e  dal  Rossi,  essendo  effettuabile,  doveva  riuscire 
non  solo  a  guastar  quelli,  anzi  a  condurre  all'  ultima  rovina 
le  sorti  df  Italia. 

LVI.  Di  questa  estrema  opera  de'  capi  popolari  doven- 
do dire  con  particolarità ,  sou  forzato  di  ripigliare  il  filo 
della  storia  di  Toscana.  La  quale,  quanto  menò  si  sperimen- 
lava  atta  a  sostenere  colle  armi  la  italiana  libertà ,  tanto 
più  era  tratta  ad  avanzare  gli  altri  paesi  nel  desiderio  di 
cose  nuove.  Abbiamo  nominalo  in  altro  luogo  il  professor 
Montanelli,  e  detto  come  ei  si  trasferisse  in  Lombardia,  e 
combattesse  a  Gurtatone  ;  dove  creduto  morto,  fu  in  tutta 
Ilalia  straordinariamente  lagrimato.  £  di  questo  generale 
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compjanto  erano  promotori  gli  atessi  moderati,  che  lo  tene- 
vano dì  lor  parte;  essendosi  in  fino  allora  mostrato  gran  fan- 
toro  delle  dottrine  del  Gioberti ,  del  Balbo  e  ééì  Cappóni  > 
qnasi  segnalandosi  per  soverchio  amore  al  romano  papato. 
£  se  bene  alcuna  volta  desse  vista  di  trascorrere  in  deside* 
rii  di  repubblica»  il  faceva  in  termini  si  astratti  e  generali , 
e  con  tal  mescolamento  di  cattolica  devozione  »  che  poco  vi 
si  badava  :  anzi  da  alcuni  che  più  intimamente  '1  conosce** 
vano 9  attriboivasi  a  leggerezza  d'intelletto;  essendo  di  co» 
loro  che  corrono  dietro  alle  novità  che  prevaglìono  ; .  non 
tanto  forse  per  bassa  cupidigia  quanto  per  vanità  di  cercare 
il  meglio;  onde,  con  la  stessa  mobilità  sincera  con  cai  aveva 
seguitato  il  Gioberti ,  quando  la  idea  del  papa  riformatore 
aveva  grido,  volse  dalla  parte  del  Mazzini  quando  questa , 
dopo  la.  rivoluzione  di  Francia ,  parve  dovesse  avere  l' ulti- 
mo trionfo.  E  siccome  lo  ingegno  di  lui  era  sempre  nel  mi- 
stico ravvolto,  cosi  anco  accostandosi  al  Mazzini,  seguitò 
mostrarsi  vagheggiatore  della  idea  cattolica;  facendo  credere 
ch'ei  voleva  lo  Stato  popolare  perchè  era  cristiano  ;  ed  era 
cristiano,  perchè  da  Cristo  venne  lo  innalzamento  del  popolo. 
Quali  concetti  veramente  avesse  di  queste  cose,  non  so;  e 
forse  né  pur  egli  avrà  saputo  bene:  tale  essendo  la  natura 
degli  uomjni  astratti  e  speculativi,  di  giungere  a  ingannare 
sé  stessi  col  vedere  accordo  dov'  è  maggiore  disparità.  La 
razza  de'  Savonarola  e  de' Campanella,  senza  le  virtù  di 
quegli  uomini  né  11  vigore  di  que'  tempi,  non  lasciava  di 
risorgere.  Nò  a'  notati  cangiamenti  circa  il  modo  di  cercare 
llbertà,lo  spingeva  soltanto  la  mente  spasimante  dello  ideale, 
ma  il  cuore  altresì  non  privo  di  ambizione.  Se  non  che 
r  ambizione  nel  Montanelli  aveva  questo  pregio  :  di  non 
cercare  onori  e  potenza  per  qualunque  via  avesse  potuto 
riescire ,  ma  bensì  per  quella  che  fosse  stata  conforme  alle 
sue  opinioni;  somigliando  in  ciò  il  Mazzini,  e  differendo 
dal  Guerrazzi,  ambizioso*  per  calcolo:  quando  gli  altri  due 
erano  per  fervore;  e  quindi  da  valer  meglio  a  satisfarli 
un  primeggiare  momentaneo,  che  durevole  potenza  se- 
condaria; e  più  da  allettarli  gran  fama  con  pericolo» 
che  piccola  con  sicurtà.  Colali  ambiziosi  sono  forse  più 
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nobfK éegit amèrafosi calci^torì;  ma rie9o«>D9 éitresipià no- 
civi agli  Siati,  perchè  son  (irati  a  gaadtare  il  bene  f  oasiliAey 
per  eercare  lo  impossibile. 

LYII.  Ma  la  parie  de'  moderati  non  sapeva  clie  H  Bfon* 
tswelli- fessesi  già  aeopstoto  col  Marzioi,  ovvero  dissimala* 
va;  sperando  i  soor  vecelii  amici  e  mneslri,  clie,  terriaih» 
do  ìd  Toscana,  Tarebbono  di  nuovo  rinresso  nel  buon 
sentiero.  Olk*ediebè,  non  osavano  dì.  romperla  eon-esso  Ini, 
veggendolo  allora  in  cima  agli  affetti  popolart,  per  quella 
s«a  onorevol  vicenda  di  essere  stato  prima  credalo  morto, 
poi  saputo  ferito^  finalmente  prigione.  Forse  i  moderali 
s*  improme^vano  éi  usarlo  a  freno  della  popolarità  min«o- 
clesa;  e  i  popolafd  alla  lor  volta  stimavano  di  averlo  con  esso 
loro,  per- vincere  la  parte  contraria.  Ferito  sta  obeqneHi  del 
Consìglio  generale,  non  meno  cbe  quelli  del  governo  (d'ae- 
cordoin  questo  moderati  e  smodwatr),  facevano  ìostanze  pres* 
so  rimperador  d*  Assiria  porcile  fosse  restitnito  ^la  patria. 
Né  lo  ira  peradore^negè;  pensando  forse  éì  mandarci  un  nomo 
cbe  eolie 'sne»Qov«  idee,  avreMte  a^kinlo  4egna  al  fooeo 
deUe  italiane  discordie.  Topn»f>a,  «[dunque,  il  Montasioni  desi-* 
devato  e  fe^eggialo  4a  totti,  qnaei  parendo  mr  miraeoio 
cbe  H' potesse  anco  rivedere.  Vogliono  die  lo  wlmm  prin- 
cipe s' intenerisse,  e  lo  additasse  come  eBcwpiò  di  sfocerò 
amore  vevso  la  fialria.Néir entrare  in  Parlamento,  alqoalo 
era  stato  eletto  4ep«lato  in  da  quando  era  «elèamfo,«bb0 
le  pia  liole  fteeogliente.  Baso,- con  viso  «morto,  toee  llelnle 
e  braccio  ni  eoHo,  mostrante  P  onorala  ferita,  orìgine  di 
tanto  favore,  ringrariò  it  Consiglio  éelf  amoro  dknoetrato- 
gli  da  lontano»  e  degli  nfRei  fatti  per  affrettargli  il  ritorno. 
Biwendosi  fn  qne'  giorni  eleggere  il  vice  presMente,  fecero 
Ini  a  ona  voce.  Né  mal  alano  fn  vedono  si  al  colmo  delln 
graiia  pubblica  :  mostrando  le  Parti  qaasi  -saperbia  di  avorio 
ognona  per  sé  stessa.  Qoìlidi  s'  aspettava  ch^  e'  parlasse^  ^ 
potessesi  inferire  dai  snoi  dotti  da  cbipid  tenesse.  L' oc- 
casione si  presentò  per  i  casi  di  livorno.  Avendo  i  rettoifi 
d^  governo  dichiarato  che  era  interrotto  ogni  aOeio  coi^ 
qoella  città,  il  Montanelli  levatosi ,  disse  : 

Io  mi  goarderò  bene  dal  rimescolare  maierla  intrìsa  di 
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gaufré  fralemo.  iGoarctoniiDmi  «ttrert,  nella  presente  conci-» 
taziotte  degli  anioiì,  di  preferire  parole  cbe  «on  sieoo  di  ami** 
eizia  e  di  paee.  So  che  il  Tedescoè  sempre  in  italia  :  e  fra  le 
gravi  dfseassìoni  di  questo  ConaigUo,  ho  seapve  aiigH  oree^ 
ohi  il  soeiiie  ottraggieee  delle  spade  austriache,  atrasoieaati 
per  leslnade  drile  città  di  Lom^réia.  Èmmi  netopure,  ohe 
Bom  la  yiKà  deHe  armi,  va  i  nostri  erreri  e  le  nostre  dis» 
cordle  gli  riaprirono  le  porle  •  di  Milano.  Né  dnbito,  linai» 
mente,  che  qoando  saprà  essere  la  discordia  pianta  fra  nwa 
tale,  ^e  gli  affici  con  ma  città  si  inporlaote  donae  Livoraa 
sono  interrotti,  esolterà,  come  se  già  avesse  colle  ansi  la  To* 
scana  occupato.  Ma  quel  che  è  cagione  di  allegresia  al  no-» 
atro  nemico,  non  può  non  empir  noi  di  lotto.  Io  aen  volere-» 
dere  anoera,  non  rimanere  via  a  rioongiongere  la  città  di 
Livonio  col  resto  della  Teecana:  conoiosaiachè  se  qnesta 
opiniMie  avessi,  sateì  dal  éaiare  impeikto  a  manifestarla. 

LVUI.  QaestodiflcorsasimanJnoeiutfìio,  fatto  eoi  braccio 
ferite  al  collo,  e  con  sembiante  d' nono  ehe  soflHva  per  ca- 
gione di  tibertà,  commosse  tatti,  aocorofaè  ncMi  ìriheoasse :ad 
alenna  conMoslene.  Ebbe  applanei  aterminati  dal  popolo:  fa 
dal  Censig^  credoto  conciliaUvo.  Interveniva  pare  in  q«e- 
sto  medeaìme  tempo,  cbe  i  Livornesi,  menati  da  namiai 
scaltriti  ne'mevimeaU,  aTOf^no  latto  nn  congresso  popelape 
n^la  loro  ^thiesa  {Principale,  e  mandato  a  Firenze  nn'  attkna 
ambasceria  per  far  conoscere  «'  rettori,  cbe  sarebbonai  qni^ 
tati,  se  il  prìncipe  avesse  dichiarato  di  sdimenticare  qoant'era 
stato  fiitto';  i  snoi  oìlnistri  avessero  deposto  i  poteri  atraor- 
dfnari  ;  e  in  LiMemo  fosse  macidata  un  governatef  e  dì  piena 
fidncia  popolare.  Quegli  ambasciadori  venoti  a  Fkease,  ed 
esposta  con  superbia  la  commessione,  concbiodevano  mtnac* 
dando  :  che  dove  le  sopraddette  cose  non  fossero  slate  di 
presente  consentite,  avrebbe  la  città  preso  II  partito  di  reg» 
gersi  a  popolo. 

LIX.  Delle  tre  domande,  la  più  malagevole  a  satisfare^ 
era  la  scelta  del  governatore  :  né  altri  in  quelle  estremità  po- 
tevasi  eleggere,  dal  GoerraEzi  e  Montanelli  in  foori.I  soprad« 
detti  oratori  indicavano  il  Goerrazzi,  dicendo  che  tatto  il  fo^ 
polo  lo  desiderava  ;  ma  in  efletto  erano  gli  nomini  di  mai 
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parte»  creseioti  di  namero  e  di  ardore  fra  quelle  popolari 
agitaEiODi.  Ben*  rettori  fiorentini  avrebbero  usato  deatrez- 
sa,  scegliendo  il  Guerrazzi;  il  quale,  satisfatto  d'un  bene 
reale  e  durevole,  non  avrebbe  per  avventura  continuato  a 
sommovere  per  follie  di  beni  ideali  ;  uè  il  Montanelli,  senza 
che  il  Guerrazzi  gli  avesse  fatto  spalla,  sarebbesi  licenziato 
a  fare  anch'  esso  il  sollevatore,  o  non  sarebbe  riescilo,  da  in- 
nalzarsi a  occupare  il  governo  dello  Stato.  Ma  i  rettori  fra  i 
due  scelsero  il  secondo  ;  perciocché,  nei  tempo  che  il  nome 
del  Guerrazzi,  quasi  fosse  un  divoratore  di  uomini,  seguitava 
a  inspirare  altissimo  spavento,  il  Montanelli  era  si  da'  mo- 
narcati e  ri  da' popolareschi  tenuto  per  una  coppa  d'oro. 
Particolarmente  aveva  familiarità  col  marchese  Capponi ,  il 
più  autorevole  nel  governo;  nella  cui  casa  aveva  usato  in- 
sieme con  tutti  quelli  che  in  tempi  non  lieti  alla  libertà,  si 
raccozzavano  a  favellarne  onestamente.  Il  Capponi  chiamol- 
lo,  richieselo  di  accettare  l' ufficio  di  governatore ,  e  di  an- 
dare a  mettere  la  pace  in  quella  città.  Sparsero  ne'  giornali, 
che  il  Monibnelli  nell' accettare,  ponesse  condizioni,  e  fra 
r  altre  quella  che  il  popolo  livornese  dichiarasse  publiea* 
mente  di  aver  cara  la  sua  elezione.  S' et  ciò  domandasse  per 
aver  sembiante  di  essere  eletto  dal  popolo,  o  piuttosto  per 
paura  assai  ragionevole  di  non  incontrare  mala  accoglienza 
dove  il  Guerrazzi,  che  teneva  pe' capetti  il'popolo,  sapevasi 
acceso  d' ambizione  di  governarlo,  non  potrei  dire.  Nel  dia- 
rio del  governo  si  disse  falso  quanto  era  divulgato  dagli  al- 
tri diari,  aggiungendo  che  il  Montanelli  accettava  per  solo 
obbligo  di  buon  cittadino,  cui  avrebbe  adempiuto  conforme 
aUe  leggi  dello  Stato.  Ma  è  vero  in  pari  tempo,  ch'egti  si 
tratteneva  in  conferenze  prolungate  co' rettori;  e  per  dar  ra- 
gione a'  Livornesi  del  suo  Indugio,  mandava  loro  da  Firenze 
un  bando  stranissimo,  dicendo  che  aveva  mestieri  di  chia- 
rirsi col  principe  intorno  ad  alcuni  punti,  a  fin  di  potere  la 
via  in  che  s'era  messo,  percorrere  fino  in  fondo.  Di  qua! 
fondo  intendesse  parlare,  nessuno,  non  che  egli  stesso,  po- 
trebbe sapere  :  come  non  credo  che  alcuno  possa  attestare, 
in  quali  termini  veramente  s'intendesse  co' ministri  del  prin- 
cipe, e  se  ricevesse,  ovvero  credesse  di  ricevere^  carta  e  giu- 
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riedizione  di  fare  in  Livorno  tolto  quello  che  fosse  parato 
meglio.  Ciò  mi  è  riescilo  di  chiarire,  eh*ei  non  tacque  il  suo 
proponimento  di  gridare  quella  eh'  e%  con  uno  dì  que'  modi 
indeterminati  tolti  da' Francesi,  chiamava  cox^ifu^nl^ttoKiaiMi; 
cioè,  un  Consiglio  universale  di  tutta  Italia ,  con  balia  piena 
di  riordinarla  secondo  quella  forma  di  Stali  che  avesse  sti* 
malo  migliore  ;  additando  questo  provvedimento  come  unico 
a  calmare  gli  sdegni,  e  tirare  gli  animi  in  un  sol  volere: 
quando,  per  lo  contrario,  peccava  di  stoltizia  come  dottrina, 
ed  era.  il  maggior  seme  di  turbazione  come  espediente  ;  non 
potendosi  dar  balia  a  una  nazione  di  deliberare  la  forma  dei 
suo  stalo,  prima  dì  essere  libera  da  ogni  dominio  forestiero; 
e  qualora  fosse  divenuta  in  effetto  libera,  non  aveva  mestieri 
che  alcuno  le  avesse  dato  potere  di  levarsi  a  giudice  di  sé 
stessa.  Era,  poi,  il  maggior  seme  di  turbazione,  perchè,  do- 
vendo questo  Consiglio  di  tutta  Italia  aver  diritto  anco  di 
spodestare  i  principi,  se  avesse  stimato  di  eleggere  altra  for- 
ma di  Stato  che  la  montfrcale,  non  era  possibile  che  quelli,  e 
insieme  tutti  i  partigiani  del  regno  cosi  civile  come  as- 
soluto, volessero  accettare  di  buon  grado  un  principio  si  pe- 
ricoloso. E  convien  dire  che  i  capi  popolari,  o  sopponevano  ne' 
principi  una  virtù  ch'essi  medesimi  non  avrebbono  avuto ^ 
o  bì  credevano  tanto  forti  da  poterli  sottométtere  a  qualun- 
que lor  voglia  :  e  nell'  uno  e  nell'  altro  modo  fallavano» 

LX.  Ma  ì  rettori  fiorentini,  o  per  trovarsi  in  quelle  an- 
gustie estreme  da  non  saper  più  come  acconciare  le  cose  li- 
vornesi,, o  perchè  slimassero  non  doversi  fare  gran  caso  delle 
fantasie  dei-Montanelli,  lasciarono  ch'ei  parlasse  pure  di  coiti- 
tuenUy  purché  s'avesse  l' effetto  di  pacificare  Livorno.  V'ebbe 
qualcuno  che  disse  non  doversi  mandare  il  Montanelli,  pre- 
sagendo eh'  e',  per  antica  vaghezza  del  sommovere,  avrebbe 
usato  quella  occasione  per  iscuotere  il  governo,  e  forse  la 
monarchia.  Ma  i  più  non  pensarono  che  sarebbesi  mai  gio- 
vato della  nuova  potenza  per  rivoltarla  contro  chi  glie  Tavea 
conferita  \  e  specialmente  sei  credette  il  Capponi ,  miglior 
conoscitore  delle  cose  che  degli  uomini  ;  costretto  da  sua  na- 
tura infelice  a  porre  fede  in  chicchessia,  e  deliberare  più  col 
cuore  che  colla  mente.  Pure  non  è  affatto  incredìbile  che  il 
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IfontaiiclH  sUmasse  di  non  PèafMBr  fe4e  H' miiiìstri  del  prin- 
cipe; e«0eio68iaobè,  eeoMnleiidogUqQMtr  TaatHiDEiare  od 
Cmmì^ìo  popolare  diBpofittore  doK'  Itafia,  gli  afi^rÌTsao'  in 
oerio  modo  disposti  a  tollerare  di  goesto  annoBEio  leeoMe- 
gEOiize.  Ancor  più  poteva  parergli  di  non  peceare  di  «Maleolti 
eoi  owrobese  Capponi,  fermando  il  pensiero,  die  do  ve' fosse 
etelo  mestieri  buttar  giù  gli.  boemm  del  gpsvenio,  sairebbesi 
poiQlo  rieleggerli  pia  popolani,  ntenendo  lo  stesse  Caippeni 
cafK»  del  eoHegio. 

LXI.  Conramftte  sia,  i  rettóri  di  Firenoé  cedettero  4 
Mie  le  instaime  de'  LiToraasi  ;  ve  ebbero  paee,  o  per*  non 
aorer  eedoto  a  tempo^  0  perefaè  ool  paete^  eresoevano  le  To- 
glie. E  mentre  si  tratteva  in  pategio  deHe  cose  di  Lirorno 
•assai  coofEsameiite,  e  con  mala  intelligsfnza  delle  papl%  bm- 
w^ansi  in  piasEa  i  seliti  torneiti  sediziosi.  La  mìMiia»  eeei 
assoldata- come ciÉtadioa^  era  in  Firense  oltraggiEta  pEbblieE" 
mefite  da  pleba«^ia  hwoleete,  che  gia«ig<nra  a  oftendeila 
ea'sa88i;eqoella,  qBast  ìmmobite,  sopportava  gli  oltraggi^ 
per  epmandi,  aeoendo  il  eonsoete,  iooerti  e  conlost*  Gre- 
fleeniio<  la  ìnaoleBae,  e  co»  essa  lo  seandole,  il  Pirefeno-  noli- 
fieò  che  sw^ebiie  state  ordinate  P me  deHe.  armi:  il^  qnefe 
avviso^  disperse  i  Imnolloanii,  non  forti  «he  pel  Emnere  de' 
eoriosi  o'  per  la  ignevda  dell'  oniversi^  ;  da  pochi  laeeian» 
dosi  soprafihre  e  inlimorire,  qeanie  bestate  aar^ibenn  esem- 
pio'9ate  di  ooragfie  per  confonderli.  Parve  rimedio  il  dare 
alla  guardie  de' ctltedini  altre  caf»e;  e  in  laog»  del  Calmi, 
fti  eleète  Corredino  Chigi  tornato  di  LemfaaVdlncen  on  brea- 
eie  «once,  e  da-  tolti  amete  e  osaervato.  Se  non  olie^  il  Visio 
eim  ere  nel^ordinamente,  segni  tà  a  rendere  qaMm  mHttm 
nenisaffisiento  per  le  qnìete  nitenia»  né  a4ta>a  dìfondeeoTi 
confini  dette  States  fi  la.dalU  quiete,  nonmetio'éhe  in  Ft- 
noie,  contimiava^  ad*  essere-  tnirbata  netto  altre  òitAa  :  eon 
qnesto;,  che.  il  gran  fecoter»  di  sediEiQne  ere:  seEiiMe  Li- 
verna 

Dove,  sepntaiì  la  elemne  del  Montenettt  a  gpvernnteret 
dftpvima  raltegiesEa  non. ài> piena;  non  per  ht* persene* del 
l*^"tenelli,  aia  perchè  desidfrevane  il  GnerraaBÌi.II  qonte^ 
fiù  uomtsa  de'  seoii  tentori^  veggeado*  a^viaitsl  te'  enee  per 
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fiMPina  da  forlosalìre  più  alto,  atimò  esser  (empe  da  ikrst 
nMiIflre  ;  e  moetraBdo  {q«aai  allo  di  geoeresit4  facesse  per 
anof  della,  pallia)  sdiiae«Ueai:e  ogDÌ  offesa  passala  rieevuU 
dal  MeataneUi»^  e  fgaiUo  ceiUro  la  sua  peraeiia  aveva.  acnUe 
ne'  giornali,  diessi  a  veoìferarle  per  uà  aaole  palio,  e  da  ao- 
cegiieie-e  otMraieoeaosni  amere.  Amiel  e  fratelli  miei  (cesi 
pac laflaéalavA  al  popola  ILveraese),  le  voatre  deisaode  favono 
aeddisfalle.  L*  eWe  aompiolo  de'  falli  selciti  è.  stale  deef^ 
tale;i  poleci  straerdlaari/saraiiiie  tolti,  per  nott  rinaevarsi 
stai  pia.  le  spere  ci»  voi  abbiale  cosi  meritato  oliimameAle 
deUa  TeseaDa  ;  la  f|«ale  ve^  mt  saprà  grader  Io  mi  aUoiilane 
da  questa  amatissima  tetra  eoa  la  persona^  ma  eoi  ouove  ri-« 
BM1I10O  infra.  ¥oi^.  Avrete  a  governalere  Giuseppe  Moalanel- 
U,  Domeeafo  a'iNieBÌ,  per  delti  e  per  falli  geaereai  bsllis* 
girne  ocBMaealo  della  patria:  aantelo  e  riveritelo^  Se  avrete 
fidooia  m  lai  coni'  egli  ha  fidneia  io  voi,  V  opera  4eUa.qoiete 
dìg»ilosa  sarà  con  siouresxa  raflermala:  ^pera,  alla  quale, 
BOB  io>  ma  la  bontà,  temperaniia  ed  egregia  indole  voetra 
banne  A  poteDlemenle  giovato.  E  cosi  dicendo,  si  partU  i 
Livopiieai  credendo  a  qoesle  parole^  e  q^ialcano  simnlaade 
dft  credere^  levaronsi  a  fesleggidTreJa  venula  del  MontaneHL 
A  freéte  gU  andarono  ineontro  per  Eiaeveclo;  e  fra  sueoi'  di 
eampane  e  mnsicho  e  insegne  tricolovi  e  ^da  di  moUitndlne 
forsennata,  come  in  trionfe,  evirò,  in  quella  fcaina  delle  to- 
flsaoe  pertnrfoaxioni.  Fn  delie  cb'  e%  per  prìma  cosa»  facesse 
mtondere  a  qnelll  cbe  la  plebe  sommeivevano,  che  biaognayn 
far  cadere  il  ge>rerne,  dev'  era  principale  il  Capponi,  impcK 
dmnente-al  complotp  trionfi^  della  parte  popolaae.  U  cbe  ìe 
nn»  afiferme;  non  ai4)endolo  diaienroi.  Questo  è  certo,  cbe  il 
gierna  prinui  eh'  et  ginagesse  a  Livorn<^,-eravi  atale  un  tn^ 
nmUo  in  piazca  con  grida  «  giù  il  governo  del  Capponi: 
vìva  iì  Menianelli  minisbr o  di  State;  »  e  altre  voci  più  cenci» 
tale  a§ginngevano:  «  anche  il  (xoerraazL  »  Il  gierno.cbeiesb 
tnnrav  cedeva»  in  pìaaxa  grande  na  cartello  con  qnestn 
aorillft  a  granai  lelleeoni  :.  «  giù  ì  reiteri  ;  »  ed  egli,  non  cb» 
nndmace^cbe'  fosse  tolte^  o^  dispersi,,  saliva  in  bigonoia,  anria* 
gaaa  alla  mokU^m^àm^  la  inanimiva;  a  qnelle  dìmnatEanoni 
CQDdelli  lomngbieffif  e  finadmenie^  giAlav&  negli  eseccbi  li« 
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Torneai  quella  parola  di  eoslUuenie  italiana;  che  tanto  più 
lietamente  accolsero  e  festeggiarono,  qaanto  meno  ne  inten- 
devano il  significato.  Il  qaale  è  da  credere  che  non  fosse  né 
pure  inteso  da  chi  la  prononziò,  più  a  pompa  di  linguaggio 
fantastico,  che  per  alcuna  ragione  politica.  Divenendo,  quinci, 
il  nome  del  Montanelli  con  quél  di  equUnefUe  tutt'  uno,  dal- 
r  un  capo  all'  altro  d' Italia,  quanti  erano  o  dicevano  di  es- 
sere popolani,  ripetevano  quel  grido,  e  celebravanlo  come 
rimedio  a  tutti  i  mali,  e  colmo  a  tutti  i  beni  ;  ritraendo  dal 
più  pensare  a  lega  o  a  confederazione.  Alla  prima  delle 
quali  cose  restavano  unicamente  devoti  i  partigiani  di  quelli 
che  erano  ne*  governi,  e  alla  seconda  i  seguaci  del  Gioberti. 
E  secondo  che  le  corti  seguitavano  vanamente  a  trattar  di  le- 
ga, il  buon  filosofo,  insieme  con  altri  filosofi,  congregati  a 
Torino,  non  con  mislealtà,  ma  con  eguale  vacuità  delle  cor- 
ti, continuava  a  ragionar  di  confederazione  e  dì  dieta,  pub- 
plicandone  gli  statuti  e  i  divìsamenti.  In  tal  modo,  prima 
della  metà  d' ottobre,  in  iscambio  di  un  modo  solo  di  pro- 
cacciare unità  o  unione  air  Italia  (che  sinché  di  questi  due 
nomi  seguitava  a  farsi  distinzione  vana),  ne  avevamo  tre,  con 
tre  fazioni  diverse,  che  fra  loro  astiandosi  e  proverbiaodoai, 
fecero  che  né  lega,  né  confederazione,  né  costiluenU  non  ai 
potè  mai  effettuare  ;  quasi  l' una  operando  perchè  svaniaBe 
F  altra,  secondo  apparirà  dalle  cose  che  restano. 

LXU.  Frattanto,  i  ministri  toscani,  mal  reggendosi  dopo 
tanti  urli,  e  dopo  F  ultimo  dell'  annunzio  della  eoslUuenU 
a'  Livornesi,  venivano  in  Parlamento,  e  dichiaravano  di  la- 
sciare le  giurisdizioni  straordinarie,  solo  serbandosi  la  fa* 
colta  di  sciogliere  le  raunanze  di  popolo,  prima  che  fosse 
stata  vinta  la  legge,  già  fin  dal  settembre  proposta,  per  freno 
di  esse.  Questa  legge  si  aggiunse  a  recar  loro  l' estremo  crol- 
lo :  non  che  non  fosse  mestieri  di  frenare  quei  ritrovi  sedi- 
ziosi di  gente,  prima  disputante  in  cerchi,  e  poi  correnti  in 
piazza  a  levar  rumore,  or  con  un  pretesto  e  or  con  un  altro; 
ma  per  un  si  fatto  provvedimento,  in  tanta  sfrenatezza  di 
passioni,  e  con  tanta  potenza  acquistata  dalla  setta  popolare, 
era  mestieri  di  più  forte  autorità  che  non  avevano  que'  mi- 
nisiri; i  quali  erano,  in  cambio,  al  berzaglio  d' ogni  più  scon- 


Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO    QUAlrrOllDICESIMO.  465 

eia  maldieeoza  ;  perfino  non  perdonandosi  alla  cecità  dei 
capo,  da  alcuni  ribaldi  vóKa  in  iscberno.  In  oltre,  la  sad- 
detta legge  infrenatrice  era  compilata  in  modo  da  sembrare 
un  eccesso  di  rigore  in  mezzo  a  quello  eccesso  di  licenza  ; 
Bè  parole  né  argomenti  si  risparmiavano  per  infamarla. 
Onde  il  popolo  fiorentino,  motteggiando,  soleva  dire,  che  i 
ministri  di  Stato  inciampavano  co'  cerchi.  £  certo  che,  pro- 
posta nel  Consiglio  generale,  parve  da  modificare;  e  ridu- 
cevasi  più  mite,  quando  si  sciolse  il  collegio  de' rettori  di 
Stato.  La  cui  dissoluzione  non  fu  possibile  ai  Consigli  d'im- 
pedire ;  se  bene  ogni  studio  ponessero  a  tenerlo  in  credito.. 
£  alcuni  più  autorevoli  gì' indirizza  vano  interrogazioni,  forse 
prima  convenute,  perchè  facesse  risposte  e  protestazioni  da 
acquistargli  grazia  nell'  universale  :  più  particolarmente  ri- 
chiedendolo intorno  alla  confederazione  italiana;  per  la 
quale  sapevano  che  più  d' ogni  altro  rettorato  italiano  erasi 
adoperato;  non  senza  certa  probabilità,  fra  l'agosto  e  il  set- 
tembre, di  riuscire  nell'  intento,  se  presso  l' altre  corti  avesse 
avuto  uomini  più  accorti  e  zelosi,  e  se  nell'  interno  non  fosse 
stato  da  continui  tumulti  travagliato.  Ma  le  dichiarazioni  da 
esso  fatte  nel  Parlamento,  mentre  gli  raffermavano  il  favore 
de'  Consigli,  non  disarmavano  l' odio  popolare ,  subillato  da 
gente  bramosa  di  occupare  il  governo*  I  quali  usavano  l'arte 
di  far  credere  più  di  quel  che  avevano  in  animo  di  fare,  o 
che  sapevano  di  poter  fare  ;  affinchè  la  paura  li  facesse  sulla 
universalità  de' cittadini,  ignava  o  indifferente,  prevalere. 
Continuavano,  per  tanto,  in  Livorno  gli  assembramenti  e  i 
gridori  contro  i  rettori;  mentre  il  nuovo  governatore  era 
sempre  pronto  a  mostrarsi  al  popolo,  e  sermoneggiando  lu- 
singarlo. Il  giorno  8  di  ottobre,  in  uno  di  questi  ragoni,  le- 
vandosi più  che  mai  alla  la  voce  dì  giù  i  rettori,  egli  fattosi 
alla  finestra,  con  linguaggio  sibillino,  disse  :  Io  rappresenterò 
i  vostri  desiderii  al  prìncipe,  il  quale  o  consentirà  o  neghe- 
rà: ognuno  fa  la  sua  parte  ;  io  non  posso  fare  di  più  :  il  re- 
sto non  depende  da  me,  e  voi  siete  abbastanza  ragionevoli 
per  comprendere. 

Compresero  i  Livornesi,  e  maggiormente  a  schiamazzare 
contro  le  persone  del  governo  seguitarono  :  e  siccome  tutta 

BANALLI.— 2.  30 
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(jQdla  eMirecE»  era  eomweUif a  e  pnetangavasi  col  gnéo  di 
costituente  <latiana,co9\  ^kmiaiidavano  die  i4  governalore  desse 
Qoa  maggiore  «piegaziotiedi  quella  parola.  Né  il  Mostaiiellisi 
faceva  mo4to  pregare,  q«asi  non  gli  parerne  vero  di  ragio- 
nare tntorno  a  cosa  ctie  gli  aveva  acftiiataio  tanla  ianaa,  e 
tra  poco  doveva  acquistargli  il  principale  polene  Bel  magi- 
strato sapremo.  Un  giorno,  air  assembrato  popolo,  cosi  favel* 
lava  :  La  differenza  fra'  miei  proposti  e  quelli  de'reUori  fio- 
rentini, è  in  qaeflto:  ch'essi  intendono  seguitare  cogli  altri 
principi  italiani  i  trattati  cominciati  per  ana  coaiedeiaaioiie 
0  dieta.  Io,  in  cambio,  penso  die  si  debbano  i  trattati  roai- 
pere,  e  far  si  clie  il  principato  toscano  diventi  esempio 
agli  altri  del  ragunar  senza  imiiigio  in  Roma,  o  in  Torino,  o 
anche  in  San  Marine,  i  rappresentatert  d' Italia,  eletti  4al 
popolo,  per  risolvere  i  destini  della  cornane  anione  e  po- 
tenza. 

LXilf.  Se  era  ^rano  pretendere  che  la  piccola  Toaemui  ' 
dovesse  dar  le  mosse  ad  opera  cotanto  gigantesca,  più  atraae 
era  ndlre  nn  governatovi  di  provincia  professar  pubblica- 
mente massime  diverse  da  qaelle  de' rettori  principali,  che 

10  avevano  mandato.  Ma  quello  era  il  tempo  dello  insanire, 
e  andare  a  rompicollo  In  ogni  faccenda.  La  plebaglia  livor- 
nese festeggiò  di  nuovo  it  governatore,  come  se  già  fosse 
ben  chiara  delle  soe  idee  e  persuasa  delle  sue  dotirine;  e 
gli  nrli  di  giù  i  reVLori  rinforzarono  si  fsKtanteiite,  che  a 
qn^li  oramai  pia  non  resftava,  die  o  usare  le  armi,  a  depor- 
si :  e  -scelsero  il  «eeondo  partilo,  per  fnggire  Tedio  4i  simr- 
gere  il  sangue  civile,  e  per  tema  che  la  vittoria  «on  «ves- 
serò i  sediziosi  ;  i  qnali,  imbaldanziti  maggiormettle  e  ìnnaA- 
guinati,  avrebbero  condotta  la  patria  all' «Mima  rovina*  Se 
non  che,  nella  opinione  di  molli  parve  atto  di  viltà  qael  de* 
porm  di  ministri  pubbHoi,  che,  avendo  tutto  il  sostei^  de' 
Consigli,  cedevano  a'  tumnlti  popolari.  E  dicev^sì  per  linUo  : 
Bella  prava  fenno  questi  regigimenti  chiamati  costélazimfiali. 

11  primo  si  è  scwUo,  confessando  di  cadere  Botto  il  flaseUo 
della  pubblica  indignazione;  quest'altro, fa v^v^eggialo  ne'Ceti- 
sigli,  confessa  di  cessare  per  non  servir  di  pnetesto  a'  disor- 
dini :  qnasi  «fae  ehi  governa  ne*  avesse  obhìigo  di  afifroalarls 
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e  reprifiierli  ;  e  dove  mancasse  U  forca  pubblka»  non  fosse 
eo^Haréia  «eilcre  altri  al  perìcolo. 

lìaiiAo  più  i  Toscani  si  oMiCriatairaiio,  quanto  che  a 
hil4ì  appariva,  che  dopo  la  caduta  di  qne' rettori,  diy«m8Be 
Bflceflsità  deplorabile  mettere  il  foverno  m  maao  de'  capi 
deHa  fazion  popolare.  Fra  taslo,  nel  Consiglio  generale  4isco- 
tevasi  la  legge  sopra  gli  asseoièraBieali:  isfelioe  retaggio  di 
esso  Parlamento  ;  aon  essendo  la  dìsensfiiotie  fra'  ministri 
del  principe  (ohe  nd  poro  pì«  si  mostravano)  e  il  Consiglio, 
ma  fra  i  più  del  Gonaiglio,  e  i  pochi  delia  setta  popolare 
entrati  nel  Parlamento.  I  qnali  s'opposero  alla  legge,  più 
con  fantasie  Insinglóere,  ciin  con  buoni  argoment».  Né 
avrebbero  vinlio,  se  daUa  loro  non  avessero  avolo  il  pepo- 
laaco,  che  dalle  logge  romoreggiava,  e  gli  udì  spaventava, 
^affari cottiòrtava, con  voci  diverse;  in  vano  provandosi 
di  porre  nn  freno  il  presidMite  del  Consìglio,  ora  con  minac* 
^ue  la  forca,  e  ora  con  rammentare  l'antica  civiltà  de'  To* 
soani  smentita,  l'obbrobrio  di  qaella  violasiooe  dei  più 
sacro  dei  dirìiti,  e  l' arma  cbe  porgevano  a'  nemici  d' Italia 
per  infamare  i  nuovi  ordini.  Finalmente,  la  legge  fa  vinta, 
genia  che  avesse  esecnùone;  essendo  già  saliti  al  governo 
qnei  medesimi  che  V  avevano  in  Consiglio  oppugnata.  Ma 
innanzi  di  parlane  del  loro  minialero,  chiamato  democratico, 
è  da  riferire  come  le  cose  nostre  ne'  coocilii  della  diploma- 
zia si  travagliassero,  e  a  qnal  termine  di  strettezza,  fosse 
veivoto  lo  stato  di  Venezia. 

LXIV.  Dopo  che  Carlo  Alberto  aveva  accettato  che 
s'intramotitesserD  per  la  pace  gì'  logleBi  e  i  Francesi,  re- 
staura sempre  che  la  «tessa  menzaaità  fesse  altresì  dalla  corte 
d'Jkttstria  accettata.  Laqnaie,  inanimita  dalle  vittorie  ripor- 
tale, dalla  contrarielù  manifestala  da'  popoli  tedeschi  verso 
l'Italia,  e  dalle  divisioni  .e  discordia  nosUe.,  indugiava  noUo 
pretesto  che  le  milizie  sarde,  comandate  dal  generale 
La  Memora,  e  l' armata  che  era  aoUó  il  comando  deU'  am- 
mtraglm  Albini,  seguitassero  a  stare  nella  ciiià  e  nel  porlo 
di  Venezia,  contro  a'  capitoli  della  Iregoa.  Aveva  Carlo  Al* 
berlo,  come  è  stato  detto,  mandalo  ordini  tanto  al  general 
La  Marmora,  qnanto  al  comandante  Albini,  perchè  4|ttesli 
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accogliendo  nel  suo  naviglio  i  soldati  dell'altro,  si  ritiras- 
sero: ma  siSalti  ordini,  per  le  difficoltà  di  comunicare  fra 
Torino  e  Venezia,  erano  giunti  tardivi  e  confasi;  onde  per 
tatto  il  mese  d' agosto ,  e  parte  del  settembre ,  ì  Piemontesi 
vi  rimasero:  il  che  fa  causa  che  gli  Aostriaci,  per  rappre- 
saglia, impedissero  che  dalla  cittadella  di  Peschiera  fossero 
cavati  gli  arnesi  di  gaerra  appartenenti  al  re. 

LXV.  Ma  lo  stato  de' Veneziani  era  infelicissimo;  e  oltre 
al  sapere  di  essere  da  an  momento  all'  altro  abbandonati 
dalle  milizie  piemontesi,  terrestri  e  marittime,  avevano  di- 
nanzi la  orribile  immagine  della  miseria;  non  tanto  per  in- 
tercettamento di  viveri,  a'qaali  dalla  parte  degli  Stati 
romani  restava  aperto  più  '  di  an  varco,  quanto  per  di- 
fetto di  danaio.  Il  di  11  agosto ,  non  erano  nella  cassa  pub- 
blica ottocento  mila  lire,  mentre  le  spese  passavano  due 
milioni  e  mezzo  per  mese;  né  le  rendite  di  tutto  il  territorio 
arrivavano  a  dugento  mila  lire.  Il  nuovo  triumvirato ,  senza 
indugio,  ordinò,  sotto  pena  di  confisca  e  di  prigionia,  che 
dentro  qoarantott'  ore  fossero  portati  alla  zecca  gli  ori  e  gli 
argenti,  per  soddisfazione  dell'  accatto  posto  fin  dal  19  lu- 
glio. A' 23  dello  stesso  mese,  augumentò  il  pregio  de' tabac- 
chi da  naso  e  da  fumo;  e  cinque  giorni  appresso,  pose  una 
tassa  sopra  la  fabbricazione  della  birra.  Il  di  31,  si  pose 
nuovo  accatto  di  dieci  milioni  di  lire,  spartito  in  venti  ra- 
gioni, fruttìfere  il  cinque  per  ogni  cento;  dandosi  per  sicurtà 
il  palagio  ducale  e  il  grande  edifizio  delle  procuratie.  Ma, 
non  ostante  queste  continue  gravezze,  cui  si  sottomettevano 
i  cittadini,  non  veniva  fatto  mai  di  sopperire  a  tanta  pub- 
blica necessità.  Onde  era  mestieri  implorare  la  carità  d'altri 
paesi  d' Italia:  a'  quali  il  general  Pepe  mandò  un  invito  assai 
fervoroso,  affinchè  chi  non  poteva  sostenere  la  città  di  Ve- 
nezia colle  armi  in  mano,  l' aiutasse  almanco  coli' oro;  e 
quest'invito  a  parole  accompagnava  con  bellissimo  esem- 
pio, dichiarando  di  renunziare  a  tutta  la  sua  provvisione. 
Per  tanto,  in  ogni  città  della  penisola  si  facevano  di  conti- 
nuo, ne' giornali  e  ne' cerchi  e  ne'  Consigli,  preghiere  e  ser- 
moni e  petizioni  per  soccorrere  dì  pecunia  i  Veneziani,  e 
msiememenle  compagnie  di  uomini  e  di  dame  ivano  per 
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le  case  a  raccorre  donazioni;  le  qaaii,  sebben  minori  dello 
immenao  e  continaato  bisogno,  né  pure  scarse  riuscirono  : 
notandosi  più  particolarmenle  la  splendida  generosità  de' 
Piemontesi;  che,  mentre  sostenevano  la  guerra  per  conto 
proprio,  anzi  che  ricevere  di  Lombardia  e  di  Venezia  ristori 
pecuniali,  ne  davano:  e  i  Veneziani,  dall'agosto  al  settem- 
bre ricevettero  circa  un  milione  e  trecento  mila  lire. 

Più  forse  che  la  scarsità  de'  soccorsi  per*  Venezia ,  erano 
da  deplorare  le  improntezze  e  gli  scandoU  ai  quali  ì  me- 
desimi soccorsi  davano  appicco;  conciossiachò  gli  arringa- 
tori  spesso  ne  tiravano  cagione  o  pretesto  a  sparlare  de' 
principi  e  de'  nobili  e  del  clero,  quasi  non  fossero  mai 
a  bastanza  in  benefizio  dei  Veneziani.  Né  bastando  ciò 
a'  mettìtori  di  discordia,  spargevano  sospetti  sul!'  onestà  de' 
riscootitori,  e  più  sul!'  uso  che  si  faceva  del  danaro;  lan- 
ciandosi fin  accuse  di  mal  tolto  contro  il  Manin.  Il  quale 
di  ambizione  municipale  o  di  poca  scienza  di  stato  poteva 
esser  accagionato;  ma  era  scellerata  indegnità  sospettarlo 
men  che  onoratissioio.TuttavoIta,  scialacquamenti  improvvidi 
e  talora  disonesti  della  pubblica  pecunia,  raccolta  si  dentro 
come  fuori ,  si  commettevano  per  opera  di  agenti  e  ufficiali 
amministratori,  che,  poco  o  difficilmente  vigilati,  trascura- 
vano o  rubavano.  Fu  notato  che  dal  cadere  di  marzo,  in 
che  nacque  la  rivoluzione,  fino  allo  spirare  di  dicembre^ 
furono  consumati  circa  treutasei  milioni  di  lire. 

E  perchè  niun  flagello  mancasse  a' poveri  Veneziani, 
col  pericolo  della  fame  congiongevasi  l' altro  della  malat- 
tia; facendo  le  febbri,  in  tutte  l'isole  della  laguna  e  lungo 
il  fiume  della  Brenta,  gran  mortalità  di  soldati,  e  partico- 
larmente di  piemontesi  e  napoletani,  non  avvezzi  a  quel- 
r  aria  pestilente,  in  sul  terminar  della  state.  Il  che  obbligava 
molti  a  chiedere  licenza;  e  qoe'che  rimanevano,  se  non  mo- 
rivano, restavano  si  sfiniti  e  abbattuti,  che  facevano  scoppiare 
il  cuore  a  guardarli. 

Pure,  fra  tante  orribili  disavventure,  non  cadeva  l'animo 
a' difensori  né  a' cittadini;  gli  uni  e  gli  altri,  e  per  amore 
e  per  necessità  «  ornai  rassegnati  a  fare  di  sé  ogni  più  dolo- 
roso sacrifizio  alla  minacciata  patria.  Il  generale  Guglielmo 
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Pepe,  cwiiaiid«nte  sopremo,  non  perdonara  a  fstka  mi 
provvedere  alte  difesa  ;  e  pobMieava  un  ordine  per  eenlerire 
una  pia  regolare  spartixioiie  alle  svariate  milizie ,  ferman* 
done-  cinque  legieni,  di  tre  ceorli  per  cadaoDa.  Se  non  dhe, 
dette  provvedimeiito  non  eM»e  eseenzione  cewpÀota.  in  oltre, 
faceva  afiforiare  il  meglio  cfcc  si  poteva  (né  è  iaeile  or»  chia- 
rire se  SI  potesse  di  pie)  tallo  r  estoarìo;  e  le  genti  as- 
soldate e  volontarie  di  cenlinoo  inanimiva  a  niantenersi 
accese  alla  generosa  resistenza,  e  i  eittadìni  a  sopfwrtar 
pazienti  le  gravezze  e  i  dolori  di  lungo  assedio.  Nella  qnai' 
nltima  opera  ooniòrtairiee  non  era  noBH)  che  valeaae  più 
del  Pepe,  secondato  aUresI  dal  Manin,  anch^esso  Iaeile  e 
volonteroso  arringalore. 

LXVLMa  qoel  che  pi*  ei  temeva,  finalmente  avveniva. 
Con  più  esplicita  e  deinitiva  rìselnzìocie,  Carlo  Alberto  ri- 
chiamava dal  porto  V  amotiraglio  Albini,  e  dalla  eitlà  il 
genera»  La  Marmerà.  Il  pvimev  a  di  0  settembre^  olAediva: 
di  alcuni  giorni  dovette  por  isdngiare  il  secondo,  stante  la 
malsania  de'sooi  aeldati,  e  la  maggior  dilileoltà  dipartirsi 
dalla  città  che  dal  mare.  Riferì,  dopo  partito,  ehe  assai  pena 
e  fatica  dovette  sostenere;  aggiungendo  che  la  fede  de' sol- 
dati non  balenò  un  istante;  qoantnaqne  il  general  Pepe,  in 
una  pahhlica  rassegna,  si  fssse  provato  di  fargliene  rompere, 
invitandoli  a  restare  sotto  il  sue  comando,  e  lasciare  le  in- 
segne di  un  re  traditore.  Io  non  potrei  dire  «he  qaaleke  pa- 
rola imprudente  non  si  lasciasse  il  Pepe  fuggir  di  bocca  in 
quel  rammarico  di  vedersi  abbandonato;  ma  credo  falsa  l'ac- 
cusa, avendola  esso  Pepe  e  M  suo  fido  oom pegno  Utloa  pnbhli- 
eamente  sbugiardata.  Qoeslo,  pero,  è  senza  dubbio  al  mondo, 
che  al  necessario  abbandono  di  Veneasia  per  parte  de'  Pie- 
montesi, aggiangevasi  lo  seandolo  d'intestini  odii,  quasi 
ninna  cosa  dovesse  passare  senza  rlnvelenirli. 

LXVil.  Erano  partiti  appena  da  Venezia  i  soldati  pie- 
montesi, che  tosto  annunziavasi  avere  altresì  il  papa  richia- 
mato le  sne  quattro  legioni:  ma  a'  ministri  di  lui  rloscì  di 
rendere  quesl'  ordine  privo  d'^eseenzione.  Toltavla  valse  a 
sempre  pie  seonfortare;  lanto]pié  ehe  gii  Anstriacf  non  in- 
dugiavano a  diehlarare  nnoVJKaiente  rieomineiato  Tnssedio 

Digitized  by  VaOOQ IC 


nBHO  Q17ATTOAi>IC£SCMO.  471 

iB»rilliiiio  di  Yeneaia;  senza  cknt  R  navilio  vegeto  valesse  a 
tenere  a  segno  V  armala  nemica,  comecché  jMn  gagliardi^ 
aùna,  e  costreUa  alUesì  a  alare  discoste  circa  venti  miglia 
da'  porti  veaeztaDi,  si  per  le  Eoolte  ramiate  di  sabbia  éke 
firesso  le  lag^Mie  s*  itteeotrano,  e  si  pe'  cettlrari  venti  che 
tteUa  alagien  degU  eqeitteai  vi  soffiane, 

LXYIIL  Nen  eessavatto,  per  taoAe,  il  Pepe  e  il  Manin  di 
mandar  leUere  a' rettori  d'Inghilterra  e  di  Francia»  perchè 
velesaeffo  proteggere  YcMaia,  nò  cenaenlire  che  una  città 
si  nobile^  vissAla  libera  tanti  secoli,  che  aveva  col  soe  sangue 
recnperata  in  qoei  gierni  la  libertà,  deressé  norellaaibeate 
tornare  a  mane  di  esiraneo  oppressore.  Il  che  (conehiiidevane 
teplteateoieBte)  sarebbe  avveonto,  se  i  grandi  pf»tentati  non 
Faintavano:  conciossiacbè,  dalla  infansta  tregue  fra  gli  Ao- 
fitriaci  e  i  Piemontesi  non  riceveva  ateuna  sicortà  ;  non  altro 
essendainqaeèla  patinile,  se  non  che  k* armata  piemontese  do- 
vesse abbandenarla  e  lasciarla  in  balia  de'saoi  nemici  A'qaàli 
prieghi  ekmenti,  il  general  Gavaignac,  che  allora  governava 
la  repebbUea  francese,  mostravasi  fior  te  impacciato,  delendogli 
àia  pari  dÀ  dover  rifiatare  o  eencedere  aiuti  a' Yene^tiani.  Ol- 
treché, appariva  come  offendersi  delio  indugio  della  corte  di 
Yienna  a  rispondere^  se  accettava  o  no,  la  mediazione  fran- 
cese e  inglese;  e  intarpetrava  il  silenùo  per  ricusa,  ingiu- 
riosa alle  doe  naiioni  che  avevano  loro  uffici  pel  bene 
é*  £erepa  profferto.  £  quasi  la  vanità  franceae  era  in  sul 
punte  di  romperla,  e  intervenire  armata  asoétegno  de' Ye- 
siexiaBÌ(i&ohesi  cfaiarìsce  da  uAa  lettera  del  duca  d'Harcourt 
ai  general  Pepe)»  se  lord  Palmersten  nen  si  fosse  tosto  levato 
a  cattempraie  quella  foga,  scrivendo  al  general  Gavaignac: 
ohe  avesse  paiieaza;  attendesse  qualche  altro  po'  di  tempo; 
non  volesse  pigliare  il  temporeggiare  dell'  imperadore  per 
rifittto;  aver  buono  in  mano  per  nen  lo  credere  sì  acciecalo 
da  pretendere  di  riaterare  l'antico  regno  in  Lombardia, 
perchè  i  soldati  del  maresciallo  Radetzky  erano  tornali  ad 
eccu|ttrla;  essergli  nota  la  prudenza  e  il  senno  del  barone 
Wessemberg,  che  non  si  lascerà  vincere  da'  consigli  de'  fa- 
natici di  Yienna.  Doversi,  d' altra  parte,  quella  corte  un  poco 
^cosare  di  questo  suo  andare  a  rilento  nell'  accettare  una 
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mezzanità ,  che  in  certo  modo  ponge  la  soa  superbia,  e  scema 
la  sua  potenza. 

LXIX.  Cosi,  da  atti  autentici  è  manifesto,  che,  se  i  Fran- 
cesi non  intervennero  coH' armi  in  aiuto  dell'Italia  nel  1848, 
(il  che  non  sappiamo  se  fosse  stato  bene  o  male,  ma  da'  più 
allora  era  slimato  bene),  fu  principalmente  per  arte  di  quel 
lord  Palmerston,  da  noi  reputato  e  cotanto  esaltato  amico 
nostro  e  prolettore  della  libertà  di  tutti  i  popoli.  E  veggendo 
egli  come  le  cose  potevano  condursi  al  punto  da  non  aver 
più  balia  di  ritenere  i  Francesi,  volgevasi  con  più  inslanza 
air  imperadore  perchè  desse  una  risposta:  e  Timperadore  (a 
cui  era  anco  scemato  il  timore  dello  intervenire  de' Francesi, 
confidando  primieramente  nella  ninna  fede  di  costoro;  poi, nel 
vederli  in  casa  caduti  in  tanta  discordia  e  confusione,  da  non 
potersi  avventurare  a  una  guerra  esterna;  e  finalmente,  nelle 
profferte  dell' imperadore  delle  Russie,  che  sarebbesi  levale 
in  suo  aiuto,  dovei  Francesi  si  fossero  mossi  contro), rispon- 
deva con  sentenza  assai  diversa  da  quel  che  i  due  pacieri 
s' impromettevano.  Ringraziavali  dell' ufficio  cortese;  ma 
(diceva)  le  cose  erano  per  modo  cambiate,  che  non  poteva 
di  leggeri  acconsentire  alle  condizioni  che  d' accordo  propo- 
nevano. D' altra  parte,  i  capitoli  della  tregua,  che  dovevano 
essere  avviamento  alla  pace,  erano  stati  violati  da'  Piemon- 
tesi, la  cui  armata  aveva  seguitato  a  sostenere  i  Veneziani. 
In  fine,  doversi  da  ora  in  poi  fare  due  questioni  diverse:  una 
fra  lui  e  il  re  di  Sardegna;  l' altra  fra  lui  e  i  suoi  sudditi 
dell'  Italia.  Quanto  alla  prima,  avere  avuto  già  commessione 
il  principe  di  Schwartzenberg  di  trattare,  e  qualcosa  già 
essersi  praticato;  quanto  alla  seconda,  avrebbe  pensato  di 
acconciare  per  forma  le  cose  co' popoli  lombardi  e  veneti, 
da  renderli  contenti  del  futuro  suo  reggimento.   . 

Si  maravigliavano, 0  fingevano  di  maravigliarsi,  di  questo 
superbo  parlare  i  rettori  d*  Inghilterra  e  di  Francia;  e  tut- 
tavia causavano  di  romperla,  per  paura  che  una  guerra 
generale  non  s' accendesse.  Laonde,  seguitavano,  per  mezzo 
de'  loro  ministri ,  ad  operare  perchè  l' imperadore  tollerasse 
ch'eglino  s' intramettessero  per  la  pace;  e  insiememente 
restasse  dal  molestare  i  Veneziani,  infino  che  pendevano  i 
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trattati.  Nello  stesso  modo,  maravigliavano  i  detti  mediatori, 
che  il  re  di  Sardegna,  dopo  avere  accettato  i  loro  affici, 
avesse  appiccato  pratiche  coir  imperadore  direttamente;  e, 
scrivendone  a' ministri  di  Carlo  Alberto,  questi  francamente 
rispondevano:  Essere  tatto  falso;  ad  alcune  fraudolenti  prò* 
poste  del  maresciallo  Radetzky  non  avere  mai  dato  ascolto; 
al  principe  di  Schwartzenberg,  che  a  nome  dell'  imperadore 
profferivasi  di  appiccar  pratiche  d'accordo  direttamente,avere 
risposto  di  non  potere,  essendo  stati  accettati  i  buoni  uffici 
di  Francia  e  d'Inghilterra.  Né  aver  mancato  di  mandar  sùbito 
ordini  all'  ammiraglio  Albini,  perchè  si  ritirasse  da  Venezia: 
i  quali,  se  furono  indugiali,  doversi  attribuire  air  essere  stato 
tolto  ogni  mezzo  di  comunicare  fra  Torino  e  il  mare  adriatica 
Scoprivasi,  per  tanto,  il  proponimento  de'  rettori  austriaci  di 
non  voler  più  venire  ad  alcuna  concessione;  e  nel  tempo 
che  falsamente  accusavano  i  Piemontesi  di  violare  i  patti 
della  tregua,  non  temevano  di  romperli  certamente  eglino 
stessi:  conciossiachè,  oltre  a'  travagli  che  davano  ognora 
a'  Veneziani ,  taglieggiavano  crudelmente  la  città  di  Pia- 
cenza; la  quale  richiamandosi  al  re  di  Sardegna,  questi 
ne  moveva  querela  agli  ambasciadori  francesi  e  inglesi, 
perchè  impedissero  colali  militari  violenze. 

LXX.  Intanto,  prossimo  a  spirare  il  termine  della  tre- 
gua, nulla  era  stato  fatto  per  la  pace:  il  che  metteva  o  pa- 
reva che  mettesse  in  grave  sgomento  i  rettori  di  Francia 
e  d'Inghilterra,  ornai  deliberati  a  non  prendere  alcun  par- 
tito, in  fino  che  non  avessero  per. ufficio  conosciuto  se  V  impe- 
radore accettava  o  rifiutava  la  loro  mezzanità.  £  per  dire  il 
vero ,  che  resulta  dagli  atti  slessi  della  diplomazìa,  i  Fran- 
cesi principalmente  insistevano  perchè  s' uscisse  di  quella 
sospensione,  nella  quale  più  a  lungo  non  potevano  né  vo- 
levano dimorare.  Per  lo  che  gl'Inglesi,  a  cui  stava  sopra 
ogni  altra  cosa  a  cuore  che  i  Francesi  non  passassero  in 
Italia,  sempre  per  Io  timore  d'una  guerra  comune,  vie 
più  brigavano  presso  l' imperadore^  acciocché  rompesse  una 
volta  r  odioso  silenzio;  e  dicesse  apertamente  se  accettava 
o  no  la  profferta  mezzanità.  Sappiamo,  che  l' ambasciadore 
di  Francia  presso  la  corte  imperiale  a  Vienna,  con. furia 
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francese,  aggiaagesae:  che  dove  V  iiaperedore  »?  esse  più 
liMgameDle  ìoèiigiato,  la  repubbUea  francese  ^oeosideraiida 
come  ricusata  la  mediaBicuie,  avrebbe  operalo  seconde  cke 
r  onore  sao  le  imponeva. 

LXì^I.  Se  bene  V  imperadore  avesse  ripiglialo  aniae^ 
e  naonlalo  in  superbia  dopo  le  villorie  avnle,  e  gli  eOerti 
aioli  de'  Rossi,  e  le  dimestvazieiii  benevole  del  congresso  di 
Francfort;  pure  non  senlivasi  ancora  si  gagliardo  e  ascicii- 
rato,  da  fare  un  formale  rifiolo  a  dtte  potentati  ohe  alloca  le 
eorti  d'  Europa,  bene  o  male,  maneggiavano:  tanto  pia  che 
la  dolcezxa  de'  Irionfì  in  Italia  era  amareggiala  da  maggiori 
econvoigimenli  nello  interno  dell'  impero.  La  eoi  sede  era 
di  nuovo  minacciaU  da  pie  fiera  rivoUizìoBe,  e  la  prossima 
Ungheria  meltevasi  ogni  di  pia  in  panie  di  ribellaraL  Doves^ 
quindi,  procacciare  dì  non  aftrootare  tante  ire  a  una  volta: e 
per  certo ,  grande  prndenza  addimostrò,  essendosi  per  fornm 
schermito  con  tulli,  d^  uscirne  piuttosto  viltorìoao  che  vinte. 
Consenti,  adunque,  che  i  Francesi  e  gì' Inglesi  s*  intrameitee-* 
fiero;  avvisando  che  nel  trattare  con  nuove  aondsaloni, 
avrebbe  trovalo  modo  di  render  vani  i  loro  uffici,  e  acqui- 
etar tempo  :  da  cui  pia  che  da  altro  impromettevasi  fortuna; 
sapendo  quali  semi  di  discordie  erano  siali  sparsi  in  Haiia, 
da  facilitargli  la  strada  a  vittoria  piena. 

LXXII.  Domandato  e  ottenuto,  dall'  una  parie  e  dal- 
l' altra,  ohe  la  tregua  fosse  di  altri  trenta  giorni  provogata, 
comineiarono  gli  oratori  delle  dee  nazioni  a  travagliarsi  piar 
dare  principio  ai  trattati.  Prinm  quislione  era,  se  doveva  se- 
guitarsi a  negoziare  diretlamente  fra  i  rettovi  di  Vienna  e 
quelli  di  Londra  e  di  Parigi;  ovvero  eleggere  un  luogo  da 
congregarsi  gli  oratori  dei  tre  Slati;  e  se  i  soli  legati  aih 
filriaci  e  sardi,  o  anche  quelli  degli  aàtri  prìncipi  d' Italia, 
a  questo  congresso  dovessero  canvenire.  Il  re  di  Sardegna, 
per  meno  del  conte  Revel,  suo  ambaaciak>re  preaso  la  re- 
gina d' Inghilterra»  chiedeva  infermaaioiii  interno  a  questi 
punti,  e  insisteva  perchò  non  a  Vienna,  ma  in  luogo  nea- 
trale  si  facessero  le  eonferenie.  Ma  le  difficoltà  maggiori 
erano  chrca  le  condizioni  del  trattale;  e  poiché  l' imperadore 
aveva  fatto  intendere  eh'  e'  non  poteva  piò  stare  alio  prime 
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proposte,  e  Toleva  libera  facoltà  di  rifiatare  le  coDdfztonì 
de'niedtateri,  il  re  ài  Sardegna  rieblamaTasi ,  che  quando 
gli  fu  profferta  la  modìazIoDe,  avendo  chiesto  ancor  esso 
dt  fkre  OH  cambrameoio  nelle  condnefont,  i  mimstri  deRe 
nazioni  mezzane  rìctisarono,  facendo  conoscere  che  o  non 
Bì  doveva  accettare  gli  altmi  uffici,  o  compromettersi  In  quelli. 
•—  Dicevano  bene  i  rettori  di  Francia  e  d' InghRterra  gia- 
stisafimo  il  richiamo  di  Carlo  Alberto,  ma  non  per  ciò  smo- 
Tevano  Pimperadore.  Il  qnale,  non  che  cedere  parte  del 
paese  veneto,  come  dapprima  chiedeva  lord  Palmerston, 
non  voleva  più  sapere  neppure  di  cedere  la  Lombardia;  alle^ 
gando,  fra  r altre  cose,  che,  dove  egli  avesse  consentito, 
r  esercito  che  era  in  Italia  avrebbe  fatto  sedizione,  e  im- 
pedito a  rinunziare  ciò  che  aveva  con  tanto  sangue  e  gloria 
ricuperato.  Veggendo,  adunque,  i  Francesi  e  gì* Inglesi,  che 
Fimperadore  cercava  nuovi  appiccagnoli,  perchè,  se  bene 
accettati  i  loro  uffici,  do  vessino  risolversi  in  nulla,  doman- 
davano al  barone  di  Wessemberg,  che  era  sopra  gli  affari 
<fl  fuori:  che  se  non  intendeva  più  di  stare  alle  condizioni 
di  pace,  già  da  essi  proposte,  proponessele  egli  medemno, 
per  non  grttar  più  tempo  inutilmente:  e  venire  a  una  fine 
innanzi  che  le  cose  per  una  parte  o  per  V  al  tra  vie  più  s'in- 
tricassero. Colla  quale  instanza  messi  più  alle  strette  i  ret- 
tori viennesi,  tergiversavano,  allungavano,  rispondevano 
dubbio,  non  rispondevano;  in  fine,  da  tutto  trapelava  che  la 
pace  si  accettavano,  ma  ripigliandosi  tulle  le  Provincie  ita- 
liane alle  stesse  condizioni  colle  quali  i  trattati  viennesi 
del  1815  le  avevano  airimperadore  donate.  La  quale  volontà 
avendo  bene  intesa  i  mediatori ,  e  accorgendosi  che  non  era 
forse  da  spuntarla,  o  né  pure  importando  loro  di  pigliarsi 
questa  briga,  proponevano  che  almeno  Fimperadore  dichia- 
rasse, che  avrebbe  il  regno  lombardoveneto  composto  a  li- 
bertà, con  costrturione  simile  a  quella  degli  altri  paesi  d'Ita- 
lia. E  quantunque  il  promettere  e  anche  giurare  nuove  co- 
stituzioni fosse  cosa  facile,  giudicandosi  lecito  lo  ingannare 
i  popoli  per  loro  bene,  pure  anche  in  ciò  gli  oracoli  viennesi 
erano  piuttosto  scori.  Né  si  né  no  apertamente  dicevano  ; 
o  non  credessero  che  fosse  mestieri;  o,  forse,  il  maresciallo 
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Radetzky,  disegnando  dalle  Provincie  italiane  fare  un  impero 
soldatesco  per  sé,  segoiiasse  a  frastornare  ogni  pratica. 

LXXIII.  Facevansi  tutte  queste  cose  cosi  in  aria,  e 
senza  alcuna  speranza  di  profitto  per  l'Italia;  quando  co- 
minciossi  a  spargere  che  un  congresso  già  sarebbesi  tenuto 
per  accomodare  la  sorte  nostra,  mediante  T autorevole  pro- 
tezione de'  Francesi  e  degl'  Inglesi.  Non  sapendosi  ancora 
il  luogo  e  il  tempo  di  questo  congresso,  i  moderatori  del 
governo  toscano,  dov'era  ancora  il  Capponi,  scrivevano  al 
marchese  Ridolfi  (stato  già  inviato  a  Parigi  e  a  Londra  per 
raccomandare  la  Toscana  a  quelle  nazioni  in  tramessesi  nelle 
faccende  d' Italia),  affinchè  accettasse  altresì  la  commessione 
dì  intervenire  e  aver  voce  per  i  Toscani  nel  futuro  con- 
•grosso,  informandolo  altresì  in  una  lunga  lettera  di  ciò  che 
doveva  dire;  che  in  fine  riducevasi  a  ^questo:  Che  meglio 
era  se  tutto  il  territorio  italiano  fosse  abbandonato  dagli  Au- 
striaci. Non  potendosi  ciò  ottenere  dopo  gli  ultimi  avveni- 
menti, almeno  era  da  cercare  che  la  Lombardia  fosse 
a'  Piemontesi  un  compenso  di  tante  fatiche  e  pericoli  so- 
stenuti ;  0  facendo  dei  due  Stati  un  solo,  ovvero  mettendo 
la  corona  lombarda  in  capo  ad  un  figliuolo  di  Carlo  Alberto. 
Dei  quali  due  modi,  piaceva  a  chi  reggeva  la  Toscana  più 
il  secondo  che  il  primo;  nou  solo  per  le  dissensioni  e  riva- 
lità nate  in  questi  ultimi  tempi  fra  Torino  e  Milano,  ma  an- 
cora per  bilanciar  meglio  la  grandezza  de'  diversi  Stati  ita- 
liani. Quanto  alla  Venezia,  se  sarà  quistione  di  farne  un 
reame  per  un  arciduca  d' Austria,  o  pel  duca  Francesco  V 
di  Modena,  dovessesi  caldeggiare  il  secondo  partito.  I  due 
ducati,  poi,  essere  necessità^  per  la  pace  e  onore  di  tutti,  che 
sieno  cassati.  I  Toscani  non  aver  per  ciò  alcun  disegno  am- 
bizioso; ma  se,  nella  riordinazione  delle  cose,  si  volesse  loro 
dare  tutti  o  parte,  non  rifiuterebbero;  con  condizione  che 
r  acquisto  non  fosse  tanto  piccolo,  da  non  valere  la  pena 
di  accettarlo.  Ben  sopra  ogni  altra  cosa  desiderano  che  sieno 
conservati  i  territori  della  Lunigiana  e  Garfagnana,  da  re- 
putare toscani  per  naturai  postura,  affetti  e  éommerci;  e 
se  potessero  essere  accresciuti  coir  acquisto  altresì  di  Sar- 
zana,  lerrebbonsi  mollo  soddisfatti,  essendo  ancora  questa 
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terra  di  natura  e  d' inclinazioni  toscana.  Se  mai,  nell' accon- 
ciare le  cose  d' Italia,  venisse  in  campo  la  qoistione  di  Si- 
cilia, pensiero  del  toscano  principe  sarebbe,  per  lo  bene 
e  per  la  concordia  delle  dae  parti,  che  i  Siciliani  faces- 
sero nn  regno  a  parte  ^  e  ne  fosse  investito  il  secondo  ge- 
nito di  Ferdinando  IL  —  Ma  prima  che  si  sapesse  se  que- 
ste commessioni  erano  o  no  da  esercitare  con  efletto  nel 
designato  congresso,  cessava  al  Ridolfi  ogni  qualità  di  oratore 
toscano,  per  essere  altri  uomini,  a  quelli  accozzati  dal  mar- 
chese Capponi,  succeduti  nel  reggimento,  con  massime  dì- 
verse.  Della  elezione  di  questo  nuovo  collegio  di  ministri  del 
principe,  come  d'  una  novità,  per  la  quale  i  capì  popolari, 
non  solo  in  Toscana  ma  altrove,  cominciarono  ad  avere  il 
governo  degli  Slati,  farò  soggetto  nel  libro  che  segue.         * 
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I.  Pokfaé  ìd  Toscana  i  capi  popolari  ottennio  avevano  il 
priiiK)  trionfo  di  veder  caduto  il  reggimeoto  clie  dal  Capponi 
s' intllolava ,  Boa  si  stettero  a  man  giunte  per  ottenere  che 
Bfio  di  lor  parte  se  ne  facesse.  Cominciò  quindi  a  mettersi  in 
voce  e  voga  un  ministerio  democralico^  come  allora  lo  eh  la- 
ma vanou  11  che  sarebbe  slato'oUima^osa.,  se  per  democrazia 
avessÌBo  inteso  «a  governo,  dal  pariecipare  il  quale  fossero 
solamente  esclusi  i  U-isU  e  i  dappochi.  Ma»  per  verità,  i  grida- 
tori di  governo  popolare  intendevano  di  far  salire  al  princi- 
pai  magistrato  uomini  «he  servissero  alla  loro  parte:  inco- 
raggiati iBaggiormen4e  in  que'  giorai  dalla  nuova  d'un'altra 
e  pia  fiera  sommossa  diella  città  di  Vienaa;  della  quale  mi 
passerei,  «e  gii  avveaimentì  di  quel  paese  non  avessero  co^ 
m^vi  colleganza  stFetiissiaia. 

M.  Per  lo  tumulto  del  15  maggio,  la  corte  imperiale  y 
allora  retta  principaUnente  dal  conte  di  Plllersdorf,  aveva 
eedato  a  tatto ,  e  consentito  che  «a  Consiglio  universale  si 
raunasse  a  Vienna  per  compilare  il  novello  statuto  di  libertà» 
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Detlo  Consiglio,  per  prima  cosa,  procacciò  che  V  ìmperadore 
tornasse  alla  saa  sede.  Dove  non  appena  restituito ,  altro 
tamuUo  fu  mosso  il  di  23  agosto,  represso  non  senza  spargi- 
mento di  sangue.  Nel  medesimo  tempo,  tumulti  sanguinosi 
avyenivano  a  Berlino;  e  un  dissidio  grave  fra  il  re  di  Prus- 
sia e  il  nuovo  Parlamento  di  Francfort  sorgeva  per  la  guerra 
di  Danimarca,  che  era  favilla  altresì  di  grandi  tumultuazioni 
nella  stessa  città  di  Francfort;  a  comprimere  le  quali  inter- 
venivano insieme  soldati  prussiani  ed  austriaci.  Né  si  tumul^- 
tuava  meno  a  Baden,  a  Wortemberg,  in  Colonia ,  al  grido  di 
repubblica,  sollevato  da  Strnve,  promotore  in  Alemagna  del 
governo  popolare  :  non  più  fortunato  del  nostro  Mazzini  nelle 
imprese  di  libertà,  sproporzionate  ai  tempi  e  a'iuoghi.  Final- 
mente, gli  Ungheri,  sommossi  da  Balthyani  e  da  Kossoth, 
levavano  in  capo,  e  la  guerra  imperiale  risoluti  affronlavano. 
Non  per  questo  Timperadore  si  abbandonava,  e  confidando 
più  che  in  altro,  negli  odi  e  gareggiamenti  de'  suoi  slessi 
popoli,  opponeva  alla  Ungheria  sollevata  la  Croazia,  armata 
e  nemica,  affidandone  il  comando  al  Bano  Jelachich,  uomo 
ambiziosissimo  e  ardimentoso;  mentre  il  principe  Windis- 
chgraetz,  non  meno  fiero  e  risoluto,  apparecchiava  in  Boe- 
mia un  altro  esercito  per  rafforzare  e  sostenere  quella  guer- 
ra. Cosi,  da  tre  capitani  di  razza  slava,  Radetzky,  Jelachich 
e  Windischgraetz,  doveva  nel  medesimo  tempo  la  Casa 
d'Austria  riconoscere  la  sua  difesa. 

Era  intendimento  finale  del  Bano  di  sostenere  impero 
austriaco  per  modo,  che  svigorito  dell'  aluto  alemanno,  e 
rafforzato  dallo  slavo,  dovesse  in  questa  seconda  nazione 
come  ricomporsi  e  ringiovanire,  da  essere  il  maggiore  d'Eu- 
ropa. Ma  l' ambizione  smisurata,  e  pur  generosa  di  Jelachich, 
non  ebbe  il  successo  immaginato,  per  cagioni  diverse,  che 
non  è  qui  luogo  discorrere  ;  bastandomi  notare  che ,  essen- 
do principali  popoli  della  potenza  austriaca.  Germani,  Ita- 
liani e  Slavi,  infioochè  quella  signoria  si  ostinerà  a  voler  par- 
tecipare di  tutte  e  tre  queste  nazioni,  anzi  che  trasfondersi 
in  una  sola,  non  avrà  mai  un  impero  civilmente  gagliardo 
e  stabilmente. glorioso.  Frattanto,  la  parte  popolare  viennese, 
xjuasi  tutta  di  studenti,  e  allora  molto  dominata  da'  partigia- 
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ni  di  Kossalh,  conoscendo,  quando  forse  non  era  più  iempo, 
che  il  sostegno  recalo  ali' impero  contro  aile  nazioni  clie 
volevano  libertà,  tornava  a  vantaggio  della  comone  tiranni- 
de,  comincia  slimare  l'opera  del  Bano  come  pericolosa  e 
contraria  agli  acquisti  che  aveva  fatto.  Il  giorno  6  ottobre,  il 
popolo  di  Vienna,  ai  veder  movere  alcune  coorti  per  raffor- 
zare l'esercito  croato,  si  sollevò:  le  vie  di  quella  città  furono 
insanguinate;  parecchi  graduati  morti,  fra' quali  il  principe 
lablooowski  ;  uccìso,  trascinato  e  appiccato  a  una  lanterna 
il  general  Latour,  ministro  per  la  guerra  ;  l' arsenale  militare 
messo  a  sacco;  la  soldatesca  ridotta  a  sgombrare  la  città;  Tim- 
peradore,  per  la  seconda  volta,  fuggito  e  riparatosi  a  Lintz. 

III.  Giammai  il  trono  austriaco  non  si  trovò  in  maggior 
perìcolo  come  in  qqe'  giorni  :  e  se  avessimo  potuto  d'accordo 
e  di  tutta  forza  ricominciare  la  guerra  in  Lombardia,  pote- 
vamo avere  successo  diverso  e  favorevole.  In  vece,  que'  casi 
di  Vienna  servirono  a  viepiù  metterci  in  discordie  e  preci- 
pizi. 11  popolo  livornese,  particolarmente,  li  festeggiava  con 
Jbaidanza,  da  far  pensare  eh*  esso  avrebbe  fatto  altretlanlo  e 
poggio,  se  il  governo  toscano  non  era  dato  in  mano  ad  uomini 
popolani.  Ma,  per  dir  vero,  que'  moti  di  Livorno  erano  anco 
aggranditi,  non  solo  dai  nemici  delia  parte  popolare,  per  aver 
maggior  cagione  di  vituperarla  ;  ma  altresì  dagli  amici  di 
essa,  per  ispaorire  il  principe,  e  indurlo  a  secondare  le  sue 
voglie.  Primo  ad  esagerarli  era  lo  stesso  governator  Mon- 
tanelli; il  quale,  con  un  giuoco  di  telegrafo  elettrico,  il  di  20 
ottobre,  scriveva  di  otta  in  otta  a' rettori  fiorentini,  come 
se  già  Livorno  andasse  sossopra,  e  a  lui  ogni  balia  mancasse 
di  più  frenarla:  e  in  ultimo  chiedeva  licenza. 

Sbalorditi  i  rettori  da  questo  incalzare  di  annunzi, 
avvenuto  in  men  di  quattr'  ore,  e  credendo  fosse  vero  quel 
che  non  era,  non  sapevano  che  rispondere,  e  coli' indu- 
giare facevano  che  gli  annunzi  più  spaveotevoli  rincalzas- 
sero. Da  ultimo,  richiamarono  esso  governatore  a  Firenze. 
Il  quale  raffernàò  a  bocca  quel  che  aveva  scritto  per  te- 
Jegrafo  :  che  la  città  di  Livorno  non  si  poteva  più  reg- 
gere ;  e  quindi  pericoloso  ogni  indugio  ad  eleggere  rettori 
popolani.  —  Parendo  ad  alcuni  cittadini,  che  o  per  fon- 
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dato»  o  per  vano  thnere^  dovesse,  imacere  qoalche  gran  dia* 
ordine»  s'accentarono  di  andane  al  principe,  e  pregarlo  a 
mnevare  il  eellegio  de'sooi  ministri  secondo  il  vota  popo^ 
lare»  additandogli  pet  capo  ìMUontaiielli;  e  asaimirandcrio, 
ebe  non  solo  avrd)be  soddisfette  al:  desiderio  generale,  ma 
procurato  che  Livorno  e  tolta  la  Toscana  la  desiderala 
qoiete  recnperasee.  It  che  se  dicessero  per  zelo  o  per  pei> 
soasìooe,  non  so.  Certo,  nel  rispondere ,  il  principe  appariva 
diffidare  obe  realmente  fosse  anello  il  voto  generale^  e  ohe 
-f oddisfticendolo ,  sarebbesi  ovvialo  a^  (Hsovdim.  CNtreeM, 
dava  segno  di  certo  ribrezzo  a  dover  aocogttere  aiiresi  per 
suo  ministro  H  Guerrazzi,  sfiaaracchio  di'taUi.  Ripigliavmo 
gli  oratori:  cbe^  si  accertasse,  desiderarsi  cosi  dalla  univer- 
sità de' cittadini,  né  esservi  altra  via  per  sedare  itomidCi 
e  far  posare  la  città  di  Livorno.  Quanto  al  Gnerreazii,  aver 
loro  assienrato  lo  steseo  Montanetti  (ed  era  vero),  obe  nen 
sarebbe  chiamato  ad  essere  del  governo*  Il  grandoea,  stato 
nn  poco  sopra  di  sa,  alta  fine  gli  acoomiatò ,  dicendo-  ohe 
ci  avrebbe  pensato  e  risolaio  sollecitamente.  Pore^  vedovasi 
nn  nomo,  coi  pareva -di  tollferare  ana>  violenza,  e  •discbindeve 
'  la  v4a  a  una  maniera  di  reggimenlo ,  da  mettere  a  repeoia- 
glie  la  stessa  corona. 

I¥.  Chiamato,  adunque,  il  Montanelli  dal  principe» rìoeK 
vette  commessione  di  nominargli  i  nuovi  ministri  di  Stalo. 
Il  che,  ne'  giornali  deHapatte,  annnnziavasì  qoal  segnalata 
vittoria;  tanto  più  che  erano  corse  innanzi  alcnne  voci., 
cbe  fosse  stalo  a  ciò  pregato  il  marchese  d'Azeglio,  dittn^ 
rante  allora  in  Firenze,  e  niente  accetto  a' capi  popolari, 
per  essersi  dilettato  di  pubblicare  alcune  scrittore  dte  li 
offikidevano.  Per  prima  cesagli  Monlanelli  rioheee  e^ calda- 
mente pregò  il  marchese  Capponi  a  voler  seguitare  ad  esser 
parte  del  governo  dello  Slato,  cerne  per  na  tempera«ie«to 
di  massime  diverse,  e- un  memo  di  concordia' da  gvMli«e 
alle  due  parti.  Forseil* Capponi,  oedevote  per  natura  e  per 
ben  pubblico,  sarebbesi  lasciato  vincere,  se  la  parte,  cai 
egli  era  tirato  a  rappresentare,  non  1* avesse  maltenuto. In 
sul  proposito  df  ricusare  ;  avvegnaché  cerne  i  moderati , 
quando  erano  in  potenza»  non  vollero  mai  chiamare  afdmffloi 
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pabblici  cbiao^Qe  loataMuneole  putisse  di  popolarità,  cosi 
sifiutaroDO  dì  ossero  chianati  da'  popolari ,  aUorobè  la  pe- 
tonza  venne  m  loso  mano  ;  soosandosi  ohe  la  forsia-  del 
priaoipalio  civile  non  toUorava  mesc^aitza  di  aomini  e  di 
opinioni'  noi  governi  :  come  so  Tosgomi  fosse*  state  Inghil- 
ierra  ;  dove  qvs^  dello  duo  paKi  vinca,  ha  in  sé  tal  forza, 
da  non  venir  mono^  Ma  in  on^pàocolopaose^  nnovo  affatto 
alle  coati tazioni  moderae,  con  abnsi  antiebi  da  sbarbare, 
oenza  sieorezza-  di  fiaorl,  non  avrebbe  potuto  nn  reggi- 
mento altrimenti  fortificarsi ,  ohe  mescolando  e^  accordando 
gli  aAimì»  E  paro,  la  ripagnanza  de*  moderatt  in  ciò  fa 
smoderatissima,  non  solo  in  Xoa^ana:,  bm  in  tatla  Italia  ; 
e  ne  segai ,  cbe  i  oapi  popolari ,  disperando  di  avere  soste- 
gno alenno  nella  porto-  loro,  e  per  consegnente  nel*  mag- 
^op  nnmei\o  de'  oHtMdioi ,  s'  appoggiarono  alla  genie  da 
Uikrmgìì  e-  di.  cattivo  affare,  obe  gli  spìnse  a  partiti  esloo- 
mi  e  rovónon).  Se  bene  il  Moolaoelli  avesse  detto  di.  po4er 
aocozzaro-i.  nuovi  ministri  del  prinoipe  senaa*  la>  persona 
delGoeeraazi,  puce,  messosi  alla  prova ,  conobbe  cbe  anreva 
fatto  una  vana  pcouessA;  coociossiaohò  d'  ogni  altro  sareb- 
basi  aUorA  potuto  fare  a  meno ,  dal  GoerraszÀ  in  fuori.  Il 
quale,  se  pto  salire  algo^vomo  aveva  mestieri  di  esso  Mon* 
taneUi,  non;  ancora  dirvenatoepa^entevoteal  principe  e  alla 
schiera  de'  monaroali,  non;  era  da  sperare  obe  il  Montanelli 
restosse in  magjati^atonò pune un  gicrno  sengaila  compagnia 
del  Gaerraz^,  in  ani  era  la  vera  polenza<  movàlirice  della 
Toscana*  Ondo,  formato  poi  detto  governo,  il  giodiKÌo<  por 
pelare,,  obe  cerca  più.  la  soslansa  che  le  at>pasenae,  louir 
coBobbe  e  significò  più  dal  nome  del  Goenrazsi,  che  da 
qnallo  del  Montanelli,  qpiantnnqiM»  questi  avesse^  titolo  di 

V.  lotnon  potrei  dire  quali  e  quante  parole  eonvienne 
naara  al  Midnlanelli.  pee  persuadere  il  granduca  ad' accettare 
iljGnewazfli  :  questore,  ohe  piultoato  lunga  e  non  agevole 
eonfecenna^ebbO;  con*  lui,  alfia>  d' in tendepsi.intomo.a< questi 
duo  punti  pnineipalinente ,  ohe  erano  i  più  spitaosi  ;  di  ooor 
oontiRe  IMA  governo  conciliabile  ooUa  forma  designata  df  un 
ConsiglÌQ: sovvansmeoie riordittatore  dall'Italia,  e  di  ccofi* 
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dare  al  Gaerrazzi  V  amministrazione  interna  dello  Stato.  Il 
quale,  invitato  a  presentarsi  al  principe,  e  cominciato  a  fa- 
vellargli con  quella  sua  arte  di  rendersi  accetto,  non  gli 
parve  più  la  trista  fiera  che  gli  era  stato  dipinto.  Chiestogli 
se  lo  accettava  volentieri  per  suo  ministro,  rispose  del  st. 
Poi,  entratogli  destramente  a  ragionare  del  detto  Consiglio 
italiano,  e  interrogatolo  se  avesse  ben  posto  mente  a  quella 
forma  di  comizio  che  poteva  cassare  i  principi,  replicò: 
Averci  pensato,  ed  essere  disposto  fino  a  lasciare  la  corona, 
quando  fosse  per  utile  del  suo  popolo.  Della  quale  magna- 
nima rassegnazione  ammiratosi  il  suo  nuovo  consigliere,  »i 
accomiatò ,  promettendogli  che  sarebbesi  a  tutt'  uomo  inge- 
gnato di  removere  dal  suo  irono  ogni  pericolo. 

VI.  Ma  non  piccola  difficoltà  era  trovare  gli  altri  ret- 
tori ;  non  coniando  la  parte  popolare  molti  uomini  alatore- 
voli  per  prudenza  e  sapienza  civile;  e  i  monarcati  sde- 
gnando, per  superbia  o  paura,  di  aver  parte -In  un  goverl^o 
non  conforme  alle  loro  idee.  Il  maggiore  scoglio  era  trovare 
il  ministro  deir  erario  ;  essendo  il  tesoro  in  tali  angustie , 
da  non  supplire  forse  alle  spese  d' un  giorno.  D'  altra  parte, 
con  que' mutamenti,  perturbazioni  e  imagini  di  futuri  disa- 
stri, la  fede  pubblica  era  ita  sempre  affievolendosi;  di  sorta 
che  il  domandare  danaro  in  prestanza,  sttmavasi  opera  di- 
sperata ;  e  il  cavarlo  da'  cittadini  con  gravezze ,  non  si  po- 
teva per  mancanza  di  forza  armata,  e  perchè  sarebbe  stato 
troppo  vitupero ,  che  la  parte  che  s' intitolava  dal  popolo , 
cominciasse  il  governo  colla  violenza  di  esigere  nuove  riscos- 
sioni. Se  mai  fu  tempo  che  si  richiedesse  un  intendentis- 
simo  amministratore  del  tesoro,  e  da  inspirare  fiducia, 
certamente  era  quello.  Né  il  Montanelli  e  il  Guerrazzi  man- 
carono di  cercarlo  fuori  della  loro  parte  ;  rivolgendssi  a  più 
d'uno,  e  fra  gli  altri,  all'egregio  professore  Eliseo de'Regny. 
I  quali  avendo  ricusato,  né  essendo  da  avere  un  nome  chiaro, 
deliberarono  di  prendere  uno  che  avesse  credito  negli  usi 
del  commercio,  e  sotto  la  loro  balia  amministrasse  l' erario. 
Cosi  fecero  dal  principe  eleggere  il  figliuolo  del  banchiere 
livornese  Adami  ;  giovane ,  che  fuori  della  ragione  di  suo 
padre,  non  conosceva  altro  mondo  e  altra  scienza  :  oltreché 
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Bon  era  da  yedere  persona  più  timida,  impacciala,  e  da 
movere  compassione. 

YIL  Altro  rifiuto  ebbero  dal  profess^M'e  Ferdinando  Zan- 
netti,  pregato  di  soprintendere  alla  pubblica  instrozione.  In 
cambio,  fu  eletto  il  pistoiese  Francesco  Franchini,  amico 
del  Montanelli,  slato  nella  prima  guerra,  onesto,  collo;  ma 
poco  noto ,  di  natura  pigro ,  appena  atto  a'  minori  uffici , 
non  che  a'  supremi.  Costò  non  poca  fatica  di  fare  accettare 
a  Giuseppe  Mazzoni  il  ministero  di  giustizia;  il  quale, aven- 
do fino  allora  ambito  di  farsi  stimare  ibflessibilé  repubblica- 
no ,  provava  certa  ripugnanza  di  essere  ministro  del  principe. 
Non  di  meno  accettò  ;  e  quanto  d'animo  retto,  altrettanto 
era  privo  d'  ogni  attitudine  alle  faccende  ;  non  potendosi 
vedere  uomo  più  abbandonato,  da  costargli  fin  pena  il 
parlare.  Operosissimo,  quanto  onesto  amministratore  delle 
cose  della  guerra ,  ebbero  i  popolari  nel  napoletano  Mariano 
d'Ayala;  che,  fuggito  dal  regno  dopo  l'avvenimento  del  IS 
maggio,  riparò  In  Toscana  :  se  egli,  fisso  in  quel  suo  concetto 
di  ridurre  civili  gli  eserciti  stanziali ,  non  avesse  voluto  farne 
esperienza  in  luogo  e  in  tempo,  che  era  da  rafforzare  più 
tosto  che  rallentare  la  disciplina. 

Vili.  In  tal  modo  si  accozzò  quello  che  allora,  co' so- 
liti modi  forestieri,  chiamavasi  ministero  democratico:  e 
parrà  strano  che  non  sapessero  trovare  altro  luogo  più  ac- 
concio a  questo  loro  accozzaménto,  che  la  bottega  di  uno 
stampatore,  ritrovo  de'  più  sventati.  Si  poco  essi  curavano 
della  loro  dignità:  se  pure  non  era  necessità,  sorgente  dal- 
l' essere  portati  in  alto  non  dal  voto  pubblico ,  ma  da  una 
fazione.  Onde  faceva  dire  ad  alcuni ,  es^r  quello  un  gover- 
no per  la  canaglia  ;  altri  se  ne  spaurivano,  o  fingevano  di 
spaurirsene.  La  prima  ad  esserne  spaventata,  fa  la  famiglia 
del  principe  ;  la  quale  se  ne  andò  a  Siena,  né  volle  più 
tornare.  Ma  i  più  scandalosi  furono  i  moderati  ;  non  arros- 
sando di  mostrar  livore  che  non  fossero  più  i  soli  padroni 
del  campo.  Bettino  Ricasoli  si  depose  dall'  officio  di  gonfa- 
loniere: domandarono  pure  licenza  i  tre  segretari  ne'  mi- 
nisteri e  nel  consiglio  dì  Stato,  Tommaso  Fornetti ,  Marco 
Tabarrini  e  Leopoldo  Galeotti,  Altro  a  deporsi  fu  Don  Neri 
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Corsini,  eonsigliere  ^ì  19t«t<K  e  pooo-^tto  eii«'ii«ii  ii  depo- 
nesse altresì  Corradino  Ghìgi ,  comamtsnle  deMa  «lithili 
eittodina»  meiitte  pM  >d'«n  «graénto  4li  detta  latìlìfcia  prò- 
leslò  di  n<»ft  Yòter  più  servire^ 

IX.  Ma  se  a  laseiave-gliiiffioìeotiipagiiiiMilìarènotnioltì, 
per  verità,  nessuno,  «osi  «leir  ordine  tnilHafexottie  iDsl-oìvile;, 
rimase  disposto  a  seeobdftre  1  n«o¥i  rettdpi  :  oenoiossiaeliè, 
neir  onirersale,  il  loro  isnalvamenloappavisse  wi'a  vìélenM 
al  prinoipe  contro  la  stessa 'costit«zione,  ohe 4ti  tesoiwra  ii«- 
bertà  dielèggei^  i  ministri,  o  al  pie  i*iohiédeva  oh'e'Usce^ 
gKesse  fra  éoloro  cìk  nel  Parlamento  frevisleTaBv.  Né,  per 
ék  vero ,  i  popolari  erano  in  tal  eondizidné  :  cliè  «e  bene  il 
MontmeHi,  ohiaHiato  a  dar'Viome  0l  t^eggimettto,  •avesse, 
dopo  il  sao  tKomo  di  Lombardia,  rioevotodal  Gonnglfo»ge- 
nerale'edtal  Senato  le  magari  «ecoglienvo'e  i  nsaggiort  ono* 
ri,  sapersi  nondimeno  cbe  queste  aeeegKenseeqQesti  onori, 
erano  fatti  a  Ini  > per  non  essersi  àncora  dtìailto  di  paiole  pò* 
poiana  ;  onde  il  femore  de'  Consìgli  cessò  appena  si^scoperse. 
In  somma,  «per  qael  fatto,  (censjegoenia  delle  improv^ 
vedenze  dei  primi  reggimenti  eiriataiati  «o^ltiMieionditf),  ^li  or* 
dini  di  monarchia  temperata  si  scomtaettemiM»,  «a  Mila 
esempio  di  Kcenta  si  darà,  no  grave  tpreeipfilo -Si  apparec- 
chiava. 

Alla  gaerra  tacita  degli  nffieìall  pobbKel,  M  •ertili  te  ai 
militari,  e  pia  de'priitii  che  de'seoondi,  s'aggiungeva  Tal- 
tra  più  claknorosa,  e  spesso  disoneste,  degli  setittori  de^gior* 
nali;  dall'una  parte^edall'altracrescioti' di  numerose  di  li- 
vore. Nò  era  per  anco  ben  còstttnito  il  naovo'Coosiflio  del 
prìncipe,  che  ne'  diari  de'  moderati  óonrinciaVa^,  loorae  per 
rappresaglia,  a  scrivere  biasimi:  dicendosi  cbe  esso  nasceva 
di  tal  padre,  dhe  non  poteva  fare  cbe  male,  e  Sarebbe  alato 
tratto  in  rovina  da  (|tiei  medesimi  cbe  l'arevtano  imralsalo; 
non  potendo  empire  lor  dìsmiSurate  e  ìnlempestivli  vegNa.*! 
qnali  presagi  qnantoerafaoile,  altrettanto  ara  ia^)radattle 
il  fare;  oonciossiiacliè,' con  queir  osteggiare -pUr  aMSsima  à 
novelli  rettori,  ebbero  la  prrneipal: parlerai  male- abe saper- 
bamente  designavano.  Certo,  dove  avessero  patoto<o  sapole 
impedire  che  il  governo  dello  Stato  non  fosse  loro  dato  lo 
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>,.avrefabciro  dtUa  patria <lMÌii.iiierilato;  ma  ilnimiouli 
ìnnaini'di  averli  apertiiMiilali,  eame  ^per  odio  e  invidia.aUe 
paf8ane9ék*a:aii  renderli  pe^paFie  pie  rovinosi. 

^Pore,  in  mozio  a'caotvari,  resiava  eempre  gran  namero 
d' iadiiferenU ;  i  quali,  ignarando^eiro  di  paéle,  dicevano: 
GonoioMiaeliè  80B0  gioati  ad  arare  in  anno  il  governo»  ve- 
diMBo  che  aanao  fare  ;  e  ae' faranno  bene,  o  maglio  degli  «1- 
4ri, noi  li  lodereflao :  per aarto, é' ingagao  non  maneaaoe  di 
qpafaAilè,  ond' erano  privi  ^lianteaeMori;  ae  r  uno  e  rallda 
porr  anno  in  opera  otilmente,  «vreoO'fiaalmenle  an  .govarao 
tuono.  «— Molti,  più  che  noUa  roUttadine,  eonfidavano  mei- 
Vlngcgoo  aUribuitoal  Gaarraaai,  argomeaUndo  eh' e' per 
intaresse  aao  avrebbe  cercalo  di  governare  in  modo  da  pro«- 
aacciarutla  sUma  e  il  «oslagno dell'  onivorsale.  £  in  Toscana, 
gran^mezio  allora  per  farci  amare  da',  più,  era  di  procacciare 
ohe  non  nascessero  assembramenti  di  popdo  e  gridori  di 
piaiaa  ;  i  qoali  al  dilicato  a  tepido  aentire  della  nostra  gente, 
davano  noia  pie  d'  ogni 'altro  male.  Posso  accertare  ohe  non 
pochi  si  rallegrarono  che  ilGaarrazsi  fosse  divenuto  mini- 
ata dì  Stato,  perché,  ropatandoio  aatere  di  quei  tamalti,' 
alimi^ano  che^li  avrebbe  cessati,  mancandagli  la  cagione; 
<e:già  con  Ini  vagheggiavano  il  ritorno  alla  beata  qotete  a&- 
Alca  : 'come  f e -«egli  oamini  tose  .a  rimediare  il  male,'Ogaale 
fioHmaa  che  a  procnratlo.  Forse  il  G«arraazi  era  nomo  da 
■care  i«madl  tenotida  quelli  che  s' innalzano  per  viadi'po- 
fotoritnmolH;  sa,  govesaando  insieme  col  Moatanalti,  che 
voleva  ipratifioare  alla  parie  del  popolo,  per  ricoaasceoza  o 
fOr  vanità,  nca  avesse  incontrato  oslacolo:  a  remo  vare  il 
iinale'Ban  abbe  «rrtie  o  ceraggto  saiiciento»  corno  dalie  «ose 
iftoTcetanoa  dire  sana  manifesto. 

In  verità,  se  per  lotti  è  difficile  ezaroso  il  governare, 
aami  ^più  era  pe' datti  oamiai;  :  primieramente,  perchè  vi 
piangevano  «li  ullimi,  quando  le  cose  pobblicbe  erano  si 
ipiasle  e  vvcine  alipracipizìa,  che  non  aiancava  che  farle  tra- 
boacane  ;  seeondariamente,  perchè  vi  giungevano  non  per 
flivase  del  prìncipe  eiper  voto*  della  naziane,  ma  per  opera 
d' una  ifaaione  che  >gli  aveva  aollevati  con  isperanza  die»- 
varne  affici  e  premii  smisorati;  finalmente^  perchè  da  loro., 
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che  Unto  avevano  gridato  contro  gli  altri  rettori,  si  aspetta- 
vano miracoli,  anco  dalla  gente  piò  discreta.  Insomma,  per 
dir  le  molte  cose  in  nna,  pigliavano  il  magistrato  fra'sospetti 
del  principe,  i  timori  del  pobblico,  le  pretensioni  della  setta. 
Per  tentare  almeno  nnà  boona  prova,  sarebbe  stato  mestieri 
ch'essi,  non  guardando  a  parte  aknna,  e  adoperando  se- 
condo la  giustizia  di  lotti,  cioè  facendo  baone  leggi,  levando 
vecchi  abosi,  e  particolarmente  quello  dei  grossi  stipendii  e 
delle  mal  godute  pensioni,  che  era  la  cosa  più  fastidiosa  al 
vero  popolo  é  alla  onesta  gente,  avessero  fetta  sdimenticare 
la  loro  origine  con  on  governo  che  fosse  di  verace  beneficio 
al  popolo,  e  non  d'una  parte  usurpatrice  di  questo  nome. 
Gonciodsiacbè,  cosi  procurando,  o  sarebbono  giunti  a  guada- 
gnarsi la  stima  dell'  universale,  e  forse  a  fondare  un  vero  e 
durevole  regno  di  libertà;  o  sarebbono  caduti  onoratamente, 
e  con  onore  altresì  (che  più  importava)  di  quella  che  chia- 
mavano democrazia:  il  cui  nome  almeno  sareUM»  rimasto 
senza  macchia  nella  opinione  delle  genti;  le  quali  più  che 
dalla  bontà  intrinseca  de'  principii,  giudicano  dagli  effetti. 

Ma  la  mìsera  ambizione  d' una  potenza  fugace  e  mal 
fondata  si  gli  allucinò,  che  anteposero  la  vergogna  al  pri- 
varsi del  diletto  di  stare  qualche  mese  al  govèrno.  E  perché 
mi  son  proposto  di  dire  tutta  la  verità,  qualnnque  sia  l'odio 
che  me  ne  possa  venire,  io  credo  che  sia  falso  e  calannioso 
quel  che  pure  fu  detto  :  eh'  essi  al  governo  salissero  con 
r  animo  apparecchiato  di  abbattere  il  principato.  Se  peccato 
ebbero,  fu  di  esservi  saliti  in  onta  al  principe  e  alla  nazio- 
ne, e  in  contraddizione  con  loro  stessi:  parendo  strano,  che 
nomini  tenuti  per  repubblicani,  accettassero  di  servire  il 
principato,  che  non  amavano.  Quantunque,  molti  di  essi, 
piuttosto  apparivano  di  quel  che  fossino  repubblicani  ; 
perchè  il  Guerrazzi  non  amava  altra  forma  di  Stato,  che 
quella  che  l'avesse  tenuto  più  lungamente  in  potenza;  e  sic- 
come la  monarcale  era  in  quel  tempo  la  sola  possibile  e  da  du- 
rare, così  monarcale  e  non  repubblicano  era  egli.  11  Monta- 
nelli, quantunque  si  fosse  voltato  alle  idee  del  Mazzini» 
pure  non  le  aveva  in  modo  accolte  e  digesto,  die  non.gliene 
restassero  ancora  di  quelle  nutrite  avanti  :  onde  non  aveva 
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nesson  proposito  determinato  :  se  pare  non  fosse  qnello  di 
condurre  il  principato  ad  essere  scala  alla  repobblica;  ma 
come  e  quando,  non  sapeva  bene.  Onde,  se  poi  furono  ye* 
duti  trascorrere,  e  dar  vista  di  scrollare  il  trono,  non  è  da 
accagionare  alcuna  loro  anticipata  knaoehinazione,  ma  si  gli 
avvenimenti  nati  dalla  stessa  loro  condizione  di  ministri  dello 
Stato ,  i  quali  non  avendo  la  fiducia  del  principe  e  l' amore 
della  natione,  e  governando  fra  le  inimicizie  acerbissime 
della  fazione  dei  moderati,  erano  dal  volgo,  che  sbrigliato 
non  ba  misura,  menati  a  vedere  il  meglio,  e  a  dovere  ap- 
pigliarsi al  peggiore.  Questi  giudizi  ho  voluto  premettere  per 
maggior  chiarezza  delie  cose  da  narrare;  protestandomi, 
che  del  bene  che  non  fecero  e  avrebbero  potuto  fare,  e  del 
male  che  fecero  e  avrebbero  potuto  causare  ;  come  del  bene 
fatto  e  del  male  causato,  e  della  ingiustizia  di  quelli  che  li 
accusavano  a  torto,  o  non  li  commendavano  a  ragione,  terrò 
conto  meglio  che  saprò  in  queste  carte.  Che  se  bene  io  da 
quegli  nomini  ricevessi  onore  e  benevolenza,  pure,  facendo 
professione  di  verità,  seguiterò,  come  ho  cominciato,  a  par- 
lar di  loro  liberamente  ;  sperando  che  ciò  sari  perdonato  al- 
l'ufficio  grave,  tolto,  mio  mal  grado,  di  scrivere  la  storia, 
che  deve  amici  e  nemici  sdìmenticare. 

X.  I  nuovi  rettori  venuti  in  Parlamento  (affollatissioio 
di  gente  apparecchiata  a  festeggiarli),  recitarono,  secondo  il 
costume,  per  bocca  del  Montanelli  presidente,  il  discorso 
che  dichiarava  le  massime  di  lor  governo  ;  e,  più  o  meno,  dis- 
sero ciò  che  avevano  detto  gli  altri  capi  de' due  governi  pre« 
cedenti;  se  pure,  anzi,  non  dissero  meno^  Quianto  a  quella  che 
chiamavano  Costituente  italiana  (che  era  il  gran  fantasma  del 
loro  innalzamento),  esperti  del  mistico  e  indeterminato  lin- 
guaggio che  oggi  si  osa  nelle  scuole  romantiche  e  trascen- 
dentali, trovarono  modo  di  dire  e  non  dire  ciò  che  era  stato 
piuttosto  creduto,  che  inteso.  Noi  (cosi  parlamentavano)  as- 
sumendo il  reggimento  dello  Stato,  non  lasciammo  alla  porta 
arme  e  bagaglio.  La  Costituente  promulgammo  ne'  nostri 
scritti  ;  la  Costituente  promulghiamo  nel.  governo.  Essa  con- 
siste nel  suffragio  di  venlitrò  milioni  di  uomini,  rappresen-* 
tati  legittimamente,  per  deleroiinare  la  forma  degli  ordini 
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|mbblroie1ia>megKo4ort»eoiiveoi|a.Semoii'iifaeyq««to  sovrana 
GoDgsesBoiwi  da  etaere:  pegno  diamicìaB,  eson  impedlBUalo 
a  ooniegMre  le  mprema  delte^neceasìftà  netire;fla>lifceraiieBe 
d'Italia.  .Quindi»  appac0cdiiandolo.noi,tnen  fnéeaéiaoiO'to^ 
gtieredie  venga  comnMato ininllàtpiù  liaeUia  della  «eatea, 
qoMitoaqite  nd»ilÌMÌnia'elki«ia.<£<nò  pare  TOglianercfaeiioii 
abbiaefeUc  peripeca^anlorilà  del  nostro -Stato  ,  e  Invili  le 
attietzie  fraterne  oo' popoli  «vicini.  A:nei<basla  di  'aver  .pro- 
mulgato il  prinoipio,  e  di  (Pichiaaiare  di  conlìmM  sepva  di 
esso  raUenzvone  delle  .genti  iteliane.  Leqoali  dove  non  ri- 
aiftonde«ero  alio  invite  eoa  ^«eir  ««imo  onde  noi  le  Invi* 
liaflM),  k  colpa  nonMrebbenostra.  Finalmenie,  pensiamo  ohe 
«fiiesto  disegno,  Jnveoe  di  nnoeerey  «bbia  a 'generar  gloria  e 
eomodoaii^lMsimo  al  prtnoipe  aogMtoyelie  primo  loiaceolae 
nel  ino  onore <magaeBt»rtic;  .«mila ^feile  de' .popoli,  ohe  «mi 
sono  ingrati,  conéklando. 

Terminalo  toilettora,  ladloipiùiforte  rkinevomirapplan- 
dare  ipopotaomce ,  4|Qaato  più  ^il  ttiatoreo* èva  stalo  eonfnso  ^e 
ìninielligibile.  £  se  prima  et  erano  fatià  ragani  minaecìMi 
per  avere  vettori  popolami,  pei  ^i  fieeere  {ragonato  ifeative 
per  allegrexaa  di  avevli  ottenuti.  Raaoegli&veDM  «otto  la 
reggia  a  ringraziare  il  prinoipe  dilavar  pneeo'dalipepolo.i 
sooi  -eonsiglierl;  e  tqneUo,  fallosi  «tta  fineslni,  mostrava 
eompìaoersi  di<qaei  baciamani,  .ebe 'pnr  molto  aocelli  non 
gli  potevano  toraare.  Tattiivia,  reffretttati^nea&i  festeggia-» 
mentì  oea<qaelli  liUi  per  le  pnrne  :rifiipme  e  aesHUmisni ., 
rtescivanodangttidi^^  scolorali,  >e  mostranti  .obe  orano  opera 
di,p«sbi,{paptecÌEpetarda.|MMlitssims.»I  qnali  non  per  qnesle 
siipcrdevanOfd'anlmo,>parendo>loro  oàe>pmr..qQeir.anmrazm 
di  £JoMi<timlstifii2miia,,e  per  ifne'feltovi  che  n'^ erano  -nati^ 
fosse  il  pofkèlo  messo  come  in  tram>.  E  già  i  più  vegheg- 
giavano  i  sfratti  deir  opera  loro,  dbi  aspettando  magiatrali, 
chi  ottorì,iclii.'BÌnMineMaJotti,  secondo  gì'  iqgegni  te  gli  «ppe<- 
liti.  A'fiesteggìamenti  s'agginnsero,  <e  scgntlarono  per  un 
peiao,  lettene  di  eittéie  congreghe,  dimostroAti  'amore  -e 
riverenza  al  nuovo  n^igimento  :  le  quallfoenobè «fossero ipso* 
enrate,  o  avesaliio  sambìanle  di  eesofe  procurale»  ipore  -al 
leggevano  a  vana  ostensione  nel  diario  pubblico  deUe 
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KL  Ma  i  ni»^  t»itit«li^i  éi'Stttto, 'più  éhe'eol'pébblieafe 
faelle  lodi  latte  a -de  nm^dMimi,  (18^1109011(^6  di  ymnìfèi  eoi 
BMi  sat>0r  tacere  tié  (fwitido  erano  eMlMi  da'  loro  ainiei  e 
p«rllg4Àfii,'iiè'tiaBiido  erano  off^t  dai  loro  iMnoìeie^eonlTaH» 
Veramente,  qaest'  oso  dì  sermoneggiare  ne'  diari  per  cagioni 
partieolai^ì,  poco  eonfbraie  n\Và  dignità  di  nomini  pnbblici^ 
èva  cottitteinto  eo'pHwi  governi  di  regno  non  ^atsaolati  ;  -e  nn 
gran  fiveUntore  'era  stato  il  mnrelfese  RiMiB.  Ma  alloca 
r  naanva  evebbe,  ami  traboceò  eolia  penna  infrenabile  del 
Ooerrazzi;  e  assai  oi  dovremmo  allnrgarese  ci  faeseoiestieri 
riC0FÌte.'i'aaoi  diaconi  inéii'itli  qnando  a'  Lu<T0he8Ì,  <foamdo 
a'fPiraniy'qQandoa'^Pialoieai, 'e  agli  altri  popoli,  pigliando 
nna  parte,  e  ona  pleeaia  porte,  per  il  tutto,  eon  figura  rat* 
torica>e  destreaaa  poKtiea  ;  e^meaeoHvndo  eon<qiiel  sooorien* 
taleaeo  stile  lodi  eon  minacee,  lusingfae  con  amoMoimenti; 
reetando  eempre  dobbìo  e'  ei  volesse  -segaltare  a  lare  il  aom- 
novi4ore  di  popolo,  o  eoffifaielare  governo>aeTero'e'favorevoIe 
alla  ^eée  paibbtioa. 

Fr»'tainto^  lanute  ohe  if0n>parteggflava  in  furore  o  eon^ 
tra  la' nuovi  rettori, ^Iv^  in  ^«bbioaa  espettaatone  dicono- 
aeevei (primi loro  atti,  e  da  qnelli  ^dicare  quanto  fosse  da 
tenere, 'e  «|«a»to  da  opoaafe.  ^Fo  lodevole  eaemplo  oiie  *au- 
bito  saeniaiseroil  loro ^ttpendio. P«,  poi,  nn ottimo prowe- 
dimenio  dosaare  l'oalficio  del'eort  detto  Comando  multare^ 
gnivooo,  soperflao,  e  non  conciliabile  con  governo  libero. 
Non  parve  «eoa  di  gran  'rilvero  ob'ei  di^inarasiiero  eassi  i 
poteri  *8lniordin«rii,riteBati  da' rettori  paosati  per  la  eitlàdi 
Livorno;  glodieando  ogmmo ^essere  qneslo  atto  per  essi  vea 
dovere,  dopo  la 'luntatione  «vv^nnlKi  coli -opera  prineipol- 
niente  de^Livornesi.N^  pnre'Sìfieee-igraneaso^dell'nver  tolta 
faceillA  a-totti  ì  consoli > e 'VìceiBOttoOli  di  rappresentare  presso 
le  eorti' estranee  insìemehiente Toscani o  Anstriaot  ^ eoneios- 
slaetrè'wm's'ignorasse  ctie  nn  M  provvedimento  era  slato 
ordinato  fin  dnl  tempo  del  reggimefilo  ridolflano,  eneo  ese* 
gnito  per  la  inerzia  di  qae' reggitori.  Le  prime  proposte  di 
riordinamento  militare,  mirando  principalmente  a  cambio^ 
mento  di  vestire ,  a  distribuzione  di  compagnie^  a  migliore 
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slabìiimento  di  gradi  e  di  offici,  si  pigliavano  come  baono 
agùrio  di  operosi  ti  :  tanto  più  desiderabile^  qaanto  che  la 
spensieratezza  passata  rendeva  più  stringente  il  bisogno  di 
avere  on  esercito  bene  ordinato ,  bene  armalo  e  da  riescire 
valevolmente,  caso  che  fosse  la  guerra  coir  imperadore  ri- 
cominciala. 

XII.  Il  primo  loro  atto  di  vera  importanza  fa  di  sciogliere 
il  Consiglio  generale,  con  deliberazÌQne  di  rinnovarlo:  e  fo 
eziandio  il  primo  e  principale  errore ,  seme  di  altri  sacees- 
sivi  ;  avendo  fatto  cosa  odiosissima  e  inalile  :  conciossiaehò 
la  paura,  usa  ad  apprendersi  nel!'  animo  de' moderali,  lo  ren- 
deva ad  essi  se  non  amico,  certamente  non  disfavorevole. 
D' altra  parte,  il  tenere  di  nuovo  ì  comìzi  non  impediva  che 
non  fossero  rieletti  quasi  i  medesimi  uomini,  che,  come  al- 
trove notammo,  veramente  rappresentavano  l'universale 
delia  nazione.  Onde  non  altro  guadagnarono  che  V  odio  di 
cercare  sostegno  in  altri;  e,  quel  che  fu  peggio,  di  porgere 
occasione  a  violenze  popolari,  come  più  sotto  diremo.  Il  prin- 
cipe dubitò  e  tentennò  un  pezzo  a  consentire  questo  sciogli- 
mento e  rinnovamento  del  Consiglio,  quasi  temesse  di  vio- 
lare Io  Statuto,  cui  di  continuo  citava  e  aveva  soli' occhio. 
Certamente  aveva  ragione  di  reputarlo  un  alto  molto  grave 
e  pericoloso  ;  che  fu  costretto  a  permettere  per  evitare  mag- 
giori disordini.  Fu  pure  nel  collegio  degli  slessi  rettori  dispu- 
lalo se  era  da  rifare  o  riformare  la  legge  de'  comìzi,  assai 
difettosa  e  viziosa;  ma,  per  varie  cagioni,  questa  riforma, 
che  poteva  essere  utile,  o  almeno  rendere  più  congrua  ed  effi- 
cace la  liberazione  di  rinnovare  il  Consiglio  generale,  non 
si  fece.  Primieramente,  non  vollero  cimentarsi  di  proporre 
una  legge  di  tanta  importanza  al  detto  Consiglio  ,  il  cui 
rifiuto  avrebbe  fatto  apparire  più  violento  e  vendicativo  Tatlo 
di  rinnovarlo.  Secondariamente,  incontrarono  o  dubitarono 
d' incontrare  ripugnanza  invincibile  nel  principe,  che  non  a 
torlo  accettava  con  sospetto  ogni  loro  proposta  o  consiglio. 
Finalmente  (e  questa  forse  fu  la  cagion  più  stringente),  non 
seppero  fra  loro  stessi  accordarsi  intorno  al  modo  di  man- 
darla ad  effetto;  perchè  il  MonlaneHi,  con  qualche  altro 
più  inclinato  a  secondare  le  voglie  popolaresche^  avrebbe  yo- 
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lato  una  legge  di  comìzi  col  voto  onìversala,  il  che  non  pareva 
buono  al  Guerrazzi.  Il  quale ,  guardaselo  più  al  reale  delle  co* 
se,  sapeva  che  V  universale  era  più  tosto  avverso  che  favore- 
vole al  loro,  comecché  chiamato  reggimento  democratico.  Ma 
una  delle  principali  paure  della  gente  toscana,  era  che  i  no* 
velli  reggitori,  per  patti  e  riconoscenza,  non  fossero  costretti 
ad  ammorbare  gli  uffici  pubblici  di  lor  clienti,  al  cui  tanto  gri- 
dare e  tumultuare  pur  dovevano  la  potenza  :  tanto  più  che  si 
sapeva  come  costoro,  la  più  parte  leggieri  di  cervello,  abbru- 
ciati di  danari  e  precipitosi  a  garbugli,  non  per  altro  che 
per  migliorare  stato  si  erano  cotanto  sbracciati  a  volere  un 
governo  di  popolani. 

Xill.  Il  timore  accennato  aumentò,  e  quasi  in  disperato 
dolore  cangiossi,  quando  fu  udito  eleggere  governatore  di 
Livorno  Carlo  Pigli  aretino;  d'ingegno  balzano,  quanto  in- 
gordo di  danaro.  Uno  de' favoriti  del  vecchio  Fossombro- 
ni,  ebbe  nello  Studio  di  Pisa  cattedra  di  fisiologia,  che 
bisognò  togliergli,  insegnando  in  cambio  di  fisiologia,  non 
sappiam  bene  qual  dottrina  sovversiva.  Tornato  in  Arezzo,  nel 
giugno  del  1848  lo  mandarono  deputato  al  Consiglio  genera- 
le. Né  arrossò  di  domandare  per  questo  ufficio,  un'inden- 
nità, mentre  godevasi  lo  stipendio  di  professore  :  e-  fu,  con 
minor  ingegno  e  autorità,  quei  che  era  nel  Parlamento  romano 
il  principe  di  Canino.  Parlava  sempre,  quasi  mai  a  proposi- 
lo, con  voci  e  gesti  e  pensieri  da  matto.  Per  aver  rappresen- 
tato nei  Consiglio  e  ne'cerchi  la  parte  estrema,  anzi  ubbriaca 
del  popolo,  fu  reputato  meritevole  di  reggere  la  città  di  Li- 
vorno. Ma  un  caso  che  accompagnò  questa  malagnrata  ele- 
zione, la  rese  ancor  più  odiosa  al  pubblico  toscano. 

In  quei  giorni  era  giunto  in  Firenze,  festeggiato  da  tutta . 
la  parte  popolare,  il  general  Garibaldi  ;  la  coi  presenza  eie 
accoglienze  ricevute,  facevano  a'  nemici  de'  capi  del  governo 
colorar  meglio  l'accusa  ch'ei  qualcosa  di  repubblica  muli- 
nassero. £rano  pure  convenuti  alcuni  del  Parlamento  roma- 
no; fra' quali  il  principe  di  Canino,  che,  dopo  aver  messo  il 
maggiore  scompiglio  in  Roma,  veniva  ad  aumentarlo  in  To- 
scana. E  dietro  a  loro  e  con  loro  s' ingrossava  e  sempre  più 
insozzava  di  gente  d'ogni  paese  e  d'ogni  condizione  la  turba 
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dei  popolani,  o,  por  dir  mogUo:,  de'  UooDCÌoaL  l^osli,  aeeoii- 
zaodosit  in  oa  citnovo,  doUo.  eù'c^lo  del  pj^pohi  gì»  divoiuÉto 
nfuoATOfto  di  mA^ia  doeiniiai  ponsaiio  delle;  f»Af  slaooeiidale 
dalla  oiUày  doliiìorofoiio  oBorar»  e  feele§^ioi?e<  il  Gaitbaldi 
€0B  battobeUo  pnhbiioo^  fìov«i.  fra.gliaUri^il>prliiQÌpe'di  Ga» 
niaoe  il  RigU  feoeiv  adii  più. strano  e  pawe.  oose^  prowMi^ 
ziajte;  e  parvo  il  Bigfti  iraocorroaaeào  maasime  diof^arliiiMalo 
e  aoeomimaflaoalp  di  beoà ,  c^  eoinooKgitsi  dioto»  dìfSoeiaUsm»  e 
comvmsmoi  ^  dlveoati  laliofMoraochit obo  iti  ogniespreO'' 
aionoi  la  gonie  paurosa  U  raffigiMMvai  Né-  si  può  dine  qnal 
moroiorio  si  levaaoper  queHa  tomaia,  o  per  qoo'  discorai: 
il  qaalesarebbesi  convertilo  in  sommossa^ oontcariaiaUa'iiaiìle 
pDpol»re>  se  non  l'avesse  nio«nilo;e qiiasi.saffoeelo>la  dap- 
peoegguie  pnbblioa.  Ma4o(  scandalo,  ntaisgiore  oib*  obeohi.lfii 
sera> innanzi' onedevasi  avesse  oonampopolo  pnedicato' il  oo^ 
fMMttmo^  andasse  governatore  in;ana  città,  come  Livorno» 
ootanto  avveua  e  dispoeUtia^  garbagli  li  GnernasEci?  avcebbe 
volulo.r4)voeare  laiolèsione,  ma  nenia,  a  tempo;  oforse  non 
fiotè',  per  il  sedito  «e-  foneetissHBO  timora- di  non  orlaffe  i  suoi 
parli^ani. 

Sé  il  PigUigian^esse  gradito  al  popolo  lUroroese»  non  è 
facile' ohiarìre;  si  scomposti  e- commossi' esaando  attera  gli 
oiMvi  de  quella  ciità^  oftie  mal  si  gÌJidiciieiiebliO'OÌòcàe<fo8ae 
piacor  di  poofai,  ode'  più^.M^  popolazzolo  festeggiò,. invitato 
coB'editiadel  genlslonier»  Luigi  F«dd>ri,  càeihnooiw.gfHrer'^ 
naitora  esattala,  qaasi  enoO'  meritevole  de*  più  gnandi  onori, 
ijuesto  Fabbri ,  natO'  livornaso,.seiocaama^e  ambiaioso,  era 
di  qod  che  pigliano  colore  daHa*  parte  ohEO  trionfa^  coa.«iC^ 
ficìente  arie  di  rilnacsi  a  teokpo:  ondeattoracoaogjù  potere 
senviva  lai  parto  popolane  trionfaikte;  si  cene- piò' tardi  s'in- 
oai>vò^ e  prostrò  al;  principato,  tonnato  assolotojJ*ié,  per  mala 
veaiona»  fo  eoempio  rana  in.qnai  tompi».  cotonto  piem  di 
mentitori. 

XLV.  Vi  ebbe,  dopo  qndladeà  Blgii,  altre  aceMe  di  ntOt 
«ialipobblieii  pisi  ò  meno  dìsoareo  sospalitose:  alciine  delle 
quali  ia^Misto  da  necessità»  per  gli  offieiiasoiati  vacanti  dagli 
aonùnidaUac  parte' moderata;  e  altre  dalla  ressaitdoiiB. mi- 
nacciosa,, di  ooloffo  ohe  avevano  fàvofegg^ato  <^  gridari  lo 
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ÌDDaìcamento  de'  peltori  popolani.  Io  non  andrò  qui  annove- 
rando e  sindacando  latti  gli  eletti,  o  scambiaii  di  luoghi  e  di 
nffloi:  dirò  de'  più  importanti.  Prefeito  della  eittà  di  Firenae, 
in  IQ090  dei  Pacciotti,  fn  messo  Gnidi  Bontant  da  Pistoia^  nolo 
ai  pobblloo  piò'  por  nna  smisurata»  loifoacità mostra  nel  Par'- 
lamento,  dove  era  depataio,  che  per  alcana  altra  cagione* 
Maggiormente  impacciava  la  elezione  del  gonfaioniepe ,  il 
qoale,  come  dignità  di  pompa,  soleva  essere  tnUto  dairordine 
de'  nobili ,  sopra  ogni  altro  avversisiìmo  a  quel  nuovo  ordine 
di  reggimento.  FÌDalmeate,  ridnesto  ^baldino  Peraazi,  se 
bene  ancor  egli  nobile*  e- de' moderati,  tuttavia  per  destde- 
pio  giovanile  di  risplendere,  accettò  l'officio,  e  lo  temie  ono- 
revolmente, cioè  senza  attraveraare  o  mostrarsi  ligio,  dagli 
nomini  che  l'avevano  eletto.  Ancora  fi  conte  Luigi  Serria- 
tori,  pregato  di  sofMriotenéBre  a  nn  oanaiglio*  mtlètare  per 
esaminare  e  chiarire  i  meriti  di  coloro  che  deviavano' eatare 
eletti «apitanì,  nonrioosò. Giò mostra  che i  nnovi  retiori  por 
ceroaYano  sostegno  oaorewite:  e  se  altri  avesaeoo  imilalo 
r  esempio  di  quei  duo,  assai  minor  numero  di  popolari  sa- 
rebbono  stati  messi  00*  principali  offici*  Tuttavia,  si  fiaceira 
gran  moranorare  e  sbraitare  per  qaeste  oonferin  camhe  ad 
nomini  senza  fama,  oeon  cattiva  fama.  I>  gridatori  erano  di 
Ire  specie  :  di  quelli  cbe  temevano  di  essere  tolti  per  fiir 
laogo  agli  altri  ;  di  quelli  ohe  avrebbero  voluto  salire  senza 
che  avessero  nserito  alcuno;  e  in>fine  di  qnelli  che  sincera- 
mente si  cpoocìa!vano4i^veder  Tevario  sempre  ptùaggravarair: 
mentre  pareva  che  il  minorare  i  gii  troppi  stipendiati,  anzi 
che  aumentarli,  avrebbe* dovuto  essere  senno  degli  ammim* 
atratori  popolani.  I  qoali  la  pie  parte  del  tempo  spendevano 
in  udire  la  gente  che  andava^  di  notte  e  di  giorno,  in  folla 
a  chiedere  ^offici  o  sov<veazioni  ;  nò  sempre  snpplioheVoli  e 
pazienti  di  aspettare^  ma<  talvolta  mónaeeiosi  e  intolleranti 
d^ogni  indugio,  come  quelli  ohe  aspettavano  piuttosto  nna 
rtoompensa  ohe  on  favore^  Onde  il  Goen>asai,  che  aasaiffH 
mala  voglia  mordeva  quel  freno,  nn  giorno,  pevdnta  la»  pa* 
zienza,  esclamò  in  pubblico:  e  chef  avetepresolo  Stat»par 
nna  viaeea  da> mungere? --senza  ohe  qnesla  voIgaDoaimiKta^ 
dine  giovasse  a  levare  lo  scandalo.  Non  di  meno,  per  debito 
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di  giostizia,  è  da  confessare,  che,  rispetto  alle  esorbitanze 
de' clienti  de' nuovi  rettori,  non  fo  si  grande  qaanto  por  sì 
voleva  far  credere,  V  abuso  di  moltiplicare  affici,  e  di  confe- 
rirli a  gente  viloperosa.  Nel  cbe ,  gran  parte  di  merito  vocisi 
attriboire  al  principe:  ilqoale,  ascoltando  con  sospetto  e  dif- 
fidenza le  proposte  de'  sooi  ministri ,  massime  se  a  elezione 
di  nomini  appartenessero,  cercava  resistere  il  più  cbe  po- 
teva. E  qoantonqoe  alla  fine  gli  convenisse  cedere,  pure 
quella  assai  manifesta  contrarietà  era  cagione  che  andassero 
più  a  rilento  nel  proporgli  ufficiali  nuovi  ;  cbe  mentre  fuori 
della  reggia  apparivano  tali  uomini  da  imperare  sull'animo 
del  principe,  in  presenza  di  lui,  piuttosto  rimessi,  e  talvolta 
anco  ligi  si  mostravano.  Credevasi  o  sospettavasi  eh'  egli  in 
segreto  continuasse  ad  avere  consiglieri,  coloro  cbe  più  osteg- 
giavano o  almeno  odiavano  i  rettori  popolani.  Né  mancò  chi 
opinasse,  che  con  quella  ritrosia,  volesse  meglio  chiarire  la 
violenza  patita,  e  apparecchiare  materia  di  giustificazione 
alle  sue  future  risoluzioni.  Se  pure  non  nasceva  da  abito  fatto 
in  tanti  anni  al  regno  assoluto;  da  qualità  d'ingegno,  non 
scarso,  ma  lento  e  misurato  ;  o  anche  da  religiosa  coscienza 
di  dovere  iùipedire,  il  più  che  poteva,  il  male,  o  quel  che  a 
lui  appariva  male;  non  sembrandogli  sufficiente  a  tranquillar- 
gliela il  sapere  mallevadori  de'  suoi  alti  i  preposti  al  governo. 
E  in  vero,  non  è  piccola  stranezza  nelle  costituzioni  moderne, 
dovere  il  capo  dello  Stato  deliberare  per  conto  d'altri ,  e  altri 
essere  obbligati  per  conto  suo.  Certamente,  gran  contrasto  fa- 
ceva principe  cotanto  bilanciato,  con  ministri  cotanto  pre- 
cipitosi ;  i  quali,  e  per  la  loro  natura,  e^  per  gli  sproni  della 
loro  parte,  avrebbono  voluto  che  le  più  gravi  cose  risolvesse 
in  sul  punto  chi  per  le  me  nome  era  solito  temporeggiare. 

XV.  Speciale  repugnanza  mostrò  il  granduca  perla  pro- 
posta della  guardia  municipale;  che  fu  un'altra  disgrazia 
de'  rettori  popolani,  di  cui  importa  conoscere  i  particolari. 
La  esecuisione  delle  leggi  di  buongoverno  era  affidata  al  corpo 
dei  carabinieri;  il  quale  non  si  era  mai  renduto  in  Toscana, 
come  altrove,  stromento  crudele  di  tirannide,  e  talora  buoni 
servigi  aveva  fatto  alla  sicurtà  de'cittadini.  Tuttavia,  come  mi- 
lizia appartenuta  al  passato  governo,  pareva  libertà  guardare 
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di  mal  oeebio ,  e  anco  avillaoeggiare.Ma  dopo  i  falli  dì  Livorno 
del  mese  di  selle mbr e,  era  veramente  con  pericolo  delia  quiete 
pubblica  il  più  conservarla;  tanto  più  cbe  il  Guerrazzi,  in  qae' 
giorni  torbidi  che  resse  Livorno,  aveva  creato  una  guardia  che 
chiamò  municipale  :  onde,  divenuto  ministro  del  principe, 
non  potendo  restituire  in  Livorno  la  milizia  de'  carabinieri, 
slinrà  dover  più  tosto  aliafgare  per  tulio  lo  Stato  la  guardia 
municipale.  11  coi  pensiero  sarebbe  stato  ottimo,  se  fosse 
stato  vero;  ma  era  bugiardo  Gno  il  nome,  chiamandosi  guar- 
die municipali  quelle  elette  da'municipiì,  e  non  quelle  elette 
dal  principe.  £  si  che  potè  vasi  veracemente  costituirla  mu- 
nicipale, con  doppio  servigio  alla  patria.  Primieramente,  la 
milizia  destinala  alla  sicurezza  de'  cittadini,  di  odiosa  ch'ella 
era  mai  sempre  stata,  sarebbe  divenuta  un  ordinamento 
d' indole  cittadinesca  e  di  fiducia  universale.  Secondamente, 
sarebbesi  fondata  la  maggior  potenza  de'  municipii ,  confe* 
rendo  ad  essi  la  balia  di  eleggere  difensori  della  quiete  pub- 
blica, quasi  un  primo  passo  a  rendere  i  comuni  veramente 
liberi  e  poderosi.  Il  quale  provvedimento  avrebbe  dovuto  es- 
sere a  grado  ad  uomini  che  ambivano  di  essere  tenuli  popo- 
lani o  repubblicani.  Oltreché,  sarebbe  stato  un  meno  poten- 
tissimo ad  acquistar  loro  la  grazia  deli'  universale.  Ma,  non 
che  rimettere  a'^nunicipii  la  elezione  di  quella  guardia,  come 
ogni  ragione  e  prudenza  volevano,  v'ebbe  quesl'  altra  scou" 
cezza;  che  essendo  slato  creato  un  consiglio  per  ordinarla, 
né  i  gonfalonieri  né  altro  membro  del  magistrato  munici- 
pale vi  fu  chiamato  ;  onde  il  gonfaloniere  di  Firenze  fece,  per 
questa  trascuranza,  pubblico  e  dignitoso  richiamo  al  principe: 
che  non  valse  ad  ammonire  i  governanti,  eh'  ei  per  la  costitu- 
zione dì  quella  guardia  municipale  si  erano  messi  in  una  falsa 
e  perigliosa  via;  conciossiachè  agli  occhi  d'ognuno  apparisse, 
cbe,  sentendosi  deboli  e  odiati,  volessero  crearsi  una  forza 
amica,  che  li  difendesse  e  sorreggesse.  Ma  se  ebbero  questo 
intendimento,  come  è  probabile,  né  pure  l'aggiunsero  :  per- 
chè, quantunque  dicessero  dì  preferire  nelle  scelle  coloro  che 
erano  stali  a  combattere  in  Lombardia,  e  che  si  erano  raag* 
giormente  onorali  (e  alquanti  di  questi  realmente  furono 
scelli)  ;  non  di  mieno,  nella  maggior  parte,  accettarono  gente 
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d'ogni  costarne,  tempestati,  secondo  il  solito,  dalla  fazione 
popolaresca.  La  quale,  giudicando  buona  pasciona  quella  in- 
stiluzìone,  per  le  grosse  paghe  e  il  favor  de' ministri  di  Stalo, 
vi  si  gittò  sopra  con  pari  ingordigia  e  prepotenza  ;  quasi  non 
dovessero  que' nuovi  uffici  essere  conferiti  che  a' clienti  e 
creatori  del  nuovo  reggimento  :  molti  de' quali  erano  uomini, 
che,  mutando  i  tempi,  avrebbero  usato  contro  esso  le  slesse 
armi  che  allora  impugnavano  per  sostenerlo  ;  come  a  suo 
luogo  conosceremo. 

Onde,  mentre  i  rettori  non  provvidero  punto  alla  loro  di« 
fesa ,  accattarono  maggior  odio  presso  la  nazione,  dicendosi 
da  per  tutto:  ch'ei  s'avevano  voluto  fare  una  guardia  di  pre- 
toriani per  tiranneggiare  il  paese,  e  dare  spalla  a'  fomenta- 
lori  di  tumulto  :  però  essersi  spacciati  del  corpo  de*  carabi- 
nieri, niente  odiato,  e  anzi  reputato  meritevole  di  avere  in 
ogniHemp6  guardato  la  sicurezza  de' pacifici  cittadini.  —Mag- 
giormente faceva  gridare  la  soverchia  paga  destinata  a  que- 
sti nuovi  soldati  di  buon  governo.  Non  dava  altresì  buono 
indizio,  che  i  ministri  del  principe  non  aspettassero  la  non 
lontana  ragunanza  de' coosigli  per  averne  l'approvazione; 
e  pareva  volessero  giocare  d'arbitrio,  non  impromettendo- 
sela favorevole.  Certamente,  i  rettori  chiamati  democratici 
hanno  questo  altro  non  lieve  peccalo;  di  avere,  non  sempre 
con  necessità,  aperta  la  via  a  far  leggi  da  rimettersi  all'ap- 
provanza  de'  Consigli^  quando  il  disapprovare  sarebbe  slato 
rimedio  inutile  o  pericoloso.  Il  quale  esempio,  o  abuso,  come 
fosse  seguitato  dalla  parte  contraria,  non  è  ancora  tempo 
discorrere. 

XVI.  Ma  fra  tutte  le  difficoltà  de' rettori,  la  maggiore 
forse  era  quella  dell'esausto  tesoro;  perchè,  mancando  il 
danaro,  non  pur  i  vecchi,  ma  i  nuovi  ufficiali  sarebbonsi 
voltati  contro,, e  ancora  il  sostegno  della  parte  popolare  sa- 
rebbe fallito.  Un  provvedimento  veramente  pubblico  e  com- 
piuto era  impossibile  di  fare  in  quelle  strette,  e  con  quel  biso- 
gno sì  incalzante.  Fu  fatto  un  provvedimento  mezzo  nascosto 
e  mezzo  pubblico,  e,  al  solito,  da  rimediare  giorno  per  giorno; 
adoperandosi  il  credilo  che  aveva  nel  commercio  livornese 
la  ragione  dell'Adami,  e  il  favore  che  in  quella  città  si  era 
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acquistato  il  Guerrazzi.  Ebbero,  adunqae,Bn  milione  e  cento 
cinquanta  mila  lire  in  prestanza  da' mercanti  livornesi:  i 
quali,  per  altro,  non  ostante  la  fede  nel  governo  popolano, 
presero,  per  sìcartà  della  somma  data,  le  future  rendite  del- 
l' appalto  del  tabacco.  Tacqaesi  questa  condizione  nel  diario 
pubblico;  dove  anzi  si  chiamava  volontario  il  prestito  de' Li- 
vornesi, a  fin  di  movere  con  quell'esempio  la  mercatura  delle 
altre  città.  Ma  non  riusci;  per  quanto  non  mancassero  al- 
cune prove  ,  che  tornate  infruttuose,  testimoniavano  la  poca 
fiducia  dei  più  nella  stabilità  di  quel  reggimento. 

XVIL  II  quale  se  aveVa  diiBcollà  e  impacci  dentro,  non 
gliene  mancavano  ancor  più  gravi  fuori;  conciossraehè  q.uel- 
r annunzio  di  Consiglio  sovrano  per  constitulre  ritalia ,  come 
che  vagamente  fatto,  e  ancor  più-  vagamente  scrìtto,  pure 
grande  costernazione  e  dispetlo^  aveva  messo  nell'  ombrosa 
diplomazia ,  che  in  esso  vedeva  non  già-  rappresentata  una 
libertà  effettuabile,  ma  si  un  principio-di  rivoluzione.  Nò  i  nU- 
nislri  degli  altri  Stati  si  volgevano-  ai  ministri  toscani  per 
avere  dichiarazioni,  masi  alla  corte  più  intima  del  principe, 
con  quelle  arti  che  dovevano  dìsporlo  al  passo  di  abbando- 
nare lo  Stato.  Solamente  il  ministro  inglese,  meglio  di  ogni 
altro  avvolpaccbiandosi ,  pareva  talora  che  s'intendesse 
anco  co' rettori  popolani;  ma,  in  fondo^  nò  a  questi  nò  al 
principe  parlava  6incero>  come  più  sotto  meglio  si  cono- 
scerà. 

XVni.  E  nel  tempo  che  sentivano  dì  dover  tranquillare 
i  polenti  di  fuori  intorno  agli  effetti  deli' annunziato  congresso 
deliberante  le  sorti  d' Italia,  non  era  loro  fatta  minor  ressa  da 
quanti  dall'  uno  capo  all'  altro  d'Italia  avevano  accolta  quella 
fantasia  ;  i  quali,  con  impazienza  popolana,,  chiedevano  ohe 
non  si  mettesse  tempo  in  mezzo  a  mandarla  in  esecuzione. 
Scrìssero  e  pubblicarono- i  rettori  una  lettera  a  tutti  i  rappre*- 
sentanti  della  Toscana  presso  gli- altri  principi,  concepita 
in  modo,  che  pareva  sperassero  per  essa  di  celare  i  lamenti 
de'  diplomatici  e  le  insistenze  de'  capi  popolari  ;  o  almeno 
di  acquistar  tempo ,  non  sapendo  ancora  bene  da  dove  do- 
vessero cominciare  per  mandare  ad  eflelto  la  loro  promessa, 
né  per  qual  via  potessero  tornare  indietro ^  quanda  T  effet- 
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taarla  non  fosse  stato  possibile.  Giammai  nave  pabblica  non 
fo  vedata  in  mar  burrascoso  andar  fortnnando,  come  il  reggi- 
mento toscano  per  quella  cosi  detta  Costituente. 

XiX.  La  distinsero  in  dae  parti  o  tempi  :  l' ono  antece- 
dente ,  l' altro  susseguente  alla  cacciata  déll^  straniero.  Tutte 
le  quistfoni  di  ordinamento  interno  non  si  dovessero  agitare 
se  non  nel  secondo  tempo  ;  e  sol  le  cose  appartenenti  alla 
buona  riescila  della  guerra,  dovessersi  trattare  nel  primo 
tempo  : —  quasi  fosse  stato  buona  cosa  rimettere  ad  un  Con- 
siglio di  pia  uomini  la  risoluzione  de'  provvedimenti  della 
guerra;  la  quale,  anzi,  avrebbe  richiesto  cbe  fossero  stati 
differiti  i  Consigli  che  vi  erano,  e  creata  oda  dittatura  mi- 
litare per  la  maggiore  speditezza  e  unità  degli  ordini.  Ma 
quei  capi  popolari  volevano  vincer  la  guerra  con  modi  affatto 
contrari  a  quelli  tenuti  anco  dalle  repubbliche  antiche  :  onde, 
se  il  pensiero  d*  un' adunanza  con  podestà  sovrana/  era  una 
follia  rispetto  al  deliberare  l'ordinamento  della  nazione  ita- 
liana (la  quale  dove  fosse  rimasa  lìbera  dallo  straniero,  di- 
ventava di  fatto  padrona  e  arbitra  di  sé  stessa);  era  poi  mag- 
gior follia  che  dovesse  promoveré  la  buona  riescila  della 
guerra,  e  impedire  lo  sperperamento  delle  forze,  come 
i  rettori  toscani  dicevano:  senza  che  né  pur  essi  sapes- 
sero quel  che  sì  dicevano,  facendo  strabiliare  che. si  ad- 
ditasse per  mezzo  di  concordia  ciò  cbe,  secondo  l'avviso 
d'ogni  uomo  savio,  conteneva  i  semi  della  maggiore  divi- 
sione. 

XX.  Ma  la  più  grande  illusione  di  quei  rettori  e  de'  loro 
partigiani,  consisteva  nel  credere  che  i  principi,  appagan- 
dosi della  distinzione  di  primo  e  secondo  tempo,  deponessero 
tutti  i'ioro  timori,  e  di  buon  grado  acconsentissero.  Ma  nel 
tempo  che  quelli  non  si  lasciavano  allucinare  da'delii  discorsi, 
la  parte  popolare  più  turbolenta  cominciò  ad  ombrare,  repu- 
tandoli fatti  per  tergiversare  ed  eludere  ;  e  cominciava  nelle 
congreghe  a  bucinarsi,  che  i  ministri  di  Stato,  dopo  essersi 
giovali  della  parola  Costituente  per  acquistar  la  potenza,  non 
volevano  più  saperne.  Il  cui  divisamento  se  non  era  di  tutto  il 
collegio, era  bene  nell'animo  del  Guerrazzi;  al  quale  forse 
sarebbe  successo  di  mandare  in  fumo  quella  novità,  da  lui 
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non  desiderata,  se  non  sopraggiongevano.  i  casi  di  Roma; 
come  dirò  al  sao  luogo. 

XXI.  Fra  tanto,  in  mezzo  a  tutte  queste  cose  si  speri- 
mentava, che  coir  avere  il  principe  ministri  popolani,  non 
cessavano  le  tumulluazioni  e  perturbazioni  delle  città;  onde 
era  generale  questo  lamento:  Si  è  avuto  lo  scandalo  e  il  pe- 
ricolo di  rettori  sorti  dalle  sozzure  della  plebe ,  e  non  si  é 
almeno  ottenuto  che  i  clamori  plebei  si  chetassero. — E  aggiun- 
gevano: Se  costoro  prima  hanno  sommosso  il  popolo  per  car- 
pire il  governo,  ora  il  sommovono  per  mantenerlo.  —  Il  che 
in  parte  era  vero:  se  non  che  vuoisi  fare  alcune  distinzioni. 
I  capi  di  quel  reggimento  (dico  i  capi,  perchè  il  Mazzoni  e 
il  Franchini  facevano  quel  che  piaceva  al  Guerrazzi  e  al  Mon- 
tanelli; e  il  d' Ayala  non  pensava  che  alle  faccende  militari, 
e  poco  cogli  altri  s'intendeva)  non  si  può  dire  che  ordinas- 
sero i  tumulti,  come  pure  è  stato  sospettato,  ma  pensavano 
che  fino  a  un  certo  termine  fosse  bene  che  accadessero,  per 
freno  o  spavento  de'  loro  molti  e  potenti  avversari.  Se  non 
che,  avrebbero  voluto  fermarli  e  regolarli  secondo  che  ad 
essi  faceva  mestieri;  cioè  da  non  produrre  altro  effetto  che 
di  tenere  in  paura  la  parte  monarcale  e  moderata.  La  quale 
ogni  di  più  si  mostrava  sdegnosa  e  insofferente  di  quel  go- 
verno, e  ne  levava  i  pezzi  ne' cerchi,  detti  politici,  e  più 
ne' giornali  ;  essendosi  a  quelli  più  gravi  e  magistrali,  aggiunti 
alcuni  scurrili,  dove  i  rettori  erano  fatti  segno  ad  ogni  mag- 
gior beffa  e  villania.  £  spesso  anche  erano  calunniali ,  o  al- 
meno si  andava  per  ogni  lieve  cosa  lambiccando  ragioni  per 
vituperarli.  Se  furto  o  omicidio  fosse  per  caso  accaduto, 
eccoti  vociferarlo  e  commentarlo,  quasi  dovessimo  temere 
di  rapina  generale  o  carneficina  :  mentrechè  poi  si  sperimen* 
tava,  che  di  questa  generazione  delitti,  non  accadevano  né 
più  né  meno  di  ciò  che  soleva  ne'  tempi  più  tranquilli.  Più 
particolarmente  avevano  ambizione  di  chiarirli  non  osserva- 
tori fedeli  dei  canoni  dello  Statuto  fondamentale:  e  se  devo 
dire  il  vero,  i  capi  di  quel  governo,  e  segnatamente  il  Guer- 
razzi, non  ne  erano  molto  teneri  ;  e  qualche  volta  si  mostra- 
vano sdegnosi  e  anche  ignoranti  delle  regole  chiamate  co- 
stituzionali. Le  quali  sono  sempre  una  briglia  penosa  a  tatti 
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irettori  dì  Stato,  e  riescono  di  non  leggiero  impaccio  ne' tempi 
di  agitazione.  Furono,  quindi,  specialmente  iasMtii  d  ineostUu" 
jtConaW  (parola  a' moderati^  usitalissima)  non  solo  per  T  arbi- 
trario ordinamento  della  guardia  municipale,  ma  ancora  per 
alcune  riforme  falle  negli  ordini  della  giustìzia  criminale, 
nelle  provincìe  di  Massa  e  Carrara,  della  Lunigìanae  della 
Garfagnana;  essendo  stati  conferiti  nuovi  aitribìiti,  o  estesi 
gli  antichi,  contro  allo  Statuto  che  vietava  dì  fare  qualun- 
que modificazione  nei  tribunali  senza  una  legge  de'Consigli. 
D'una  sola  cosa  li  lodarono  (né  sappiamo  quanto  fussero  da 
lodare),  cioè  di  aver  rotto  ogni  ufficio  colia  corte  dì  Napoli, 
permettendo  all^oralore  de'  Siciliani  di  mostrare  in  pubblica 
la  loro  impresa;  nel  tempo  che  seguitava  il  loro  governo  a 
non  essere  dal  Granduca  riconosciuto. 

XXII.  Ma  il  bizzarro  spirito  del  Guerrazzi,  non  sapendo 
accomodarsi  alle  tante  censure,  spesso  ingiuste,  quasi  sem^ 
pre  astiose  de' suoi  avversari,  non  di  rado,  sentendosi  pun- 
gere, usciva  de' gangheri;  e  chi  da  privato  aveva  cotanto 
garritogli  altri  rettori,  mostrava  di  lion  tollerare  rimpro- 
veri essendo  egli  al  reggimento:  onde  risposte  e  confutazioni 
leggevansi  nel  diario  pubblico  ;  le  quali  e  menomavano  la 
dignità  a' ministri  del  prìncipe,  e  apparecchiavano  più  rovi* 
nose  ire  di  pat*le.  Di  che  provocatori  erano  più  sovente  i  mo- 
derati; ma  ì  provocati,  eccessivi  per  natura,  e  di  venati  più 
eccessivi  per  baldanza  di  acquistata  potenza, a  poco  a  poco 
si  conducevano  a  rompere  ogni  freno  nel  rintuzzare  quelle 
quanto  imprudenti  altrettanto  impotenti  provocazioni.  Nò 
mai  lo  scrìvere  a  stampa  s'insozzò  come  in  quei  giorni ,  es- 
sendo gara  vituperosa  di  ricambiarsi  le  ingiurie.  Dall'  ana 
parte  e  dall'altra  spesseggiavano  scritture  con  nomi  sconci, 
e  con  più  sconce  invettive  e  proposte  insensate.  Se  non  che, 
gli  scambiati  vituperi  spesso  facevano  dalle  parole ''passare 
a'  fatti;  e  come  prima,  per  opera  de' moderati,  erano  state  as- 
saltate  le  stamperie  de' popolani  e  i  loro  fogli  bruciati  in  pub* 
blico,  allora,  sentendosi  questi  potenti,  facevano  il  simile  e 
peggio  colle  stamperie  e  fogli  de' moderali.  Più  laida  e  peri- 
colosa gara  era  nelle  conventicole;  delle  quali,  come  sopra 
abbiamo  notato,  ve  ne  avea  in  ogni  città  e  terra,  rappresenf- 
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Unti  le  dae  parli.  E  poiché  si  guardavano  in  cagnesco  e  ac- 
casavano di  continao,  più  d'  ana  volta  fu  (emulo  che  quelle 
dei  popolani,  più  numerose  e  piene  di  gente  da  corrucci, 
non  assaltassero  V  altre,  non  mollo  nuinerose  di  uomini  da 
pungere  si  la  parte  popolare,  ma  poi  da  fuggire  dove  quella 
fosse  corsa  a  menare  le  mani.  In  altri  tempi  la  guerra  era 
fra'  partigiani  della  tirannide  e  i  fautori  di  liberlà  :  allora 
ardeva  fra  quei  medesimi  che  a  libertà  agognavano. 
Tanto  è  vero  che,  più  che  nel  fine,  nei  mezzi  di  conse- 
guirlo riesce  dilfìcile  il  mettere  d'accordo  gli  uomini  e  le 
cose. 

XXIII.  Particolarmente  >n  Firenze  ^  come  sede  del  go- 
verno,  il  contrario  scrivere  ne'giornali,  e  concionare  ne' cer- 
chi, faceva  temere  di  qualche  gran  disordine.  Alcuni  buoni, 
che  la  parte  di  veri  moderati  facevano,  e  che  deplorando 
quelle  sbrigliatezze  popolari,  stimavano  di  non  doversi  allri- 
menli  correggere  che  concedendo  qualcosa  a  chi  voleva  più 
larga  liberlà  (onde,  se  non  erano  accelli  alle  congreghe  po- 
polari, uè  pure  erano  segno  al  lóro  odio),  non  restavano  af- 
fatto inoperosi;  e  andavano  a' rettori  privatamente  per  am- 
monirli, che  fermassero  quel  torrente,  che  diventava  sempre 
più  torbido,  e  dove  fosse  Iraripalo,  gli  avrebbe  cogli  altri 
travolti  e  portati  via.  Né  era  senza  pericolo  questo  ufficio, 
eonciossiachè  quasi  sempre  li  trovassero,  in  casa  o  in  pala- 
gio, attorniati  da  coloro  obesi  conoscevano  per  i  principali 
stigalori  dì  turbolenze  :  i  quali  (e  questo  era  il  maggior  vi- 
tupero di  quel  governo  chiamato  democratico}  vedevi  scen- 
dere e  salire  di  continuo  le  scale  di  palazzo,  entrare  senza 
indugio  nelle  stanze  de' ministri  del  principe,  parlare  con 
esso  loro  alla  dimestica,  tempestarli  di  domande  in  prò  loro 
e  d'altri  cliènti,  e  finalmente  lirarli  a  sconsigliate  delibera- 
zioni; onde  non  potevano  guardare  che  di  mal  occhio  gli 
altri  consigliatori ,  tanto  più  che  non  ignoravano  che  questi 
porgevano  ammonimenti  affatto  opposti.  Ma  i  rettori,  il  più 
delle  volte,  per  paura  o  per  amore,  davano  più  ascolto  a'  con- 
siglieri da  piazza,  che  agli  uomini  onestamente  amanti  degli 
ordini  popolari  :  se  non  che  confessavano,  con  deplorabile 
sincerità,  che  non  potevano  fare  a  meno  di  averli  intorno; 
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e  che  liberati  de  ne  sarebbero  quando  avessero  in  qualche 
altra  parte  trovato  sostegno. 

XX }V.  Provaronsi  i  sopraddetti  onorati  aoniini  di  creare 
una  parte  popolare  onesta  che  valesse  a  sostenere  il  gover- 
no, e  liberarlo  dal  bisogno  di  afforzarsi  co'  malvagi.  E  sic- 
come i  convenlicoli  in  quel  tenà pò  erano  il  tutto,  e  move* 
vano  le  città,  così  pensarono  che  dove  fosse  loro  successo 
di  rendere  saggiamente  popolari  i  concilii  de'  moderati,  non 
sarebbe  stato  diffìcile,  in  paese  colto  e  discreto  con^'era  la 
Toscana,  di  contrapporli  agli  altri  coi)ciiii,  che  sotto  colore 
di  popolarità  miravano  a  intorbidare  ;  non  già  mettendoli  a 
contrasto  di  guerra  civile,  ma  bensì  disviando  il  popolo  da' 
secondi  per  tirarlo  a'  primi,  e  cosi  a  poco  a  poco  assottigliarli 
di  gente,  di  forza  e  di  credito,  e  forse  condurli  a  tacere  e 
disciogliersi. 

XKV.  Ma,  ihtramessisi  alcuni  falsi  moderati,  scompi- 
gliarono con  rabbiose  e  intempestive  dicerie  ogni  buona  pra- 
tica. Capo  de'  quali  era  un  tal  Giovanni  Prati ,  venuto  in 
certa  fama  per  versi  di  forma  romantica  fa  piò  strana:  il 
quale,  cacciato  da  Venezia,  dove  sommoveva  per  la  parte  di 
Carlo  Alberto,  e  venuto  in  Toscana,  prima  celebrò  il  Mon- 
tanelli e  il  suo  governo  ;  poi,  non  ricevuto  il  frutto  sperato, 
gittossi  con  quel  favellare  gonfio,  rumoroso,  ahnugolato,  ab- 
bagliante (che  agli  sciocchi  pare  eloquenza),  a  vituperare  la 
parte  popolare  nei  cerchi  de'  moderati;  mettendo  in  .canzona 
0  volgendo  in  ludibrio  certe  idee  allora  più  careggiate,  come 
di  comizi  generali,  di  sovranità  di  popolo,  di  Parlamenti  rin- 
novatori degli  Stati  :  mentre  i  cerchi  de'  popolani,  per  con- 
trapposto^ avevano  un  fabbrianese,  di  nome,  vero  o  falso, 
Niccolini;  ancor  esso  per  cagion  contraria,  espulso  da  Ve- 
nezia e  colsi tp  in  Toscana.  La  cui  gente,  senz^questi  fore* 
stieri  vagabondi,  non  sarebbesì  forse  a  q uè' disordini  licen- 
ziata. Né  in  alcuno,  siccome  nel  detto  Niccolini,  era  da  ve» 
dere  si  scolpita  la  imagine  del  sedizioso  o  demagogo,  secoodo 
che  allora  si  chiamavano  i  turbolenti.  Statura  più  tosto  grande 
e  agilissima  ;  faccia  sparuta  ;  occhi  spiritati,  come  d' un  os- 
sesso; capelli  sciolti  e  negletti;  portamento  e  vestire  biz- 
zarro, da  dar  nell'  occhio  ;  voce  sonante  e  crudamente  pene- 
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tralìva;  ingegno  leggìerì,sobdo1oe  sònunamente  destro;  fa veU 
la  lusinghiera;  e  per  giunta  a  tutte  queste  doli,  una  sfrontatez- 
za non  mai  ricordata.  Povertà,  cupidità  e  mal  talento  pun- 
zecchiandolo dì  e  notte,  lo  resero  parte  principale  delle  to- 
scane sciagure  ;  imperocché,  resosi  accetto  prima  ne'  cerchi 
popolareschi,  divenne  con  altri  a  lui  simili,  necessario  stro- 
mento  de'  ministri  di  Stato ,  non  essendo  tumulto  che  non 
fosse  da  lui  governato. 

XXYI.  Né  di  occasioni  o  di  pretesti  al  tumultuare  e 
spaurire  le  città,  come  se  morti,  rubamenti  e  proscrizioni  si 
commettessero,  era  difetto.  A  Portoferraio  il  popolo,  mesco- 
lato di  Livornesi,  sotto  colore  prima  di  festeggiare  il  nuovo 
reggimento,  poi  di  non  volere  alcuni  utTIcialì  odiati,  si  sol- 
levò, scalò  il  forte  del  Falcone,  s' impadroni  delle  armi  e 
della  polveriera,  licenziò  il  presidio,  non  lasciando  alcun 
atto  di  sedizione.  I  rettori,  da  prima,  si  rivolsero  a'  Livornesi, 
perché  andassero  a  sedare  quel  tumulto,  quasi  avessero  co* 
storo  in  casa  dato  testimonianza  di  amare  la  quiete  ;  ma,  per 
fortuna,  la  sedizione  cessò,  e  ne  fu  specialmente  fatto  merito 
a  Giorgio  Manganare,  mandalo  con  balia  di  comprimerla. 
Gravemente  turbavasi  la  città  di  Lucca  per  più  cagioni,  re* 
centi  e  vecchie.  Odiavano  i  nuovi  ministri  del  principe,  ve- 
nuti dal  popolo;  odiavano  i  Fiorentini  per  la  perdita  della  loro 
metropoli.  I  quali  odii  trovavano  pascolo  non  meno  nel  clero 
poco  civile,  e  ne' nobili  bassamente  orgogliosi,  che  nella  so- 
lita improntitudine  de' popolarti^  E  le  dette  cose  rimestan- 
dosi tutte  fra  loro,  schiudevano  la  via  a'  perturbatori  paesani 
e  forestieri.  Per  giunta,  v'  era  prefetto  un  uomo  che  per  ti- 
midità, congiunta  con  avversione  alle  ultime  novità,  o  per 
non  far  atti  da  nuocergli  cortempo,  non  che  frenare  i  dis- 
ordini, s'era  in  villa  ritirato.  I  Lucchesi  mandarono  un'am- 
basceria a' rettori  di  Firenze,  pregandoli- di  provvedere  in 
qualche  modo.  Onde,  scambiato  il  prefetto,  fu  mandato  a 
riordinare  le  cose  di  qiiella  città  il  segretario  per  le  cose  in- 
terne ;  il  quale,  come  capacissimo  e  destro,  esercitò  la  com- 
messione  con  effetto  ;  e  se  non  potè  cessare  le  cause  degli 
Beandoli,  alogeno  ottenne  che  disordini  gravi  non  produces- 
sero. ^ 
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XXYIL  Con  tanto  eccesso  di  libertà,  pare  v'avea  al^ 
quanti  processati  per  caosa  di  Stato  ;  frutto  dei  tanto  tomai- 
tuare  ne'  mesi  antecedenti.  I  rettori  che  s' intitolavano  dal 
popolo,  stimarono  obbliiso  d' indurre  il  principe  a  bandire  un 
generale  perdono,  che  dal  <xaerrazzi  (il  quale  non  sapeva 
tenere  il  grave  magistrato  senza  mostrarsi  a  quando  a  quando 
ghiribizzoso}  fu  ai  Livornesi,  annunziato  con  queste  parole: 
Il  granduca  decretando  perdonanza  generale  per  tutti,  in- 
tende e  vuole  che  com.ìncino  tempi  nuovi.  Di  qui  innanzi^ 
ehi  rompe,  paga.  La  rottura  avvenne,  e  nessuno  pagò^  La 
quale,  lasciando  le  facezie,  Co  uno  de'  più  scandalosi  misfatti 
di  que' giorni. 

XX  Vili.  Già  notai,  la  improvvida  deliberazione  di  rin- 
novare il  Consiglio  generale.  Erano  stati  i  novelli  comizii 
decretati  pel  giorno  20  di  novembre.  Il  principe  aveva  fatto 
un  bando,  esortando  con  prudenti  parole  la  najcione  ad  eleg- 
gere con  piena  e  libera  coscienza  i  suoi  rappresentanti.  E 
siccome  è  uso  che  chi  è  sopra  le  cose  interne,  ammonisca  in 
questa  congiuntura  i  prefetti  intorno  al  modo  di  vegghìare 
alle  elezioni,  il  Guerrazzi,  si  vago  di  apparire  ministro  nuovo 
anco  nello  scrivere,  prese  occasione  per  ìsciorinare  lungo 
discorso  in  quel  suo  stile,  non  più  udito  nelle  curie  de'  mi- 
nisteri di  Stato;  cioè  infarcito  di  erudizione  antica  e  di 
figure  moderne.  Che,  fra  gli  altri  ghiribizzi  di  lui,  v'  era  an- 
che questo  :  credere  di  far  meglio  sentire  al  popolo  V  auto- 
rità delle  leggi,  dipartendosi  da  quel  dire  grave,  e  divenuto 
fastidioso,  degli  ofGci.  Ed  essendo  egli  e  i  suoi  colleghi  acca- 
sati principalmente  di  macchinare  la  rovina  del  principato, 
e  di  favoreggiare  le  idee  del  cosi  detto  socialismo ^  prese  a 
isbugiardare  le  due  calunnie^  pronunziando  parole  che  quanto 
erano  fatte  per  rassicurare  la  turba  de'  timidi  e  de'  pruden- 
ti, altrettanto  seppero  agre  agli  sfrenati,  quasi  indicìo  di  mu- 
tato animo:  e  già  cominciavano  a  chiamarlo  con  quel  tanto 
usato  nome  di  retrogrado,  che  si  appiccava  a  chiunque  non 
fosse  apparso  frenetico  di  libertà;.  Maggiormente  glielo  raf- 
fibbiavano per  avere  scritta  altresì  una  lettera  a' vescovi; 
cercando  di  aggraduirsi  il  sacerdozio,  che  ancora  molta  au- 
torità aveva  sull'animo  delle  genti.  Ma  i  preti  non  si  lascia* 
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fono  vìncere  a  quelle  carezze;  e  a'  reiteri  popolani  rimase 
la  taccia  di  averli  inutilmente  lusingati. 

XXIX.  Fra  tanto,  se  bene  essi  rettori  protestassero  di 
volere  lìbere  e  spontanee  le  nuove  elezioni,  pure  non  lascia- 
rono di  adoperare  indirettamente  la  loro  autorità  per  avere 
il  maggior  numero  de*  rappresentanti  favorevole  al  loro  go- 
verno. Il  quale  abuso,  sperimentato  ancora  in  luogo  di  antica 
libertà,  diveniva  scandaloso,  e  altresì  pericoloso,  per  poca  o 
ninna  prudenza  nel  promoverlo  :  essendo  che  quei  rettori  po- 
polani, fra  TaltriB  cose,  parlavano  troppo,  e  spesso  rivelavano 
lor  pensieri  e  consigli  di  governo  ne'  ritrovi  familiari  ;  dove 
quasi  sempre  convenendo  di  que' susurroni  di  piazza,  su- 
bitoli propalavano,  come  a  vanto  di  avere  le  toro  confiden- 
ze; non  di  rado  amplificando  le  cose  sentile,  o  fingendo  di 
averle  sentile  più  esagerate  che  non  erano. 

XXX.  Ma  la  sfacciatezza  di  subornare  per  ogni  via,  le- 
cita e  illecita,  la  coscienza  degli  elettori,  era  veramente 
ne'  giornali  e  ne'  cerchi  dell'  una  e  dell'  altra  parte ,  propo- 
nendo e  raccomandando  ognuna  suoi  candidali;  e  mentre 
da  tutti  si  predicava  libertà  negli  elettori,  ogni  opera  si  fa- 
ceva per  toglierla.  Ma  ancora  in  ciò  i  capi  popolari,  e  per  il 
loro  costume  e  per  avere  allora  la  potenza,  infiammati  da' 
parlatori  e  scrittori  delle  congreghe ,  trascorrevano  in  mi- 
nacce e  violenze;  né  contenti  di  additare  per  soli  buoni  gli 
uomini  di  lor  parte,  appiccavano  a' canti  delle  città  cartelli 
infami,  ne' quali  erano  notali  nomi  onorali  da  proscrivere,  con 
minaccia  agli  elettori,  dove  gli  avessero  scelli.  E  poiché  la 
mattina  del  22  novembre,  non  ostante  questi  terrori,  s'ac- 
corsero, dopo  i  primi  squittinì,  che  gli  eletti  non  sarebbono 
stati  i  designati  da  loro,  ma  quasi  tutti  del  passato  Consiglio 
si  rieleggevano;  si  assembrarono  in  piazza,  e  poco  dopo,  le- 
vato rumore,  «ntrati  nelle  chiese,  rovesciate  le  urne,  tenta- 
rono di  sperperare  gli  squittinì.  Cosi  non  che  acquistare 
maggiore  libertà,  andavamo  perdendo  la  già  ottenuta.  La 
turba  de' tumultuanti,  ingrossata  di  molti  curiosi,  trasferi- 
vasi  poscia  in  palazzo  vecchio,  occupava  la  corte,  e  mandava 
oratori  a  domandare:  annullamento  delle  elezioni;  rinno- 
vamento della  leg^  de'  comizi  col  voto  generale  ;  giudizio 
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sopra  le  cose  fa((é  nei  reggimento  antecedente.  Né  soddis- 
fatti di  tanta  violenza,  correvano  verso  sera  alle  case  degli 
avvocati  Salvagnoli  e  Capei,  e  del  marchese  Ridolfi,  e  con 
grida  e  imprecazioni  rompevano  i  vetri  alle  finestre  di  que- 
sti onorati  uomini.  Il  non  vedersi  in  tutto  il  giorno  e  in 
tutta  la  sera  alcuna  milizia  armala  per  raffrenare  quegli  ec^ 
cessi,  T)è  alcun  bando  pubblico,  salvo  una  notificazione  del 
prefetto,  che  parlava  di  voci  di  tumulti  possibili,  quando 
erano  già  seguili,  faceva  sospettare  e  divulgare  che  autori 
o  stigatori  di  essi  fossero  gli  stessi  capi  del  governo.  I  quali, 
a  ora  molto  tarda,  quasi  nel  buio  maggiore  della  notte,  fe- 
cero un  bando',  col  quale  minacciavano  di  gastigo  gli  opera- 
tori delle  notate  violenze  ;  e  dove  ciò  non  avesse  corretto  il 
popolo,  protestavano  che  sarebbonsi  deposti. 

XXXI.  Ma  né  alcun  giudizio  fu  fatto  allora  per  gasti- 
gare  colali  sfrenatezze:  né  le  sfrenatezze,  più  o  meno  gravi, 
finirono,  nò  i  rettori  si  deposero.  Che  veramente  si  propo- 
nessero que' popolari  con  quegl' impeti  da  briachi,  non  ò 
chiaro.  Se  volevano  rivoluzione,  non  sapevano  o  non  pote- 
vano farla:  se  volevano  conservare  e  anco  allargare  la  nuova 
costituzione  dello  Slato,  facevano  di  tutto  per  perderla.  On- 
de, senza  levar  di  meito  quei  da  loro  creduli  partigiani 
della  tirannide,  producevano  insanamente  gli  effetti  del  ter- 
rore; funesti  sempre;  funestissimi  in  paese,  conte  Toscana, 
dove  tutto  ò  possibile,  fuorché  usar  violenza.  Conciossiacfaò, 
se  bene  alcuni,  indifferenti  p  avversi  alla  libertà,  facessino 
per  paura  i  cittadineschi,  e  talora  anco  i  popolari,  pure  non 
era  da  piegare  tutla  la  nazione  a  secondare  quelle  idee.  Le 
quali  non  per  altro  modo  avrebbono  potuto  forse  a  poco  a 
poco  attecchire,  che  conducendo  la  cosi  detta  democrazia  ad 
apparire,  come  la>monarchia,  temperata,  benigna  e  indul- 
gente. Io  non  credo  che  i  rettori  ordinassero  quel  tumulto 
che  rovesciò  le  urne  delle  elezioni  ;  ma  forse  i  capi  di  quel 
reggimento,  col  loro  contegno,  fecero  credere  a' movi  tori  della 
plebaglia  di  come  indovinare  o  prevenire  il  desiderio  di  essi: 
argomentandolo  da  parole  imprudenti  che  uscivano  loro  di 
bocca  in  qualche  sùbito  moto  di  collera  contro  a'  loro  av- 
versari. 
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XXXII.  Per  Jo  moto  del  rovesciamento  delle  arne,  rin- 
novatosi nello  stesso  giorno  nella  città  di  Pisa,  quasi  colle 
medesime  circostanze  che  lo  accompagnarono  in  Firenze,  lo 
scandalo  era  grande,  immensa  la  costernazione.  Il  gonfalo- 
niere di  Firenze,  a  nome  della  città  contristata,  faceva  un 
pubblico  e  solenne  richiamo  al  principe,  e  chiedeva  i  modi 
acconci  a  procacciare  che  si  potesse  continuare  con  solleci- 
tudine e  sicurezza  la  elezione  de' rappresentanti  della  na- 
zioné*,  interrotta  barbaramente  da  una  mano  di  facinorosi. 
Furono  ripresi  e  continuati  gli  squittinì  il  di  27  novembre, 
andando  il  Guerrazzi  in  persona  nelle  chiese,  per  mostrare 
eh'  ei  non  aveva  voluto  il  disordine  de'  giorni  passati,  o  per 
ostentazione  di  potenza  sul  popolo.  £  poiché  anco  nel  ve- 
stire amava  la  stranezza,  procedeva  avvolto  in  una  gran  pel- 
liccia; che  gli  accattava  il  ridicolo  ne' giornaletti,  dove  era 
ritratto  in  caricatura,  e  chiamato  lo  impelliccialo.  Come  Dio 
volle,  le  elezioni  si  compirono.  E  se  bene  tornassero  al  Con- 
siglio generale  quasi  le  stesse  persone  (argomento  irrefra- 
gabile che  quello  era  il  voto  della  nazione  toscana),  pure 
venne  fatto  a'  popolari  di  farvene  entrare  qualcuno  più 
di  lor  parte.  Né  questo  tornò  a  loro  vantaggio ,  per  essere 
•caduta  la  scelta  in  alcuni  de'  più  dissennati  :  i  quali,  non  sa- 
pendo né  tacere  né  favellare,  nel  tempo  che  misero  lo 
scompiglio  nel  Parlamento,  tolsero  maggiormente  il  credito 
alla  parte,  sì  male  rappresentala. 

XXXIII.  Stavano  così  le  cose  di  Toscana,  quando  giunse 
avviso  dei  romani  rivolgimenti,  con  circostanze,  orribili 
quanto  funeste  :  concìossiaché  li  precedesse  la  morte  sangui- 
nosa e  proditoria  di  Pellegrino  Rossi.  Non  mai  ho  provato 
in  queste  pagine  tanto  ribrezzo,  quanto  a  descrivere  quella 
scelleratezza,  osata  da  pochi,  solTerla  da  tutti.  Come  ab- 
biamo sopra  notalo,  odiavano  il  Rossi  sì  i  partigiani  del  go- 
verno gregoriano  e  sì  i  capi  popolari,  per  le  sue  massime 
civili  ;  parendo  troppo  libere  a'  primi,  tirannesche  a' secon- 
di. Né  lo  amavano  gli  altri,  per  i  suoi  modi  rigidi,  talora  su- 
perbi ,  qualche  volta  sprezzanti.  E  que'  che  per  lui  parteg- 
giavano, erano  della  solita  schiera  de' timidi  e  ignavi,  che 
col  nome  di  moderali,  non  fanno  mai  prò  ad  alcuno.  Non 
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ignorava  egli  lotto  qoest' odio-contro  lui  accomalato,  e  ogni 
di  crescente:  tuttavia  \i>  disprezzava,  e  quasi  sdimenticava 
come  non  temibiieyOda  vincersi  col  perseverante  rintuzzar- 
lo ;  cadendo  nel  medesimo  inganno  che  rovinò,  pochi  mesi 
addietro,  il  suo  amico  Guizei.  La  qoal  somiglianza  di  casi, 
ravvicinando  nella  sventura  questi  due  valenti  uomini, 
m' invita  a  mostrare,  per  documento  nostro,  come  da  somi- 
gliante dottrina  seguitassero  efletti  somiglianti. 

XXXIV.  La  scuola  del  Guizol  e  del  Rossi  appellavasi, 
con  vocabolo  francese,  dei  doUrinari;  cioè  da  far  piegare 
alle  idee  gli  avvenimenti,  anziché  agli  avvenimenti  confor- 
mare le  idee.  Credendo  essi  di  aver  trovato  o  immaginalo  il 
meglio  e  il  solo  possibile,  non  soffrono  di  rinunziarvi,  vada 
pure  il  mondo  a  soqquadro.  Speculando  Guizol  in  generale 
la  civiltà  del  secolo,  argomentava,  non  essere  fatta  per  sop- 
portare né  latta  libertà  né  tutta  servitù  :  speculando  partico- 
larmente la  naiura  de' Francesi,  e  veggendoli  colante  in- 
volli ne'  traffichi  e  ne' guadagni,  stimava  che  dovessero  in- 
clinar più  verso  la  tirannide,  che  verso  lo  stalo  franco.  E  a 
questi  principi!,  che  pur  erano  veri,  ei  intendeva  di  tirare 
tutto  il  suo  governo,  trovando  appoggio  e  amicizia  nelle 
corti  di  fuori.  Quindi,  a  tutte  le  istanze  e  voglie  che  trascen- 
dessero i  suoi  concetti,  sì  per  lo  governo  interno,  come  per 
lo  esterno,  opponeva&i;  non  avvisando,  che  se  da  una  parte 
aveva  dalla  sua  i  Consigli,  i  capi  dell'esercita  e  forse  il 
maggior  numero  de' cittadini,  dall'altra  ambizioni  privale,  e 
forse  disoneste,  sorgevano,  sotto  polore  di  heii  pubblico,  a 
guastare  quella  sicurezza  apparente.  Ciò  che  seguisse,  e  co- 
me In  pochi  di  la  monarchia  orleanese  fosse  spiantata,  e. a 
mala  pena  re  e  ministri  si  salvassero,  è  sfato  altrove  rac- 
contato. So  che  alcuni  si  sono  ingegnati  a  dipingere  quell'av- 
venimento, quale  opera  di  pochi,  riuscito  per  sorpresa.  £ 
lasciando  che  tutte  le  rivoluzioni  di  coi  si  ha  memoria, 
sono  sempre  fattura  di  pochi,  prodotte  da  caso  o  ardire; 
quando  i  pochi  fanno  l'^eATetto  come  se  fossero  molti,  è  stol- 
tezza disprezzare  la  loro  potenza,  e  ricantare  il  vieto  canone 
della  così  delta  maggioranza,  desumendola  dalle  teste,  pial- 
loslo  che  dalla  valentia  o  dall'  audacia. 
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Yoglioiio  che  il  Bossi,  ambasciadore  del  re  de'  Francesi 
io  Roma,  scrivesse  ad  esso  Gaizot,  ammonendolo  di  non 
istar  tanto  in  sai  tirato;  qaasi  dovesse  mostrare  esser  più 
leggieri  vedere  la  mala  via  che  cansarla.  Giudicava  egli 
tutta  Italia,  e  Roma  in  particolare,  aver  troppo  ornai  tras- 
corso, e  doversi  ripìngere  indietro,  a  un  di  acconciarle  stato 
possibile  e  durevole.  La  massima  era  buona,  ma  da  fallire 
in  que'  giorni  :  perchè,  come  è  pericoloso  V  andar  di  colpo  da 
tirannide  assoluta  a  piena  libertà,  non  è  meno  pericolo  re- 
vocar bruscamente  gli  uomini  da  somma  licenza  a  libertà  limi- 
tata. Ma  il  Rossi,  conGdando  nella  teorica,  non  guardava  più 
innanzi  ;  e  adoperava  come  a  lui  pareva  fosse  più  conforme 
a'  costami  de'  popoli  pontlGcii,  e  alle  condizioni  dell'  Italia  e 
dell'Europa.  Né  riguardi  usava  nel  trattare  col  re  di  Napo- 
li, contro  cui  allora  tulle  le  ire  de' moderati  e  smoderati  ar- 
devano. Né  pure  si  riguardava  di  appiccare  intelligenze  col- 
l'imperadore  d'  Austria,  a  ceri,  per  essere  riescilo  vincitore 
nella  prima  guerra ,  non  era  scemato  l' odio  è  la  nimicizia 
degl' Italiani.  Or  queste  pratiche,  a  (ki  di  raffrenare  i  pes- 
simi effetti  della  prima  nostra  sconGita,  i  suoi  avversari  fa- 
cilmente '.oloravano  quali  accordi  fraudolenti  eh' e' facesse 
per  rimeltere  llalia  in  braccio  a'  suoi  antichi  tiranni. 

XXXV.  E  per  l' amministrazione  interna  altresì ,  mo- 
strava più  scienza  che  prudenza.  Dal  già  notato  in  queste 
istorie,  cavasi  sufliciente  cognizione  della  quantità  e  qualità 
dei  disordi;ii  e  degli  abusi  nel  governo  romano.  I  quali  col- 
r  esercizio  della  civile  libertà  erano  stati  più  tosto  chiariti 
che  tolti;  senza  dire  che  la  pravità  degli  ordini,  continuata 
per  tanti  secoli,  aveva  per  modo  viziate  le  nature  degli  uo- 
mini, che  mentre  altrove  la  corruttela  era  parte  più  o  meno 
grande  degli  Slati,  in  Roma  era  tutto,  e  quasi  sostanza  e 
necessità.  £  come  ivi  lo  svecchiare  era  distruggere,  così 
tornava  impossibile,  non  che  diffrcile,  quest'opera;  tante 
volte  e  sempre  inutilmente,  anco  dagli  slessi  pontefici,  ten- 
tata. Perchè,  dove  pure  fosse  succeduto  lo  sceverare  da'  cat- 
tivi ordini  i  buoni,  ancor  più  grave  e  malagevole  era  la  ri- 
forma delle  persone  :  non  essendo  luogo  da  mostrare  si  al 
vivo  quelia.tirannide  che  a  nome  di  uno'esercitano  moltissimi. 
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XXXVI.  Pellegrino  Rossi,  non  romano,  né  da  lungo 
tempo  in  quella  città  dimorante,  pose  mano  alla  malagevc^ 
impresa  con  troppa  fidanza  di  sé;  e  ne  die  testimonianza, 
primieramente,  col  recare  nelle  sue  mani  le  più  importanti 
amministrazioni  dello  Siato.  Avendo  per  la  riforma  della 
tesoreria  creato  nn  consiglio  del  principe  di  Roviano,  del 
conte  Pasolini,  del  dottor  Fusconi,  di  monsignor  Savelli,  del 
principe  Simonetti,  di  monsignor  Della  Porta,  di  Marco  Min- 
ghetti  e  dell'avvocato  Delfini,  o  per  non  avere  gran  con- 
cetto di  questi  uomini,  o  per  quella  natura  sua  più  tosto  al- 
tera, poco  ad  essi  riferivasi;  e  de' suoi  principali  disegni  e 
provvedimenti  teneva  al  buio  i  più  intimi  e.  fedeli.  Da' quali 
tal  ora  richiesto,  soleva  spacciarsene,  rispondendo  meno  con 
parole,  che  con  un  gesto  dèlia  mano,  a  lui  familiare,  accom- 
pagnato da  sorrìso,  come  dicesse:  «  non  pensate;  lasciate 
fare  a  me.  »  Nondimeno,  trovò  espediente  di  soddisfare  agli 
obblighi  urgentissimi  della  tesoreria,  venendogli  fatto  che 
d' ordine  del  papa  fossero  particolarmente  tassati,  e  dati  per 
malleveria  a  cercar  danaro,  i  beni  degli  ecclesiastici.  Rifor- 
mò il  modo  cotanto  disordinato  di  portare  T  entrate  e  le 
spese  pubbliche,  affinchè  i  Consigli ,  che  dovevano  fra  pochi 
giorni  raunarsi,  vedessero  a  un  volger  d'occhio  lo  stalo  del 
tesoro,  e  potessero  con  piena  cognizione  provvedere. 

XXXVII.  Alle  riforme  civili  si  congiungevano  le  mili- 
tari. Giunto  a  Roma  il  Zucchi,  e  preso  egli  il  ministero  so- 
pra le  armi ,  voltossi  di  presente  a  mettere  un  po'  di  sesto 
in  quella  cotanto  e  sopra  ogni  altra  disordin^ita  amministra- 
zione ,  dove  il  rubare  e  far  rubare  era  antico  quanto  sfac- 
ciato. Comandò,  con  bando  severissimo,  che  niuna  spesa  si 
potesse  fare,  né  alcuno  si  potesse  accettare  negli  uffici  di 
comput^teria  senza  permesso.  Quindi  l'odio  contro  il  Zucchi 
s' accese  nell'  esercito,  smisurato  quanto  la  corruzione  ch'ei 
voleva  togliere.  Vero  è  altresì,  .die  nella  piò  parte  questo 
odio  nacque  o  s' accrebbe  pe'  modi  troppo  aspri  che  il  vec- 
chio generale,  più  rigido  che  i  tempi  non  comportavano,  usò 
con  quella  da  tanti  anni  ammorbidita  e  guasta  milizia.  Aven- 
dola passata  in  rassegna  nella  piazza  del  Valicano,  garrì  e 
betTò  pubblicamente  i  capi,  ammonendoli  essere,  della  li- 
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cenza  e  Infingardezza  passato  il  tempo  ;  e  lodò  una  squadra 
di  militi  garzoncelli, chiamati  della  Speranza,  assai  bene  ad- 
destrati. 11  che  ancor  più  punse  i  vecchi  soldati,  che  dopo 
quel  giorno,  quanto  il  prendessero  in  dispetto,  non  si  può 
dire.  Senza  dubbio,  il  Rossi  e  il  Zucchi  erano  superiori  a 
quanti  allora  in  Roma,  e  forse  in  Italia,  faccende  civili  e 
militari  maneggiavano.  Ma  essi  mostravano  troppo  questa 
loro  superiorità,  che  spesso  sapeva  di  superbia;  tanto  più 
pungente,  quanto  che  sotto  le  forme  del  disprezzo  manife- 
^tavasi. 

XXXVIII.  Trovandosi  in  Roma  V  illustre  abate  Rosmi- 
ni, non  ostante  che  dal  più  de'  preti  e  frati  fosse  avuto  a  noia, 
e  fino  accusato  di  eresia ,  pure,  per  la  grazia  del  pontefice» 
era  stato  eletto  consultore  della  congregazione  dell'Indice 
e  del  Sant'  Uffizio,  e  designato  in  que'  giorni  cardinale.  La 
qual  dignità  gli  avrebbe  fatto  strada  al  ministero  tenuto  va* 
caute,  e  a  lui  serbato,  della  pubblica  instruzione.  Il  che  tanto 
più  rallegrava  la  parte  de' moderati,  quanto  che  essi  dal- 
l'unione  di  questi  tre.  Rossi,  Zucchi  e  Rosmini,  gran  cose 
s' ìm promettevano.  Né,  per  dir  vero,  le  loro  speranze  erano 
prive  d' ogni  fondamento. 

XXXIX.  Ma  più  anco  che  nel  tesoro,  aveva  il  Rossi 
impacci  ,e  difficoltà  nel!'  amministrazione  interna,  e  partico- 
larmente in  quella  del  buongoverno  ;  conciossiachè,  mentre 
avrebbe  avuto  mestieri  di  quiete  per  riordinarla  (al  qual 
fine  ìnstituivaun  ufficio  detto  di  statistica), continue  sorgevano 
le  occasioni  di  turbarla.  Oltre  di  che,  non  si  fidava,  nò  po- 
teva fidarsi,  degli  ufficiali  appartenenti  a  quel  magistrato.  I 
quali  (cosa  notevole),  con  tanta  sfrenatezza  di  voglie  popola- 
ne, erano  rimasti  quasi  tutti  quelli  del  tempo  di  papa  Gre- 
gorio: argomento  che  assai  profonde  radici  avevano  posto 
nella  pubblica  corruzione,  e  forse  allora  simulavano  sen- 
timenti di  somma  libertà,  per  andare  a  versi  ai  tempi,  e 
tradire.  Più  d' ogni  altro,  dando  giusto  sospetto  al  Rossi  l'as* 
eessore  Accnrsi,  lo  scambiò  con  un  tal  Pericoli;  niente  ac- 
ooncio  a  queir  ufficio,  per  non  averne  V  ingegno  e  gli  usi  ;  e 
perchè,  dato  a' guadagni  e  avido  di  fortuna,  aveva  disposi- 
zione a  secondare  qualunque  parte  fosse  prevalsa  nei  reggi* 
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menfl.  M»  Il  iiaU»r«  a  mi  tratto  H  governo  degli  momb 
non  Mati,  non  gH  era  né  fadle  »è  farse  poniiiile  ;  e  d'idtra 
parte,  non  Toleniio  aerrirsi  dì  Icm-o,  non  avera  nel'  owver- 
sale  appoggi  Taleyolì,  maDcandegli  amici  a  creati  operaaì^ 
che  abbondavano  alla  parte  opposta. 

XL.  E  eoir  opera  degli  oontini  eoDgim^eTaat  gwaHa 
degli  avvenimenti ,  die  n'  erano  eonaegoensa.  Le  coae  to- 
scane agitavano  Roma  ;  i  novelli  eoncetli,  e,  per  parlar  pie 
acconciamente y  i  novelli  vocaboli  di  mimsiero  éemoirmUeo  e 
di  costituente  italianay  suonando  ancora  agli  orecchi  di  qaék 
popolo,  ingeneravano  le  steaae  voglie.  Coficioasiacbè,  Tanica 
cosa  chiaritasi  costantemefite  in  tutlo  questo  ciHiiaaovimenta 
degli  anni  47  e  46  (la  quale  peteva  essere  vòlta  ai  bene  del- 
l' anione),  era  la  forca  dell'  esempio  e  detta  imitaziane  :  onde, 
come  propagassi  il  desiderio,  [hìam,  del  riformare  1*  ammini- 
strazione degli  Slati  ;  poi,  di  moderare  colte  leggi  il  princifar 
to;cosi  in  aHinio,<iaelloe  piA  infelice  desiderio de'PaarlameBli 
sovrani  e  de*  rettorati  popotafiinonnsenosi  propagò.  Che  il 
Rossi  e  1  soci  collegbi  si  rendessero  popolari,  aeceAlaodo  «o- 
mini  e  princtpii  di  quella  parte ,  non  era  da  sperare  ;  i  qimlv 
anzi,  ogni  lor  opera  dirizzavano  perchò  inBoma  la  popolarità 
non  prevalesse.  Affinchè,  donqoe,  un  governo  di  namini  de- 
signati dal  popolo  si  facesse,  era  mestieri  far  cadere  M  Boa- 
si,  coir  osata  arte  d'ìnlamarlo  cogli  scritti,  atiraveraarlo 
co'  lamolti* 

XLL  il  Rossi,  ormai  chiarito  deHa  gaerra  ite  gli  era 
stata  rotta,  deliberò  affrontarla  e  colle  armi  rintaasarla; 
confidando  nella  fedeltà  delle  milizie  e  nella  esperìesiaa  dal 
Zacdii.  E  poiché  le  dae  principali  tàMà  delle  Stato,  e  lo  {»ù 
esposte,  erano  Roma  e  Bologna ,  fa  deliberalo  che  il  Zacchi 
andasse  a  Bologna,  ed  egli  avrel^e  provveduto  a  Roma  cai 
chfamarvi'qaanti  piò  earabtaieri  avesse  potolo.  Akani  dis- 
sero imprndensa  Y  allontanarsi  il  Zacchi  io  quo'  pericoii^ 
non  avendo  altra  persona  esperta,  io  coi  valevolmenio  coBr 
fidare.  Ma  egli,  eccessivamente  fidente  di  sé,  a  non  vadera 
1  pericoli  0  li  disprezzava,  solito  a  dire  (o  almeno  gU  ai  fa- 
ceva dire)  che  arebbe  messo  gindizio  a' Romani.  Vero  è  ebe 
lo  stato  di  Bologna  era,  a  qoe'  giorni,  sopra  ogni  altro  acoiir 
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v«U*.  D»|M»  i  BftnfoÌBOfri  &ÌU  del  mese  4i  fieilenlire,  ueUe 
armi  erano  ancora  in  mane  a  quella  gente  nefanda,  che  por 
aoieglio  oiBarie,  eraai  iniramesaa,  senza  deaeristione,  nella 
gnardia  eilUdina.  Il  disarmarla  era  perieeleso  ;  più  perico* 
leso  il  lasciarla  armala.  Per  giunta,  moveva  alla  velia  di 
Bcie^na  il  Garibaldi,  provenienie  di  Toscana^  con  qaella  sna 
banda  di  genti  d' ogni  paese  -e  d' ogni  cAsUune.  I  quali,  ea- 
aende  reputati  faniori  e  sostenitori  di  sollevamenti ,  accre* 
scovano  l' audacia  de'  sollevatori.  E  quantunque  al  loro  capo 
non  fosse  da  riferire  pensieri  sediziosi,  tuttavia  la  sua  presen- 
za faceva  temere  che  non  servisse  dì  pretesto  ai  vaglii  di  tu- 
multi e  di  novità.  11  Zttccbi,  giunto  a  Bologna  con  la  odiosa 
qualità  di  «ommessario  atraordinario,  non  usò  violenza  al 
Garibaldi:  anzi,  ito  ad  incontrarlo,  l'onorò  e  accompagnò 
dentro  la  città;  ma  ebiese  che  la  sua  banda  non  entrasse, 
ed  egli  dopo  essersi  riposato,  partisse  per  Bavenna,  4a  dove 
potesse  trasferirsi  a  Venezia  ;  avendo  detto,  che  la  méta  del 
sue  viaggio  era  questa  città,  dove  restava  ancora  una  reli- 
quia della  guerra  italiana  da  combattere.  11  Garibaldi  parve 
andasse  a  nuriincorpo  ;  stimandosi  indegnità  che  in  paese  li- 
bero non  si  tollerasse  un  uomo  che  aveva  cotanto  per  la  li- 
bertà combattuto.  Dovunque  passò,  fu  trattenuto  e  festeg- 
giato, accadendo  quel  che  in  simili  congiunture  suole  d' or- 
dinario ;  di  commovere  gli  umori  per  quella  stessa  via  onde 
si  avrebbe  volalo  tenerli  in  quiete.  Furono  fatte  protesta- 
j^ionà  e  richiami  al  legato»  che  era  il  conte  Alessandro  ^pa- 
da,  mandatovi  dal  Rosù  a  surrogare  il  cardinale  Amai,  che 
aveva  voluto  ritirarai.  Né  questo  Spada,  uomo  loquacissimo, 
era  quale  i  tempi  avrebbono  domandato.  Oltreché,  il  Zucchi 
e  come  ministro  di  Stalo  e  come  commessario,  recava  in  sé 
ogni  potenza,  e  secondo  il  suo  arbitrio  militare  operava. 

J^imorava  altresì  in  Bologna  il  padre  Gavazzi,  di  cui  al- 
trove ho  detto  r  ingegno  e  i  modi.  Costui  pareva  come  rin- 
savito dopo  i  sanguinosi  falli  del  mése  di  settembre  ;  o  al- 
meno, fosse  terrore  o  prudenza,  non  parlava  tanto,  o  parlava 
meno  scapestrato.  Ma  per  quella  venula  del  Zucchi,  e  su- 
bita partenza  del  Garibaldi,  tornò  al  predicare  tumultuario  : 
e  ricominciavano  già  le  passale  turbolenze  cogli  stessi  feri- 
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menti  e  ladroneeci  nelle  campagne  ;  effetto  no2  della  liber^ 
tà,  come  piaceva  ad  alcuni  vociferare,  ma  delle  tirannidi 
antecedenti,  che  aveano  gittate  ogni  sementa  di  delitti,  da 
fruttificare  in  istagione  di  commovimenti  pubblici.  11  Zucchi 
disarmò  c^ae' facinorosi  ;  fece  imprigionare  alquanti  ladri; 
eccedette  in  rigori,  volgendosi  altresì  a  quelli  che  di  voglie 
popolaresche  davano  sentore:  i  quali  egli  abborriva  lioD 
meno  che  i  ribaldi,  o  che  tali  ancor  questi  reputasse,  o  che 
volesse  sostenere  i  propositi  di  governo  stretto;  onde  scri- 
veva in  confidenza  all'  amico  e  collega  Rossi  :  S' ei  non  si 
fanno  rimedi  gagliardi,  sì  condurranno  ì  ribaldi  a  coman- 
dare. Voi  sapete  che  io  non  son  uomo  da  mezzane  vie  ;  né 
sarò  contento,  se  non  quando  vedrò  quieto  lo  Stato  del  santo 
padre  :  il  che  darà  pure  quiete  agli  altri  Stati.  Ho  fatto  par- 
tire per  Ravenna  il  Garibaldi:  e  saputo  ch'ei  con  pretesti 
s' intratteneva  a  Faenza  per  aspettar  gente  e  far  movimen- 
to, ho  mandato  il  general  Latour  a  imporgli  che  procedesse 
innanzi,  finché  non  fosse  imbarcato;  e  caso  che  resistesse, 
incarcerarlo.  Qui  in  Bologna  ho  vietato  al  padre  Gavazzi  di 
seguitare  il  Garibaldi,  chiusagli  la  bocca,  e  presto  farò  di 
questo  fanatico  quel  che  si  conviene.  Altri  imprigionamenti 
di  malvagi  ho  comandato:  né  lascerò  espedienti  di  rigore 
per  assicurare  la  quiete  ;  ridendomi  di  coloro  che  mi  chia- 
mano traditore  e  partigiano  dei  tedeschi ,  quasi  avessi  ca- 
gione di  amarli. 

XLII.  Non  minori  rigorosità  usavansi  in  Roma,  né  totte 
necessarie  o  almeno  opportune;  e  poiché  le  fantasie  erano 
si  commosse,  anco  le  cose  fortuite  porgevano  occasione  di 
turbamento:  come  il  vedere  acconciare  in  diversa  forma  la 
sala  del  Consiglio;  quasi  volessesi  restringere,  per  toglier 
luogo  al  popolo  di  ascoltare  ì  suoi  deputati.  Trovo  che  ri 
aumentasse  in  quello  stesso  tempo  il  salano  a' ministri  di 
Stato,  quando  altrove  si  sminuiva:  il  che  non  sarebbe  stalo  il 
maggior  male,  se  non  avesse  aggiunto  materia  alle  tante 
mormorazioni.  Ma  nulla  contristò  più,  o  almeno  diede  mag- 
gior pretesto  a  roraoreggiare ,  quanto  l'aver  raccolto  in  Ro- 
ma circa  quattrocento  carabinieri.  Sape  vasi,  in  oltre,  che  il 
Rossi  aveva  divisato  di  creare  in  lutto  lo  Stalo  una  forza 

Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO   QUINDICESIMO.  HIT 

esorbitante  di  carabinieri  a  pie  e  a  cavallo;  cioè  tre  colon- 
nelli di  fanti,  con  mille  e  quattrocento  uomini  di  cavalleria, 
da  distribuirsi  nella  città  di  Roma,  Bologna  e  Ancona.  E  per 
dare  colore  cittadinesco  a  questo  provvedimento,  chiamò 
a  consiglio  parecchi  graduati  della  milizia  cosi  assoldata  co* 
me  civile,  facendo  che  i  più  di  loro  appartenessero  al  corpo 
de'carabinieri.  11  solo  Stewart,  colonnello  de' bombardieri , 
nomo  retto  e  saviamente  moderato,  notò,  parergli  che  la 
feria  de' carabinieri  dovesse  essere  più  neir autorità  che  nel 
numero  :  altramente ,  converrebbe  fare  tanti  carabinieri 
quanti  cittadini.  Troncò  il  Rossi  le  osservazioni  col  solito 
gesto;  ch'ei  sapeva  bene  quel  che  faceva.  Gli  altri  consi- 
glieri, la  maggior  parte  carabinieri,  approvarono  quel  che 
sapevano  volersi  da  lui  onnipossente.  Non  dubitava  altresì  di 
£arsi  vedere  nel  suo  scrittoio  ui\  disegno  della  fortezza  di 
Palliano,  con  proposito  di  ridqrla  in  prigione.  Nò  piacendo- 
mi attribuirgli  intenzioni  tirannesche ,  chiamerò  imprudenti 
queste  provvisioni,  o  mostre  di  provvisioni  pretoriane:  quasi 
le  storie  non  gli  avessino  dovuto  provare,  che  giammai  colla 
repressione  un  reggimento  di  libertà  non  si  tenne;  e  quando 
per  esso  non  ha  forza  la  maestà  delle  leggi,  è  da  argomen^ 
tare  sì  guasto  '1  corpo  della  nazione,  da  convenirgli  impero 
assoluto.  Imperocché,  dove  tu  per  reprimere  sommosse  o  tu- 
multi di  popolo  adoperi  le  armi ,  o  queste  prevagliono;  né 
puoi  schivare  il  ritorno  della  tirannide,  che  diviene  neces- 
sità» non  potendosi  popolo  ii^sanguinato  altrimenti  tenere 
che  col  terrore;  o  le  armi  adoperate  non  prevagliono,  e  ne 
seguitano  i  furori  e  le  vendette  della  licenza  e  della  guerra 
civile.  L'attaccare  di  fronte  la  licenza  in  alcuni  momenti,  è 
tanto  più  grave  errore,  quanto  si  è  mai  sempre  provato  espe- 
diente fallace:  là  dove  è  sapienza  di  Stato  (si  bene  mostrata 
dagli  antichi  Romani)  di  lasciarla  destramente  consumare  ài 
per  sé  (il  che  avviene  senza  fallo),  per  racquistare  a  poco  a 
poco,  e  con  sicurezza,  T autorità  che  si  richiede  per  infrenar- 
la. Era  proprio  strano  allora  quel  voler  conciliare  terrore  e 
libertà;  e  poiché  a  tutte  le  cose  più  stravaganti  si  trovavano 
nomi  e  forme  oneste,  erasi  messo  in  voga  l'altro  dettato,  di 
insti tttzìonllarghe  e  governo  fòrte.  Lasciamo,che  mancasse  la 
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prima  condizione  di  larghezze  nelle  istìtozioni:  ma  se  al  g«i- 
yermy  dove? a  venire  forza  pie  tosto  dalle  armi  t^  daHa  «Mk 
dervan^a  pvbbliea,  diveniva  stoltevza  il  concetto  di  aHargava 
da  Qna  parte  e  comprìmere  dall'altra. 

n  Rossi,  non  gìodìeande  onesto  compiacere  in  BeflMma 
cosa  la  parte  popolare,  ifoveva  deponi  ;  e  non  facendo  né 
Vttno  né  Taltro,  non  raffermava  né  la  <piiete  né  la  llberlè. 
in  princìpio,  In  aiqnantl  gìomafi  de'  medesimi  popolani,  e  in 
qaeìto  sfesso  compitato  da  ¥.  Sterbini,  era  stato  commo* 
dato  il  suo  governo  per  le  riforme  falle  e  dai  tare  negli  or- 
dini civili  e  militari.  Forse  era  arte  maliziosa,  e  ancbat  ne- 
cessità di  confessare  qnel  che  vedevano  toCti:  ma  in  fine  al 
chiariva  che  a' capi  popolari,  qnalvnqne  fosslae'  I  tara  prò* 
positi,  abbisognavano  pretesti  per  dlsfirenarst  «  prevalere.  E 
somma  arte  di  Stato  doveva  parere  di  removerll  il  pia  t^ 
fosse  stato  posstMe:  non  eie  I  rettori  avreUKHii^  aoqaeUile 
le  ree  voglie,  ma  si  rendnteie  manco  potewll  e  spedile;  e  il 
poter  allungare  e  temporeggiare  nelle  rivolaiieni,' nan  é  otti- 
ma via  di  salvezza. 

Adanqne,  dopo  Fandafa  del  Zoechs  a  Bologna ,  e 
la  chiamata  de'carabinierl  a  Roma,  si  comineiò  ad  nna  roee 
a  romoreggìare  contro  al  reggimento  Hmooeggiato  dal  Rosai. 
11  quale,  vedendosi  ogni  di  più  fatto  segno  d'ire  e  di  eatan- 
nie,  spingevasi  a  rafforzare  I  rigori  per  biaegno  é  riseatti- 
mento:  onde  il  male  da  efletlo,  come  suole  in  qneatl  eaat, 
diveniva  cagione  dì  effetti  ancor  peggiorL  Gridava»»  «e' gior- 
nali e  ne'cerchi  :  Ecco  il  beilo  ae^istio  che  aMiaacio  fattoi 
Qselle  armi  che  dovrebbero  stare  a'coaini  afparecelmle  alla 
nuova  guerra  contro  allo  straniero,  sono  chlaaMte  a  Rema 
per  conculcare  la  liberti,  sotto  pretesto  dimiUvenire  le  som- 
mosse. Ben  SI  vede  qui  risuacitatp  il  governo  del  già  re  Loigi 
Filippo,  di  annunziare  Inmulti  per  restrìngere  le  frmchlgle. 
Ma  giuriamo  che  se  il  mastro  è  cadnto,  non  ktarà  ritto  11 
discepolo;  e  Roma  si  ricorderà  ck'eila  non  è  fatta  per  es- 
sere tratta  in  inganno  da  chi  rinnwziò  di  essere  italiano,  per 
servire  a  un  principe  estranee,  usurpatore  e  ipocrìtamenle 
lìraAaeseo.  Già  è  noto  come  ei  tratla  e  s'iRtende  co'asa^- 
giori  avversari  d'IUlia  e  di  Roma,  Ferdinando  di  Napoli  e 
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e  r  tmpené&r  d' AMtria.  GmI  faceva  Gaisot ,  t^ieraiMlo  il  male 
aeaorto  aagmce  di  4arci»  duiaì  e  pie  legati,  ia  potere altruL 
Ma  éi  «fwati  ralleri  no»  ne  vogliaflao  ^:  vegliamo  retlori 
popolani,  veramente  liiMrl,  eoMe  gli  ha  aUenali  ta  Toscana. 
jSéaafhnenle»  mb  eì  si  parli  aiaì  pia  dì  lega  con  principi, 
ampre  nìsleal*;  ma  kettsl  d'an  eongresso  sovranamente  rior- 
dMiifare  dell'Ualia,  eame  ò  «tate  dal  mimatre  MonlaneUi 
prapaetok--' 

U  Rosai,  valendo  anatrare  ch'ei  sapeva  e  poteva  dla- 
fMEsare  questi  eÉaaaori  insaoi,  osava  il  diario  delle  leggi 
per  cenfatarli  e  detiderlì.  U  che  gli  teraava  noo  solo  a  sca- 
pìéo  di  dignità  t  aia  ad  anmeole  di  perìeolo;  conciossiacbò , 
ffi^poiidende  coil'aspreua  dairanime  offsso,  talora  trascw- 
mva  ki  parete  cIm  preveeavaoo,  o  si  coloravano  per  provo- 
«aaMati;  come  fu  il  discorso  cii'ei  stampò  il  giorno  innanzi 
aéla  ragnnanaa  del  ParlamenW:  Saper  bene  (diceva)  avervi 
dne  faaiam  che,  con  eg«al  ine  e  con  mezai  diversi,  brigano 
m  diahrogigare  gli  ordini  di  lihertà  testé  fettdati.Machi  regge  lo 
Stale,  essere  risolnto  a  rintoazarU  con  ogni  vigore,  e  impedire 
che  Ben  a^  aèèìa  a  rinaevare  in  Roma  ^ael  che  in  paese  vi- 
•ciao  è  avvenuto  con  peooinw  presagio;  non  gaardaode  a  lode 
e  a  htasiaae,  perchèr  v'ha  lodi  che  offendono  e  biasimi  che 
«aarano.  -—  Era  sMaiiteUi  raUnsione  alle  cose  toscane,  e 
casa'  ei  della  aelia  popolare  si  beffiiase.  Colori  vie  più  questi 
detti,  Tevere  In  certe  del  Valicano  passato  ia  rassegna  i  ca- 
lahinieri,  e  qoiadi  fatiili  camminare  per  la  strada  princi- 
pale della  citià,  ^aasi  volesse  il  popolo  romano  disfidare. 

Ma  dal  aoiare  queste  ed  altre  imprudenze  del  Rossi, 
Mmo  inferisca  che  io  voglia  scasare  o  atieiware  il  gran  de- 
Ittio  d'averle  ucciso.  Geaciassiacbé,  deve  pure  il  Roesi  avesse 
gìaslameiile  provocate  quella  collera,  era  nefanda  viltà  usare 
il  pagBale  in  tempo  che  un  tuauilto  mosso  in  piazza  bastava 
ad  abbattere  i  reggimeoii  più  accredilali;  né  la  rigida  appa- 
rensa  di  forze  poteva  essere  stincata  ostacolo  non  vincibiie: 
peicfaè  quei  soldati  che  mostrarono  di  non  curarsi  di  vendi- 
care il  miniatro  morto,  anzi  a'  unirono  col  popolo  a  ralle- 
grarsene, se»  avrebbooo  opposto  un  argine  suffìciente  alla 

i  amai  iogroasaU  dalie  toacttie  novilà.  Onde  si  può  con 
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sicarissimo  gindìzio  affermare,  che  la  rirolnzione  romana 
sarebbe  ad  ogni  modo,  prima  o  poi,  saccedata;  e  il  Rossi 
col  suo  contegno,  non  fece  altro  che  avacciarla,  e  cagionare 
che  di  orribile  misfatto  si  macchiasse. 

XLIII.  Il  giorno  innanzi  a  quello  della  morte,  baecina- 
vasi  nelle  piazze  e  ne'cerchi  di  vendetta  atroce.  Né  manca- 
vano rivelazioni  sanguinose  fatte  a  bocca,  e  scritte  ne'gior- 
nali.  A  qualcuno  fu  comunicato,  che  la  morte  del  Rossi  era 
stata  omai  fermata,  né  mancava  che  a  risolvere  del  genere 
di  uccisione,  se  quello  di  Prina  e  di  Rasville.  In  alcuni  dia* 
rìi  leggevansi  scritture,  dove  con  acerbità  di  modi  era  mi- 
nacciato il  Rossi  nella  persona.  Le  quali  dichiarazioni,  per 
altro,  proverebbero  piuttosto  attizzamento  a  ire  feroci,  che 
ordinata  macchinazione;  cui  avrebbero  potuto  guastare  vo- 
ciferandola; se  pure  in  que' popolani,  anco  nel  delitto,  l'ardire 
non  vinceva  la  prudenza.  Sorgeva,  intanto,  il  giorno  nefasto  18 
novembre.  La  città  non  era  né  commossa  né  quieta,  e  come 
fra  espe nazione  e  timore  di  qualche  calamità.  Gente  in  aspetto 
torbida,  più  torbida  in  cuore,  vedovasi  di  tratto  in  tratto 
qua  e  là  affaccendata,  correre,  parlare,  in  piccoli  crocchi 
assembrarsi  intorno  al  palazzo  del  Parlamento^  e  altre  mo- 
stre di  subbollita  ira,  vicina  a  scoppiare.  Lettere  e  avvisi 
erano  stati  mandati  al  Rossi,  che  gli  dicevano  insidia  porà 
alia  sua  vita.  La  duchessa  di  Rignano  gli  scrisse,  coli' animo 
angosciato  e  presago  di  sinistro  accidente. 

XLIV.  Un'ora  innanzi  ch'ei  si  movesse,  andò  a  lui  per- 
sona appartenente  ai  sacri  palazzi  per  ritenerlo;  dicendogli 
che  un  gran  pericolo  gli  soprastava.  Il  Rossi,  senza  mutar 
Tolto  né  voce,  e  coir  usato  ghigno,  rispondeva:  le  solite  cose; 
qualche  fischio,  qualche  motto  di  spirito  romanesco:  avere 
lui  provveduto  a  tutto,  e  non  dovere  astenersi  dall' adem- 
piere quell'ufficio.  Condottosi  al  papa,  e  trovatolo  assai  co- 
sternato e  timoroso  per  lui,  rassicurollo  altresì  con  dirgli: 
eh'  eì  nulla  temeva,  e  nulla  era  a  temere.  La  qoal  baldezza 
d'animo  chiamarono  alcuni  temerità.  Ma  io  che  ho  accusato 
il  Rossi  d'imprudenza,  quando  accettò  il  goveri|o  dello  Stato, 
e  il  tenne  con  rigori  non  giovevoli  al  fine  eh' e' si  proponeva, 
ora  dirò  che,  andando  in  Consiglio,  non  ostante  gli  spaven- 
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toAÌ  avvisi,  die  esempio  di  pubblico,  e  allora  insolito  corag- 
gio: che  in  Ini  nasceva  parte  da  virtù,  e  parte  dal  non  cre- 
dere che  sarebbesi  venuto  ad  atti  alroci;  avendo  veduto  co- 
me il  d'i  30  del  passato  aprile,  in  tanto  commovimento  e  ira 
di  popolo,  suscitata  dalla  enciclica  papale,  furono  spauriti 
parecchi  cardinali,  ninno  fu  spento.  Confidava  in  oltre  nella 
difesa  che  il  colonnello  Galderarì  gli  aveva  la  mattina  stessa  | 
assìcarata  dei  suoi  carabinieri,  che  avrebbono  fatto  due  ali 
al  suo  passare.  £  bene  di  notare  che  questo  Galderari  era 
stato  an  favorito  dì  papa  Gregorio,  da  cui  aveva  ricevuto 
onori  e  gradi  e  segni  di  confidenza,  avendolo  chiamato  a  guar- 
dia del  palazzo  pontificio;  e  pure  seppe  cosi  bene  allora  ma- 
scherarsi, che  il  Rossi,  non  a  torto  dlfildenle  di  tutti,  di  co- 
stai si  fidò:  e  ne  pagò  pena  colla  vita;  perché,  giunto  al 
palazzo  del  Parlamento,  e  sceso  di  cocchio,  non  avendo 
trovato  un  sol  carabiniere,  nò  altra  guardia  alla  porta,  men- 
tre con  franco  passo,  com'  e'  soleva,  dirìzzavasi  verso  la  sala^ 
fu  agevole  agli  appostati,  che  armati  e  con  visi  arcigni  fa- 
cevano cerchio  nella  corte  del  palazzo,  impacciargli  Tanda- 
re,  e  circondarlo  per  modo,  che  il  dargli  del  pugnale  nella 
gola,  e  sparire  dell'uccisore  fu  un  punto  solo:  tremendo  e  ri- 
cordevole per  l'atrocità  del  caso,  e  per  le  sciagure  che  ne 
segairono.  Dicono,  eh' e' nello  scendere  di  cocchio,  essendo 
stato  accolto  a  fischiate,  voltassesi  al  popolo  con  alto  di  dis- 
pregio. La  qoal  particolarità  non  ho  taciuto  per  chi  in  quel 
fatto,  rimasto  tanto  tempo  non  chiarito,  volesse  stimare, 
che,  essendo  già  apparecchiati  ali'  ira ,  facessela  traboccare 
nel  momento  la  sua  presenza,  paruta  baldanzosa  e  beffarda 
In  paese  dove  V  uso  dello  stile  non  ò  men  pronto  che  age- 
vole. 

XLV.  Prima,  da  sorpresa  tutti  allibbirono;  poscia  al  si- 
lenzio, come  suole,  successe  mormorio  confuso.  Chi  doman- 
dava che  era  accaduto;  chi,  se  era  morto:  ognuno  aspettando 
di  dar  libero  sfogo  ai  diversi  moti  dell'animo.  11  mormorio 
uditosi  nella  sala,  dove  era  radunato  il  Consiglio,  aspettante 
anzioso  il  Rossi,  suscitò  costernazione  e  scompiglio.  Alcuni 
entravano,  altri  uscivano;  altri  origliavano  alla  porta,  altri 
chiedevano  notizia.  Si  sparse  che  il  Rossi  era  stato  ferito. 
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¥'era  M  Hnentiva  queste  Tdee;  e  mMite»  ii  cercava  in  tal 
modo  df  aasceodere  il  ¥era,  gtoMe  aaaaiuti»  pia  alreoe  e 
non  deUMo,  di'e'aMdilD  di  iérra  neHa  aeala  di  H^ai^y 
non  difese  da  aleono»  e  seenivito  iras^ettato  ndie  staaae 
del  cardìBal  Ganeli,  cke  sene  ai  aomae  della  scala;  qni 
dopo  pocki  isiantiy  liossile  Tane  e^  soccene  di  aMdici, 
era  spirate,  sema  dir  parola.  Levassi  bisbiglio^  e  qnssi  Jeans 
momenle  da  diecnterer  il  presidente  Sénrbinettì  celine lè  il 
FarlameniOy  inritande  ii  segreèarlo  a  leggere  le  eese  delle 
nella  tornata  antecedenée.  In  altri  tempi  sarebbe  slatn^^ 
rere  cestnase;  alìora  fa  codarda  iadéfferenaa»  e  ancbe  vigliao» 
cberia,  coneiessiackò  meetmseepe  41  spantirsi  del  popolaias 
dbe  gii  empiva  le  logge.  Se  non  cbe,  k  più  parte»  asesaidn 
curiosità  o  da  detore  e  da  paura,  partitisi  a  poco  a  poco,  fe- 
cero ebe  la  sala  rimanesse  vdia  e  silenaiosa.  Ninne  ardi  due- 
dare  del  fette;  niaoo  se  ne  ridnamè;  il  terrem  seffMÒ  egidi 
auro  aflfelte,  fino  aHa  vergogna. 

XLYL  Ila  lo  spettaeoie  pie  infeaM  era  fnori  ;  perchè^ 
non  appena  drìarìla  la  nccisìone,  ana  mane  di  popelaca^r 
con  bandiere  di  vari  colori,  e  alti  e  voci,  si  die  a  festeg- 
giarla per  le  vie;  e  la  notte,  cbe  pareva  sopragginnta  pie 
sollecita  a  coprire  l'eccesso,  non  frane  il  tripudio  pii  seet- 
leralo  delle  slesso  assassinsmento:  perebè,  intervoMa  da  faeii 
seguitarono  a  cerrera  la  citlà,  cantando  benedizieni  al  pn- 
gnsle  e  oltraggi  ai  morte;  fino  traendo  dinansi  dalla  casa« 
à^ve  la  moglie  e  i  figlinoli  dell' nocise  la  demo  ilice  disgraaia 
lacriflMvano.  Quantaoqae  fossero  on  branco  di  podn  asascal- 
neni,  pare  il  vedere  cbe  potevano  in  quel  modo  scapeatrar- 
si,  faceva  inorridire,  quasi  la  città  fette  in  lor  beiia.  fi  se  i 
ribaldi  non  versarono  altro  sangue,  fu  percbè  non  voliem; 
niuoa  oppcsiaione  al  loro  imperversare  avendo  fallo  le  miti- 
aie,  ebe  posero  il  colmo  allo  seandeio;  non  Iroirandasi ,  ee- 
ase  ne'  kambusii  avviene,  né  chi  comandasse»  né  cbi  ol>* 
bedisse. 

XLYIL  U  colonneiie  Camerari,  cbiamnte  da»  reiteri 
rimasti  per  aver  ragguagli  e  «br  ordini^  si  séeni9Bva  neUe 
spalle.  Ammonito  d'incarcerare  alcuni  da' pia  noli  pertnrim- 
Icti,  cai  la  voce  pnbèlica  radicava  autori  e  complici  deil'aa- 
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MniaaneBto,  priflui  eereò  tdberiMCfi  bortagUaBd^»  m»  m 
qmihi  sv»  cMUgo  4i  doq  Tialare  la  eosliUaiaDe  deU^Siato; 
■la  pntflul»,  disaa:  ehe  avrebbe  eaegaito  i  eenaodi»  d^ve 
fowcr»  dati  is  ieeriUe.  Finaiiiieftle  si  aceeaiiaiè^  preneUeade 
€be  artebb»  ìnroaligale,  pre¥v«daAo,  e  datone  e—teaia.  Ma 
ia  cMto,  non  tee  «uUa:  asti,  esaendoai  tt  pefiolo  baecanèa 
«endeMe  oeU' alleggia  prinaipaie  det'carabiBiert,  per  IkarUad 
oafrst  can  etso  Isi  ki  faeila  feste  ebbrebriosft,  agli,  Iraites*  ia 
9caao,  ginrò  efae  noa  avrebbe  mai  sgttakiate  la  spada  pec 
caegaìre  gli  ordiai  eoaisrìlìgli. 

Cosi  quell'aomo  senza  fede,  gaardande*  pie  aUo^ alitar 
die^  càe  att*  enere ,  ceaverlivasi  aUa.  faaion  popelare,  ebe  ve- 
deva Irieaiaaie:  ftade^non  senaa  ragìeae,  Dac<|B6  iiseapeUe 
eba  la  bmHo  del  fteasì  fesse  meglie  Uraaia  de'gcegeriani  ebe 
dei  pepotani  Ma  né  pare  TaHre  miUsie  eiviii  e  asseldaie  si 
léwena  a  veadicarla,  e  ÙBipedire  ebe  da  qaella  aen  ne  ti- 
rasaero  pre  i  soaMuevitoffi.  Noa  oa  drappefte,  bob  oaa  g««r- 
dia  si  vide  in  tallo  il  gàorne  e  ìa  iaiia  la  nette,  per  freao 
de'sedizaesi  scerraiunti  per  le  vie,  e  rassicttramento  dai 
bnenì,  rtoipiattaU  nelle  case,  non  sapende  dove  quella  sedi- 
zione daveaseriasetre.  Yogliene  cbe  il  terrore,  generale  nella 
eìità,  prendesse  aaehe  gli  animi  delte  aiili«ia;  cbe,  eoagianto 
cella  mal  ferma  disciplina,  valsa  a  scìegfiere  ogni  fede,  e 
predarre  ohe  quelle  armi,  ordinato  a  difesa  detta  fatele,  si 
osassero  a  vìe  maggionnente  tforbaria.  U  che  pure  ralferma 
ana  verità  di  antica  esperiensa:  nulla  valere  né  approdare 
la  feria  armata,  se  manebi  il  freao^  civile  delFaoierità. 

XLVIII.  Fra  tanto,  nella  reggia  del  papa  era  gianta  vaga 
fama  di  tamaUe;  poi  detta  ferito  ;  finabneate  della  merle  del 
Ressi.  Né  si  potrebbe  dire  qaale  terrore  infeodesee.  Se  pare 
aloani  pie  accorti ,  e  anno  iimidiy  nea  rallegrò  soppiatta 
eperanza,  cbe  nn  lento  eccesso  dovesse  accelerare  la  rovina 
deHa  patte  popolare,  e  il  ritorno  detta  tiramade.  Ma  Pio  IX, 
che  svnceramenle  stimava  il  Rossi,  se  ne  contristò  in  fino 
eli' anima ,  e  senaa  metter  tempo  in  nwiao ,  «andò  per  Marco 
Min  ghetti  e  il  conte  Pasolini^  affinehò  aeoozaassero  nnovo 
reggimento,  sapendo  contro  a'retisd  attoalì  coianlo  accesa 
ìfioL  pepolare.  Ma  appena  fpie'doe  gentibiomini  si  misero 
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alla  prova  9  vedoto  la  barrasca  e  disperando  di  rimeire,  àbr 
bandonarono  la  commessìone.  E  intanto  passavano  le  ore,  e 
davasi  tempo  a'  sommovitori  di  ordire  aiia  violenza  al  pon- 
tefice; notandosi  non  disposizione  a  contentare  il  popolo, 
né  apparecchi  possibili  per  contenerlo.  Il  governo  formato 
dal  Rossi  disfacevasi,  né  creavasene  nn  altro.  Nessuno  di 
qne' tanti  che  avevano  fatto  ressa  al  Rossi  di  salire  al  supremo 
magistrato,  osava  di  afrontar  la  procella.  La  paara  e  i'  in- 
certezza pigliava  l'animo  a  tntti.  E  il  buon  Pio,  non  sapendo 
scegliere  da  sé  un  partito  proporzionato  al  bisogno,  mettevasi 
in  mano  della  Provvidenza. 

Cosi  sorgeva  il  giorno  16;  e  ancora  forse  era  tempo  di 
prendere  una  risoluzione  che  Roma  e  l'Italia  salvasse.  Ma, 
fosse  arte  o  ignoranza  o  destino  malvagio,  lo  allungare  e 
temporeggiare  seguitava  nella  reggia  papale  ;  dove  i  pia  vi- 
cini al  principe,  accoglievano  con  quella  freddezza  che  fa 
sospettare  propositi  diversi,  le  vivissime  instanze  di  coloro 
che  sinceramente  raccomandavano  la  sollecitudine,  mo- 
strando i  pericoli  che  soprastavano.  Il  papa  chiamò  a  con- 
sulta i  presidenti  dei  due  Consigli  Mozzarelli  e  Storbinetti, 
insieme  co' sotto  presidenti  Fusconi  e  Pasolini;  mostrandosi 
assai  cruccioso  e  burbero,  e  protestandosi  ignaro  delle  fac- 
cende politiche.  Poi,  chiesto  loro  che  gì' indicassero  le  per- 
sone più  acconce  al  reggimento  dello  Stato,  e  qualcuno 
avendo  fra  le  altre  proposto  il  Mamiani  e  lo  Sterbinì,  sde- 
gnosamente negò.  Furono  altri  nominati,  che  o  non  piace- 
vano o  ricusavano.  Onde  il  papa,  uscito  de' gangheri,  sclamò: 
Sapete  tm,  o  signori?  Io  lascio  tutto  e  me  ne  parto;  dicendo  per 
collera  quel  che  forse  non  aveva  ancora  deliberato  di  fare. 
Allora  il  Mozzarelli:  Beatissimo  padre,  deh  non  vogliale  fare 
tal  cosa,  che  sarebbe  la  rovina  dei  vostri  popoli.  —  Parole 
gravi  e  dignitose  aggiunse  pure  lo  Sturbinetti;  ma  il  papa 
non  che  abbonirsi,  quasi  punto,  grida:  Concedendo  quanto 
si  chiede,  ò  come  cacciare  dentro  una  città  un  branco  di  ti- 
gri, e  pretendere  poi  di  moderarle  a  suo  grado.  Ciò  non  farò 
inai;  e  dacchò  umano  consiglio  non  vale ,  aspetteremo  i  foir 
gori  del  cielo.  -«  Pronunziato  questi  detti,  e  stato  un  poco 
sopra  di  sé,  finalmente  gli  accomiatò.  Condottisi  nelle  stanze 


Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO   QUI19I>1GE$IM0.  92^ 

del  ministro  per  le  cose  Interne,  dov'erano  altresi  conye« 
nnii  il  Montanari,  il  Minghetti  e  il  prìncipe  Corsini,  riferito 
loro  la  conferenza  avuta  col  papa,  statairono  d'accordo,  che 
fosse  da  proporgli  d'invitare  a  rinnovare  il  collegio  de' ret- 
tori  l'avvocato  Giuseppe  Galletti.  11  quale  dal  Rossi,  che 
non  voleva  uomini  di  parte  contraria  o  diversa  dalla  sua, 
mandato  a  Macerata  presidente  del  tribunale  d'appello,  po- 
che ore  dopo  la  uccisione  di  lui ,  era  giunto  in  Roma:  il  che 
fece  sospettare  cif  ei  fosse  a  parte  della  congiura,  e  venisse 
a  coglierne  il  frutto. Ma  possiamo  crederlo  innocente  di  quel- 
l'atto;  essendo  il  Galletti  di  quegli  ambiziosi  leggeri,  che 
vanno  per  tutte  le  vie,  eccetto  quella  de'  delitti.  Forse  avrà 
goduto  che  gli  si  presentasse  occasione  di  tornare  in  iscena 
ministro  pubblico;  e  per  meglio  usarla,  si  fece  pregare  e  de- 
siderare, sapendo  ch'ei  dopo  le  cose  seguite,  era  divenuto 
non  pur  acconcio,  anzi  necessario:  come  quello  che,  mostran- 
dosi affezionato  a  Pio  IX,  per  riconoscenza  di  averlo  innal- 
zato al  governo  pochi  mesi  dopo  uscito  di  carcere,  e  restato 
pure  avvinghiato  alla  setta  popolare,  che  vedeva  crescere  di 
ardire  e  di  potenza;  mentre  non  era  nò  tutto  del  papa  né 
tutto  del  popolo;  seguitava  ad  avere  la  grazia  dell'uno  e  la 
fede  dell'altro,  da  parere  il  solo  uomo  conciliativo.  E  tale 
per  avventura  sarebbe  stato,  se  i  precipitosi  a'  garbugli  non 
avessino  vinto  della  mano  ancora  i  più  inchinevoli  a  secon- 
dare que' movimenti.  Invitato,  dunque,  il  Galletti  dal  papa, 
ricevette  la  commessione;  nel  tempo  che  la  congrega  chia- 
mata circolo  popolare ,  che  poteva  dirsi  il  vero  e  solo  governo 
di  Roma,  aveva  avuto  spazio  e  agio  d'imaginare  e  condurre 
una  di  quelle  che  si  appellavano  dimostrazioni  pacifiche,  ma 
sotto  questo  nome  nascondevasi  la  violenza.  Mandarono  un 
ordine  a  tutte  le  milizie,  afllìnchè  si  raccogliessero  in  piazza 
del  popolo.  Cemecchè  paresse  strano,  ed  era  incredibile,  che 
una  raonanza  di  privati  comandasse  in  quel  modo,  pure  i 
graduati  maggiori  si  trovarono  insieme;  e  fatto  consìglio,  se 
era  o  no  da  obbedire,  prevalse  il  pensiero  meno  onorato: 
concìossiachè  la  paura  del  pugnale,  come  alcuno  di  loro  con- 
fessò, vincesse  quegli  uomini,  alcuni  de' quali  pur  da  prodi 
avevano  a  Vicenza  combattuto.  Il  colonnello  Lentulus,  che 
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amaiìiiifllnnra  tMBpmteenle  le  Mse  delta  giMrfft  iter  T  tf^ 
MOEt  del  Zmdii  €  del  fiifiiaiie,  «sdeva  ti  fiapa,  per  l»tett<> 
dere  le  scia  ?  oftostà.^  Veglione  ehe  il  pepa  alla  priaaa  negaiae 
che  g'obbeditae,  o  akneee  moatfaue  perpleMìià  a  eenseo- 
tite.  feraato  il  Lentotiis  em  i}«eel' ordine,  eeeeii  Ira*  capi 
deil'eaamto  levani  moraMcio,  eeesarando  la  deliberaaieae 
dei  prìneipe ,  e  iDoatraiideei  negUe  apparoediìati  a  eeceadare 
rinvìto  del  pofwlo,  che  affroolerBO  gli  fdegoL  AUera  il  ge- 
neral ZamlHMH  cone  al  papa;  dépieaegli  H»  stalo  delle  ceae; 
il  popolo  dispesto  a^lonuiUi;  la  milìzia  disposta  a  seeondar^ 
lo:  yoiesM  eedere,  per  attentaeare  i  pericoli  é*muL  sommee* 
sa:  Ben  allora  trattarsi  tht  di  pacifico  a86c«i)ira«eiile,«bie- 
dente  ai  solilo  miaéstrì  di  Stato  popolani,  e  i  contai  per  il 
Gonsiglie  rìordiBàtere  dell' Italia.  Il  papa  parve  eedessej  di^ 
eende:  Poickò  non  si  può  vietare,  fale  pero  cke  véogano. 

XLIX.  Ma  i  soldati,  non  aspettando  il  ritorno  del  Zasil>o- 
ni, né  altro oonuindo,  movevano  verso  la  piaiaa  del  popolo; 
deve  raecolH  insieme  colla  miliiia  civile,  di  là  ordinali  trae- 
vano prima  al  paiaKse  detta  cancelleria^  per  ebUtgere  al- 
eanl  del  Consìglio  di  andare  oratori  ni  pontefice;  e  poscia  al 
Quirinale,  ni  mesto  alle  torbe  popolari,  gridanti  è  porlanti 
aste  inaièeraée  con  cartelli ,  dove  erano  scrìtti  i  nomi  di  qaeHi 
dM  volevano  al  governo,  e  l'eltre  demende.  È  notevole  ehe 
né  pere  fra  loro  parevano  bene  d' accordo:  perchè  in  nn 
cerlellonii  leggevano  i  nomi  del  napoletano  Saliceti,  dello 
Sterbini  e  del  Campelio;  e  in  un  altro,  del  Maeniani,  dM 
Marìani  e  del  Sereni.  Pare  che  il  Galletti  e  Tavessero  adi- 
menlicalo,  e  nel  credessero  più  a  bastanza  popi^reseo,  ncm 
essendo  fra'  designati.  Tnitaviar  vedntolo  in  nn  certe  ponte  in 
cocchio  col  principe  Corsini  discendere  dal  Quirìnale»  dopo 
la  conferenza  avola  col  papa,  remigarono  a  tornare  in  ^»* 
tro,  e  agginngersi  agli  altri  nel  rappresenlare  al  pontefioe  i 
voti  del  popelo.  Alia  piazza  M  Quirinale  giungeva  nel  me- 
desimo tempo  per  altra  via,  una  squadra  di  carabinieri  amati 
di  spade,  non  condotta  da  alcuno  de' loro  capi,  ma  da  un 
eetal  Bezzi,  vestito  da  legionario  romane,  odo  de' pia  licen- 
ziosi sommovitori  di  plebe.  Le  porte  della  reggia  paprie 
erano  chiose  :  fuori  una  sentinella  svizzera  :  dentro  nella 
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eerte,  le  aetite  guardie  :  nelle  anticaiaere  del  pepe  i 
incerlesze,  temre,  e  enee  ani  ftaleato;  ilaB4e¥i  io  agnete^ 
kiaieaieeoMacoriigiaBeria  roaMna^  la  dipleaaaiia  forestiera. 

L.  NoB  parende  al  GalMli,  dopo  la  CMrfefCMa  avute 
teaéè  eel  papa,  torarare  a  ini  al  selleelto,  peraoaee  gli  altri 
oratori  a  preaeolare  al  eardisal  Soglia,  acgretarìe  di  Siate» 
le  ioalaaie  popolari,  e  qtatuài  aaMNiziare  al  popolo,  essere 
ateto  ad  esso  GalMli  comaMBSo  di  terauve  il  bmvo  reggi* 
gimeate.  Ma  il  popolo,  ormai  rotto  alla  lioeaca,  non  ascol- 
teira  pia  né  pw  «|oelli  alla  cai  Toee  si  era  mosso^Gridossi  a  ana 
Toee:  càe  sabito  ai  voleva  risposte,  fioco  il  Galletti  ripinte 
da  capo  oairo  palazzo,  va  al  ponieice;  lo4rova  craociato  di 
qaeUa  prepolesza,  e  protestante  di  noo  voler  cedere.  Né 
valevano  parole  e  prieghi  a  spuntarlo.  Già  eravamo  a  que- 
gli estremi,  te  coi  è  brutte  la  puBienza;  e  il  resistere  mena 
a  guerra  eivìle. 

Li.  Brasi  appiocate  te  auffa  fra  gli  SviBBori  guardanti  il 
pategM,  e  il  popolo  in  piazza  ;  perchè,  venute  meno  a  quo* 
ate,  coinè  auo4e,  te  toUeransa  dell' aspetterò,  comioeiò  far 
atti  di  violenza.  Fu  telia  aUa  sentinalte  da  ou  ragazzo  Tate- 
karda;  omle  gli  Svizseri  che  erano  dentro,  veggeodosi  si 
dappresso  minacciare,  trassero  qualche  colpo ,  che  te  segnate 
di  guerra,  la  quello,  usciva  di  palaBzo  il  dralletii,  portetore 
al  popote  del  papale  rifiato.  Non  posso  dire  come,  tra  per 
fona  e  Taiéra  cosa,  gli  orli  andassero  alle  stette.  Sonate  da 
ogni  parte:  all'armi  att'armi;  a  un  traCto  la  piazza  del  Qui- 
rinale fu  agombra:  poscia,  a  corsa,  riempissi  di  aratali;  me- 
acolate  col  popolo  milisn  cittadina  e  n^izia  assoldate.  Co- 
■iinciarono  le  archibnsate.  A  una  porte  laterale  ai  appicca 
il  fuoco.  Avrehbesi  voluto  asserragliare  con  travi,  sacchi  di 
terra;  e  altri  materiali;  ma  in  tento  servidorame  pcmtificio, 
non  si  trovò  alcuno:  tuUi  erano  foggiti.  Divulgandosi  insie* 
memento  per  te  òtta  quel  che  accadeva  al  Qoirinate,  con 
jEansa  esagerata^  nuova  g^ite  arniata  accorreva  d' ogni  teco; 
nrrampìcavanai  nette  oase,  montevano  su  tetti  e  campanili» 
e  vte  piA  spesso  e  mieidiate  il  trarre  degli  archibuai  dive»^ 
lava.  Un  prelato  domestico,  monsignor  Palma,  buon  uomo^ 
teàtosi  a  una  finestra  per  vedere  quel  che  era,  fu  morlo.  Ai 
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maestro  di  casa  strisciò  ana  palla  sai  capo.  Vogliono  che 
palle  arrivassero  fino  nell'  anticamera  del  papa.  Le  guardie 
di  onore,  e  i  pochi  carabinieri  che  stavano  a  difesa  della 
reggia,  richiesti  d'aiolo,  si  trovarono  senz'arme.  I  soli  sol- 
dati svizzeri  per  dovere  e  coraggio  reggevano,  protestando 
che  avrebbono  de' loro  petti  in  fino  airnltimo  fatto  riparo 
alla  sacra  persona  del  pontefice.  Ma  il  loro  nomerò  era  pic- 
colo di  contro  a  quello  sempre  crescente  de'  sollevati  ;  ingros- 
sato dalle  milizie,  da  cài  i  rettori  speravano  sostegno.  Eb- 
bevi  in  soli' imbrunire  speranza  di  soccorso,  essendo  il  colon- 
nello Calderari  giunto  con  una  squadra  di  cih-abinieri;  e  i 
tumnltoosi  insospettiti,  corsero  a  fargli  villania,  sfregiandolo 
in  viso.  Egli,  colla  sua  gente,  s'anl  col  popolo  a  rinforzare  la 
sedizione. 

LIL  A  tanta  guerra  fuori,  ninna  difesa  dentro ,  atter- 
rita la  turba  de'cortigiani  d'ogni  generazione,  veggendo  si 
vicino  il  pericolo,  cui  non  avevano  saputo  o  volato  allonta- 
nare quando  era  tempo,  eccoli  intorno  al  pontefice,  preganti 
e  pressanti,  affinchè  richiamasse  l'avvocato  Galletti,  e  tro- 
vasse modo  di  accordarsi  con  esso  lui,  si  che  il  turbine  si  di- 
leguasse. Ma  il  papa,  di  natura  pieghevole  e  mutabile,  pure 
dove  avesse  credulo  di  non  potere  o  non  dover  cedere,  era 
inflessibile.  Oltreché,  chi  era  stato  messo  in  cielo,  non  sa* 
peva  acconciarsi  ad  essere  in  quel  modo  offeso  e  Tanmiliato. 
Quindi,  ancor  più  del  timore  poteva  in  lui  lo  sdegno,  o  almeno 
da  questi  due  affetti  era  l'animo  sao  del  pari  tenzonato.  Con- 
tano ch'eì  gridasse:  Non  ha  dunque  pia  fulmini  il  cielo?  e  vol- 
tosi  agli  ambasciadori  forestieri,  introdottisi  di  soppiatto  nella 
reggia,  dicesse  loro:  Riferite  pure  alle  vostre  corti  in  qaal 
modo  sia  trattalo  il  pontefice  da  questo  popolo  sconoscente. — 

LUI.  Tuttavia  si  mandò  in  gran  fretta  per  il  Galletti.  Il 
quale  tornato  al  papa ,  non  lo  trovò  si  agevole  com'  ei  si 
aspettava  ;  parendogli  strano  che,  in  tanto  sbigottimente  e 
pericolo,  seguitasse  a  stare  intorato:  se  pure  ciò  non  era  con* 
fiiglio  inspiratogli  dagli  stessi  diplomatici,  aflSncbè,  essendo 
ornai  necessità  il  cedere,  si  chiarisse  la  violenza,  per  trarne 
buona  ragione  ad  abbandonare  lo  Slato. 

Ma  fuori,  la  moltitudine,  stanca  degl' indogi y  e  sem- 
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pre  più  entrata  in  sospetto,  era  in  sol  punto  di  mandare  ogni 
cosa  sossopra.  Già  erano  eorsi  a  prendere  an  cannone,  e 
F appuntavano  contro  la  porta  principale  del  palazzo.  E  U 
palazzo  stesso  sforzavano,  e  sarebbono  entrali  dentro,  se  gli 
Svizzeri  non  avessero  per  ancora  fatto  testa.  La  notte  comin- 
ciata accresceva  baldanza  a*  tumultuanti,  spavento  in  ognuno, 
e  pareva  gran  colpa  l'allungare  a  risolvere,  quando  il  Qui- 
rinale 6  Roma  erano  per  andare  a  ferro  e  a  fiamme.  E  pure 
il  papa  stava  saldo.  Scongturavanlo ,  a(9nchò  cedesse,  i  vili 
cortigiani,  che  ìnslememente  a  Dio  tanto  più  lor  persone  ac- 
comandavano, quanto  sapevano  di  essere  dagli  uomini  odiate. 
LIV.  Fu  detto  che  Pio  IX  si  a  lungo  resistesse  per  la 
speranza  nutritagli  che  il  popolo  di  Trastevere  sarebbe  corso 
a  difenderlo.  Né  mancarono  in  detta  regione  alcuni  che  si 
provarono  di  sollevare,  ma  «enza  frutto.  A  uno  che  gridò: 
il  palazzo  del  papa  va  in  fiamma  ;  fu  con  tuono  di  voci  po- 
polaresche risposto  :  vada  pure.  Tanto  gli  spiriti  erano  can- 
giati in  si  breve  tempo.  Finalmente,  tempestato  Pio  dalla 
paura  di  que'di  dentro,  e  incalzato  dalla  guerra  di  que'di 
fuori,  prima  voltossi  a' diplomatici,  che  non  lo  lasciavano, 
e  fingevano  di  confortarlo,  dicendo:  —  Vedete:  io  cedo 
alia  forza,  cui  non  m'è  dato  rintuzzare.  —  Poi  fattosi  tor- 
nare dinanzi  il  Galletti,  disponevasi  a  satisfare  in  parte 
e  con  riserve  le  domande  popolari.  Conciossiachè ,  avendo- 
gli quello  presentato  una  nota  di  uomini  da  mettere  nel 
governo,  cassò  alcuni  nomi ,  altri  ne  furono  surrogati.  Fu 
contento  che  fosse  designato  capo  l' abate  Rosmini  ;  né  più 
fece  ostacolo  che  il  conte  Mamìani  avesse  V  ufficio  di  confe- 
rire colle  corti  di  fuori;  il  Galletti,  l'amministrazione  delle 
cose  interne;  il  Sereni,  delia  grazia  e  giustizia;  lo  Sterbini,  del 
commercio  e  deMavori  pubblici;  il  Gampello,  delle  armi;  il 
Lunati,  del  tesoro.  In  fine,  per  un  reggimento  fatto  fra'l  trar 
delle  palle,  non  mancò  sufficiente  libertà  di  scelta.  Ma  la  dif- 
ficoltà maggiore  era  per  l' altre  petizioni,  cioè  di  tenere  i  co- 
mizi per  l'ampio  Consiglio  riordinatore  di  tutta  Italia,  e  di 
annunziare  la  guerra  all'imperadore.  Fu  trovato  il  compenso, 
non  potendosi  altro,  che  il  papa  ne  avrebbe  commessa  la 
^liberazione  a'  Consigli  romani. 

^  BAHÀLLI.  —  3.  34 
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Onesis  oaoeesHODì)  afi|)ro¥iate  é«I  faiilefett»éti4«B*tiioii* 
signor  PeotÌDi,  soUesoràse  il  eaidiiiftl  Soglia  ;«  il  ^allelii^ 
BOB  sapendo  se  il  iMfteAe^  ootaoto  commeasot  l#  avueUie  «e- 
eeltato,  pure  atmusBiatele  eeo  aecaeMdftla  pM^»  rissoi  a 
forglàene  «eoofliere^  e  il  lunnito  «Ueaè ,  Miai  eaiigìoeei  ìb 
fèsta;  tale  esseado  la  aaiara^iiel  volgo,  die  delimita  valica 
aiF  a41eg0essa  eoo  pari  iaipeto.  Onde  le  ariBi  recaie  per  of- 
fesa, faroao  scoppiate  per  imi  salato  di  gioia  al  rettorato 
pofM>lano:  il  maggiore  scoppie  eèe  por  si  facesse  la  .^oel 
giorno;  e  la  aoite,  che  pareva  dovesse larsi  sanguinosa,  ék- 
VA&ne  a  poco  a  poco  serena.  U  popolo ,  lasoiando  il  QairiBale, 
tornò^  alle  proprie  case,  aveade  mease  di  so  póù  terrope»  che 
non  lyaBO  stali  gli  eieiU  di  tanto  conHBoviaiento.^ 

LV.  U  giorno  arrosso,  la  faccia  deUa  città  era  nò  lieta 
né  trista;  bob  sapendosi  foanto  daUe  «oseaocadato  a  da^i 
accordi  falli  si  avesse  a  speravo  o  teaMre.  Fa  oatirve  angario 
die  r  abate  Rosoiìbì  riOiiiasse  oob  disdegna  T  eSMofl^i  olficio 
di  presidente  nel  nuovo  goverao,  bob  peasaodo  cb'ei  por- 
geva maggior  destDo  a'  nenud  dcdia  li^rtà  per  aendarre  a 
fine  le  loro  macchinaaioni.  Non  era  facile  trovare  il  saccea^ 
sere,  die  fosse  un  prelato  aceettevele  aUa  parta  paM^aie, 
e  in  pari  tempo  alto  alle  faccende  disiato.  Pensarono  a  bkhiì- 
signor  Carlo  Emanoele  Mnzxarelli,  desliaatp  wl  esaara  la 
pia  infelice  e  innocenle  vittima  in  foeU»  diversa  eengiara^ 
adoni.  XJomo  egii  non  ponte  delle  cose  paliUiohe  addotirinalo 
ed  esperto,  né  laalto  destro  e  sottile,  coas'era  adtietUssima- 
mente  generoso:  tato  sendosi  mostrato  ancor  quando  i'apr- 
parire  tirannesco  era  scala  di  onori  e  di  maaairafti  a'  prelaU 
romanL  Nò  giammai  si  ripentì  om«tò,  qaaotnaqne  sapesse 
di  essere  mal.  vednte  in  corte.  Sol  per  diriUo  di  ufficio,  la 
tratto  a  sedere  decano  nella  Rota  ;  c&e  secondo  gU  nsi  papali» 
è  grado  cardinalesco.  Pio  IX,  qnaAdo  teneva  co'novaieci,parve 
lo  careggiasse,  eleggi^ndolo  a  for%a  moderatore  ileiraMo  Con- 
siglio. £  se  pare  in  qae'  civili  biollopt  trascorse,  accordandosi 
co'  meno  prudenti,  egli  fa  tratto  da  errore,  non  da  perversità; 
non  potendolo  movere  né  interesse  né  ambizione» come  quegli 
cbe  era  piuUosto  in  cima  che  a  mezzo  di  ciò  che  più  nella 
romana  curia  empie  gli  avari  e  gli  ambiziosi  Quindi,  chiamata 
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dtl  pi^  per  4^rirgH  U  carica  di  miniitro  di  Stele,  riciuè;  e 
eoo  pia  islaaza  pregale,  allegò  eh'  ei  non  voleva  pregiudi- 
carsi nelle  ragioni  acqaiataie  nel  lungo  esercixio  dì  gìadiee 
della  Rola.  AUora  il  papa  gli  fece  assapora,  cbe  per  qoeir  ac- 
cellazìone  non  sarebbero  menomali  i  suoi  dìrilli.  Colale  allo, 
cbe  pareva  aponlaneo,  raffermò  parecchi  neUa  illasione  ch'ei 
non  fesse  piò  a  lemere  che  Pio  IX  non  riconescease  per  opera 
sua,  comecché  predella  da  necessità,  la  eleaione  de' nuovi 
rellorL  I  quali  appena  accozaaii ,  fecero  una  dichiarazione  al 
pebbliee ,  da  mostrare  piuttosto  lo  impaccio  con  cui  assume* 
vano  il  governo  dello  Sialo,  cbe  i  loro  propositi  nei  modo  di 
tenerlo.  Parlarono  di  liberazione  dell'  Italia,  di  Stato  confe- 
deralo, di  gloria  di  Roma  e  del  pontefice,  di  speranze,  di 
promesse 9  di  accordi;  cercando ,  secondo  il  solito,  di  calmare 
meglio  che  poteva  le  veglie  popolesche,  e  non  dispiacere  al 
papa* 

LYI.  Ma  cessate  le  cagioni  di  cospirare  ndle  piazze, 
ceminciareno  ne'  palazzi  ;  parendo  a'  cortigiani  e  a'  diploma- 
tici non  doversi  lasciar  fuggire  quella  occasiono,  porta  loro 
di^li  stemperati.  Già  parve  chiarirsi  mai  talento  in  corte  da 
questo:  che  acqueiate  le  enee,  e  fatto  un  reggimento  qua- 
kmqoe,  indngiassesi  a  farne  consapevoli  le  provincie  ;  quasi 
desiderassero,  cbe  la  fama  già  corsa  d' una  rivoluzione  in 
l&ema ,  non  rattemprata  dall'  altra ,  cbe  finalmente  l' accordo 
fra  il  principe  e  la  nazione  era  tornato,  menasse  a  qoe'  disor- 
dini die  rendono  necessarie  le  armi  di  fuori. 

LVII.  Meglio  sì  chiari  la  congiura  de'  diplomatici. 
De'  quali  cosi  in  Roma  componevasì  il  consiglio.  La  francese 
i^ttbblica  era  rappresentata  con  sentimenti  monarcali  dal 
duca  d' Harcourt;  gentiluomo  della  vecchia  nobiltà:  fattivo, 
spiritoso,  leggieri,  com'è  natura  de'  Francesi.  Per  la  Spagna 
era  ambaseiadore  Martiaez  della  Rosa;  d'animo  intero,  e 
per  uno  spagauolo,  abbastanza  libero:  ma  altiero,  imaginoso, 
da  trascorrere  tal'  ora  nel  fanatico.  L'ambasciatore  d'Austria 
erasi  partito,  e  faceva  gli  uffici  di  quello  il  conte  Spaur ,  ora-* 
toro  del  re  di  Raviera;  il  più  tenace  fra  tutti  ne'  proposti 
d'impero  assolato.  Uomo  altresì  destro,  operoso,  e  nelle  bri- 
ghe diplomatiche,  tant'oro.  Dell' imperadore  di  Russia  e^^ 
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ambascìadore  il  eoDle  Boateneff,  che  ben  ne  rappresentava 
ì  modi,  ì  pensieri  e  gl'intendimenti.  La  regina  d'InghiUerra, 
per  le  sne  leggi,  non  aveva  rappresentante;  e  dopo  la  mala 
prova  fatta  da  lord  Minto,  non  aveva  mandato  altri  commes- 
sari.  Degli  oratori  ìtaliani,era  per  Napoli  Tastato  conte  Lodolf; 
per  Sardegna  il  marchese  Pareto  ;  per  Toscana  il  conte  Bar- 
gagli.  A'  qnali  si  accodavano  il  padre  Ventura  per  Sicilia  e 
il  Castellani  per  la  repubblica  di  Venezia.  Costoro  eransi 
mostrati  più  o  meno  crncciosi  delle  violenze  patite  da  Pio  IX: 
ma  chi  per  un  rispetto  e  chi  per  nn  altro;  il  Ventura  e  il 
Castellani,  per  rappresentare  due  governi  non  tenuti  per  le- 
gittimi; il  Pareto  e  il  Bargagli,  per  essere  rappresentanti, 
il  primo  di  nn  re  che  aveva  per  l' Italia  tirato  la  spada,  e  il 
secondo  di  un  principe  che  si  era  messo  nelle  mani  de' capi 
popolari,  non  avevano  alcuna  voce  nelle  consulte  e  delibera- 
zioni diplomatiche:  anzi, T oratore  toscano  doveva  essersi  ren- 
duto  ridicolo,  per  aver  presentato  al  papa  una  lettera  del 
Montanelli, che  lo  consigliava  a  rinunziare  alla  podestà  civile, 
non  tanto  perle  bene  dell'Italia,  quanto  per  quello  delia  fede 
cattolica.  Il  solo  ministro  del  re  di  Napoli,  Ludolf,  era  a  parte 
delle  macchinazioni  degli  oratori  oltramontani.  I  quali,  cat- 
tolici e  non  cattolici,  ardevano  di  cattolico  zelo;  gridando 
che  la  vendetta  del  pontefice  apparteneva  all'orbe  cristiano: 
e  colla  religione  mantellavano  la  cagion  politica,  ond'  erano 
mossi. 

D' accordo  tutti  nel  togliere  il  pontefice  da  Roma,  varia- 
vano circa  al  modo  e  al  luogo.  Il  Francese  voleva  che  la  sua 
nazione,  di  titolo  cristianissima,  avesse  l'onore  di  raccettare 
il  capo  della  cristianità.  I  vecchi  titoli  di  maggiore  cattolicità 
rammentava  non  a  torto  lo  Spagnuolo,  perchè  il  gerarca  della 
cattolica  fede  avesse  in  Ispagna  rifugio.  Forse  anco  lo  move- 
va, che  per  questa  via  sarebbonsi  più  facilmente  composte 
fra  la  sua  corte  e  quella  di  Roma  alcune  differenze  di  giu- 
risdizione, rimaste  pendenti.  Ma  il  conte  Spaur,  che  faceva 
le  parli  dello  imperadore  d' Austria,  non  pur  cristiano  e  cat- 
tolico, ma  altresì  apostolico,  voleva  egli  l'onore  di  dare  al 
pontefice  un  asilo  che  meglio  alla  qualità  sua  e  a'  proponi- 
inenti  imperiali  si  confacesse  ;  perchè  con  que'  Francesi  re- 
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pabblicani,  e  con  quegli  Spagnaoli  di  regno  temperato,  non 
gii  pareva  che  bene  fosse  mettere  chi  doveva  tornare  a  Roma 
assoioto  regnadore.  Nondimeno,  sentiva  di  dover  procedere 
con  riguardi  cogli  altri  dae,  per  non  guastare  la  tela  ordita. 
Pia  tosto  che  contrariarli  in  quelle  loro  intenzioni,  mo- 
strava di  assecondarli,  lasciando  che  ognuno  scrivesse  al  pro- 
prio Stato,  per  far  venire  navili  da  imbarcare  il  santo 
padre;  il  francese  a  Civitavecchia,  lo  spagnuolo  a  Gaeta; 
mentre  egli  avrebbe  condotta  in  modo  la  bisogna,  che  questi 
apparecchiamenti  riuscissero  inutili.  Ma  poiché  non  meno  li 
papa  che  il  popolo  era  da  ingannare,  il  conte,  buon  cono- 
scitore di  persone  e  di  cose,  cercò  d' intendersi  e  accontarsi 
col  cardinale  Antoneili;  sapendo  che  quanto  [)iù  costui  aveva 
fatto  il  cittadinesco  in  principio,  tanto  meglio  sarebbe  riu- 
scito ad  annodare  le  fila  in  quella  doppia  trama  per  servigio 
della  monarchia  assoluta. 

Ho  di  certo  che  Pio  IX  provava  alcuna  ripugnanza  a 
fuggire  di  Roma;  o  che  gli  sembrasse  questo  passo  troppo 
arrischiato,  e  da  esporre  lo  Stato  a  irreparabile  rovina;  o  che 
forse  facessesi  coscienza  di  apparire  ingannevole;  avendo 
in  ultimo  fatto  credere  di  aver  ceduto  alle  istanze  popo- 
lari, approvato  il  nuovo  reggimento,  pregato  alcuni  che  ac- 
cettassero» e  aggiunto  altre  dimostranze  di  accordo.  Ora,  il 
dire  che  per  forza,  e  non  di  volontà,  aveva  acconsentito, 
revocando  il  già  concesso,  rassomigliava  a  tradigione;dacni 
V  animo  si  pio  e  ben  nato  del  pontefice  doveva  naturalmente 
rifuggire.  Mai  cortigiani,  conoscendo  la  natura  scrupolosa 
di  lui,  cominciarono  a  mettergli  in  cuore:  Che  la  Chiesa,  e 
con  essa  la  religione,  erano  in  sul  naufragare;  e  il  fatto  in 
que' giorni  era  avviamento  a  maggiori  novità,  in  fino  che 
del  papa,  e  dietro  a  lui  della  fede  cattolica,  fosse  tolto  ogni 
vestigio.  Quantunque  le  cose  molto  innanzi  trascorse,  pure 
era  obbligo  in  chi  slava  al  timone  della  sacra  navicella,  di 
rattenerle,  per  quanto  si  poteva,  anco  sull'orlo  del  precipizio, 
usando  quelle  ore  di  apparente  bonaccia.  E  Iddio  misericor- 
dioso ancora  additava  una  via,  che  era  di  porsi  nelle  braccia 
de'  potentati  cattolici,  amanti  veracemente  della  conserva- 
zione degli  altari,  e  atti  co' loro  eserciti  a  sostenerli.  La- 
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sciasse,  danqae,  fare  ad  essi;  affidassesi  tatto  alla  loro  fede: 
che  afreM>ono  saWato  luì,  la  sua  maestà,  Tonor  di  Dio.  Pre- 
solo dal  lato  della  religione,  teotaronlo  ezfsndio  da  quello 
della  vanagloria:  Essere  lui  stalo  gravemente  otfeso^e  tanto 
pia  quanto  che  airollraggio  si  accoppia  nerissìaia  ittgratifi- 
dìne,  pe'  grandi  l^eoefizi  ond' erano  stati  colmali  i  sommo vi- 
tori;  i  quali  non  è  da  sperare  che  si  emendino  o  frenìao, 
avendo  dato  ornai  troppe  riprove  di  umore  incorreggibile  e 
scapestrato.  Essere  tempo  di  mostrare  sba  dignità,  somi- 
gtiando  al  divino  maestro,  che  coHa  clemenza  unisce  la  gi«- 
stizia,  né  benedice  cosi  che  all'uopo  non  tiri  la  spada.  Dui 
ehe  non  pur  premio  in  cielo  ne  conseguirà,  ma  onore  altresì 
in  terra;  e  in  cambio  di  quegli  applausi  mendaci  fatti  per 
abbassarlo,  ne  avrebbe  di  pia  copiosi  e  sinceri  dalla  onesta  e 
devota  gente ,  che  sono  i  più,  aspettanti  una  giusta  ed  esem- 
plare punizione  de*  rei,  e  il  ritorno  alla  invano  sospirato 
quiete. 

LVIII.  La  sera  del  giorno  17,  vldesi  il  cielo  rosseggiafre 
con  insolito  fuoco  dalla  parte  di  ponente.  Ne  foro»o  tratti 
dal  volgo,  come  fa,  agùri  sinistri;  e  vogliono  che  lo  stesso 
papa  II  prendesse  per  un  mnmonimento  del  cido  perchè  di 
Roma  fuggisse.  S'aggiunse  che  ricevette  qualche  giorno  dopo 
la  pisside,  dove  PioVf,  nel  suo  esigilo,  teneva  T  ostili  consa- 
crata, mandatagli  in  dono  dal  vescovo  di  Valenia.  La  eosn, 
e  l^srllnsione,  rafformògU  neH'animo,  essere  voler  di  Dio  cà^ei 
altrove  se  ne  andasse.  A' creduti  segni  celesH,  arrs^  ehe  i 
popolani,  comecché  satisfatti,  non  facevano  senno;  e  la  con- 
grega del  popolo  avendo  ihtto  creare  rettori  di  sua  parte  y 
voleva  altresì  dominarli.  Laonde^  a  tolto  ciò  che  chiedeva, 
bisognava  soddisfare;  come,  fra  raltre  cose,  di  tog^ere  daHa 
guardia  di  palazzo  gli  svizzeri»  e  sostlteire  i  militi  cìttadiÉi. 
Al  che  si  piegò  il  papa  con  tasto  maggior  dolore,  quanto  ehe 
V unica  difesa  nel  di  i^  l'aveva  trovala  ih  quo*  meroenarL 
Parendo  che  al  Galletli  converase  meglio  il  comande  gene- 
rale de'carabiDiéri,  che  l'ofìicio  di  ministro  di  Stato ,  qnaa- 
tunque  nessuna  scienza,  nea  ehe  pratica  d'armi  avesse*,  pese 
a  quel  grado  fu  sollevato;  co^  imperando  la  coagtega  4el 
popolo.  Della  quale  appariva  signore  lo  Sterblai,  pwchè 
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raresBe  secoàdsta;  e  aecMidandoIa,  padroneggiava  tvUo  ii 
€»Uegio  degli  altri  rettori.  I  qoaii,  per  cagion  sua  principal- 
fnentot  erafio  aeepeKoai  ai  principe,  no*  accetti  alla  nasio^ 
ne.  €i^  vietava  che  acquistassero  autorità  da  infrenare  i  tn^ 
nmlli,  ave«do  mestieri  del  favor  plebeo  per  sosleoem. 
Pessima  condizione  di  governi  gridali  a  furia  di  popoto. 

LiXé  Aggwngevasi  a  precipitare  lo  Stato,  la  dappocag- 
gine de'GoBsigli,;  i  quali  lasciarono  passare  àrcuni  giorni 
prima  di  raunarsi;  e  raunati,  diedero  più  tosto  e&empi  di 
ecandalo»  che  di  aeeorgimento  civile.  I  deputali  della  città  di 
Bologna  avevano  protestato,  che  essi  non  sarebbono  più  ve- 
duti al  ConsiglTO,  se  non  si  facesse  pubblica  querela  dell'as- 
saisinaaQieBto  del  Bossi,  e  pronta  tnvestigaaione  del  reo.  Il 
Minghetli  ne  aveva  fatto  parola  col  Galletti;  il  quale  lodò 
il  pensìere,  e  disse  obe  i  rettori  stessi  avrebbero  in  Gonsi- 
glto  fatto  la  proposta.  Jtfa  tacendosi  per  viltà  o  per  odio, 
venne  in  mezzo  il  marchese  Potenziam,  e  propose  :  che  dopo 
i  falli  avvenirti,  il  Consiglio  facesse  al  papa  qualche  atto  da 
dimostrargli  la  sua  affettuosa  divozione.  Il  principe  di  Canino^ 
pronlo  sempre  a  intorbidare,  s' oppose,  chiamando,  egli  im- 
prudenitssimo,  non  prudente  queir  avviso  ;  e  quiadi  sciorinò 
lunga  e  vana  diceria  sopra  il  chiamare  gli  Stati  d' Italia  a 
aovrano  Parlamento,  secondo  la  dichiarazione  fattane  in  To- 
scana dal  Montanelli.  Il  popolo  nelle  ringhiere  batteva  to 
mani.  U  Polenziani  voleva  difendere  la  sua  proposizione  :  fu 
più  e  più  fiate  interrotto.  In  mesto  a  quel  frastuono,  andato 
a  partito,  diedero  voto  contrario  alcuni  che  prima  lo  aveè* 
vano  espresso  favorevole.  Mostrò  coraggio,  da  essere  ricor- 
éato,  il  dottor  Pantaieoni,  il  quale  protestò  e  chiese  che  se 
ne  facesse  memoria^  Insiememesto  il  Minghetli,  il  Bevi- 
laoqua,  il  Banzi,  si  deposero  daU'  officio  di  deputati  al  Con- 
sìglio, e  si  partirono  di  Roma.  Il  Consiglio  minacciava  dì- 
floioglierst  per  dissidii  interni ,  quando  era  più  mestieri  che 
Ibeso  stato  d' accordo  e  perseveraste  ;  e  quel  che  era  peg« 
f^,  non  polendo  o  non  sapendo  coir  opera  resistere  aUa 
piena,  alcuni  più  rabbiosi  o  più  ciechi  gridavano:  Meglio 
segaiÉare  Radetzkjr,  ohe  stare  con  questa  malvagia  setta  pò* 
pehnB»;  -^  e  se  no»  seguitarono  Baéetzky,  fecilitaroao  la  s«a 
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impresa  :  —  pereiocehè,  con  quel  cotanto  gridare  e  amplift- 
care  i  disordini  popolari,  quando  non  avevano  avato  nò  po- 
tenza né  sapienza  d' impedirli,  porsero,  allora  e  poi,  materia 
a* nemici  della  libertà  ;  che,  tornati  in  potenza,  ripeterooo  le 
cose  già  vociferale  da  loro,  quasi  scasa  autorevole  alla  cassata 
costitpzione  moderatrice  del  principato. 

LX.  Adunque,  il  disfrenamento  dei  popolani  e  la  superba 
ignavia  de'  moderati,  erano  taut'  oro  a'  diplomatici  per  con- 
vincere il  papa,  che  la  fiera  popolare,  insanguinala  del  pri- 
mo ratto,  non  posava  :  i  Consigli  erano  discordanti  e  neghit- 
tosi, la  città  costernata  e  da  sottostare  a  qualunque  violen- 
za. Ebbevì  pure  quest'altra  fraudo:  che  il  ministro  russo, 
due  anime  in  un  nocciolo  col  conte  Spaur,  disse  al  conte 
Mastai,  che  se  il  papa  non  fuggiva  tosto,  sarebbe  stato 
chiuso  in  Castel  Sant'Angelo,  essendo  ornai  fermo  nell'ani- 
mo de'  cospiratori  di  fargli  rinunziare  al  dominio  temporale. 
Il  conte,  onorato  uomo,  e  ingannato  anch'  esso,  riferi  al  fra- 
tello l'avviso  pauroso,  che  vogliono  desse  l'ultimo  tratto 
alla  bilancia^  e  facesselo  decidere  -alla  fuga. 

LXI.  Tiratolo  cosi  nel  primo  laccio,  era  altresì  da  te- 
nerlo al  buio  del  vero  luogo  del  suo  esilio  ;  facendogli  cre- 
dere che  sarebbe  stato  condotto  o  in  Francia,  o  in  ispagna 
in  una  delle  isole  Baleari.  Dicono  che  il  pontefice  si  mo- 
strasse grato  dell'asilo  francese,  ma  il  tenesse  alquanto  so- 
speso la  Incertezza  di  quello  Stato,  e  la  prossima  elezione 
del  presidente  della  repubblica  ;  e  più  sicuro  e  accettevole 
luogo  reputasse  le  Baleari,  almeno  per  trattenervisi,  finché 
le  cose  di  Francia  non  si  fossino  meglio  chiarite  e  fermate. 
Cosi,  tre  diversi  apparecchiamenti  di  fuga  si  facevano,  se- 
condo le  diverse  intenzioni  de' tre  ambasciadori  forestieri. 
Martinez  della  Rosa  provvedeva  perché  Una  nave  spagnuola 
si  trovasse  nel  porto  di  Gaeta.  Il  duca  d'  Harcourt  scrìveva 
a' rettori  della  repubblica  francese,  annunziando  loro  i  casi 
di  Roma,  i  pericoli  del  pontefice,  il  bene  di  salvarlo.  £  per 
meglio  colorare  il  suo  disegno  e  removere  ogni  ombra  di  so- 
spetto, dicono  che  mandasse  in  arnese  da  cacciare  il  suo  se- 
gretario a  Civitavecchia  a  fare  gli  opportuni  disponimenti; 
dovendo  egli  in  Roma  fornire  un'altra  parte  di  quella  bratta 

Digitized  by  VaOOQ IC 


LIBRO  QUINDICESIMO.  537 

commedia ,  dimorandosi  nelle  anticamere  del  papa,  come  a 
udienza,  mentre  quegli  si  apparecchiava  alla  fuga.  Final- 
melile,  il  conte  Spaor  disponeva  le  cose  in  modo,  che  il  papa 
dovesse  rimanere  ospite  del  re  di  Napoli.  E  perchè  ninna 
parte  restasse  immune  da  fraudo,  trovo  testimoniato,  che  il 
cardinale  Antonelli  in  quel  medesimo  tempo,  con  alquanti 
de' cosi  detti  costituzionali,  che  ancora  il  reputavano  di  lor 
parte,  e  con  esso  lui  si  consultavano  per  sottrarre  il  papa  al 
poter  de'  capi  popolari ,  si  mostrasse  persuaso  di  farlo  uscire 
segretamente  da  Roma  e  andare  in  luogo,  come  sarebbe 
stato  Civitavecchia;  dove,  guardato  da  navilii  forestieri, 
avesse  potuto  eleggere  ministri  di  Stato,  secondo  il  cuor  suo, 
e  conformemente  allo  statuto  governare.  E  fino  proponeva, 
e  i  costituzionali  sei  credevano,  che  alcuni  di  essi  più  auto- 
revoli dovessino  accompagnarlo, -per  mallevadoria  del  man- 
tenimento delle  libere  instituzioni. 

Faceva  intanto  spargere  il  conte  Spaur,  dovere  a  Na- 
poli, per  negozi  del  suo  re,  trasferirsi  ;  non  confidando  il  se- 
greto che  a  sua  moglie,  per  averla  compagna  neir  impresa. 
Nata  ella  di  casa  Giraud,  sorti  romana  beltade,  addolcita  da 
gentilezza,  che  la  faceva  più  bramare.  Si  sposò  giovanissima 
a  un  ricco  inglese,  che  o  per  maggiore  età  o  per  avere  altri 
diletti,  la  trascorò.  Quindi  desiderosi  di  sua  bellezza  amabile 
e  spiritosa  non  le  mancarono  ;  molti  de'  quali  accortamente 
lusingava,  finché,  morto  lo  inglese,  e  fatta  roda  di  sue  fa- 
coltà ,  si  rese  moglie  del  conte  Spaur.  E,  sentendo  appassire 
il  fiore  della  gioventù,  stucca  delle  cose  terrene,  divenne 
ardente  di  cattolica  divozione.  Onde  non  è  a  dire  com'ella, 
non  più  di  amori,  ma  di  santità  ambiziosa,  si  recasse  a  ven- 
tura di  essere  compagna  di  foga  a  un  pontefice.  Gol  cocchio 
da  viaggio,  il  di  24,  iera  di  buon  mattino  andata  ad  Albano 
per  aspettare  che  passasse  il  marito  col  papa,  e  raggiungerlo 
presso  l' Aricia. 

L\U.  Ma  difficoltà  maggiore  era  nel  cavar  di  Roma  il 
pontefice,  senza  che  alcuno  se  ne  addasse,  per  le  sentinelle 
e  spie  che  si  sopponeva  per  ogni  dove  appostate  e  vegghianti. 
Nondimeno,  assai  leggieri  riesci  lo  ingannare  il  popolo;  mercè 
di  quei  popolani,  più  spasimanti  di  rivoluzione,  che  acconci 
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a  ben  condurla.  I  qaali  ne'mìAnterì,  negli  vffiei  e  ne'  gradì 
deMe  milizie   goderansi,  chi   pia  «hi  mette,  il  frollo  M 
trionfb,  sen^a  pensare  a  qocA  che  boHfva  in  eerte*  E  pare 
gran  senno  non  abbisognava  per  amisare  ohe  depo  hi  vio- 
lenza patita  dai  pontefice ,  nataral  cosa  era  che  ai  eeroasse 
di  yendicarla  colta  foga  del  medeaimo.  Àneor  met»  sairaa 
richredevasi  a  presagire  le  consegaenae  di  qaelhi  fuga.  Da 
al  timo,  non  era  da  ignorare  che,  essendosi  volato  trarre  no 
prìncipe  a  fare  per  forza  wra  ceneessteiie ,  sola  mallevado* 
ria  possibile  rìmaneva  lo  assìeurarei  eletta  persona,  imparine 
coloro,  che,  non  potendo  e  non  sapendo  fare  rivolmiem  per 
lo  intero,  le  fanno  a  meito,  con  rovina  propri»  e  del  coasonow 
LXIII.  In  sair  imbronire  del  giorno  24,  una  carrosaa, 
recando  il  FHippeni,  scalco  del  papa,  entrava  In  palazao:  la 
gnardia  non  sospettò,  qoasi  venisse  per  offielo.  Neesooo  dei 
prelati  e  famìgli  del  papa  aveva  spillalo  «alla,  eeoello  moa** 
signor  Stella,  cameriere  segreto.  Scese  Pio  IX  impastranato, 
con  cappello  tondo,  dal  detto  Pilippaai segnilo,  e  montò  netta 
carrozza  che  aspettava  nel  cortile.  Attraversatole  in  mezza 
alle  guardie  civili,  che  «alla  gnardavano,  osci  della  porta 
principale,  e  per  la  via  del  Goliseo  essendo  presso  hi  porta  di 
san  Giovan  Laterano,  trovo  il  conte  Spanr;  nel  cai  cacchio 
entrato,  trasse  fuori  di  Roma,  come  se  uno  appartenente  a 
qnel  diplomatico  fosse.  Cosi  gkmse  presso  Albano,  non  senza 
alcuni  impacci  per  via,  che  il  conte  Iscilmente  soperò.  Qai 
trovatasi  la  contessa,  entrarono  tulli  nel  eacchio  di  lei,  e  ri* 
preso  il  cammino,  in  gran  diligenza,  pervennero  al  eonina 
napoletano.  Lo  valicarono ,  cene  famiglia  del  conte  Spaor, 
che  andava  a  Napoli  per  faccende  della  propria  corte;  e  pra* 
sto  si  trovarono  a  Mola  di  £aeta.  Dove  naeq[aero  coriosi  ao- 
ctdentì;  perchò  il  conte  Spadr,  latto  salo,  diftotaiaienle 
corse  a  Napoli  per  avviearo  il  re;  lasciaDdo  m  aaa  vece 
Artaa,  segretario  della  legazione  spagnuola,  e  ìì  caniinale 
Aatonelli  masdieFalo,  giooltvi  iattanzi,  affinalo  l'ano  an- 
nunziandosi per  conte  Spaor,  e  Tallro  dlceadoit  segrolario, 
facessero  in  modo  da  essere  riee voti  a  €ìaota.  H  oomandaate 
del  foKe,  di  nome  €rosB»  nomo  pM  toeto  doro  e  salvatico,  chie- 
sto chi  fossero  e  aohe  venoii,  o  riapostogli  che  orano  il  oonlo 
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Spaar  e  la  saa  famìglia,  diessi  a  parlar  loro  in  tedesco.  Quelli 
non  sapendo  rispondere,  ingenerarono  sospetto,  e  poco 
mancò  che  non  fossero  incarcerati;  si  furono  latti  guardati: 
finché  su  di  un  navilio  non  giunse  il  re  e  la  reina,  che  corsi 
al  papa,  gli  si  gittarono  a'  pie',  il  condussero  ai  real  palagio 
di  Gaeta,  d'ogni  servigio  il  provvidero,  e  quante  mai  prof- 
ferte e  divozioni  facessero,  imagini  il  lettore. 

LXiy.  In  Gaeta  la  scena  ebbe  termine.  Il  navilio  spa- 
gnnolo  non  si  vide  :  l' ambasciador  de'  Francesi  fece  inutili 
apparecchi  a  Civitavecchia:  il  papa  fu  persuaso  a  restare 
ospite  d'un  principe  italiano,  e  cotanto  religioso.  S'avvedesse 
o  no  dello  inganno,  se  ne  rammaricasse  o  allietasse,  egli 
omai  fuggito  dal  popolo,  era  fatto  prigione  dei  re.  In  una 
lettera  enciclica ,  che  alcun  tempo  dopo  scrisse  a'  vescovi, 
non  tacque  di  essersi  ritrovato  in  quel  luogo,  senza  saper 
come,  e  per  volere  della  divina  Provvidenza.  Ma  in  effetto, 
ve  lo  avevano  tratto  le  arti  della  diplomazia. 

Quella  terra,  collocata  in  ameno  sito,  che  nel  1815  resi- 
stette con  eroica  virtù  allo  straniero,  sonerà  nome  infausto 
nelle  italiane  istorie  ;  come  del  luogo  dove  fu  macchinata  e 
compita  la  maggiore  delle  tradigioni,  che  mai  popoli  inno- 
centi patissero. 
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